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j YlLLA VICIOSAoVICOSA, F/Z- 
^ .lae F'icosacC'ìtik Nulliut dioecesis cele* 
bredel Portogallo, provìncia d' Alem -Te- 
jOyCapoluogodicomarcaedicorregidorìa, 
a 5 leghe da Elvas^ 8 da Evora^ 33 da Li* 
sbonayrìmpeUo a Badajoz. Giace in ame- 
Da situazione di valle fertilissima. Difesa 
da un'antica e vasta fortezza, circondata 
di mura, ha vie larghe, diritte e nettei 
belle piazze, case ben edificate, e fra'belii 
edifizi primeggia il palazzo reale già de' 
duchi di Braganza con giardini spaziosi, 
dove essi facevano Y ordinaria residea* 
sa, ed al presente i re di Portogallo loro 
discendenti vanno a passare una parte 
dell* anno, qual culla di loro augusta ca- 
sa. La sua insigne collegiata e cappella re- 
gia è tenuta come una cattedraledel regno, 
ed è di bello stile architettonico e nobilis* 
•imi ornamenti, con iscuola di musica sa- 
gra. Il culto dell'Immacolata Concezio- 
ne (F,) in Portogallo, cominciato nella 
diocesi di Coimbra, ad istanza della regi* 
na Elisabetta moglie del re Dionisio del 
1279, si propagò per tutto il regno, ma 
principalmente io Villa Viciosa, ove i 
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duchi di Braganza presero sotto questo 
titolo la B. Vergine per speciale loro pa- 
trona e protettrice, dedicandole nel det- 
to ducale palazzo, anche sotto l' invoca* 
zione di s. Girolamo,una cappella regia, 
che magnificamente arricchirono quanto 
quella di Lisbona. Quindi i Papi la deco- 
rarono di molti e singolari privilegi, etlan- 
dio per la celebrazione degli uffizi divini 
diurni e notturni. Paolo III con breve 
de' 3 novembre i534i ne aumentò i sa- 
gri ministri, e con clero come le catte- 
drali. 11 successore Giulio III con breve 
de' 26 novembre i552, le attribuì va- 
rie rendite ecclesiastiche. Pio IV a suo 
decoro eoa bolla de' 12 luglio i56o isti- 
tuì un'università nel convento degli ere- 
mitani di s. Agostino, ma mai fu portata 
ad effetto: bensì i duchi di Braganza vi 
mantennero gli studi minori. Fra di essi 
il duca d. Giovanni, parente più prossi* 
mo e discendente da'monarchi portoghe- 
si, poi re Giovanni IV capostipite della 
casa regnante in Portogallo e nel Brasi- 
le, dalla nazione innalzato al trono nel 
x64o, si dislinie nella profonda divozio- 
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ne Terso l' Immacolata Concezione, che 
Tolle venerala per lutto il regno, al qua- 
le la die' per pationu e difensora; a tale 
effetto facendo erigere in tutte le città 
indelebili monumenti del suo tenero os- 
sequio verso la gran Madre di Dio. Sotto 
icui auspicii,il suo figlio Alfonso VI, pres- 
so Villa Viciosa a* 1 7 agosto 1 665, a Mou • 
te8Claros,vinse la battaglia contro gli spa* 
gnuoli invasori del Portogallo, che tene- 
vano assediata la città, per la quale libe- 
rò la nazione dal giogo straniero, e fermò 
stabilmente lu corona nella sua dinastia. 
Già altri Papi aveano accresciuto le pre- 
rogative della regia cappella di Villa Vi' 
ciosa, che fondala da'duchi di Braganza 
continuavasi da loro a nobilitare e dota- 
re di rendite. Gregorio Xlll con bolla 
de' 22 aprile i58i, istituì la i." dignità 
del deca irò, e con altra bolla degli 8 ago- 
sto creò la 2.' dignilà del tesoriere, e suc- 
cessivamente furono conferite a raggunr- 
devoli e nobili personaggi. ClementeVlII^ 
ad istanza di d. Teodosio duca di Bra- 
ganza, col breve Exponi nobis, de 1 3 
agosto i5g2, Bull, Rom, 1.5, par. i, p. 
Z'j'òi Indultuni Cappellanisj et mini- 
striò Cappcllae iti palatio ducis Bragan^ 
iiae nUae Ficose^ ut divina Officia ce- 
lebranlts in qiialibet alia Ecclesia^ ubi 
ipse Dux praesens fuerit^ vel absens 
mandaverit^ dislribuiiones dari solitas 
inleressentibus in dieta Cappella, tuta 
conscientia lucrari possint. Lo stesso 
Papa a richiesta del medesimo duca, col- 
ia bolla Ex injuncto Nobis^ de' 18 set- 
tembre 1601, BulL ci t., par. 2,p. 388: 
Exemptio a quacumque Ordinarioruni 
Jurisdictione Cappellae s, Hieronymi 
Oppidi de Filla Ficosa ducis Bragan- 
tiae, illiusque decani^ cappellanorum, 
ti aliorum ministrorum, qui immediate 
4ubiiciuntur s. Sedi Aposlolicae ejus- 
que Collectori, 1 cappellani intanto da 
*i6 si aumentarono sino a 5o, pel de- 
coro e splendore del divin culto; cioè 
colla I.* dignilà del decano e la 2.* del 
tesoriere soaggiDre^coa 21 cappellani de- 
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nominati canonici, col collegio di i4 
cantori e 2 maestri di musica, o semi- 
nario regio pel servizio divino della cap- 
pella, ed altri «agri ministri. Il reGiovan- 
ni VI meuire era principe reggente, di 
sua madre Maria I, ottenne da Pio VH 
la bolla Romanorum Poìitificurn, de* 18 
dicembre 1802, BidL Roni. cont., t. 1 1, 
p. 44^* Suppressio archi diaconalus de 
Regoa nuiicupali cathedra lis Ecclesiac 
Portugallensis, ac Cappflianiarum re- 
giae Cappellae de Filla Ficosa Elho- 
rensis dioecesis, illiusque cappellae in 
Collegiatam Ecclesiam, et in ta duae di- 
gnitales et cappellaniae Canonicatus 
nuncupandae de viginli ed una respecti' 
va erectio, illisque appUcatio beneficio» 
rum utsupra suppressorum. VertauioPio 
VII eresse la cappella regia in chiesa col- 
legiata insigne, con capitolo formato da' 
nominati ecclesiastici, cui concesse pri- 
vilegi e preminenze, come li godevano 
quelli ilelle regie collegiate di Ourein e 
di Bnrcellos^ aumentandone la mensa. 
Autorizzò il uuovu capitolo a formarsi i 
nuovi statuii, secondo il prescritto dal 
concilio di Trento, e concesse la nomina 
delle due dignità e de' canonici a' duchi 
di Braganza redi Portogallo. Inoltre Pio 
VII per le preci dello stesso principe reg- 
gente colla bolla Per iutjfabileni divi* 
nae boni nati s abundantianiyde'i'j mar- 
zo 1806, BulL Rom. cont., t. 1 3, p. 5 : 
Ampliatio privilegiorum, et conJlrmaLìo 
providentiaruni captarum prò incre- 
mento decoris regiae Cappellae Fillae 
Ficosae Elborensis dioecesìs. Con tale 
bolla il Papa, revocando l'anteriore bol- 
la Romanorum Pontificum, nuovamen- 
te eresse la regia cappella in collegiata 
insigne e regia, cogli inerenti privilegi, 
e confermando l'esenzione di Clemente 
Vili, di nuovo totalmente la dichiarò li- 
bera e la sottrasse dalla giurisdizione del- 
l'arcivescovo ó* Evora j e formando il 
capitolo determinò che la i." dignità del 
decano prò -tempore fosise decorala del 
grado episcopale con (itolo in parlibus^ 
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e di esercitarvi in tutto rordinaria giu- 
risdizione, beos\ da doversi consagrare 
irescovo dall* arcivescovo d'iS'i'or^z (onde 
fu considerato quasi qual sufTraganeo, co- 
me notai in queli' articolo). Confermò 
la dignità del tesoriere maggiore, stabiPi 
i4 canonici cappellani, de' quali 4 ^ il 
tesoriere fossero decorati dalf università 
di Coimbra del grado di baccelliere in 
teologia o in tilroque jurej tutti con 
voce attiva e passiva. Aggiunse i6bene- 
(ìciati, con un maestro di musica, pel ser- 
vizio e canto del coro diurno e nottur- 
no, addetti al seminario, con proprio edi- 
fìcio per abitarvi i seminaristi istruiti 
nel canto. Ed aumentate le rendite, ne 
assegnò i redditi a ciascuno, e le distri* 
buzioni quotidiane, come per la manu- 
tenzione dell'i lìngue regia collegiata, già 
cappella regia, di nuovo riservando il 
padronato alla regia casa di Braganza. 
Finalmente Pio VII ad esiiudire le bra* 
me di Giovanni Vl^ colla bolla In su- 
premo /épostolicae dignilalis apice^ de* 
1 4 agosto 1 8 1 5, DulL Rotn, conl,^ t. 1 3, 
p. 386: Dismembralio Fillae Ficosae 
nunciipatne in regno Algarbiornnt a 
jurisdicdone archiepiscopi Elborensis, 
Laonde a quel prelato tolse in perpetuo 
la giurisdizione episcopale dell'intera cit« 
tà, distretto e territorio di Villa Vicio- 
sa, cogli abitanti ecclesiastici, e laici de* 
due sessi, dismembrandoli dall' arcidio- 
cesi d'Evora, e formandone una separata 
diocesi Nulliut, Ne attribuì V ordinaria 
giurisdizione spirituale, con ampliazione 
d' autorità, al prelato decano e vescovo 
in partibus della regia collegiata della 
stessa Villa Viciosa. Ad esecutore della 
bolla deputò Antonio Gaetano Maciel* 
Calbeiros arcivescovo di Lacedemone in 
partibus^ sutfra^aneo del patriarca dì 
Lisbona. Quindi i primi due decani de- 
corali della dignità episcopale, furoao 
insigniti de'titoli vescovili inpnr/À^ii# di 
^oara e di Ojba ; e Leooe Xll conferì 
nel 1825 quelli di N^nitsi(F,) al mini- 
stro. geaerai« d«U' ordioe 41. •• Paolo 
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prinw eremita^ decano dell'insigne regia 
collegiata.Neir/^/'/t^tdrcro di LisbonaàA 
1826, a p. 43 è notata ^dla Ficiosa^ 
qual vescovato e diocesi separata da E- 
vora così: Fi Ila Ficiosa^ Fe^covo di Ne» 
mesi decano della reale cappella^ pn 
Planitele della Concezione SobrinhOf del- 
la congregazione di s. Paolo, Ed a p. 
573 si riportano le notizia dell' insigne 
collegiata e reale cappella, col decano 
vescovo di Nemesi, il tesoriere, 9 cano- 
nici capitolari, 8 beneficiati, altri addetti, 
il seminario col rettore e la seminaristi, 
oltre il maestro della lingua latina, di 
musica, e de'prmii elementi della lingua 
portoghese, che derivò da un latino bar- 
barizzato, come la spagnuola, però ambe- 
due hanno frasi speciali. Per la singola- 
rissima divozione avuta di Villa Viciosa 
da tanti secoli all' Immacolata Conce- 
zione, non sarà superfluo il notare, che 
r ordine equestre della ss. Concezione 
proltttrice del regno di Portogallo (F,^^ 
porta r aggiunto di s. Maria di Filla 
Ficiosa^ come si trae da' suoi statuti, e 
rilevano gli Scrittori degli ordini equestri, 
ed io feci altrettanto in quell* articolo, 
inclusi va mente MAlnianach de Gotha 
pour l'année 1837, in cui tutti sono de* 
scritti : Ordre de V [inniacnlée Concrption 
de Filla Ficosa, In portoghese: Ordein 
de N. S, Co licei cao de Filla Fico sa. 
L' istituzione avvenne quando il re di 
Por/o^a//o Giovanni VI, a' 6 febbraio 
1818 fu coronato in s. Sebastiano oRio 
Janeiro imperatore del Brasile {F,)y in' 
titolando l'ordine cavalleresco della st. 
Concezione di Filla Ficiosa, dal vene- 
rarsi in questa città con grandissimo cui* 
to, e per onorare la culla de' suoi mag-< 
glori, come lo è degli odierni regnante 
del Portogallo, non meno coll'invocazio-» 
ne della Deipara Protettrice del regno, 
la cui cifra del ss. Nome splende e trion- 
fa neir insegna equestre. Ed io mi glorio 
potermene fregia re sin dal maggio i836, 
qual cavaliere anche di quest'ordine co- 
spicuo. Ciò manifesto, quo per ostenta- 
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zione (che ormai sarebbe pure ridicola, 
per la deplorabile facilità colla quale ia 
diversi stali si prodigano i gradi eque* 
stri, ed a chi e perchè meglio lo san* 
DO ì contemporanei dì essi), ma per tro- 
Tarmi neirarticoio che lo riguarda, ca- 
poluogo dell' ordine stesso, massime do- 
po la definizione dogmatica, che celebrai 
col gratuitamente offerto a' benevoli as- 
sociati, nel voi. LXXIII, p. 4^ e seg. ; e 
perchè non lascio di proseguire il mio 
filiale ossequio all' opportunità. In que- 
sta era anco dovere: l'ultimo de* prece- 
denti omaggi è in Fienna d'Austria ; ma 
non sono finiti, e ve ne restano da farsi, 
^ella città di Villa Viciosa, oltre la par- 
rocchiale, vi sono altre chiese ed oratorii 
pubblici, 3 conventi di religiosi e 3 mo- 
nasteri di monache. La città ha il titolo 
di marchesato. Ne' suoi fertili dintorni 
si raccoglie vino e olio in abbondanza, e 
sono argomento di buon traffico pe' suoi 
circa 4)5oo abitanti, la sua comarca con- 
tandone quasi 4^)000. Nelle vicinanze 
sono rimarchevoli le case dì villeggiatu- 
ra, precipuamente quella del luogote- 
nente del re, ed a poca distanza è un pa- 
lazzo da caccia^ con parco grandioso di 3 
leghe di circuito, pieno di varia selvag- 
gina: altri dicono avere io miglia di 
circonferenza, e chiuso da mura. Termi- 
nai l'articolo Portogallo, con cenni si- 
no al i85i, dicendo regnare la regina 
Maria II (il cui padre d. Pietro IV ab- 
dicò in suo favore nel 1826), e lo zio d. 
Michele di Braganza ( acclamato re nel 
1827, e °o>> nel 1847 com'è detto per 
fello tipografico nel voi. LIV, p. 274) 
essersi coniugato. Aggiungerò alcun'aitre 
parole, per compierne le notìzie, non sen- 
za rammentare, che descrivendo i Fica- 
riaii Aposioliciy principalmente per le 
colonie portoghesi, non poco ragionai del 
Portogallo^ e anco del Brasile^ il quale 
ultimo impero per vastità di dominio, 
già appartenente alla monarchia porto- 
ghese, tuttora regnandovi l'augusta casa 
di Braganza. si vuole il 3.* fra gli stati del 
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mondo. Imperocché secondo alcuni dati 
statistici del i854, l'area dell'impero 
russo, prima dell' ul time ampliazioni, si 
calcolava a 375,413 miglia geografiche 
quadrate, quella dell'impero cinese si 
computava di 254» 000, e quella del Era* 
sile di 1479624. Può quindi aversi quasi 
eguale a' 5 sesti della superficie di tutta 
quanta l'Europa, essendo nel rapporto di 
29 a 46. Ma se per estensione è il 3.^ degli 
stati mondiali, il Brasile per popolazione 
occupa un posto assai minore, essendo 
assai rada e formata di razze diverse. Pe- 
rò possiede ogni elemento pel suo ra- 
pido accrescimento, e contribuirà al suo 
sviluppo r emigrazione dell' Europa. A' 
i5 novembre i853 morì di parto la re- 
gina d. Maria li da Gloria, e siccome i 
miguelisti pretendevano appartenere la 
tutela del suo figlio e successore d. Pietro 
V, a d. Michele qual principe di Bragan- 
za, COSI il re consorte d. Ferdinando, prin- 
cipe di Sassonia- Coburgo- Gotha, as^xìn- 
se la reggenza pubblicando un proclama, 
in cui deplorando la grave perdita della 
sua amatissima e onoratissima sposa, giu- 
rò di mantenere la religione cattolica a- 
postolica romana, e l' integrità del re- 
gno; d' osservare e fare osservare la co- 
stituzione politica della nazione porto- 
ghese ed altre leggi del regno, e di prov- 
vedere quanto meglio potesse il ben es- 
sere generale della nazione; giurò pure 
di tenersi fedele al re d. Pietro V suo a- 
matissimoe rispettato figlio, e di render- 
gli il governo del reguo, tostoché perve- 
nuto all' età maggiore. Il reggente con- 
fermò il ministero che trova vasi in eser- 
cizio^ ed i consiglieri di stato baciata a 
lui la mano, si recarono a rendere egua- 
le omaggio alia mano reale di d. Pietro 
V re minore. Indi a' rg dicembre te ca- 
mere del regno riconobbero la reggenza. 
Narrai nel voi. LXVIII, p. 1 15 e 175, 
che in virtù del disposto da Pio VII, nel- 
la cappella pontificia si celebrarono a' 1 4 
aprile i854 solenni esequie alla regina 
Maria II, ad istanza delcommeod.' Gior- 



VIL 

ogusto HussoQ da Camera, meni* 
el coQsigUo di S. M. Fedelissima, 
jliere di legazioue e iacaricato d'af- 
rosso las. Sede (in consegueosa del- 
iloghe notizie che gli piacque f eni- 
shiedermi). Ho raccontato nel voi. 
Xll^ p. 95, che il re d. Pietro V, 
stello d. Luigi duca d'Oporto oPor- 
recarono a Romaa'26 giugno 1 855, 
Iti benignamente dal Papa Pio I X,il 
sì recò poi a visitare il re : ed a'3 lu* 
re ne partì, coll'infante fratello. No* 
il voi. LXXVI, p. 25o, che durò la 
osa sino a' 16 settembre 1 855, nel 
giorno fu solennissimamente proda- 
re di Portogallo e degli Algarvi d. 
> V, uscito di minorità, il cui regno 
lUDziò sotto i più felici auspicii, in 
ì alla calma de' partiti, le cui agita- 
politiche erano state con saviezza 
lità pacificate dalla prudente ammi- 
zione del re reggente suo padre. In 
giorno mentre a Lisbona s' inaugu- 
un tronco di via ferrata fino a Cor- 
o, nello stesso per la i .' volta a Por- 
lluminava col gas la piazza princi- 
i altre grandi strade della città; e 
due città si celebrò l'inizio del nuo- 
gno con altre fondazioni e con isti* 
li di pubblica utilità. In Lisbona, 
ira del municipio,s'istituì un monte 
tà, si fondarono dalle dame dei- 
società, con alla testa la duchessa 
aganza, due asili d'infanzia, e fu 
ato il ricovero degl' indigenti. Il 
cipio di Porto inaugurò la detta 
inazione, e 1' associazione commer- 
della città stabili un monte di pietà 
cassa di soccorso pe'negozianti ono- 
I e disgraziati. A Coimbra venne a* 
un asilo di mendicità e a Villa 
una casa per le povere p'artorienti. 
£1 in ogni luogo si distribuirono a' 
i abbondanti sussidii. Il nuovo re é 

dell' imperatore Napoleone III, 
s del principe Alberto sposo della 

1 d'Inghilterra, e pronipote di Leo- 
re del Belgio. U re d. Pietro V a' 
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29 aprile i858 sposò la principessa Ste- 
fania di Hohenzollern-Sigmaringen, la 
cerimonia religiosa celebrandosi a' 5 
maggio nella chiesa cattolica di s. Edvi- 
ge a Berlino, solennemente e con con- 
corso straordinario, da mg.' Forster ve* 
scovo di Breslavia, che alla nuova regi- 
na di Portogallo fece un bellissimo di« 
scorso, avendole proposto come esem« 
pio a leguire sul trono e quel modello 
d'ogni viriti, s. Elisabetta regina di Por- 
togallo, la quale anch*essa avea abban- 
donato i suoi genitori e la patria sua per 
andare a raggiungere lo sposo in terra 
straniera. A Lisbona poi si effettuò il 
matrimonio a' 1 8 dello stesso maggio. 
Ma la ben amata giovane regina, scese 
nella tomba a' 17 luglio 1859, lasciando 
inconsolabile il reale sposo, e venendo 
pianta dall'universale. Nel ricordato ar- 
ticolo Portogallo dissi che il principe 
d. Michele di Braganza, figlio di d. Gio* 
vanni VI e fratello di d. Pietro IV, da 
questi nominato reggente di Portogallo, 
poi ne fu proclamato re, e venne co- 
stretto a partire nel i834t ed a' 34"^^" 
tembre i85i sposò la principessa Ade- 
laide Sofia figlia di Costantino principe 
ereditario di Loewenstein, del ramo cat- 
tolico residente a Klein-Heubach sul 
Meno, dal qual matrimonio nacquero le 
seguenti principesse e principe infanti di 
Portogallo e di Algarve. Nel i852 d. 
Maria Isabella, nel 1 853 d. Michele, nel 
i855 d. Maria Teresa, nel 1857 d. Ma- 
ria Giuseppa, nel i858d. AUlegonda. Il 
Giornale di Roma de'aa maggio 1 853, 
col fornai do Cotnercio di Portogallo, 
avea annunziato, che dice vasi trattare 
per costituire all' infante d. Michele di 
Braganza una pensione, soggetta ad al- 
cune condizioni. £kl aver pubblicato il 
JVacao, giornale miguelita, che ciò si 
discuteva a mediazione del principe rea* 
le di Prussia, il quale avea rappresen- 
tato la necessità e la convenienza di as^ 
sicurare al principe d. Michele mezzi di 
sufsisleoia, che sarebbe riguardato ili.* 
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suddito del re d. Pietro V, e ch*era ri- 
soluto a ciò fare, senza esigere alcuna 
condizione politica. » Ecco, dicfe WNa- 
cao, tutto l'accaduto. Per parte del re 
"vi sarebbe per fermo un atto nobile e 
generoso, cui egli può fare in tutta sicu- 
rezza, perchè le passioni politiche che 
già fervevano al solo nome di don Mi- 
guel, sono oggi affatto spente, e opera 
somigliante contribuirà più a pacificare 
ciò che ancor rimane del partito migue- 
Illa, che qualsiasi provvedimento d'in* 
tolleranza e d'oppressione". Ma lo stes- 
so Giornale di Homa de* 2 del seguen- 
te giugno pubblicò, w II Diario do Go- 
herno smentisce ufficialmente la notizia 
ripetuta da molti giornali di una tran- 
sazione, per cui don Miguel rinunziereb* 
be definitivamente a tutte le sue pre- 
tensioni al trono di Portogallo. La tran- 
sazione dicevasi fondata sulla restituzio* 
ne di tutti i beni al pretendente, con più 
una forte pensione annua". 11 Papa Pio 
IX nel 1859 dichiarò protettore della 
nazione portoghese presso la s. Sede, il 
cardinal Camillo Di Pietro già nunzio 
di Lisbona. A'riportati scrittori sul Por- 
togallo e sulla casa di Braganza, si pou* 
no aggiungere i seguenti. Justificaiion 
de Antonio I roide Portugal^ touchant 
la guerre qu*ilfaU à Philippe II roi de 
Cas lille yìutyàe 1 585. Girolamo Cone- 
«laggi, De PorUtgalliae conjiinctione 
cum regno Castellae, Francofurli 1 602. 
Francesco Macedo, De jure succedendi 
in regimi Lusilaniae, Parisiis i64i* De 
5ouza, Lusitania liberala ab injusto 
Caslellanoruni dominio^ Lendini 1 645. 
G. Pinlo Ribeio, Discorso dell'usurpa' 
tione, e risloralione del regno di Por» 
iogalloy Lisbona 1646. G. B. Birago, 
Hi si Oria della disunione del regno di 
Por Ioga Ilo dalla corona di Casliglia, 
Amsterdam 1647* Giacomo Guglielmo 
Imhof, Stemma regium Liisitanicum, 
AmstelodamiiiyoS. Exposé des droils 
de dona Maria iT., et de la question 
ForUigaise, Parisi 8 3o. Figtieiredo^ Re- 
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per torlo de toda a legislacao portugti 
za constituc ionalf Lisboa i838. L. Ci 
moens, Os Lusiadas, Lisboa 1 663, Pi 
ris i83a. Parlai di sua tomba nel ve 
LXXXV, p. 38. 

VILLAMURO o VILLEMLR Poi 
ZIO, Cardinale, Chiamato pure Amale, 
e nato in Viilamuro diocesi di Tolos 
divenne insigne nel diritto canonico, e 
avendo professato tra'canonici regolari 1 
s. Agostino, fu eletto priore nel priora! 
di Yicodesos nella diocesi di Pamiei-s, de 
la quale venne fatto vescovo nel 1 34< 
Pe'suoi meriti, Clemente VI a'17 o 1 
dicembre i35o in Avignone lo creò ca 
dinaie prete di s. Sisto, ed ivi morì a 
l'improvviso nel i355, e fu sepolto. 

VILLAUYo VILLIERS oGROLAJ 
Giovanni, Cardinale, Francese e moni 
co abbate di s. Dionisio di Parigi e di 
Quintino, attesa Teccellenza e profond 
là di sua dottrina, della quale die'saggì 
nelle sue opere, nel 1 473 fu da Sisto V 
fatto vescovo di Lombes , e successivi 
mente anche di Condoni , e di Viviei 
secondo Ciacconio, ma i Sammartani ne 
la Calila Christiana non ne fecero pare 
la. Mei i477 ^^ Carlo Vili re di Frai 
eia fu spedito ambasciatore a Ferdinai 
do V re d'Aragona e alla sua moglie Isi 
bella I regina di Castiglia , per stabilii 
la pace tra le corone di Francia e Spi 
gna, con felicissimo successo. Si trovò pr 
sente all' assemblea convocata da Cari 
Vili contro il duca d'Orleans, che ave 
impugnato le armi a danno del regno, 
nel 1 483 come deputato dal clero di Pi 
rigi intervenne alt assemblea del clero 1 
dunata in Tours. Fu eziandio incaricai 
dell' ambasceria in Germania, dove i 
Francfurt stipulò la pace con Massim 
liano 1 re de' romani, e poi di quella < 
Roma ad Alessandro VI. Fu in quesl 
tempo che il Papa a'ai settembre 149 
lo creò cardinale prete di s. Sabina, e 
egli incaricò il celebre Buonarroti unc< 
giovane di scolpire la famosa Pietà o 1 
Vergme Addolorata col divin Figlio mo 
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lo in seno, per la cappella de're di Frnn- 
cia, che descrissi nel voi. XII, p. ^74 ^ 
allroi^, perché si ammira capolavoro 
d'arie nella basilica Vaticana riropetto 
al battislerio. Pagò in Rosta il debito del* 
la natura nel 1499? ^^ ^^^^ sepoltura 
nella detta basilica, citié nella memorata 
cappella de' monarchi di Francia, da lui 
elegantemente ornata, e dipoi l'u traspor- 
tato nelle grotte Vaticane con breve epi- 
taffio. 

VILLEGGIATURA. F. Viaggio. 

VILLEGGIATURE DE' PAPI. F. 
Viaggi de* Papi. 

VILLE,GIARD1NIE0RT1DIR0. 
MA. F. VILLA. 

VILMARO (s.), abbate di Samer in 
Picardia. Nacque nel territorio di Boulo- 
gne in Picardia, di nobile femiglìa, e ri- 
nunziato al mondo in verde etàj si riti- 
rò tra'fratelli conversi della badia di Hau- 
mont nell'Hainaut. Benché. incaricato di 
guardare le gieggie e tagliare legne ad 
uso della comunità, lo spirito di orazio- 
ne lo rese ben presto l'ammirazione del 
monastero. Ricevette per ubbidienza gli 
ordini sagri e il sacei*dozio. Prediligendo 
la vita solitaria, chiese ed ottenne di ri- 
tirarsi in un romitaggio presso la mon* 
tagna di Cassel. Tornato poi in patria, vi 
fondò una badia in uù bosco appartenen* 
te a suo padre, la quale dal nome scon- 
ciato del fondatore fu appellata di Sa- 
mer, ed appartiene alla congregazione di 
8. Mauro. lìinchiutio io questa solitudine, 
in continuo raccoglimento, ed inteso agli 
esercizi della contemplazione, aspettò il 
termine de'suoi giorni, che chiuse santa- 
mente a'20 di luglio 780. Molti miracoli 
testimoniarono la sua santità , e trovasi 
il suo nome in parecchi martirologi sot- 
to il detto giorno. 
VILNA. F. V\riLNA, 
VIMPA o VIPPA o BIMBA. Velo 
bianco a guisa di stola con frangie d'oro 
nelle due estremità, usalo dal Caitda^ 
tario (/'.) del Cardinale (della vecchia 
€ uuo?a i;biesa del collegio de' caudata- 
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ri, si veda il voi. XCVI, p. iSa, XCIX, 
p. 170), del Fcscovo,i\f\\* Abbate o al- 
tro mitrato, che bopruppongono alla cot- 
ta, intorno al collo e sulle spalle, fer- 
mandola sul petto con cappio di due fìt- 
tucce di seta bianca, per sostenere la lo- 
ro Milra^ onde non ombrarla. Importa 
il ricordare, come neli.Me'cilati articoli 
notai,cheil p.Bonanni,L/x Gerarchia tc* 
clesiaslìca considerata nelle vesti^ cap. 
HI : Dell' uso di sostenersi dal canda* 
tario la veste cardinalizia, o coda del- 
la Sottana e la mitra, offrendone le fi- 
gur e,a V verteche anticamente differivano 
i caudatari de' cardinali dell* ordine de' 
diaconi e di quello de' preti, da' cauda- 
tari de' cardinali dell' ordine de' FescO' 
vi Subiirbicarij imperocché i caudata- 
ri de' diaconi e de' preti portavano la to- 
ga (cappa) e il velo pendente dalle spalle 
lungo fino alle ginocchia, con cui pren- 
devano le loro mitre, quando in alcune 
sagre funzioni dovevano usarle, allorché 
le deponevano ; mentre i caudatari de* 
cardinali vescovi sulla toga aggiungeva- 
no la cotta ; ma al presente nelle messe 
solenni (e altre sagre funzioni), quando 
i cardinali d' ogni ordine devono usare 
la mitra, tutti i caudatari sopra la toga 
ossia cappa paonazza (o cappuccio della 
Crocia) assumono la cotta, sopra cui 
impongono il velo, e assistono col capo 
scoperto. Questo velo l'adopera ancora 
il prelato decano degli Uditori di Rota 
{F.), o quel prelato del medesimo s. tri- 
bunale che ne fa le veci, per sostenere la 
elitra e W Triregno usuali del Papa; 
mentre le mitre e triregni preziosi pon- 
tificii si portano nelle processioni da' 
Cappellani segreti del Papa, e da* Cap» 
pellani comuni della Cappella pontifi* 
day sopra testiere foderate di velluto o 
damasco rosso, sostenute da cinte di pel- 
le con eguali fodere, le quali da essi si 
pongono al collo e spalle, e poi durante 
la messa o altra sagra funzione collo- 
cano le testiere colle mitre e triregni 
jull'altare papale. Di tutto trattai ne'ram- 
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mentati articoli. Quanto al vocabolo del 
Fc/o, il Du Gange, Glossarium^ al ver- 
bo Fimpla^ lo chiama f'eliim muliebre, 
£ nel vocabolo Guimpa, Peplum^ ve- 
lum muliebre, quo eiiamnum utuntur 
monachae, quod Guimpe vocant: il ve- 
lo di 8. Agata fu chiamato Guimpam^ 
Grimpam.E soggiunge: TVimplafiuim- 
pia, ex gallico Guimple^ Gimple^ vel 
PVinmple, sempre qual velo muliebre, 
quindi applicato al descritto uso, acciò il 
sudore delle mani non ombrasse le mi- 
tre ed i triregni. Il Cancellieri, De Se^ 
crelariis, denomina latinamente questo 
Felo : Fimpa, Superpellicia, per so- 
prapporsi alla Cotta, ed a p. i4o8 ri- 
portando i doni fatti da Bonifacio Vili 
del 1 2g4 alla basilica Vaticana, quan- 
do n'era canonico, registra fra essi : Ilem 
tria Superpellicia Fimpa, et cortina. 
bell'intimazioni del preietto òe' Maestri 
delie ceremonie pontificie, per la cele- 
brazione delle funzioni papali, in cui i 
cardinali indossano le Festi sagre e la 
mitra, si legge : Eonini Caudatarii in» 
duent vestem violaceam, cum Crocea^ 
et Superpelliceum cum Felo prò Mi» 
tra, 

V \^CEmES(Fincennopolìtan),Cìt' 
là con residenza vescovile dell'America 
Settentrionale, nell'Indiana, negli Stati- 
Uniti, capoluogo della contea di Knox, 
giace sulla sinistra riva del W^abas, ed è 
regolarmente edificata. Per la sua posi- 
zione , e per la comunicazione fluviale 
coir .Ohio, acquista importanza sempre 
maggiore. Vi si trova stabilita un'acca- 
demia scientifica, ed altre istituzioni let- 
terarie. La città è distante 4o leghe sud- 
ovest da Indianopoli, città capitale dello 
stato d' Indiana, la quale nel 182^2 non 
era che un aggregato di 4^ case, dispo- 
ste però con bell'ordine, ai 65 leghe da 
W^ashington. Lo stato dell'Indiana, ch'è 
pressoché la metà occidentale dello sta- 
to d'illinois, possiede estese pianure bo- 
schive, e verso le rive de'fiumi interni si 
dilatano pingui e verdeggianti prateriei 
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r erba delle quali nella prima stagioii< 
s'innalza fino ad 8 piedi. 11 clima é di 
per tutto salubre , ma si fa ollremodi 
rigido nelle parti boreali , quando spe 
cialmente muggiscono gli aquiloni. Tul 
te le biade vi crescono, ma il mais prio 
cipalmente rende un frutto esuberante 
Vi alligna il tabacco, la canape, ne' lat 
meridionali il cotone , e in qualche an 
gelo la vite. Da'boschi si trae molto com 
bustibile, e quantità di legname d'alt 
fusto. Gli armenti lanuti e cornuti, il be 
stiame cavallino e suino, ne formano lì 
ricchezza animale. Tranne le saline, noi 
si ha contezza di miniere. L'industria prò 
' gredisce attivamente, anche negli ordi 
nari mestieri. I francesi , discendendo 1 
Wabas, sul finir del secolo XVII stabili 
ronode'posti muniti lungo le rive di que 
sto fiume, e si associarono facilmente co 
gl'indiani proprietari del suolo, che hao 
no mantenuto allo stato il nome d' In 
diana. Quando gì' inglesi nella guerri 
dell'indipendenza o concitarono i selvag 
gi a danno degli Stati-Uniti, o li ricevei 
tero ausiliari nelle loro file , i militi d 
Kentuky commisero ne' villaggi e nell 
campagne enormi devastazioni, e ricch 
prede di vittovaglie e bestiame esporta 
rono. Dopo la pace del 1788 l' Indiani 
entrò solto la protezione degli Stati-U 
niti. Ma le guerre degli anglo-america 
ni cogl' indiani cominciarono appunt 
dopo quell'epoca a divenir feroci. Arse 
ro molti villaggi degl'indigeni, e il capo 
luogo degli shavranesi nel 1 791 dal gè 
neral Wilkinson fu totalmente distrut 
to. Le principali tribbi conosciute, ch< 
nella parte boreale stanziano tuttora, so 
noquellede'Pottawatomy, degli Shawa 
nesi, de'Kickapoi, de'Delawari, de'Mia 
mi, degli Huroni, de' Piankashawi e de 
Musquitoni. Tutte appartengono alla fa 
migliaLennappe,denominatataloraChi[ 
pawais-Delaware, ovvero Algonquino 
Mohegane. Sono però tutti avanzi del 
l'antiche tribù popolose fra di loro con 
fusi| e rincalzati sempre dall* esteoden 
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citìiitzàle popolazioni , allt qaali 
tt vaonoogoor più collegaDclo. Dal- 
tl>ii de'Kickapoi provenDero il loro 
•re profeta Eyquotaway, ed il terrì- 
guerriero Tecuiuseb suo fratello, che 
Ite fece toccare acerbe rotte agli a- 
oani. Dalla tribù de'Sokis, che cogli 
gami mantennero sempre costante 
Dza co'SiouXy derivò il famoso Pon- 
.9 il più ostinato e temuto nemico 
ibbiano avuto gl'inglesi. 1 progressi 
Indiana hanno del prodigioso, giac« 
«1 1 795 soltanto gli americani corn- 
ano il terreno dagl'indigeni. r<iel 1 80 1 
iana ebbe un governo territoriale, 
ig giugnoi8i6 fu ammessa fra gli 
e adottò la costituzione, per la qua- 
popolo elegge un triennale gover* 
e e suo sostituto. Il senato poi è e* 
parimente in ogni 3 anni, ed una 
ra annuale dideputati esercita il pò- 
legislativo. L'autorità giudiziaria é 
gni altra indipendente. Si divideva 
Ito deir Indiana in 53 contee , ma 
aumentate. Il Papa Gregorio XVI 
bolla Benedictus Deus, de' 1 7 giu- 
B34>^u//. Rom, cont,,i. 1 9, p. 373 : 
mscnptio dioecesum in Provinciis 
ritatis Amerìcae Septentrionalis. 

per la propagazione della fede , e 
derire al decretato nel sinodo di Bai- 
a, celebrato nell'ottobre! 833, alla 
■cidiocesi attribuì nuovi vescovi suf- 
aei, fra'quali:Z>ioecc5i5 denique Piti* 
ìpolitana comprehendet provin- 
Indianae una cum parte Illinoisy 

reliqua pars dioecesi s. Ludovici 
igetur^itaquidem ut utriusque dioe- 
limiies in provincia lUinensi sta» 
UT hoc modo. Incipiendo aflumù 
^hio , quod ad meridieni dividet 
uky ab Illinois, et proprie ah Castel» 
tssae ducatur linea recta per fines 
xtales comitatuum Johnson, Fran- 

Jefferson, Marion, Fayette, Shel- 
t Macon usqne ad magna fluenta 
nis Illinois, quae sunt ad octo mil» 
ismum sij^pra oppiduin Ottawa in 
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comitatu Lasalle, et hinc usque ad se* 
ptentrionalem provinciaefinem^ adeo ut 
pars occidentalis lineae provi nciael ili" 
nensisperlineataddioecesini s, Ludovici^ 
pars vero Orientalis ad dioecesim rin» 
cennopolitanam omnino speclet, Qain* 
di lo stesso Gregorio XV I col breve Ma* 
xima inter gravissimasque curas, de'6 
maggio 1834, Bull. cit. p. 579: Erectio 
Episcopatus Fincennopolitani in India 
infoederatis Amerìcae Septentrionalis 
provinciis archiepiscopi Balthimorensis 
suffragane!, e lo è tuttora. Di tali dio- 
cesi e di questa di Vincennes abbiamo : 
Memorie istoriche ed edificanti d' un 
missionario apostolico dell* ordine dei 
predicatori fra vane trìbh de' selvaggi 
e fra' cattolici e protestanti negli Siali" 
Uniti d'America, Milano i844* ^^ ^^^ 
bella contezza il eh. mg.' Fabi Monta ni, 
negli Annali delle scienze religiose, t. 
^o, p. 357. k i.^ vescovo di Vincennes, 
Gregorio XVI nominò nel detto giorno 
6 maggio 1834 mg.' Simone Gabriele 
Brulé di Rennes. Mg.' De Luca ne'suoi 
encomiali Annalidelle scienze religiose^ 
t.i6, p.i24) ne pubblicò l'edificante Ne» 
crologia , egregiamente compendiata « 
tradotta dal Catholic Almanac di Bai» 
timore, per Tanno i843. Eccone poche 
parole. Nacque il prelato nel 1 779 da gen- 
tiluomo timorato di Dio, che colla degna 
moglie ottimamente allevò la prole. Si- 
mone Gabriele, dotato d'ingegno, lo col- 
tivò con costante studio ed estese cogni- 
zioni , finche si dedicò alle scienze me- 
diche per far bene agli altri, coosideran- 
dole più acconce a esser convertite in i- 
strumento di carità. Collo studio egli pro- 
gredì in pari passo, anzi con maggior fer- 
vore, nell'acquisto della virtù e nella pie- 
tà, mentre la Francia col suo terribile e- 
sempio d'incredulità serviva d'insegna- 
mento morale a tutto il mondo, onde la 
sua fede provò i più duri cimenti. Nel 
i8o3 fu graduato dottore a confronto 
di moltissimi competitori. Ma ri patria to 
non ebbe pensiero di esercitare la nobii 
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«rie, se non a servìgio de' poveri e qual 
strumento di beneficenza, anco divenu* 
to prete e vescovo. Chiacvato alla subli- 
me vocazione del sacerdozio, abbracciò 
quello stato di maggior perfezione e di 
abbondanti grazie, entrando nei sernina- 
l'io di 8. Sulpizio di Parigi. Già modello 
di studio nel mondo, tosto divenne fé- 
sempio de'leviti,con acce&o amore dedi- 
candosi alle scienze ecclesiaslicbe , onde 
poi in esse divenne maestro e guida a lut- 
ti gii uomini di lettere negli Stati Uniti 
d'America, reputandolo vivente biblio- 
teca ambulante di sagra erudizione. Or- 
dinato sacerdote, si ascrisse alla beneme- 
rita congregazione di s. Suipizio, indi fu 
mandalo al seminario di Rennes a inse^ 
gnar teologia, e in Aoiei ica nel 1 8 1 o col 
venerando mg/ Piaget poi vescovo di 
Louisville. In Baltimore dettò fìlosoQa 
Del collegio di s. Mnria, e nel 18 15 ne 
fu eletto direttore. Si ritirò nel 1818 nel 
seminario teologico del monte s. Maria 
presso Emmitsburg ad esercitare molte- 
plici e importanti ulfjzi , con i^traordi- 
nario zelo e accesa industria, insegnan- 
do pure molle scienze, con mirabili e soa- 
vi modi, modello a lutti di splendide vir« 
tu, massime nella carità co'poveri ; Tia- 
gratitudine viemmaggiorniente infìam* 
mò la sua eroica carità, per cui abbon- 
danti furono i frutti cbe trasse da si e- 
seinpiare vita infaticabile. Gregorio XVI 
dovendo provvede! e d*un vescovo la nuo- 
va dioce!»i di Vincennes, con Tacuto suo 
sguardo seppe discei nere da lontano le 
sopraeroinenti qualità del Brulé, il qua- 
le presceltoad Angelo della novella cbie- 
sa, piegò la testa all'autorevole coman- 
do e s'avviòalla distante sua dioce*>i, con 
queirabnega/ione, zelo e carità cbe l'in- 
formavano. Fu consagrato vescovo nello 
stesso 1834 nella cattedrale di s. Luigi 
del Missouri nella festa de%s. Simone e 
Giuda , ed accompagnato dal sullodato 
mg."^ Fiaget e da mg/ Purcell vescovo 
di CmciiMiati, pre«e possesso di sua sede 
a'5 del segueute novembre. Ma fu cotn- 
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preso d'angoscia in mirare il vastacam» 
pò, le rovine della già florida fede cai- 
tolica, e che ogni coia dovea ricevere co« 
roinciamenlo da lui e condursi a compi* 
mento con penuria di mezzi. Nondime* 
no con fermo coraggio si pose all' opra 
infervorato dalie preghiere die rivolge a 
Dio. In men d'8 mesi avea corso a ca- 
vallo mille e più miglia, per iscoscesi 
sentieri, visitando ogni parte di sua este- 
sa diocesi, e pigliando minuta informa* 
zinne di tutte le particolarità che concer* 
nevano le missioni ila stabilirsi in essa e 
in tutto il rimanentedelle occidentali con- 
trade. Ciò fatto, ritornò in Europa, visi- 
tò Roma,fu confortato da GregorioXVf, 
benedettoe accolto con argomenti di sin* 
golar stima e benevolenza. In breve si 
guadagnò l'ammirazione de' personaggi 
illustri per dottrina e pietà che popola- 
no la reina del mondo cattolico. Recatosi 
a Vienna d'Austria, espose i gi*andi biso- 
gni di sua diocesi alla società Leopoldi- 
na, cotanto benemerita delle cattoliche 
missioni nel settentrione d'America : ivi 
i dotti e i grandi gareggiarono neirouo* 
rarlo. Da ultimo rivide l'amata patria,! 
suoi, la Francia, onoralo, ammirato e 
distinto da tutti. Venti e più missionari 
dall' Europa gli si fecero compagni nel 
suo ritorno in America; e dalla carità 
del vecchio mondo ottenne considerevoli 
soccorsi per fondare nel nuovo scuole^ 
chiese , spedali, asili pegli orfani , e pec 
celebrare idi vini misteri colla con veoien* 
te dignità, ilsuorilorno in Vincennes fa 
un trionfo, siccome venerato da tutti. Al'» 
loia cominciò una novella serie di fati-, 
che apostoliche. Visitò tutti i villaggi di 
sua estesissima diocesi. In Vincennes era 
vescovo, maestro, padre e amico a tutiiì 
il benefattore de' poveri. In breve apri 
un collegio, fondò a sue spese una scuo* 
la gratuita , frequentata da 80 scolari , 
altra per le donzelle, coogiungendovi un 
esilo pegli orfani governato dalie suore 
di Carità, a tutto supplendo colle priva*, 
zioni alla stessa sua inferma salute. 11 yo* 
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', il clero, i seminaristi , gli scolari 
>Uegio occupavano tutti la meclesi- 
isa, e comuoe n'era il refettorio. £• 
a voleva niuoa particolarità per sé. 
ense erano le »ue fatiche, le pasto- 
Gcupazioni, e pure inviava lunghe 
orie storiche e archeologiche all'ac- 
Dia letteraria di Vioceones, senza 
la frequente corrispondenza episto- 
:on molti f>aesi d'Europa e d'Anie- 
Tra le regole di sua vita, era vi quel- 
alzarsi appena svegliato! Quando 
se il governa di sua diocesi vi tro- 
I prete, con circa 3 chiese. Alla sua 
i lasciò 23 missionari ; e quasi in o- 
ittà , oltre a molte stagioni ne' vii* 
, era surto dal suolo un tempio iu 
i. di Dio. Disfatto e logoro dall' in* 
tà, tuttavolta progrediva nelle sue 
[rinazioni , recando consolazione 
itenza a tutti. Allraoto dal male , 
visse, morì santamente a' 26 giu- 
B38. La sua morte fu pianta pub- 
calamità, e da tutti deplorata ama* 
ale, acclamato per dotto, carilate- 
B santo. Cattolici e protestanti d'o- 
rado assisterono alle ceremonie fu- 
. Il maestrato di Vincennes, le ci- 
ilorità, r accademie scienlinche e 
arie della città egualmente onora* 
i suoi funerali. Tutta quanta la po- 
looe accompagnò con solenne silen- 
sua onorata salma al luogo del suo 
ì su questa terra. A' 1 7 maggio 1 839 
>rio XVI gli die a successore mg.' 
tino de la Hailandiere, cousagrato 
•tesso anno , ed allora i sacerdoti 
diocesi erano 27 e 3o le chiese, e 
IO zelo aumentò 7 altre chiese, cou 
*i sacerdoti, le stazioni essendo 29. 
ottobre 1 848 n'é vescovo mg.'^Mau- 
le Saiut-Palais, che neli85i si recò 
:igi, degno e pio successore del ve» 
dee santo,come vien chiamato,mg/ 
i, occupandosi a reclutare alcuni ze* 
ecclesiastici di Francia, la quale è 
niniera inesauribile di uomini apo* 
i, per coadiuvarlo ueila sua ammi- 
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rabìle ma difficile missione in mezzo alte 
▼aste foreste di sua diocesi. Mg.' Rosati 
che nel 1843 pubblicò la Notizia stati* 
stica delle Cattoliche missioni^ ci die la 
seguente di Vincennes. Popolazione del- 
la diocesi 885 ,866 , cattolici 25,ooo. 
Lingua che si parla, inglese, francese e 
tedesca. Seminario diocesano diretto da* 
preti secolari, con 17 seminaristi, vicino 
alla cattedrale. Collegio di s. Gabriele ia 
Vincennes degli eudisti, con 7 professo* 
ri e 5q collegiali. Oltre gli eudisti, eraa- 
▼i i fratelli di s. Giuseppe in Davis Coun* 
ty, dove hanno casa coni 2 fratelli e una 
scuola; monasteri e case religiose: delle 
sorelle della Provvidenza in Terre-hau« 
te, con 22 suore; iu Vincennes 4 sorelle 
della Carità, 8 educande di pensionato, 
32 esterne^ 90 scolare gratuite. Scuole 
gratuite pe' giovanetti, in Vincennes 7, 
con 85 scolari, ed una società di tempe- 
ranza. Più estese sono le notizie che of- 
fre Tab. Corsi nelle sue Notizie statisti- 
che delle Missioni di tutto il mondo di' 
pendenti dalla s, congregazione di Pro* 
paganda fide, ita (tì[ìate nel 1 844* ^^ ^^' 
tedraleésagraaDiosotto Ti n vocazione di 
s. Francesco Saverio. L'ab. Corsi riporta 
il titolo dell'altre chiese della diocesi, co' 
nomi de' preti, e osserva quanto prò* 
ficuo sia alla religione cattolica l'erigere 
i vescovati nelTAuierica, e 1' affidarli a 
vescovi zelanti. Per il notabile aumento 
di cattolici , la diocesi riuscendo troppo 
vasta , il Papa Pio IX a' 22 settembre 
1857 colla parte settentrionale dello sta- 
to Indiana istituì il vescovato di Fort- 
Wayne. La diocesi di Vincennes ora com- 
prende la parte meridionale di detto sta- 
to, conta 75partocchiee più di55,5oo 
cattolici. 

VINCENTI MARERI Ippolito Aj^- 
TONIO, Cardinale, Nobile di Rieti, ivi 
nacque da illustre famiglia a' 20 gen- 
naio 1 738, sortì dalla natura indole egre- 
gia, e ricevè l'educazione civile, religiosa 
e morale conveniente alla sua coudizio- 
ne. Coa successo fece gli àtudi , aache di 
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gius civile e canonico, e dedicatosi al ser- 
ì'igio della s. Sede , riferisce il Novaes 
nella Storia di Pio FI^ 1. 1 7, p. 32, che 
fu incaricato deiruffizio di uditore della 
nunziatura apostolica di Madrid, ove si 
rese assai accetto e gradito. Imparo dal- 
ie Notizie di Roma , che nel pontifica- 
to di tal Papa fece onorevoloiente la sua 
carriera, imperocché ammesso in prela- 
tura e dichiarato referendario delle due 
segnature e prelato domestico, nel 1775 
fu tatto assessore del governatore di Ro- 
ma nel tribunale e congregazione di con- 
sulta, e nel 1776 ponente della medesima, 
e tale prosegui ad essere sino alla promo- 
2Ìone a Commendatore di s. Spirito- il che 
ripetei in quell'articolo, carica che non af- 
fatto apparisce da lui esercitata dalle ricor- 
date Notizie di Roma del 1784 e I785| 
ove sono registrati per commendatori Do- 
menico Sampieri e Francesco Albizi. Bea- 
si da esse rilevo, che per la promozione 
alla porpora del nunzio di Madrid Cò« 
lonna di Stigliano, seguita a' i4 ^^^' 
braio 1 785, il prelato per la sua capacità 
e virtuosa condotta, essendo già sacerdo- 
te, venne dichiarato nunzio di Spagna, e 
preconizzato nel concistoro degli 1 1 apri- 
le arcivescovo di Corinto in partibus e 
quindi assistente al soglio pontificio^ ciò 
che conferma il n.^1074 del Diario di 
Roma di detto anno. Nel ricordato arti- 
colo Commendatore credei che Vincenti 
succedesse nella carica al cardinal Gui- 
di, ma devesi collocare tra il Sampieri 
immediato successore del Guidi, e TAl- 
bizi eletto dopo il Vincenti, ciò che si 
prova colla serie deVitratti de'commen- 
datori esistenti nell'arcispedale di s. Spi- 
rilo, dove sotto al suo si legge l'epigrafe: 
Enius. D, Hippolilus Vincenti Reat, 
Praeceptor LXXXIL Ab an, 1 784 ad 
an. i 785. Per maggior sicurezza feci fare 
cortesi ricerche neirarchivio, e si trovò 
nelle memorie de'possessi de'commenda- 
tori, che il Vincenti lo prese a'2 2 gennaio 
1784) ed il successore Àlbizi a' 17 feb- 
braio 1785. Nel grave uffizio della nua* 
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tiatura si mostrò saggio, prudente ed at* 
tivo, zelante degl' interessi della s. Sede, 
con soddisfazione altresì della reale cor- 
te e de'monarchi Carlo III e suo figlio 
Carlo IV, sebbene le condizioni politiche 
•de'tempi vieppiù si facevano gravi e com* 
plica te, ed ottenne ricchi benefizi eccle- 
siastici. A premiare le sue fatiche, Pio VI 
nel concistoro de' 2 1 febbraio 1 794 lo 
creò cardinale dell' ordine de' preti eoa 
bello elogio, riportando il o. 2000 del 
Diario di Roma, che il Papa nominò ab* 
legato apostolico a recargli in Madrid 
la berretta cardinalizia mg/ Francesco 
Carafa d' Andria napoletano, suo carne* 
riere segreto soprannumerario. Ritorna- 
to in Roma, rilevo dal n.** 2 1 32 del Dia* 
rio, che Pio VI nel concistoro de'28 mag* 
gioì 795 gl'impose il cappello cardinali- 
zio colle solite À)rmalità,e nella sera glie- 
lo trasmise pel suo guardaroba camerie- 
re segreto iDg/ Giuseppe Coppari,acui 
il cardinale donò una scatola d'oro. Poscia 
il Papa gli conferì per titolo la chiesa de' 
ss. Nereo ed Achilleo, lo annoverò alle 
congregazioni cardinalizie de' veseof i e 
regolari, di propaganda fide e di quella 
della Cina, del concilio, dell'indice, delle 
paludiPontine e Chiane. Mentre la Fraa* 
eia rivoluzionata avea inondato de' suoi 
eserciti democratici molti stati italiani, e 
minacciava pure que' della s. Sede, nel 
declinar dello stesso 1 795 il cardinale fa 
creduto degno in sì difficili circostanse 
della legazione di Bologna, ove si recò, a- 
veddo per vice-legato mg.*^ Giacinto Or- 
sini di Gravina. Non andò guari che l'e- 
sercito francese avvicinandosi a' confini 
della provincia mostrò di effettuarne l'oc- 
cupazione. 11 governo papale desideran- 
do di tenersi in pace colla Francia, ebbe 
cura d'evitare qualunque cosa che poles* 
se servire a' repubblicani di prelesto a 
rompere guerra al Pontefice, per cui il 
cardinale a'2 1 maggio 1 796 pubblicò un 
editto col quale ordinò agli abitanti di 
sua legazione, che ì soldati francesi fos- 
sero per ogni maniera rispettatii e chi 
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avesse ardito offenderli patirebbe rigoro- 
so castigo e ancbe la morte. Ma il diret- 
torio di Fraociai che avea decretato lo 
spoglio della so^raoilà pontificia, ordinò 
a Bonaparte generale in capo l'occupa- 
zione delle legazioni dello stato romano, 
ed egli ne cooomise Tesecuzione al gene- 
ral Augerau, il quale colla sua divisione 
passato il Po nel Mantovano, corse a Bo' 
logna (y.)» ove la vanguardia francese 
entrò la sera de' 18 giugno (e non gennaio 
com'è detto nel voi. V, p. 3o5), e nella 
seguente mattina il resto di quel piccolo 
esercito. 11 cardinal Vincenti, secondo le 
istruzioni ricevute da Pio VI, con edit- 
to de' 19 giugno corrispose al proditorio 
assalto con alto pacifico e amichevole , 
dichiarando che terminava l'esercizio di 
legato apostolico di Bologna (tuttavolta 
come tale lo trovo ancora nelle Notizie 
di Roma deli 797, ma s' intende di solo 
nome), invitando i cittadini al manteni- 
mento dell'ordine, della pubblica quiete, 
ed a rispettare i fì*ancesi; quindi fu obbli- 
gato a partire per Roma. Poco dopo so- 
praggiunse in Bologna Bonaparte , che 
subito tolse al Papa quella città e pro- 
vincia a*ao giugno, e con avviso del gon- 
faloniere Hercolani dichiarò appartene- 
re il governo al senato bolognese. Dipoi 
fu costretto Pio VI di cedere alla Fran- 
cia la legazione di Bologna, e le legazio* 
ni di Romagna e Ferrara. Intanto con- 
sumandosi dalla Francia repubblicana 
l'intera invasione dell'infelice Italia, alla 
stessa sorte soggiacque tutto lo stato pon- 
tificio eRoma,e dopo democratizzata, dal 
general Berthier a'20 febbraio 1 798 fu 
Pio VI imprigionato e condotto in Siena 
e poi in Francia, ^ella Relazione delle 
avversità e patimenti di Pio VI^ t.i, p. 
74, e t. 3, p. 1 1 3, si legge la narrativa del- 
l'autore mg/ Baldassari contemporaneo, 
su quanto fecero i repubblicani francesi 
al cardinale, quando si dierono a perse- 
guitare furiosamente il Sagro collegio^ 
oltreché riporta i due editti pubblicati 
dal cardinal io Bologna per la venuta de' 



francesi^ a altro relativo all'accennato di 
sopra. Essendosi il cardinal Vincenti ri- 
tirato nel suo palazÉo io Rieti, a'9 marzo 
di detto anno il comandante di piazza 
gl'intimo ohe nella notte partisse per Ci- 
vitavecchia accompagnato da un uffiziale 
francese, altrimenti ve lo farebbe condur- 
re prigionieroda'dragonì. Rimasto il car- 
dinale co'suoi parenti costernatissimi, il 
concittadino marchese Gabriele Vincen- 
tini col suo coraggio di cuore li confortò 
a non desolarsi , e si offrì di seguire il 
cardinale per assisterlo e consolarlo, con- 
tento di subirne la sorte, prendendo la 
qualifica di nipote onde colorare il suo 
divisamento, e sebbene noi fosse da tale 
affettuosamente operò. Quindi ottenne 
dal comandante di partire col cardinale 
e facendo la via di Roma, ove accompa- 
gnati dall' tiffiziale arrivarono dopo il 
mezzodì delio. 11 che saputosi dal gene- 
ral Dallemagne , succeduto nel coman- 
do di Roma al Berthier, ordinò ad un suo 
aiutante che subito facesse condurre il 
cardinale al già monastero delle conver- 
tite in cui avea rilegato altri 6 cardinali. 
Quivi dunque entrò il cardinale, quando 
i delti colleghi si disponevano a recarsi 
a Civitavecchia, ove ancor lui sarebbe 
stato immediatamente tradotto. 11 mar- 
chese Vincentioi guadagnò l'aiutante con 
promessa di buon regalo, e da esso otten- 
ne nella sera d'essere presentato al ge- 
nerale. A questi fece un patetico raccon- 
to della costernazione d'animo e di cor- 
po che opprimeva lo zio cardinale, quasi 
grave di età e mal costrutto di corpo. 
Per tate perorazione, Dallemagne accor- 
dò che il cardinale restasse sotto custo- 
dia militare nel monastero, per riposarsi 
e ricuperare le forze onde ancor lui tra- 
sferirsi a Civitavecchia. Ebbe ancora il 
marchese licenza di recarsi a piacere dal 
cardinale. Intanto 1' uffiziale che lo cu- 
stodiva, gli riferì come i cardinali Altieri 
e Aulici aveano rinunziato alla Porpora 
(V,) , e in questo modo eransi liberati 
d'ogni molestia. 11 loro esempio e segna* 
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tamente quello d'Antici sifrattameriìe lo 
coaimosse, che cominciò a divisatile l'i- 
mitazioae. Quindi coinnaise al maidiese 
che insieme a un antico minutante della 
segreteria di stato si recasse dall'Aulici, 
per conoscere il modo tenuto nel depor- 
re il cardinalato; il che eseguito, l'Aulici 
a tutto corrispose e die'copia delle lette- 
re perciò da luiscntte. Indt^bolito il car- 
dinal Vincenti nel corpo e turbato nello 
spirito, stava per incappare ancor egli 
miseramente nel laccio, spogliandosi deU 
la sublime dignità cardinalizia. Ma la 
virtù del marchese lo liberò dal perico- 
lo di A vergognosa caduta, e gli apri Tu* 
scio della prigione nel modo che egual* 
niente col Daldassari vado a riferire. Ri- 
tornato il marchese da Ddllemagne, do* 
pò essersi ingegnato con artificio a ren- 
derlo favorevole, francutnente gli propo- 
se di acquistare col denaro la liberazio- 
ne dello zio, ad onta che il generale a- 
vesse di fresco tuonato con un proclama 
contro le pubbliche ruberie. Nondimeno 
Ja virtù repubblicana al suono di premio 
vacillò, e vulenlierissimo subito accolse 
l'esibizione, a patto di profondo segreto, 
e soggiungendo. »> Andate e vedete di 
concertarvi col tal banchiere romano, al 
quale significherò mie intenzioni; e co- 
me il banchiere m'avrà accertato che Taf- 
fare e concluso, porrò tosto in libertà vo- 
stro zio cardinale". Il marchese ricorse 
pure per tale liberazione al generale 
Vial, ed agli aiutanti suo e di Oallema- 
gne, a tutti promettendo ricompense pur* 
che vi contribuissero. Andò poi dal ban- 
chiere, il quale gli domandò una som- 
ma molto grande , da pagarsi in oro e 
argento a-Madrid, dove il cardinale go- 
deva copiose rendite ecclesiastiche. Nego- 
ziò il marchese la riduzione della somma, 
€ non senza molti parlari e didicohà l'ot- 
tenne limitata a scudi 2000. Questa sbor- 
sata mediante lettera di cambio per Ma- 
drid, si venne a' donativi. Furono dati, 
al general Via] alquanti argenti lavorati, 
fra'quali 2 grandi zuppiere d eccellente la- 
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voro,daI cardinale usate nella nunziatura 
di Madrid quando banchetta vai diploma- 
tici; ed al suo aiutante e a quello di Dal- 
lemagne, tabacchiere d'oro,orologi simili 
a ripe^zione con eguali catenelle, e altre 
cose preziose. Così a'ao marzo fu resti- 
tuita la libertà al cardinale, e gli fu an- 
cor concesso restar tranquillo per qual- 
che ttltro giorno in Roma, potendo coti 
sicurezza tornare in Rieti^ ed a comodo 
trasferirsi nelle provincie venete. Morto 
gloriosamente Pio VI nel 1799 in Va* 
lenza, e adunatosi il conclave io Vene- 
zia, il cardinale v'intervenne, come testi- 
fica l'Artaud nella Storia di Pio Vili 
e nel marzo 1800 restò eletto Pio VII , 
laonde nel suo soggiorno in quella città 
trovo nella dei^crizione che ne fece Can- 
cellieri, Storia de possessi, il cardinale 
avere ricevuto il Papa quando formal- 
mente recossi alla chiesa de'ss. Apostoli* 
Ritornati in Roma, Pio VII nel dicem- 
bre 1 80 i nominò il cardinale prefetto del- 
l' economia del collegio romano , e nel 
concistoro de'3 agosto 1807 lo promul- 
gò vescovosuburbicario di Sabina, aven- 
do dimesso il suddetto titolo. Non andò 
guari che per le pretensioni di Napoleo- 
ne I, di nuovo occupali da'francesi Ro- 
ma e lo slato pontifìcio, di forza ne fu 
tratto prigione Pio VII nel luglio 1R09. 
Racconta Pistoiesi nella Vita di Pio 
VII^ e già notai nella biografìa di quel 
Papa , che tra' cardinali restali desolati 
in Roma eravi il cardinal Vincenti , ed 
a tutti a' 1 5novembre fu intimato da Pa- 
rigi l'ordine di Digot ministro del eulto 
di recarsi immediatamente iu quella me- 
tropoli, ove avrebbero ricevuto lo stesso 
trattamento usato co'cardinali francesi, e 
l'annua pensione di 3o,ooo franchi, co- 
me ricavo dal cardinal Pacca, Memorie 
istoriche^ì. !2,cap. 3. Indi 1*8 dicembre 
il general Radei, già carceriere del Pa- 
pa, per parte del governatore Miollis, in- 
timò bruscamente al cardinale e collegbi 
di partire entro i\ ore per Parigi, sen- 
za repliche, e coU'ingiuuzioue di uotifi* 
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il suo arrifo e abitatione a' mini* 
Jel culto e di polizia. Quando l'ina* 
bore Napoleone I celebrò nel 1810 
Brigi il suo 3.^ matrimonio, a6 de' 
oali ivi dimoranti assisterono alla 
ionia civile ili.** aprile, ma nel di 
iote alia religiosa appena 1 3 inter* 
ero, i quali enumerai nel voi. LUI, 
$., dichiarando perchè furono detti 
) gli altri denominandosi neri, cioè 
i pure ivi notati, a' quali furono 
dette le insegne rosse. Il cardinal 
rati non é nel numero dì nìuna del- 
e categorie, ma restando in Parigi 
I dubitare che fosse compreso tra' 

poiché i neri furono proscritti, di* 
le rilegati, con privazione della con- 
pensione, ad onta della spiegazione 
testa da loro emessa , che si legge 
indicate Memorie ìs loriche. Il car- 

Pacca soltanto ricorda i cardinali 
iiigh,Dugnani, Erskine che con pi e- 

reale motivod'infermità non com- 
sroa'due grandi atti, che fermarono 
nsione dell' imperatore: avverte pe- 
ni cardinal Erskine si trovò presen- 
[.** Giunto il cardinale all'età di 78 
mori in Parigi a'2 1 marzo 1 8 1 1 , e- 
) nell'esequie celebrate in s. Tom- 
d'Aquino sua parrocchia, esepol* 

Ila chiesa di s. Genoveffa, come regi* 

1 le Notìzie di Roma, cioè nel sito 
ano stati tumulati i cardinali Ca* 

ed Erskine, e lo rimarcai nella bio- 
I del a.*", egualmente mancati di vi* 
Parigi e ambedue del numero de' 
nali rossi, e forse con quella mede- 
pompa funebre che accennai io tale 
•lo. La famiglia del cardinal Vin- 
si estinse colla morte del conte A* 
ddrosuo fratello. Il loro nipote con* 
acinto Sardi aggiunse al proprio il 
cognome, perchè ne ereditò le so- 
b; laonde nel voi. LVII, p. 21 3, a* 
> chiamato il conte Sardi anche col 
Miie di Vincenlini,^ questo vanno 
resse le due ultime lettere. 
INCENZO (s.) F£BREni, domenica- 

VOL. CI. 
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no. Sorti i natali in Valenza di Spagna, 
a'a3 gennaio 1357, da genitori ragguar* 
devoli per la loro pietà e per la loro li • 
beralità verso i poveri. Mostrò fino dalla 
sua fanciullezza le piìi felici disposizioni, 
e si abituò a digiunare il mercoledì e il 
venerdì per domare più. agevolmente le 
sue passioni. In età di ii anni incoraìn* 
ciò il suo corso di filosofia, e non ne avea 
che i5 allorché si applicò alla teologia. 
Compiuti rapidamente gli studi, e lascia- 
to da'genitori in libertà di scegliere quel- 
lo stato che più fosse conforme al suo 
spirito, deliberò di rendersi religioso, e 
prese l'abito fra' domenicani di Valenza 
nel i374* Propostosi a modello il santo 
istitutore di quel celebre e benemerito 
ordine, divenne in breve consumato nel- 
le vie della perfezione, accoppiando alla 
preghiera ed alle austerità delia peniten* 
sa, lo studio e la meditazione de'libri di- 
vini e degli sciitti de' Padri. Dopo aver 
insegnato filosofia a Valenza e a Barcei- 
lona^ e pubblicato il suo trattato delle 
Supposizioni dialettiche, fu mandato al- 
la celebre università di Lerida^ dove con- 
tinuò lo studio della scolastica e le fun- 
zioni del ministero. Ricevuto colà il gra- 
do di dottore nel 1 384i ritornò in patria, 
dove espose la s. Scrittura e predicò eoa 
istraordinaria riputazione. I suoi studi, le 
sue fatiche, tutte le sue azioni addivenir 
vano come una continua preghiera, poi- 
ché il suo cuore era sempre intimamen- 
te unito a Dio; e vigilando sopra i suoi 
sensi con somma diligenza, reprimeva col- 
le mortificazioni tutti gli eccitamenti del* 
la concupiscenza. Quindi non è meravi- 
glia se nel cimento uscì vittorioso dalle 
insidie d'una rea femmina, come il casto 
Giuseppe da quelle della moglie di Pu* 
tifare. Venuto a Valenza nel 1390 Tanti- 
cardi naie Pietro de Luna, che recavasi 
in Francia legato dell'antipapa Clemen- 
te VII a Carlo VI, volle che il santo l'ac* 
corapagnasse. Ivi pure Vincenzo si ado* 
però alla conversione de'peccatorì, finché 
al cominciamento del 1 394 tornò a Va- 

2 
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leiiia. Narrai nel ▼ol. LXXXVII» p. 
265, che succeduto de Luna nell' anti- 
papato col nome di Benedetto XIII a 
Clemente VII, chiamò Vincenzo in A- 
cignone, lo fece maestro del s. palazzo, 
e poi suo confessore. Olire altre notizie 
del santo, ivi pure riportai, che conosciu- 
to lo spirito dell'antipapa non voile ac« 
Gettare i vescovati e il cardinalato che gli 
offerse, e preferì di recarsi a fare il mis- 
sionario apostolico. Parti dunque da A- 
frignone verso la fine del 1 898, per ritor- 
nare in patria. Predicò in tutte le prò- 
Tiucie di Spagna, meno la Galizia, con 
grandissimo frutto, riducendo a Dio una 
moltitudine di giudei, di maomettani, d'e- 
retici e di scismatici. Poscia recossi in 
Francia, e si trattenne alcun poco nella 
Linguadoca, nella Provenza e nel Delfi- 
nato. Passò in Italia, trascorse le coste di 
Genova^ la Lombardia, il Piemonte, la 
Savoia; e predicò eziaudio in una parte 
dell'Alemagiia verso Paltò Reno e nella 
Fiandra. Il successo delle sue missioni lo 
fece riguardare come un uomo suscitato 
da Dio. Enrico IV re d'Inghilterra invi- 
tollo a passar nel suo regno e lo accolse o- 
norevolmente.Vinceuzo diede buoui con- 
sigli al re, sì per la sua condotta, che per 
quella de' suoi sudditi^ e fece delle mis- 
sioni nelle principali città d' Inghilterra, 
di Scozia e d'Irlanda. Indi ritornò in 
Francia, ed esercitò il suo zelo dalla Pi- 
cardia sino alla Guascogna. Pel guasto 
prodotto,come altrove, specialmente dal- 
lo scisma sostenuto da Benedetto XIII, 
era d'uopo d'un apostolo la cui terribile 
l'oce valesse a scuotere le coscienze, e ri* 
muovere i peccatori dalle loro scellera- 
tezze. Egli perciò trattava di preferenza 
de'giudizi di Dio, deirinferno, deil'eter- 
nità, pronunziando i suoi discorsi uel piìi 
patetico modo; e la santità della sua vi- 
ta, illustrata dal dono de'miracoli, dava 
maggior forza alle sue parole. Malgrado 
i viaggi continui e tante apostoliche fa- 
tiche , menava austerissìma vita , mai 
maugiava di grasso^ digiunava lutti idi, 
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eccettuate le domeniche, anzìi mercole* 
dì e ì venerdì non prendeva che pane ed 
acqua, e ciò praticò per ben 4o anni. Dor- 
miva sulla paglia o sopra sarmenti^ e pas- 
sava gran parte del giorno uel confessio- 
nale. Trovandosi nel Delfinato, intese che 
gli abitanti d'una valle chiamata Valpu^ 
ta, davansi in preda alle più infami dis* 
solutezze, e per la loro rozzezza e barba* 
rie nessun missionario erasi cimentato di 
penetrare fra essi. Vincenzo, pronto a tut- 
to soffrire per la gloria di Dio, non esitò 
ad esporre la propria vita; uè le sue fati- 
che riuscirono vane, poiché que' valligia- 
ni, inslrutli e tocchi dalla sua predica» 
zione,detestarono i loro delitti e gli espia* 
rono con una sincera con versione. Tale h 
il cambiamento che la valle prese il no- 
me di Valpura, ossia valle di purità, cui 
porta tuttora. Da Ginevra 1' anno i4o3 
scrisse Vincenzo al generale del suo or- 
dine una lettera, che ancor si couserva, 
e nella quale si trovano molte particola- 
rità riguardanti le sue missioni. Leggesi 
in essa, che dopo avere cantato la mes- 
sa, predicava due o tre volle il dì, senza 
avere altro tempo per apparecchiare i 
suoi discorsi^ che quello che gli offriva il 
cammino. Racconta di avere speso tre me- 
si nello scorrere i villaggi e le città dei 
Delfinato annunciando la divina parola; 
che fece lungo soggiorno nelle valli di 
Lucerna, d'Argeuteia e di Valputa nella 
diocesi di Embrun , ed ebbe la fortuna 
di convertire quasi tutti gli eretici di 
quelle contrade; che si recò nel Piemon* 
te, nel Monferrato e nelle Valli, dove le 
sue fatiche non furono infruttuose, e uo 
gran numero di valdesi e di altri eretici 
rientrarono nel grembo dellaChiesa. Par- 
la in seguito della conversione di molte 
persone ch'erravano nella fede; deHa ri- 
conciliazione dei guelfi e ghibellini, del- 
la quale egli fu mediatore, e della pace 
generale che avea procacciato alla Lom- 
bardia. Aggi unge, che richiamato nel Pie- 
monte da' vescovi e da'signori del paese, 
avea passali 5 mesi uelle diocesi di AosM; 



VIN 

irantasia» dì s. Giovanni di Maurieo* 
di Grenoble; cbea Ginevra era riu- 
ad abolire una festa superstisio^a, 
{uale il popolo era assai attaccalo; 
lava per recarsi a Losanna per ten- 
di ùlv avveduti del loro errore uo- 
rozzi che adoravano il sole, e ud 
numero di eretici ostinati e perico- 
lo abitavano sulle frontiere dell' A- 
goa. Trovasi nello Spoodanoe in al- 
'iltori^cbe Vincenzo predicando oel- 
\ lingua materna, era inteso da quel- 
»oe parlavano una diversa. Ciò è ri- 
» eziandio da Ranzano, secouilo il 
t i greci, gli alemanni, gli ungheri 
ttendevano tutto ciò ch'egli diceva, 
do predicava in latino, ovvero nella 
a che si parlava a Valenza. Frat- 

l'antipapa Benedetto Xlll^ch'erasi 
oa Genova, invitò il santo a portar- 
à, promettendogli di rinunziare al- 
s pretensioni sopra il papato. Vin- 
I, che non si era ancora staccato dal- 
lui Ubbidienza (^.), perché il rea- 
i Valenza, ingannato come tanti al* 
iti e popoli, avea seguito lo Scisma 
d'occidente, andò a Genova, e rap- 
ato all'antipapa i mali che cagiona- 

scisma, esortandolo a mettervi G- 
a i suoi saggi ammonimenti non fu- 
iscoltati. Il sauto dopo un mese par- 
rascorse di nuovo la Francia e la 
Ira; indi tornò in Inghilterra nel 
, e consumò i due anni seguenti nel 
ovelle missioni nelPoitou, uellaGua* 
a, nella Linguadoca, nella Proveo- 
lell'Alvergna. Tolse poi a predicare 
ngelo in Granala , nell' Aragona e 
Catalogna; andò a Pisa, a Siena,» 
Ite, a Lucca ; e cornato in Ispagna col 
leto suo fervore scorsie i regui di Ca- 
ladi Leone, di Murcia, d'Andalusia, 
Asturie, e più altre contrade ^ fa* 
> Of uuque molte conversioni e mi- 
i. Gli ebrei di Toledo abbracciaro- 
cristianesimo, e trasmutarono la lo- 
iBgoga in una chiesa, che fu dedica- 
aB. Vergine. Nel i4i a recoista Sa* 
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lamanca, dote risuscitò un morto in pre- 
senza di un lucroso popolo. Entrò nella 
sinagoga della stessa città col CroceUsso 
in mano, e vi fece un discorso pieno di 
tanta forza, che gli ebrei commossi e con- 
vertiti domandarono il battesimo, e la lo- 
ro sinagoga fu parimente cambiata in una 
chiesa, che prese il nome di s. Croce. Gra-^ 
vi turbolenze da due anni agitavano i 
regni d' Aragona, di Catalogna e di Va- 
lenza, per r elezione dell'erede della co- 
rona. Per venire a concordia, gli stati 
decisero che si eleggerebbero 9 commis- 
sari, 3 per ciascun regno, i quali si ra- 
dunerebbero nel castello di Caspe in A* 
ragona, e che quegli che avrebbe sei voti 
sarebbe riconosciuto per re. Vincenzo fu 
nominato commissario pel regno di Va- 
lenza, con suo fratello Bonifacio certosi- 
no , e Pietro Bertrando. Come n' ebbe 
intesa la novella, interruppe le sue mis- 
sioni per recarsi al castello di Caspe. I 
commissari quivi riuniti, esaminata pon- 
deratamente la questione, dichiararono 
Ferdinando di Casliglia il piii prossimo 
parente del defunto re, e per conseguen- 
za erede della corona. 11 novello re, che 
faceva singolare stima di Vincenzo, lo 
scelse per «uo predicatore e suo confesso- 
re; le quali occupazioni non impedirono 
il santo di fare delle missioni nelle di- 
verse Provincie di Spagna e nelle isole 
vicine. Dappoiché tutte le rimostranzei 
ch'egli avea fatto all'antipapa Benedetto 
XIll, erano riuscite in fruttuose, consigliò 
il re Ferdinando I di sottrarsi alla sua 
ubbidienza, se non volesse sottomettersi 
«1 conciUodi Costanza, per ristabilire con 
questo mezzocla pace nella Chiesa. Il re 
seguì il suo consiglio, e manifestò le sue 
disposizioni con un editto solenne, in da- 
ta 6 gennaioi4t6. Vincenzo si adoperò 
a tutto suo potere per far entrare gli spa- 
gnuoli nelle mire del re; e mandato da 
Ferdinando I al concilio di Costanza, 
predicò nella maggior parte de' luoghi 
pei quali passò. I padri del concilio, che 
aspettavano il suo arrivo con impuzieu- 
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za, Don vedendolo giungere, incaricaro- 
no il cardinale Annibaldi di recarsi a Di* 
gione, oveallora trovavasi^per consigliar- 
si con lui. Sembra nondimeno che sia 
stato sino a Costanza, checché ne ab- 
biano detto alcuni autori. Passato Vin- 
cenzo nel Berry , spiegò principalmente 
il suo zelo nella città di Bourges; ed invi- 
talo da Giovanni Y duca di Bretagna, a 
recarsi ne'suoi stati, si rese a Vannes, do- 
ve predicò dalla IV domenica di quare- 
sima sino al martedì di Pasquai4i 7} ed 
inoltre esercitò il ministero evangelico in 
tutta l'estensione della Bretagna, senza 
darsi riposo , benché fosse ammalato, 
r^ello stesso tempo scrisse ai vescovi e a' 
principali signori di Castiglia, come pu- 
re ad Alfonso, che governava il regno du- 
rante la minorità di Giovanni li, esor- 
tandoli a riguardare Pietro de Luna qua- 
le antipapa, e riconoscere il concilio di 
Costanza. Eletto nel novembre il Sommo 
PonleficeMartinoV, scrisse al santo,man- 
dandogli il celebre teologo Montano per 
confermargli il titolo e le facoltà di mis- 
sionàrio apostolico. Io quei tempo, ad ec- 
citamento di Enrico V re d'Inghilterra, 
Vincenzo passò in Normandia. Era allo- 
ra in età di 60 anni , e sebbene rifinito 
di salute in modo che non poteva fare 
un sol passo senza appoggiarsi, allorché 
saliva il pergamo parlava con tanta for- 
za come fosse nel fior degli anni. Final- 
mente vieppiù affranto dal male, e con- 
sigliato a ritornare nella terra natale, si 
pose in viaggio; ma giunto presso a Van- 
nes^ volle farsi condurre in questa città, 
'die Iddio avea scelta per luogo di sua 
sepoltura. Ivi apparecchiossi alla morte 
con raddoppiato fervore e col ricevere i 
sagramenti, predicendo che morrebbe in 
•dieci dì. Visitato dal vescovo, e da molte 
personedelcleroedellanobiltàdiVanBeSi 
gli scongiurò a mantenere quello ch'egli 
avea incominciato fra essi, e a persevera- 
re nella pratica della virtù, assicurandoli 
che si ricorderebbe di loro allorché fosse 
dinanzi a Dio. Nella sua penosissima ago- 
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nia mostrò un'ammirabile rassegnazio^ 
ne, una siugolar penitenza ed un'amabi- 
lissima giovialità in mezzo a' più grandi 
patimenti. I magistrati , temendo che i 
domenicani, i quali non aveano casa a 
Vannes, lo portassero via, gli fecei*o do- 
mandare in qual luogo afflasse meglio 
di essere seppellito; ma egli, qualifican* 
dosi un servo inutile ed un povero reli- 
gioso, cui non ispettava disporre intorno 
alla sua sepoltura^ pregò i deputati di 
permettere al priore del più vicino con- 
vento di domenicani, di prescriverne il 
luogo ; indi li esortò a co nservare dopo 
la sua morte quella pace, che nel corso 
di sua vita avea loro si fortemente rac- 
comandata. Il mercoledì innanzi la do* 
menica delle Palme, 5 aprile i4'9) ^P^' 
rò tranquillamente, in età di 62 anni, 2 
mesi ei 3 giorni,a vendo convertito alia fe- 
de cattolica 2 5,000 ebrei, oltre un prodi- 
gioso numero di peccatori.il duca di Bre* 
tagna e il vescovo di Vannes decìsero che 
si dovesse sotterrare il santo nella catte- 
drale. Nel 1455 Papa Calisto 111, a cui il 
santo avea predetto il pontificato, lo cano- 
nizzò; ma la bolla della canon izzazioot 
non fu pubblicata che 3 anni dopo da Pio 
II. Gli spagnuoli,avendo inutilmente do- 
mandato, che il suo corpo, il quale era 
stato disotterrato fin dal 1 456, fosse tra- 
sportato a Valenza,deliberarooo nel i Sgo 
di trafugarlo; ma fu nascosta l'urna che 
lo rinchiudeva , la quale scopertasi nel 
1637, venne fatta una 3.* traslazione dd 
sagro deposito a' 6 di settembre. Dipoi 
collocossi quest' urna sull' altare d' una 
cappella edificata recentemente nella cat- 
tedrale, dove sta ancora esposta alla ve- 
nerazione de'fedeli. La sua festa si cele- 
brali 5 aprile, sebbene Calisto III avesse 
prescritto il 6. S. Vincenzo Ferreri, mal- 
grado le sue grandi occupazioni, compo- 
se alquanti scritti. Abbiamo di lui : uà 
Trattalo della vita spirituale, ovvero 
delVuomo interno j un Trattato sopra 
V orazione domenicale j Conforto mlle 
tentazioni contro la fede j 7 Lettere. I 
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toni stampati col suo nome non pos- 
essere di lui, come hanno ossertato 
in e Labbé. Gli si attribuisce ancora 
'^rauato sopra la fiat: del mondo e 
I r Anticristo, Pel suo culto ejindul- 
• plenaria concessa ne' 7 venerdì 
(denti la sua festa, e degli autori che 
ero la vita di questo Taumaturgo^ 
ò vedere il Novaes nella Storia di 
Ho IIL 

INCENZO (s.) DB PiiOLi, fondato. 
(Ila congregazione de' preti o signo- 
Ila missione, volgarmente detti di 
Kzaro. Nacque nel villaggio di Poy o 
r-Sur-Oaz, dipartimento delle Lan- 
Ua Guienna, già della diocesi d' Àcqs 
jascogna, il 24 aprile 1576. I suoi 
ori, Guglielmo de Paoli e Bertronda 
oras, coltivavano colle proprie ma* 
poderetto dal quale traevano la sus* 
lU per la loro famiglia, composta di 
\ e 1 figlie, che allevarono nella pie- 
ci travagli della vita campestre. Vin- 
», ch'era il terzo, dava prove non 
mi d'ingegno e di attitudine, per cui 
Ire fu di avviso di farlo studiare, e 
de ad educare a' francescani Cordi* 
di Acqs, i quali aveano cura del- 
sazione della gioventù. Dopo 4 Ar- 
sendo in grado di ammaestrategli 
De Gommet avvocato della città di 
e giudice di Poy lo diede per mae- 
l'suoi figliuoli ; e con ciò il giovine 
aoli potè continuare i suoi Studi 
sssere d'aggravio alla famiglia. Al- 
di 20 anni recossi a Tolosa, vi fece 
10 di teologia, prese il grado di bac- 
re; poi ricevette gli ordini sagri e 
3oo il sacerdozio. Stimabile per tutte 
'tii che formano un degno ministro 
.iù Cristo, non conosceva ancora per 
quella perfetta mortificazione di sé 
>, la quale sostiene tutto l'edifizio 
santità; ma piacque a Diocondur- 
r la via delle tribolazioni a quel- 
grado di virtù al quale innalzollo 
i grazia. Neli6o5 dovette fare un 
io a Marsiglia per conseguire un le- 
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gato di 1 5oo lire che gli a vea lasciato uu 
suo amico. Nel tornare a Tolosa per ma- 
re, il bastimento sul quale egli era fu as- 
salilo da tre brigantini africani; restaro- 
no uccisi tre uomini e feriti gli altri del*, 
l'equipaggio, riportando anche Vincenzo 
un colpo di freccia, di cui ebbe a risen- 
tirsi per molti anni. Condotto esso cogli 
altri prigionieri a Tunisi, fu comperato 
da un pescatore, che lo rivendette a un 
vecchio medico, gran chimico e gran di- 
stillatore, il quale da 5o «uni occupa vasi 
a cercare la pietra filosofica. Questi trat- 
tollo con molta umanità, e gii promise, 
se volesse mutar religione, di lasciargli 
tutti i suoi beni e d'inset^nargli i segreti 
della sua scienza; ma Vincenzo , paven- 
tando assai più il pericolo dell'anima sua, 
che i rigori della schiavitù, ricorse all'o- 
razione e si mantenne forte contro la ten- 
tazione. Dopo un anno circa , morto il 
medico, i suoi beni passarono ad un suo 
nipote, il quale fu il 3.** padrone di Vin- 
cenzo. Non andò guari che questi lo ven- 
dette ad un rinnegato originario di Nizza 
in Savoia , che in seguito convertito da 
Vincenzo, fuggi con lui, valicando il Me- 
diterraneo sopra fragile barca. Giunti 
ad Aigues-Mortes il 28 giugno 1607, in- 
di recatisi ad Avignone, il rinnegato fu 
riconcilialfo dal vice-legato pontificio 
Pier Francesco Montorio vescovo di Ni- 
castro ; e l'anno seguente andò col san- 
to a Roma, dove per far penitenza en* 
trò nel convento dei fate-beue-fratelli, che 
servonogliaunnaluti negli ospedali. Vin- 
cenzo, poiché ebbe soddisfatto la sua di- 
vozione, passò in Francia , e Ter mossi a 
Parigi nel sobborgo di s. Germano, pres- 
so r ospedale della Carità, dove sovente 
andava a consolare e a servire gl'infermi. 
La pia regina Margherita, conosciuta la 
di lui virtù, lo fece suo elemosiniere or« 
dinario. Stava nella corte della regina un 
dottore, eh *e rasi. sempre mostrato zelan- 
te della religione e formidabile contro gli 
eretici e gli empi , ma Dio permise che 
fosse assalito da violenti tentazioni con- 
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tro la fede. Vincenzo implorò per esso la 
misericordia del Signore, offrendo se stes- 
so qual vittima di espiazione. Ln suo pre- 
ghiera fu esaudita: il dottore ricuperò la 
tranquillità dello spirito; mn la stessa ten- 
tazione assali Vincenzo. Egli ricorse alla 
preghiera e alle pratiche della morti Q- 
cazione, e durò 4 8>^ni in questa lotta, 
finche presa la determionzione di dedi- 
carsi interamente al servigio de'poveri, 
dilfguaronsi le sue pene, e la pace di cui 
godette in appresso fu accompagnata dal- 
le più abbondanti ì)enedizioni. Un giu- 
dice del villaggio di Sore, che alloggiava 
nella stessa casa, essendogli stati involati 
4oo scudi, incolpò Vincenzo di tal furto, 
e si fece a diffamarlo tra' suoi conoscen- 
ti ed amici. Soffri il santo per 6 anni 
questa calunnia; finalmente il ladro, es- 
sendo stato pre!)o per un nuovo delitto, 
dichiarò al giudice di Sore, essere stato 
egli stesso che avea involato il denaro, e 
che il servo di Dio era innocente. Vin- 
cenzo strinseamiciziacolceIebrep.de Be« 
rulle, che fu poi cardinale, allora occupa- 
to a stabilire la congregazione dell' ora- 
torio in Francia. Questi concepì grande 
stima pel santo, ed impegnollo a trava- 
gliare per la salute delle anime ed accet" 
tare la cura di Clichy, dove operò rooi* 
lo bene; ma presto dovette abbandonar- 
la per incaricarsi dell'educazione de'figli 
di Filippo Emanuele Goncly conte di Joi- 
gny, generale delle galere di Francia. La 
contessa di Joigny, commendevole per la 
sua pietà, fu talmente compresa dalle e- 
minenti virtù di Vincenzo, che gli donò 
tutta la sua confidenza e lo scelse a suo 
confessore. Trovandosi presso di essa nel 
castello di Folleville, fu pregato di recar- 
si a Cannes, villaggio due leghe distante, 
per confessare un paesano in pericolo di 
▼ita. Vincenzo vi si portò senza indu- 
gio, ed esaminato lo stato dell'anima del 
penitente, gli propose di fare una confes- 
sione generale. Esso vi accoui^entì volen- 
tieri, e in appresso si chiamò fortunato 
di avere avuto la ventura di parlare al 



santo , protestando pubblicamente che 
senza questo sarebbe andato perduto. La 
contessa, avendo a cuore la salute spiri- 
tuale de'suoi vassalli, pregò Vincenzo di 
predicare nella chiesa di Folleville il gior- 
no della conversione di s. Paolodeli6i6, 
per istruire il popolo principalmente a 
fare una buona confessione. 11 suo ser- 
mone produsse i migliori frutti, percioc- 
ché egli.non poteva bastare a tutti quelli 
che bramavano mettere in quiete la loro 
coscienza con una confessione generale, 
per cui fece venire due zelanti sacerdoti 
da Amiens, La festa della conversione dì 
s. Paolo fu per lui memorabile in guisa, 
che per tutta la vita ne celebrò ogn'aa- 
noia memoria co' sentimenti della più 
viva gratitudine, e a sua imitazione! preti 
della missione rendono in tal dì umili 
grazie al Signore per essere stato il giorno 
in cui la prima volta fu formato il disegno 
della loro congregazione. Per desiderio 
di procurare la maggior gloria di Dio, e 
per consiglio del piissimo p. deBerulle, la- 
sciata in quell'anno la famiglia di Goudy, 
assunse l'incarico di far le veci di curato 
a Chàtillon-les-Dombes, e prese per socio 
il virtuoso sacerdote Luigi Girard. Le 
sue fatiche ebbero un felice successo, sic» 
che un gran numero di persone, fra cui 
il conte di Rougemont, abbracciarono 
fmvorosa mente le mortificazioni della pe> 
nitenza, e molti eretici rientrarono nel 
seno'della Chiesa. La contessa di Joigny 
donagli una somma di denaro ^ affinchè 
fondasse una missione perpetua per l'i- 
struzione del basso popolo. Quindi prò* 
curò colla mediazione del p. de Berullc 
d'jndurloa rientrare in sua casa, ed ot- 
tenne che egli dirigerebbe la sua coscien- 
za finch'ella vivesse, e l'assisterebbe nel- 
la sua morte. Pertanto desiderando essa 
di contribuire anche alla santificazione 
degli altri, risolvette, d'accordo con suo 
marito,di stabilire una compagnia di mis- 
sionari, i quali si dedicassero ad ammae- 
strare i loro castaidi e i loro dipendenti. 
Proposto questo disegno a Gian France* 
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li Gondy, fratello del conte, e i/ar« 
covo di Parigi, 1o accolse lietamen- 
revedendo che doveva veoirne mol- 
ile alla Chieda, e dono il collegio dei 
li fanciulli pei' alloggiarvi la nuova 
inità, di cui Vincenzo prese possesso 
iprile 1625, contribuendo i pii con* 
suddetti considerevole somma , co- 
larrai, riferendo pure molte notizie 
»nto, neir articolo Mhsione , con' 
azione de* sacerdoti missionari di s. 
*enzo de Paoli, detti Lazzaristi o 
yri della missione. Subito dopo il 
itorno alla casa di Gondy, Vincenzo 
ese a fare una visita a lutti i con- 
iati alla galera, ch*erano nelle diver- 
igieni di Parigi. Provò acerbo dolo- 
si vedere l'abbandono a cui erano 
ìdotli, e progettò di unirli tutti io 
loia casa ; il che gli venne fatto mer« 
liberalitàdi molte persone pie, ch'a- 
rea interessato in questa buona ope- 
)opo aver cosi provveduto abbisogni 
orali di que' sciagurati , li dispose 
io a ricevere le istruzioni che dava 
egli stesso od altri sacerdoti. Il conte 
tìgny, edificato del bell'ordine che 
iva tra questa gente, risolse d*intro- 
» eziandio in tutte le galere del re- 
e ne parlò al re, facendogli cono- 
Io zelo e la capacità di Vincenzo 
ioli; laonde Luigi XIII locreòcap- 
no regio generale di tutte le galere 
"ancia. Tre anni dopo Vincenzo fece 
aggio a Miirsiglia , e si propose di 
re tutti i forzali di quella città, nel- 
odimento di fare per essi quanto a- 
itto a Parigi. Narrasi che ivi abbat- 
in un galeotto ridotto alla dispe- 
ae, si sentì tanto commosso, che do- 
rer esaurito tutti i mezzi per qonfor- 
oltenne di porsi in suo luogo, e eoa 
no di carità ne portò per alcun tem- 
catene. Fece quindi quant'era in 
otere per raddolcire la sorte di qua* 
elici, ed inspirare ad essi senlimen- 
7irlù. Soprattutto gli ferì il cuore il 
evole stato de' malati, e formò fin 



d'allora il disegno d*un ospedale pei ga- 
leotti di Marsiglia, ma non potè effettuar^ 
lo che qualche anno dopo. Luigi XIV lo 
dotò nel 1648 coll'annuo assegnamento 
di 12^000 lire, e divenne unode'piiì co- 
modi del regno. Dopo la morte della con- 
tessa di Joigiiy , avvenuta a* 2 3 giugno 
1 625,il servo di Dio vi andò ad abitare co* 
suoi preti; ma soltanto nel 1 658 diede una 
costituzione a'suoi discepoli. Per quanto 
riguarda Io spirilo , le regole e le bene- 
merenze di questa congregazione, si può 
vedere il citato articolo Missione. Il fer- 
vido zelo di Vincenzo de Paoli non era 
ancor pago, e ognidì cercava nuovi mez- 
zi per procurare al prossimo tutti i soc- 
corsi spirituali e corporali. Quindi stabili 
la confraternita della Carità, di cui par* 
lai ne' voi. X, p. 35 e 36, LXVll, p. 225 
ed altrove, per T alleviaineolo de' po- 
veri malati in ciascuna parrocchia, la 
quale associazione ebbe principio nel* 
la Bresse, e si estese poi in tutti i luo- 
ghi dove il santo fece delle missioni. 
Questa istituzione si divise in sorelle 
religiose, ed in sorelle secolari: le pri- 
me assistono virtuosamente e con su- 
blime abnegazione gl'infermi d'ambo 
i sessi negli spedali ; le seconde visitano 
e soccorrono i malati de' due sessi nelle 
proprie abitazioni, portando loro con- 
forti e consolazioni. La confraternita 
delle D mie delia Croce ebbe per ogget- 
to l'educazione delle fanciulle. Altra det- 
ta delle Dame si consagrava al servi- 
zio de' maiali nei grandi ospedali, co- 
me in quello dell' Hotel Dieu di Pa- 
rigi. Questa gran capitale non potrà mai 
dimenticare quanto debba alle cure di 
s. Vincenzo de Paoli. Fu egli che pro- 
curò e diresse gli ospedali della Pie- 
tà, di Bicetre, della Salpetriere e dei fan- 
ciulli esposti. Quest'ultimo stabilimenlOy 
dice Tab. Butier, che seguo in questa a- 
giografia, interessa di troppo l'umanità e 
la religione, perchè si debba parlarne un 
po' a dilungo. Un gran numero di fan- 
ciulli nati o dalla disolutezza, o io seno 
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alla miseria, erano sovente esposti o sul- 
le porte (Ielle chiese o ne'luoghi pubbli- 
ci. L'unico bene che loro si faceva dagli 
ijffiziali (lì polizia era quello di levarli di 
là : a una vedova e due serve fu dappri- 
ma data la cura di nutrirli; ma presto si 
venne a mancare di soccorsi, e una rool- 
litudine di questi bambini periva. Alcu- 
na volta per ispacciarsene erano fino ven- 
duti, o donati a chi li voleva. Vincenzo 
locco in sul vivo da compassione , pro- 
cacciò rimedio a tanto male; pregò alcu- 
ne dame della sua società di visitarli , e 
quelle pietose sentironsi rabbrividire allo 
spettacolo che si presentò a'Ioro occhi. Ma 
siccome non si potevano caricare di sì 
gran numero di fanciulli, si pigliarono 
nuUaroeno ciascuna la cura di alcuni, e a 
misura che si aumentavano i soccorsi, se 
ne andava raccogliendo un maggior nu- 
mero.Da ultimo Vincenzo tenne nel 1 6^0 
un'assemblea di tutte le dame che occu- 
pavansi in quest' opera pia , ed esposti 
nella più forte maniera i bisogni di que- 
sti poveri fanciulli , fu deciso unanime- 
mente d'incaricarsi di tutti a mododi pro- 
va. Non c'erano altri capitali che le elemo- 
sine di persone caritatevoli^ le quali non 
baslavanoa tante spese ; ma il buon servo 
di Dio, fidando nella divina provvidenza, 
non si perdette di coraggio. Le sue istan- 
ze presso la regina Anna d'Austria gli ot- 
tennero dal re 12,000 lire di rendita, lo 
che sostenne per qualche tempo lo stabi- 
limento. Crescendo il numero de'ragazzi 
per modo che il loro mantenimento co- 
stava 40|000 lire al dì, le dame della Ca- 
rità ne furono sgomentate, e dichiararo- 
no che tale dispendio sorpassava le loro 
Ibrze. Vincenzo convocò un'altra assem- 
blea generale nel 1 648, per deliberare se 
si avesse a continuare la buona opera; e 
dopo aver ponderato le circostanze^ fece 
riflettere nel modo il più commovente, 
come quelle povere creature perirebbero 
infallìbilmente, se venissero da loro ab- 
bandonate. Alle sue parole V assemblea 
non rispose che colle lagrime; e decise di 
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mantenere V opera pia, né più f t trattò 
che di aumentarne i mezzi« Si ottennero 
dal re le fabbriche di Bioetreper alloggia- 
re que'fanciulli che non aveano più biso- 
gno dì balie; ma siccome l'aria vi era trop- 
po acuta, furono trasportati nel borgo di 
s. Lazzaro, e se ne commise l'educazione 
a dodici figlie della Carità. Io appresso 
furono acquistate per essi due case, una 
nel borgo di s. Antonio, l'altra presso la 
cattedrale. I re di Francia haoDO in se- 
guito accresciuto le loro entrate, e il nu- 
mero dei fanciulli mantenutivi ascese a 
più di diecimila, giusta quanto riferisce 
Collet nella Fila di s, Vincenzo de PaO' 
li. Oltre a'roentovati ospedali, Vincenzo 
fondò eziandio nel borgo di s. Lorenzo 
di Parigi quello del nome di Gesù per 
4o poveri vecchi, e quello di s. Regina 
in Borgogna, nella diocesi di Autun, per 
i poveri pellegrini malati, che per divo- 
zione si recavano a visitare la tomba di 
quella illustre martire.Questo ospedaledi- 
venne assai celebre, ricevendovisi tutti gli 
anni 3oo o 4oo malati, e più di 20,000 
poveri che vi passavano di ogni età, di 
ogni sesso e di ogni nazione. Il santo le- 
ce de'savi regolamenti per tutte queste 
case, e procurò dei capitali sufficienti al- 
le necessarie loro spese. Fu per procac* 
ciare ancora più efficaci soccorsisi poveri 
malati, che di concerto con madama Lui- 
gia di Marillac, vedova di Antonio Le 
Gras, istituì la congregazione delle Figlie 
della Carità o Suore grigie, V, Carità 
(sorelle della), e meglio Sorella e Sco- 
ra, celebrate in tanti luoghi. Sono vol- 
garmente chiamate anche Sorelle della 
Carità e Sorelle di s, Vincenzo de Pao- 
li, Delle congregazioni particolari delle 
Figlie o Sorelle della Carità, ragionai 
nellecittà ove furono istituile.Devesi pure 
a S.Vincenzo de Paoli lo stabilimento delle 
conferenze ecclesiastiche, nelle (|uali trat* 
tavasi dei doveridella vita clericale. Il nu* 
mero di quelli che v'intervennero si oc* 
crebbe di molto, e furono frequentate da 
quante vi erano più rispettabili peisone 



del devo. Fu nel luglio 1 633 che il grande 
animo del tanto pose le fondamenta di 
quest'opera tommameote salutare; eco* 
ane intese con essadiprof federe alla dot- 
trina e santità del sacerdozio, istruendo 
per questo mezzo ne'Ioro alti doveri, ed 
infiammandoli a bene eseguìrli,i ministri 
del santuario, grandissimo fu l'utile de- 
rivatone alla Chiesa. Ed i personaggi 
che celebri per dignità, per potenza e per 
dottrina fiorivano allora in Francia, aiu- 
tarono del loro livore sì bella e sì bene- 
fica istituzione. 1 celeberrimi cardinali 
Richelicu e Mazzarini^ e poco dopo i 
due dottissimi vescovi Bossuet e Féné- 
lon primeggiano fra questi (Essi sono 
espressi col santo nel quadro egregia* 
mente dipinto da Guglielmo de Saoctis, 
rappresentante le Conferenze di s, Fin- 
cenzo de Paoli^ eseguito per commissìo* 
ne del Papa Pio IX nel i855, e collo* 
cato nella chiesa de' sacerdoti signori del* 
la Missione di Roma, per compiere la 
decorazione della cappella da essi restau- 
rata. Se ne legge la bella descrizione del 
eh. p. Tomqnaso Borgogno somasco, nel* 
V Album di Roma, t. 22, p. 333 con in- 
cÌ8Ìone).Sorprende che un uomo, il quale 
non era distinto né per nascita né per for* 
tona, e non possedeva di quelle vistose 
qualità che attirano la stima e T ammi- 
razione del mondo, abbia potuto fare sì 
grandi cose; ma crescerebbe vieppiù lo 
stupore se si esaminassero ad una ad una 
le sue meravigliose azioni, e gì' innume* 
rabili servigi ch'egli rese al prossimo, 
traendo dalla carità dei fedeli soccorsi 
straordinari a prò dei miserabili. Affolla- 
to da tante occupazioni, egli teneva tut- 
tavia la sua anima intimamente stretta 
con Dio, e nulla poteva turbarne la tran- 
quillità. Le umiliazioni erano per lui un 
motivo di gioia, e fu appunto la pratica 
costante dell'umiltà ed interiore morti* 
ficazione, in uno a quella d'un' assidua 
orazione, che lo recò a sì alto grado di 
perfezione ; quindi inculcò sempre calda- 
mente a'suoi discepoli questa virtù. Pu* 
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ra Al la sua fede, per cui si dichiarò a- 
pertamente contro l'erronea dottrina di 
Giansenio e de'suoi seguaci Giansenisti 
(^.), e combattè con molto zelo i suoi 
errori sulla grazia ; ma nello stesso tem- 
po che rigettava un rigorismo che ridu- 
ceva alla disperazione, condannava una 
morale rilassata che apre il varco ad ogni 
disordine. I Is. vescovo Francesco di Sales, 
avvenutosi in Vincenzo, tosto si accorse 
ch'egli possedeva le più sublimi virtù, ed 
era atto a scorgere le anime nella via della 
perfezione. Perciò lo scelse a i ." superio- 
re delle religiose deWa F'isitazione^ che a* 
vea di recente stabilito in Parigi. Vin- 
cenzo fa eziandio superiore di molte al- 
tre comunità religiose , tra le altre di 
quella delleFiglie della Provvidenza,ch'e- 
ra stata eretta nel i643 da madama di 
Pollalion, dopo la morte della quale si 
dichiarò protettore di queste pie figlie, 
e trovò il modo di far sussistere e rea* 
dere perpetuo questo stabilimento. Nel 
i658 convocò a s. Lazzaro l'assemblea 
de'membri della sua congregazione, con- 
segnò a ciascuno la raccolta delle regole 
ch'egli avea steso, ed esortoUi ad osser- 
varle con perfetta esattezza. 11 suo isti- 
tuto fu di nuovo approvato e conferma- 
to da Alessandro VII e da Clemente X. 
Ma frattanto la sua salute andava di 
giorno in giorno affievolendosi, e benché 
avesse un temperamento assai vigoroso, 
nondimeno le assidue fatiche e le auste- 
rità della penitenza lo fecero soccombe- 
re. In età di 80 anni fu colto da una feb- 
bre, gli accessi della quale erano perio- 
dici, ma quanto più sentivasi appressare 
Tultimo istante, più raddoppiava di zelo 
neir istruire i suoi figli spirituali. Moti 
a' 27 settembre 1660, anno 85." di sua 
vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Laz- 
zaro.! suoi funerali furono accompagna* 
ti da immenso concorso di gente , assi- 
stendovi il nunzio del Papa e parecchi 
vescovi. Esaminata a Roma rigorosamen- 
te la sua vita e le virtù eroiche, e rico- 
nosciuta la verità di molti miracoH ope^ 
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i«iti a sua intercessione, Denedelto XIII 
lodichiarò beato nel 1729. Indi nel (787 
fu solennemente canonizzato da Clemen- 
te XII, e la sua festa determinata a' 19 
di luglio. Avendo i repubblicani nel de- 
clinar del secolo decorso distrutta la chie- 
sa di s. Lazzaro e rapita la cassa d'argen- 
to che custodiva il corpo del santo, Luigi 
XVIII provvide d'altra casa i signori del- 
la Missione e ivi loro innalzò altra chiesa, 
in cui fu riposto il corpo del s. Fonda- 
tore nella bellissima urna fattagli dal- 
l' arcivescovo di Parigi mg/ De Quelen. 
Seguì la solenne traslazione a'25 aprile 
]83o, e Gregorio XVI ne rese perpetua 
la memoria coli' approvarne V uffizio di 
rito doppio maggiore. 

Questo mirabile servo di Dio ricevè 
da lui il suo spirilo. Vero grande jÌ- 
postolo della carità^ scelse la donna co- 
me stromento il più eilìcace di sua mis- 
sione, per portare soccorsi spirituali e 
temporali in ogni classe di persone, e 
in ogni contrada del mondo, dove ha 
con essa perpetuato i prodigi della cri- 
stiana caritài la pih ingegnosa ed eroi- 
ca. Le fìslie o sorelle della Carità sono 
o 

celebrale Amaxzoni di Cristo e testimo- 
ni dell' eroismo cattolico. Ad esse non 
manca dell' uomo che la persona este- 
riore, tutto il rimanente è più che virile, 
e ferve loro in seno un'anima di tempe- 
ra SI gagliarda, di pensieri sì sollevati e 
sublimi^ di cuore sì fermo ed invitto, 
che forse non v' ha soldato che potesse 
bastare a' loro duri, lunghi, faticosi e 
svariati uQìci. Esse con meravigliosa pa- 
ziente industria e incomparabile abne- 
gazione assistono i Pazzi e i Sordo- Mu- 
ii, i cronaci e le cronache. Ospedaliere 
per eccellenza, passano il dì e la notte 
negli spedali fra il tanfo, lo squallore e 
la mestizia di tutte le infermità che af- 
fliggono r uomo. Esse nelle prigioni co' 
cedi de' bargelli e de' carcerieri sempre 
sotto gli occhi, chiuse nelle tristi corsie 
tra'caiicellì di ferro, udendo di continuo 
Io stridore de'catcnacci rugginosi. £ que 



ite vere (tglie e suore della Carità si av- 
volgono di continuo fra tanto lezzo, come 
il raggio di sole che batte sui letamai senza 
imbrattarla pura fulgidezza della sua lu- 
ce; ed entrano in mezzo a quelle camera- 
te con volto di paradiso,sicure di sé, anzi 
sovrane di quegli animi felloni, che ve« 
dendole cliinan loro riferenti quegli oc- 
chi talvolta sì audaci e temerari perfino 
in faccia al giudice che li condanna e al 
carnefice che gli tronca la vita. Ne sola- 
mente fanno da infermiere, ma da spe- 
ziale, da flebotome esercitando la bassa 
chirurgia, curando piaghe e ferite. E 
questo non solamente negli spedali, ma 
ne' campi di battaglia e fra' pericoli di 
morte, prodigindo le loro cure anco a' 
nemici, né badando a religione, se acat- 
tolici o infedeli, tutti colla stessa carità 
beneficando. Neil' ultima guerra di Tur» 
chìa^ i soldati russi fatti prigionieri e por- 
tati a Costantinopoli, riceverono negli 
spedali francesi da parte delle suore del- 
la Carità le più commoventi cure. Fe- 
deli alla loro santa vocazione, queste re- 
ligiose muovono in aiuto dell' umana 
solierenza con una sollecitudine tutta 
cristiana, senza mettere distinzione fra' 
miseri secondo la nazione o la fede che 
professano. Si mostrarono ammirabili 
neir assistere e curare tanto i russi ete* 
rodossi feriti, quanto i francesi.. Per l'as- 
sistenza accurata prestata a questi ulti- 
mi, r imperatrice Eugenia visitò in Pa« 
rigi la superiora generale nella casa prin- 
cipale delle figlie e suore della Carità, 
per ringraziarla vivamente: indi passò 
nella casa di lavoro dove stavano tutte 
le monache, e poi al noviziato composto 
allora di quasi 4oo novìzie, destinate a 
reclutare la grande armata della carità. 
Fermatasi a lungo tra le religiose, le in* 
terrogò sui mezzi che adoprano per fare 
del bene a' fanciulli, a' loro parenti, a' 
vecchi, a'poveri, a' soldati, a tutti. Nelle 
recenti terribili stragi operate da'crude- 
lissimi drusi e da' fanatici turchi, de- 
gl'infelici cristiani, della Siria^ trucidati 
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iOQiente e rapinati fteìizadislintione, 

agli étranieri, anche consoli, le 
fecero prodigi di carità. Quanta 

snte parte e quanto sono beneme- 
ella pubblica educazione e istruzio- 
ne ogni clas^ie di giovinette e fan- 
y in molti articoli il celebrai, inse- 
go con pio zelo le mas^ioie fonda- 
ali della religione, della morale e 
civiltà; ammaestrando con perizia 
•ggere e nello scrivere, e io qualsi- 

1 lavoro donnesco. Quanto é mai 
uoso e sublime il vedere una don- 
e rinunzi alla fiorente gioventti, 
)ellezza, alla propria famiglia, alle 
me d' uno sposo e a quelle di ve* 
ostesse riprodotte ne'dgli ; che quia- 
bandoni fin anco la patria, tutti t 
ri della vita, per interamente dedi- 
al servizio del prossimo, ad utile 
società d'ogni età e condizione, 
questi i sovraumani prodigi ope- 
a 8. Vincenzo de Paoli, colla sua 
Itale e benefica istituzione. Gregorio 
ne fugrande ammiratore e patrono, 
IVO varie loro particolari congrega» 
ea vantaggio di tutteemanb il breve 
itat vìscera induentes, de' 1 4 ™«g- 
133, Bull. Rom, conL^ 1. 1 9, p. 229 ! 
fegw concessa Sororibus Charila- 
incnpalis a s, Vincenth a Paulo. 
:ta il D. 191 del Giornale di Ro- 
el i856, clieTab. Darboy, uno de' 

generali di Parigi, pubblicò la 
stica religiosa delia diocesi di Pa- 
con molte notizie di tutte le dio* 
Iella Francia, e dettagli importanti 
umero delle congregazioni .relìgio* 
tu ir opere di carità di Parigi. Le 
mila di donne ascendono a 4B, gli 
li e ospizi a 35, abitualmente oc- 
i da ao,ooo malati di ogni sorte, 
lali 12 sono servili da'Iaici e gli al- 
; da 4^4 ^8^^^ ^^^'^ Carità. Le co- 
là femminili le divise in 3 classi : 
» che pregano, quelle che insegna- 
quelle che assistono. La più consi- 
ole è quella delle figlie della Carità, 
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le quali a Parigi, olire la casa centrale, 
hanno 68 stabilimenti serviti da 597 
suore. Il numero de' poveri e degl' in- 
fermi, visitati negli spedali o a domicilio 
dalle figliedellaCaritàascendea 1 5o,ooo, 
e quello de' fanciulli ammessi agli asili a 
20,000. Le figlie e sorelle della Carità 
sono sparse in tutto il mondo, e ve ne 
sono da 10,000 distribuite in 840 sta- 
bilimenti. Ogni anno circa i65 vanno 
in missione fino all' estremità della ter- 
ra, specialmente ne' Vicariali biposto • 
liei (f^.Jj eziandio contribuendo alla 
propngazionedella fede. E inoltre s. Vin- 
cenzo de Paoli celebrato ripostolo delld 
Francia^ le cui eroiche azioui furono 
tutte improntate di queir eminente spi- 
rito di carità che lo rese tanto beneme- 
rito d'ogni età, sesso e condizione di per- 
sone. Per la sua ampiezza di cuore e pru- 
dente consiglio, quest' eroico sacerdote 
si die'tiitto a tutti, per rendere tutti sal- 
vi ; e si fece occhi al cieco, piede al zop« 
pò, e padre tenerissimo de' poverelli. La 
sua carità considerata nel suo principio, 
ne' suoi mezzi, nel suo fine, è quella ve- 
ra carità che posta in perfetta opposizio- 
ne colla moderna sedicente umaoitaria fi- 
lantropia dell' Porzio (/^.), ha saputo ri- 
portare i più. nobili e duraturi trionfi. 
Tutto l'universo saluta il Santo come 
uno de' più grandi benefattori di tutta 
quanta l'umanità, tanto nel sUo secolo, 
quanto in quelli avvenire. Merita leg- 
gersi il Ristretto cronologico della vita^ 
virtìi e miracoli di s. Fincenzo de Pao* 
li fondatore della congregazione della 
Missione e delle Figlie della Carità^ 
Roma 1887 centenario di sua canonizza- 
zione. 

Questo santo è protettore della iSocie- 
tà di s. Fincenzo de Paoli^ il cui pre- 
cedente titolo di Conferenze di Carità di 
s. Vincenzo de /\io/i,é rimasto alle sezio- 
ni della medesima, per averlo preso ad e- 
templare.Ne'vot. XLV,p. 235, L^p. 162, 
xeni, p. i53 ed altrove, feci cenno del* 
rislituzioDe e ne dissi il virtuoso e ca- 
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rìtateTole scopo, che nella pratica d'una 
TÌta cristiano di vicendevole esempio e 
consìglio, è infurmato dal sentimento di 
pietà e carità cristiana verso i bisognosi, 
sia nei visitare i poveri nelle loro case, 
recando soccorsi in generi, e dare ezian- 
dio consolazioni ; sia di adoperarsi in pro- 
porzione delle facoltà e del tempo che 
hanno gli ascritti, nell' istruzione ele« 
menta re e cristiana de' poveri fanciulli, 
liberi e detenuti; sia di spacciare libri mo- 
rali e religiosi ; sia di fare ogni sorte d'o* 
pera caritatevole proporzionata a' mezzi 
d'ogni conferenza, ec. La società di ca« 
rità si compone di membri attivi, e di ai* 
tri che non ponno darsi all'opera ch'es- 
sa inculca. Quest' ultimi aiutano per lo 
meno i primi colla loro operosità e col 
loro credito: suppliscono colle loro offerte 
e preghiei*e alle opere di fatto che non 
ponno in niun conto eseguire. Nell'amor 
del prossimo, e nello zelo della salute 
dell' anima è basata ogni conferenza di 
carità. L'origine della società fu in Pa- 
rigi, a cui diedero principio 8 giovani 
studenti nel 1 83 2, e prese forma nel 1 833, 
eoo conferenze per difendere e propu- 
gnare i dogmi di nostra ss. Religione, 
presiedute dai virtuoso m/ Bailly; sce* 
glieudo a protettore e insieme modello s. 
Vincenzo de Paoli, dolce e umile di cuo- 
re, tipo di mansuetudine e di carità cri- 
stiana la pili industre. Ne fu precipuo 
istitutore i' insigne letterato À. Federico 
Ozanam professore di letteratura estera 
nella Sorbona, cattolico fervente, opero- 
so e zelante da aver pochi riscontri nella 
étoria, e pochissimi nel nostro deplora- 
bile tempo. Fu autore di lodate opere di 
cui die'contezza con elogi la Civiltà Cat* 
tolica^ e nella serie 3.*, t. 2, p. 449 ^^ 
die' ragguaglio: Dtlla vita di Federico 
Ozanam y Commentario per Enrico 
Domenico Lacordaire dell* ordine de* 
predicatori^ recato dal francese in ita* 
liano da Alessandro Fantelli^ Cotogna 
i858. La società awibò poi, che invece 
delle tempesto&e diàcussioui dell'accade-* 
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mie letterarie, non fosse sufficiente il 
parlare, sibbene il doversi operare, e dì 
esercitarsi nell' opere che furtno sì care 
a s. Vincenzo de Paoli. L'istituzione si 
eslese tosto nelle province della Francia 
e negli altri stati d'Europa; passò nel- 
TAsia, neirAfrica, nell'America, pur an- 
co neir Oceania per lo zelo de' f^icari 
Apostolici (F,)^ e altri vescovi, con una 
rapidità veramente prodigiosa, favoreg* 
giata dall' insuperabile zelo religioso di 
Gregorio XVI. Narra il Giornale di 
Roma de* 2*/ agosto 1 852, che la socie- 
tà contava già 800 e piti conferenze, e 
nel periodo di soli i8anniavea distribui- 
to alle famiglie bisognose L. 5,353, 1 26. 
*» Non è qui il dito di Dio? Così ne* luo- 
ghi i piti lontani, i più di versi {per costu- 
mi, per nazionalità, per linguaggio, tu 
scorgi membri di questa seconda fami- 
glia che si sforzano d'imitare colla stes- 
sa carità gli esempi del loro illustre pa- 
trono s. Vincenzo de Paoli, che consa* 
grano il loro tempo al soccorrimiento 
de' poveri in nome di Gesù Cristo, e che 
a' loro materiali sussidii si studiano di 
aggiungere continuamente que' religiosi 
consigli, che ne rinnovano lo spirito ri* 
chiamandolo al suo cristiano e sublime 
destino". Nella ricordata Statistica re 
ligiosa della diocesi di Parigi dell' ab. 
Derboy è detto. La società di carità più 
numerosa è quella di s. Vincenzo de Pao- 
li, la quale nella diocesi di Parigi nei 
j856 era divisa in 56 conferenze, com* 
poste di 1,800 membri, i quali visita- 
vano regolarmente 5,700 famiglie. Que- 
sta società esiste già in più di 3oo città 
e borgate di Francia. Nel solo i854 a- 
vea speso in buone opere 2,248,964 
franchi^ di cui Parigi avea dato 240,000 
franchi. In Roma, come raccontai ne' 
citali voi. XLV e XCIII, si stabilì la so- 
cietà colle sue conferenze nel 1 84^1 ap- 
provata col decreto PerspicienteSfóc'^o 
aprile del cardinal Patrizi vicario, arric- 
chita d' indulgenze e protetta da Gre- 
gorio XVI con due brevi apostolici del 
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[Sf e poscia lodata oon altro breve 
àSSi dal succeuore Pio IX. Appo* 
iD RoQia feee conoscere Titti tuuooe 
debre p. Fraocesco Saferio Ravi- 
D gesuita^ ìfenulovi ad esercitare il 
lietero apostolico con magoiloquenu, 
invano sacerdote d. Luigi Marchetti, 
losi a pochi laici, fra' quali primeg- 
m il duca d. Marino Torlonia, secco- 
il desiderio dell' encomiato gesuita 
icese, nel 1 84^ stesso aprì una con- 
ma in alcune camere dal detto duca 
etenoente favorite. Sì chiamò Italia* 
a distinzione di quella degli Esteri^ 
e un anno prima fondata nella Da- 
tale Cliiesa di s. Luigi de* Franet' 
benefizio di que'forastieri che muo- 
alla sede del Sicario di Gesù 
ito (P^.) e centro del catlolicismo, e 
B valenti oratori, eziandio vescovi, 
e quello d' Orleans il venerando e 
odissimo mg/ Dupanloup, di quaa- 
io quando predicarono sulla carità a 
»re delle famiglie povere, soccorse e 
ale dalla medesima conferenza este- 
Cosa incredibile a dirsi, ma pur ve- 
Si cominciò oon sì tenue assegna- 
to la conferenza italiana di Roma, 
4>n oltrepassare la mensile somma 
:udi tre. Benedicendola Iddio, venne 
isibilmente crescendo sotto i benefi- 
lutorevoli auspicii di Gregorio XVl, 
DOD lasciò d' incuorarla e versando 

di essa i tesori della Chiesa. Rac- 
ai ne' voi. LXXIll, p. 65, celebrane 

1 definizione dogmatica dell' Im ma- 
lo Q)ucepimento di Maria Vergi- 
:be il Papa Pio IX zelando il patro* 
I della romana società di s. Vincen- 
e Paoli, nella basilica Vaticana nel 
{, e nella vigilia del gran giorno in 
uroclamò il detto dogma, comunicò 
e più membri delle conferenze di 
la, fra' quali anco il presidente e jU 
'esidente di quelle di Parigi, ed af- 
ille stesse romane conferenze 2,5oo 

per dispensarsi a' poveri in pane 
:arue pel detto sospirato e glorioso 
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avveoimeoto. A'5 del tegnente i855 il 
Papa accolse odia saia del cooasIcNro 
del Vaticano tutti i membri delle eoo- 
ferenze di Roma, in occasioae che tro- 
vavasi nell'alma città il rammentato pre« 
sidente di quelle di Parigi. Monsignor 
Borromeo- Arese fece una relazione di 
quanto esse fanno, ed il Pontefice enco- 
miando r istituto, tutti confortò a prò* 
seguire con zelo le loro opere caritate- 
voli. I^eir istessoanno Pio IX nominò il 
cardinal Roberto Roberti prolettore del- 
hSócietà di 8. Fincenzo de Paoli e sue 
dipendenze, r^el suo Viaggio (F,) del 
1857,10 più luoghi benignamente am- 
mise al bacio del piede diverse confe- 
renze di 8. Vincenzo de Paoli, come io 
Siena nella cappella di s. Caterina da 
Siena, già sua abitazione, i capi delle 
conferenze di quella città, per essersi Ti* 
stituziooe propagata anche nella Tosca- 
na e resa beoemerita (così in altre città 
d'Italia, come a Fenezia, e lo notai nel 
voi. xeni, p. i53, ed in Genova di cui 
conosco il Manuale della Società di s» 
Fincenzo de Paoli, Genova i852). Nel 
quale anno il eh. cav. Adone Palmieri 
afferma essere in Roma estesa la società, 
contenere 1 4 conferenze, ed istituito pu- 
re il segretariato de' poveri, nella sua 
utile e pregevole opera, Topografia sta^ 
tistica dello Stato Ponti ficio, par. i, p. 
78. Il Giornate di Roma de' 17 gennaio 
1860 riferisce eoo elogi, che la società 
conta io Francia circa 1 400 conferenze, 
e fuori di Francia oltre a a, 000, senza 
contare a 30 consigli particolari. Abbia- 
mo: Réglement de la Sociéiéde s. Fin^ 
cent de Paid^ Paris imprimérie de E. J. 
Sailly 1840. Regolamenti della Società 
di 8. Fincenzo de Paoli in Roma, e 
brevi dUnduigenze concesse alla medesi" 
ma,Roma dalla tipografia Forense i852. 
1 brevi sono di Gregorio XVI, Roma* 
nurn decet Pontiftcem, de' 1 o gennaio 
iQ^Sit'Quam Societalem sub auspi- 
ciis, de' 1 2 agosto 1 84^- 

VINCENZO (s.) DE Paoli, Congre- 
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G AZIONE DELIE FlGLIB DELLA. CaIÌITA • V* 

Vincenzo (s.) de Paoli. 

V1NCEl\ZO (s.) DE Paoli. Società 
£ Conferenze. V. Vincenzo (s.) de Paoli. 

VINCEINZO (s.) DE Paoli. Congre- 
gazione DELLE Sorelle della Carità • V, 
Vincenzo (s.) de Paoli. 

VIL^CE^ZO (s), martire. Nato a Sa- 
ragozza in Ispagiia, o secondo altri a Va- 
lenza oad Osca, ora Htiesca, nel regno di 
Granata^ il vescovo di Saragozza, Valerio, 
lufeceeducare nello studio delle sante let- 
tere e nelle massime della pietà; indi or- 
dinollo diacono e lo incaricò di dispen- 
sare la divina parola, benché assai giovi- 
ne. Sembra che il crudele Daciano, che 
governava allora la Spagna, ancor prima 
deglieditti emanali dagl'imperatori Dio- 
cleziano e Massimiano contro i cristiani, 
facesse catturare Valerio e Vincenzo , i 
quali furono tormentati in Saragozza, ed 
in seguito tradotti a Valenza, furono rin- 
chiusi in orrida prigione, dove rimasero 
a lungo fra'patinienti e la fame. Sperava 
il proconsole di smuovere con ciò la loro 
costanza, e restò stupito allorché, fattisili 
condurre davanti, li trovò vigorosi ed in- 
trepidi. Provò quindi di guadagnarli eoo 
promesse e minacce; ma Vincenzo, inca- 
ricato da Valerio di rispondere, fece l'a- 
pologia della fede, e dichiarò ch'erano 
entrambi preparati a tutto soffrire per 
sostenerla. Vincenzo fu messo ad ogni 
sorta di torture che può immaginare la 
più raffinata crudeltà, e serbò in mezzo 
di esse una tranquillità sì inalterabile, che 
stordiva gli stessi suoi persecutori, e fa- 
ceva vieppiù infuriare Dacia no, il quale 
lece frustare i carnefici, sospettando che 
avessero mancato di vigore nel lormeo- 
lare il martire. Diedero essi di nuovo 
inanoa'tormenti^econ tanta ferocia stra- 
siarono tutte le parti del di lui corpo, che 
in molti luoghi gli si vedevano le ossa e le 
viscere. INIa la grazia divina rendeva forte 
la sua ouima a misura che più sofftiva il 
corpo, e la serenità del suo volto mostra* 
va le consolazioni interne ch'egli godeva. 
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Il tiranno, vedendo lo slato spaventevo- 
le a cui era ridotto il martire, senza aver 
potuto vincerlo, fe'cessare i tormenti, spe- 
rando che con modi più dolci n'avrebbe 
miglior riuscita. Lo esorlò quindi ad a- 
ver compassione di sé stesso, esagrifica- 
re agli dei, oche almeno gli conr»-gnasse 
le Scritture de'cristiani, conforme all'e- 
ditto che comanda di bruciarle; ma Vin- 
cenzo altro non rispose, se uon eh' egli 
temeva assai meno qualunque tormento, 
che una falsa compassione. Daciaoo più 
infuriato che mai, lo condannò al suppli- 
zio del fuoco. Il martire invitto fa steso 
e legato sopra un letto di ferro , le cui 
spranghe fatte a foggia di sega e guarni- 
te di acutissime punte, erano poste sopra 
un ardente bi'aciere. Le parti del suo cor- 
po, che non erano volle dalla parte del 
fuoco, furono straziate a colpi di frusta 
ed arse con lamine infuocate, e sopra le 
piaghe gittavasi del sale. Io questa ma* 
niera e a differenti riprese fu tormenta- 
to da tutte le parti: il grasso che colava 
dal suo corpo, serviva di alimento alle 
fiamme e ne accresceva la violenza. Que* 
sto orribile supplizio sembrava rianima- 
re il coraggio del martire, che qeiaato più 
soffriva, tanto più mostra vasi ilare e con- 
tento, ed alzando gli ocelli al cielo^ io- 
traltenevasi con Dio per mezzo d' una 
continua orazione. Il governatore, ormai 
disperato, lo rimandò io prigione, ordi- 
nando di coricarlo sopra frantumi di vasi 
rolli, e di mettergli i piedi tra ceppi di 
legno, che gli tenessero le gambe molto 
allargate. Iddio consolò il suo servo : gli 
Angeli discesi dal cielo vennero a confor- 
tarlo e a cantare con lui le divine lodi, li 
carceriere, che dalle fessure della porta vi- 
de il camerotto rischiarato da un vivo 
lume, e il santo passeggiare cantando de- 
gl'inni, colpito da questo prodigio, si eoo* 
verti air istante e ricevette il battesimo. 
Questa nuova fece fremere Daciano di 
rabbia, non ostanti? lasciò io quieteii mar* 
tire, e permise u'fedeli d'andarlo a visi- 
tare, i quali piungeudo baciavano le ci* 
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H delle sue piaghe, e raccoglievano 
sangue con-panniiioi, che portata- 
lo divozione alle loro case. 11 santo 
ire fu in seguito collocato sopra un 
5 letto, dove tosto spirò , e credasi 
io avvenisse il 22 gennaio dei 3o4* 
ino fece gettare il suo corpo in un 
> pantanoso, dove un cervo, per vo« 
ji Dio, lo difese dalla voracità degli 
li e delle bestie rapaci, ludi gettato 
lare^ cucito in un sacco, benché fos* 
toB questo attaccata una grossa pie- 
fu spinto alla riva; e due cristiani, 

per divina rivelazione ov'era ilsa- 
orpo, lo raccolsero e seppellirono in 
:appeila fuori delle mura di Vaien* 
el quale luogo si operarono pareo- 
liracoli per virth delle sue reliquie, 
furono trasferite verso V 864 alla 

1 di Castres io Linguadoca per sot* 
s a! furore de'mori, e ne fu data una 
one alla badia di s. Germano de' 
i ) non che ad alcune altre chiese : 
e che rimasero a Castres furono ab* 
ate dagli ugonotti verso la fine dei 
[> XVI. La festa di questo illustre 
ire si celebra il 22 di gennaio. 
ir<CCNZO(s.)LiRiNENSE. Nato nelle 
le, studiò con successo le belle lette- 
si diede al mestiere delle armi. Co* 
indo i perìcoli da' quali era circon- 
, e la vanità delle cose mondane, 
!> seriamente a mettersi in salvo dal* 
'ocella, rifugiandosi nel porto della 
ione. Sì ritirò quindi in un' isoletta 
rtala per investigar e conoscere ciò 
lio far voleva di lui.Gennadioassicura 
[uesta isoletla fu il celebre monastero 
congregazione di Lerins (F»).A.i'Cme 
remunire i fedeli vacillanti o poco 
tti contro i sofismi dell'eresia, che la- 
ja il grembo della Chiesa,e far aprire 
echi a coloro che aveano avuto la 
azia di lasciarsi sedurre, scrisse con 
forza di eloquenza, chiarezza e pre- 
se un libro intitolato Commonitorio 
fverlimento contro gli eretici. Egli 
)0se quesi' opera nel 434i ^''^ &"ni 
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dopo il concilio generale di Efeso , che 
condannò il nestorìanismo. Presedi mira 
gli eretici del suo tempo, e particolarmen* 
le i nestoriani e gli apollinaristi, che con* 
futa con principii generali e Inminosi. Ai 
pregi dello stile e della erudizione, va uni- 
to in quest'opera un sapore dì pietà che 
alletta e intenerisce. Per umiltà celò il 
tuo nome e prese quello di Pellegrino^ 
risguardaudosi come un forestiero sulla 
terra^ e separato dal mondo dopo la sua 
professione monastica. Il dotto ab. But- 
ler, nella vita del santo, dà un sunto di 
quest'opera, e conclude che i raziocini so* 
di che vi sono sviluppati hanno prestato e 
presteranno sempre le armi più possenti 
contro gli eretici; ne avvi libro di contro- 
versia , il quale rinchiuda tante cose in 
poche carte. S. Vincenzo di Lerino mo- 
rì sotto il regno di Teodosio II e di Va« 
lentiniano III, cioè prima del finire del« 
l' anno 4^0. Le sue reliquie sono custo* 
dite con venerazione a Lerino, e leggest 
il suo nome nel martirologio romano a' 
24 di maggio, ov'é detto prete per dot- 
trina e santità cospicuo. Giovanni Sali* 
nas canonico regolare della congregazio- 
ne di s. Giovanni inLalerano pubblicò nel 
1781 in Roma un'edizione del Commo* 
nitorium^ su quella che ne avea data il 
Baluzio, e vi aggiunse delle utili annota- 
zioni. Non si deve attribuire a questo 
santo le obbiezioni di un certo Vincenzo 
contro la dottrina di s. Agostino circa la 
grazia. — Con religiosa compiacenza ri- 
produco qui buona parte di quanto si 
legge nel Giornale di Roma de'29 feb- 
braio 1860. Con sensi di profonda emo- 
zione quanti aroano non solo la conser- 
vazione de' monumenti che ricordano la 
glorie degl' istituti religiosi, ma deside- 
rano ancora ch'essi tornino all'antico lu- 
stro, perchè la società continui a speri- 
mentarne gli elTetti, nella nostra infelice 
epoca di cui tanto abbisogna, sentiranno 
che una commissione si è formala a Pa- 
rigi neirintendimento di raccogliere so- 
scrizioni ed oileite per Tenire a capo di 
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restituire ad uso religioso il cdebre mo« 
Basterò di Lerinsj di cui la circolare che 
invita al pietoso scopo, riferita dall'ami 
de la Religt'onj dà alcune interessanti 
notizie. Il celebre monastero fu uel 4io 
fondato da s. Onoralo (f^»)t poi arcive- 
scovo d'Arles, e divideva con quella di 
Marmoutiers la gloria di essere la piti 
antica istituzione de' Monaci in Europa 
(Imperocché, è beue aggiungere^ Mir- 
luoutiers, Majus Monasterium^ badia 
poi dell'ordine di s. Benedetto, fondata 
da s. Martino vescovo di Tours^ presso 
tal città nel 87 1 , e da lui abitata, fu co* 
il chiamata per distinguerla dagli altri 
Monasteri fondati dallo stesso santo^do» 
ve era vi un numero minore di religiosi. 
Introdottavi la regola di s. Benedetto, 
l'abbazia fu ricolma di beni da' re e da' 
aignori ; ma i normanni la devastarono 
Dell' 853, e di i4o monaci non iscam- 
parono al loro furore che 24» i quali 
fuggirono portando seco il corpo di s.Mar- 
tino, il quale non fu riportato a Tourt 
che neir887. Indi Marmoutiers fu occu- 
pata da' canonici regolari, ritornandovi 
i benedettini cluniacensi nel 980, il cui 
abbate fu detto Abbate degli Abbati, Nei 
1641 vi fu introdotta la riforma di s. 
Mauro; ma la rivoluzione nello scorso 
secolo soppresse pure questo monastero, 
e la mensa fu unita all'arcivescovato di 
Tours). Ferola solitudine di Lerins con- 
seguì sopra l'emula sua il vantaggio non 
solo di venir detta la terra de* Santi. 
ma di essere altresì, durante il Y e VI 
secolo, un seminario di vescovi per la 
Gallia ; e divenir l'ullimo asilo per la fi- 
losofia e Teloquenza cristiana, quando i 
grandi luminari della Chiesa d'occideo- 
le venivano fra' commovimenti e le ro- 
vine a cercarvi un ricovero. Fu là di fat- 
ti che nei V secolo s. Vincenzo Lirinen- 
se riuniva in alcune pagine del suo Co/ti* 
monitorio le armi, che quind'innanzi sa- 
rebbero state adoperate ne' combatti- 
menti, che l'eresia avrebbe sollevati con- 
tro la fede catlohca. Salviauo ancora a- 
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vea quivi preparato.il fiio Governo deU 
la Provvidenza; e s. Eucherio {F.) ve- 
scovo di Lione, s. Cesario e s. Ilario 
(K) d'Arles vi si erano ispirati a quella 
dolcezza d'eloquenza che donò tanta ef- 
ficacia ai loro ministero pastorale. Fatta 
rosseggiante Leri no dal sangue di pitiche 
5oo martiri, durante l'epoca dell' inva- 
sione saracena, l'isola Santa divenne 
l'oggetto d'un culto universale ne' secoli, 
così operosi e cristiani del medio evo; 
essa seguì tutte le fasi utili dei risorgi-, 
mento, e non decadde che dopo XIV secoli 
sotto i colpi della rivoluzione fatta dalle 
false idee filosuGclie, la quale si trasiùnb 
dietro rapidamente la rivoluzione de'Git- 
li. II riacquisto dell' boia e del monaste* 
ro di Lerins, desiderato da lungo tem- 
po dalla pietà de' fedeli e da tutti coloro 
che hanno a cuore le grandi riminisoen- 
ce storiche, è stato testé compiuto a no- 
me di mg/ Jourdany vescovo di Prejus 
e di Tolone, Ritolta all'eresia proteskaa- 
te, che da alcun tempo aveane fatto ac- 
quisto, r isola de' Santi e de' Martiri,, 
sembra agitarai nell'impazienza del gior- 
no che spunterà per farla risorgere daU 
le sue rovine. A Lerins dunque si pensa 
di fondare una istituzioue cattolica che 
riproduca possibilmente i due tratti ca* 
ratteristici dell'antico monastero : solito-, 
dine per la preghiera, solitudine per lo 
studio. 1 preti ed anco i pii laici, che vo- 
gliono cercare nel mezzogiorno della 
Francia un dolce clima per ristorare la 
loro salute indebolita, coloro che voglio- 
no trascorrere la vita nel raccoglimento 
della preghiera, potranno trovare nel re* 
staurato monastero di Lerins tutti i van* 
taggi che sono conducenti a farli riusci- 
re ueli' intento. 

VINCENZO d'Aquila {!).), frate lai- 
co francescano. Nato nella città d' Aqui- 
la, nel regno di Napoli, si dedicò a Dio 
Dell' ordine di s. Francesco. Per preve- 
nire la ribellione de'suoi sensi, praticava 
incredibili austerità, nutrendosi soltanto 
di pane ed acqua, di alcune erbe crude e 
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iienzio. Fuggiva la conversazione de- 
lominì ed anche quella de'suoi reli- 
I e passava in orazione ì giorni e so* 
8 le notti intiere. L'umiltà e la pa* 
Ea si ammirarono io lui , ed ebbe il 
I della profezia. Annunziò a Perdi- 
lo 1 di Aragona re di Napoli, i guasti 
icario Vili re di Francia avrebbe 
nel suo regno, e gli predisse la per* 
della battaglia che questo principe 
dare alFarmata di Papa Innocenzo 
. Dopo aver edificato co' suoi esem- 
ehiaro per miracoli, morì nel 1 5o4i 
lo sepolto nel convento di s. Giulia- 
resao Aquila. Il suo corpo, trovato 
rolto i4 anni appresso, fu disotter- 
e riposto in una cassa gueruita di 
illi. Papa Pio VII approvò il colto 
leslo beato, la cui festa sì celebra a' 
agosto. 

IKGENZO, Cardinale. Pasquale II 
1 06 lo creò cardinale vescovo di Por- 
col Papa fu carcerato e oltraggiato 
impera toi*e Enrico V nel 1 1 1 1 . Con 
rosa costanza soffri molte e gravi io* 
e, finché con Pasquale li e gli altri 
naii fu restituito alla libertà. Con- 
dire che morisse nell'istesso anno 
f I a, poiché in questo trovasi che 
"dinal Pietro era vescovo di Porto, 
: si ha dal Baronio , e da Lucenzi 
latore d'CFghelli. 

[NCENZO E ANASTASIO (ss.). 
Illa nulUusDioecesis dtlìe TreFon- 
(F.). 

VINCENZO DOLI V AC, Cardina- 
rcivescovo di Gnesna^ fautore dei- 
papa Felice V di Savoia^ da que- 
creato anticardinale. Dopo il pen- 
dio del falso Papa, Vincenzo ricor* 
Sommo Pontefice Nicolò V a'2 ot« 
I 144?» abiurò lo scisma, rinunziò 
iseudo-dignità, come poi fece l'an- 
a, e restò assolto dalle censure, re* 
lo pienamente alla dignità araive- 
e, e dichiarato vero cardinalei fin 
I essendolo stato iUegitlimameole, 
narra il Novaas nella Storia di 

YOL. CI. 
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Nicolò V. La biografia di Vincenzo, 
quale anti-cardinale, la riportai nel voi. 
IV, p. 167, e non con articolo. 

VINCENZO MARIA STRAMBI (ve- 
ner.).Nato io CiVitot^rcc/ii/x, professò nel* 
la congregazione de' PassionisU^ meritò 
i vescovati di Macerala e Tolentino^ ed 
offerta a Dio la sua vita per cpiella di 
Leone XI /[y,), morì santamente in Ro« 
ma itr.** gennaio i8i4> ^ venne deposto 
nella Chiesa de' ss, Giovanni e Paolo. 
Ne ragionai ne' ricordati articoli e altro- 
ve, precipuamente nel voi. XLT^ p. 83 
e 89. Abbiamo di questo venerabile ser- 
vo di Dio, di cui si tratta la causa di bea- 
tificazione: // mese di Giugno consagra» 
to al Sangue preziosissimo di Gesti 
Cristo, composto dal ven. Servo di Dio 
Fincenzo Maria Strambi vescovo di 
Macerala e Tolentino^ Torino iò5j. 

VINCHESTER. T. WiiicHBàTER. 

VINCOLI. F. Catene di s. Pibta0| 

CutAVI PONTIFICIE, e SS. RELIQUIE. 

VINDAUSICA. F. CARPENfRAsso e 
Venaissino. 

VINEBALDO (s.), abbate di s. Lupo 
di Troyes. Ebbe i natali a Nogent sulla 
Senna, nella diocesi di Troyes, verso la 
metà del VI secolo, e ricevuta«un'educa- 
zinne cristiana , entrò nello stato eccle- 
siastico, e diedesi interamente al servigio 
di Dio. Egli si formò nella propria patria 
una solitudine, e menò vita austera e pe- 
nitente. Il suo vescovo Gailomagno, co«- 
nosciute le virtù di luì, lo pregò di re- 
carsi a Troyes. Non molto dopo, i mona- 
ci di s. Lupo lo elessero abbate. Raddop- 
piò allora le sue austerità, e si astenne 
da tutto ciò che avrebbe potuto solletii- 
care i sensi. Le sue abbondanti iimosine 
lo fecero riguardare come il padre de* 
poveri. Recatosi verso Tanno 6 1 4 dal re . 
Clotario II, Io riconciliò con s. Lupo ve- 
scovo di Sens, ch'era stato esiliato nella 
Normandia. Morì a'6 aprile del 620 ov* 
vero 623, e fu seppellito nel suo mona- 
stero, dal quale fu trasportato nel!' 89^, 
essendo stato il monastero abbruciato da' 

3 
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Dormanm. Edificatasi poftcta una nuova 
chiesa, vi furono deposte le sue reliquie. 
La sua festa si celebra il 6 aprile. 

\INO, Fì'num, Merum, Temetum. 
Liquore e bevanda tratta dal raspo o 
grappolo^ /2^cei7iii5, dell'uva, Uva^ frut* 
lo della vite, l^itis, che si coltiva nel 
campo e terreno detto vigna, Finea^ e 
col quale nella vendemmia, Findemiu' 
liSf col cogliere Tuva si fa il mosto, Mu* 
stuniy che produce, quando è ben puri- 
ficato, il vino. L'uva selvatica è il frutto 
d'una vigna bastarda e selvatica, Labru- 
sca^ e non matura quasi mai. Gli stori- 
ci tanto sagri quanto profani concorda • 
no a riconoscere ne' tempi più remoli 
la cognizione della coltura delle viti da 
scoperta dell'arte di fare i vini. Si legge 
nella Genesi, che Noè piantò la vite do- 
po il diluvio, su di che molti son d'av- 
viso ch'egli allora fece ciò che avea fat- 
to prima di quell'avvenimento memo- 
rando: solamente credono che fin allora 
quel patriarca ignorasse la forza del vi- 
no, ovvero che per lo meno non pen- 
sasse, che la quantità da lui bevuta fosse 
bastante per ubbriacarlo. Altri in vece 
opinano ch'era vi in fatto dell'uva prima 
del diluvio, ma che Noè conoscendo sol- 
tanto il frutto, fu il i .^ che ne ricavasse 
il mosto per fiirne una bevanda da con- 
servare. Altri finalmente sostengono, che 
l'uso del vino è antico quanto antichi so- 
no i primi Patriarchi^ e che Tespressio* 
oe di cui fece uso Gesù Cristo, parlando 
del momento in cui gli uomini furono 
sorpresi dal diluvio, cioè edentes et bi^ 
bentesj dicesi ordinariamente di coloro 
che bevono vino. Nella Palestina eravi 
una grande quantità di belle vigne e di 
eccellente uva. Se ne può giudicare da' 
grappoli che tolsero in quella terra, pro- 
messa da Dio a Israele, e nel campo di 
questo portarono due degli uomini man* 
dati ad esaminare quel paese. Las. Scrit- 
tura- fra r eccellenti viti e vigne eh' era- 
no nella Palestina paria di quelle di Se* 
bamt o Sabama € dell' altre di Jazer. 
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Giacobbe nelle beneditioni date a* suoi 
figli, per significare l' abbondanza delle 
viti nella parte che toccherebbe a Giuda, 
disse che legherà il suo asino ad una vi- 
te ; che laverà il suo mantello nel vin0| 
e il suo pallio nel sangue dell' uva. La s. 
Scrittura per significare un tempo felice^ 
dice che allora ciascuno vive in riposo 
sotto la sua vite e il suo fico. 1 viaggiato- 
ri raccontano, che nella Palestina si tro<» 
vano ancora de'grappoli di io aialibbre 
di peso, e che in quella fertile contrada 
si fanno tre vendemmie all'anno; la i.* 
nell'agosto, la a.* nel settembre, la 3.' 
nell' ottobre. La raccolta del frutto della 
vite, o come noi diciamo la vendemmia, 
era accompagnata anche pressogli Ebrei 
da feste e da allegrie; ed i profeti per si- 
gnificare un tempo di calamità dicevano^ 
che non si sarebbero più inlese le canzoni 
ordinarie in tempo della vendemmia. La 
legge di Mosè non permetteva a colui, il 
quale piantava una vigna, di mangiarne 
il frutto se non nel SJ^ anno, e ciò che 
produceva ogni 7.° anno era pe' poveri* 
Inoltre era permesso a'passeggieri e vian* 
danti di mangiare dell'uva delie vigna 
che trovavansi lungo la strada, ma noa 
di portarla via, o per sé o per altri. Era 
altresì proibito di seminare altre cose 
nelle vigne. Mosè ordinò pure, che nel 
vendemmiare non si prendessero i raspoK 
li o racimoletti d'uva, scampati dalle ma- 
ni de' vendemmiatori, ma rimanesseit» 
que' piccoli grappoli pel forestiero, pd 
pupillo e per la vedova. Altrettanto do- 
veasi praticare nella mietitura de' campi 
di grano e altre biade, lasciando loro la 
spigolatura. L' uso del vino nell' antico 
Testamento era interdetto a* Saceì'doti^ 
quando erano nel servizio attuale del 7V^ 
ò^rmico/o.Questo liquore era altresì proi- 
bito a' Nazarei, in uno a qualunque be« 
Vanda che potesse ubbriacare; impc* 
rocche quando il vinaera proibito, cooi« 
prendevasi d'ordinario sotto quella proi* 
biaione qualunque liquore capace di prò* 
durre l'ebbrezaa> ed è espresso nella Voi* 
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col nome di sicura^ o ^ino di pal« 
MHBtinìanfiio in Oriente. Quanto al 
i Recabili osservavano pure una ri- 
a astinenza. Si veda il Cancellieri, 
ie della notte e festa di Natale: 
S6. Se le vigne d' Engaddi pro^ 
tsero fiori e uve^ e le cortecce degli 
i stillassero balsanìo ? nella notte 
nasorta.del SaUatore del mondo, 
ddi, città dellaPa testina nella tribù 
uda, era assai fertile in viti di Cipro, 
liberi da cui stillava il balsamo, le 
Igne sono ricordate da Salomone 
saa Canliea.Tvh gli ebrei, a'delin* 
ti condannati a morte si dava a be* 
I vino, e fu presentato a Gesù Cri- 
•rima cbe fosse attaccato alla croce, 
), misto con fiele, col la «$)^/tg^z^/^.J, 
lei vino misto colla mirra: era assai 
9j e preservava dall' ubbriachezza, 
Mia'condannati che pubblicamente 
ero confessato il delitto. Ne parla 
ppèo ti Baronio negli Annali ecclc' 
ìci all'anno 34> n. 94 e seg. a 1 06. 
ili vino di libazione, eccèllente e pu- 
aspandevasi sulla F'iltimancì Tem' 
lei Signore. Molti scrittori, anche 
trni, hanno fatto questione se nell'E- 
al tempo degli ebrei erauvi vigne, 
vino. Erodoto dice espressamente 
H egiziani usavano vino spremuto 
irto, non essendovi viti nella con- 
S e Plutarco assicura, che i natu- 
el paese abborrivario il vino, con- 
mdolo come il sangue di quelli ch'e- 
rivoltati contro gli Dei. Nondimeno 
osceche l'Egitto non era affatto pri- 
vigne, ed t sacerdoti egiziani faceva- 
9 del vinod'uva,probabilmente por- 
Taltrove, non bastando il prodotto 
regione. Ed afferma Dione laccade- 
• che gli egizi erano beoni e amatori 
ioo, i poveri bevendo il prodotto 
irzo col l'acqua. Certo è che la birra, 
ida cbe si compone per lo più di 
) fermentate, è grandemente in uso 
qoe' popoli che ne'loro paesi non 
a vinOjO ne hanno poco, e dopo que* 
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sto la birra é slata la bevanda più enti* 
camentee più generalmente usata, fn E* 
gitto se ne fece inventore Osiride, il Bac« 
co Tebano. L' uso fu comune nella Gre- 
cia, e anche in parte di Spagna, Fran-» 
eia, Germania, Italia ec, avendo forza 
inebbriante, ma affatto diversa dall'odo- 
re e dal sapore del vino. Nel voi. XCVf| 
p. 289, narrai l'uso praticato dagli ebrei 
nello Sposalizio^ di gettare in terra la 
tazza col vino; e ciò, dicesi, per rappre- 
sentare la fralezza umana e la brevità del- 
la vita, gittando in terrj e facendo in pez- 
zi il bicchiere di fragile Fetrof^.J.Qaasì 
in tutti gli argomenti conviene comin- 
ciare dagli ebrei e dalle loro famiglie, le 
quali sostengono il i.^ rango nella storia 
dell' antiche nazioni. I Gentili attribui- 
rono favolosamente, per le finzioni mito- 
logiche de' poeti, l'onore dell'in venzione 
del vino a Bacco, e lo deificarono, cele- 
brandogli le feste /^/We/7im/i. nella sta- 
gione delle vendemmie, eh' è l'autunno, 
massime nel il/e^e d' ottobre. Durante 
queste solennità vi erano de' Giuochi m 
tutti gli angoli delle vie e ne'villaggi del- 
la Grecia, e un becco o capro era il pre- 
mio che si disputava : il principale eser- 
cizio consisteva nel saltare sopra alcuni 
otri unti d' olio. Presso i romani, il più 
grande divertimento di queste feste con- 
sisteva nel portare in processione la sta- 
tua del Nume Bacco, di cantare ebbri ver- 
si burleschi e canzoni licenziose, d' im- 
brattarsi di fango, e di attaccale ad al- 
cuni pini de' bindoli per dondolarsi uo- 
mini e donne, coU'altalena. I pagani pre- 
starono culto a 5 Bacchi. Il Bacco o Libe- 
ro de' poeti, qual padre della libertà (per- 
ché il vino libera da' tormenti dello spi- 
rito). Dio del vino, delle vendemmie e de* 
bevitori, anco de'banchetti, chiamato da' 
greci Dionisio, e secondo l' opinione ge- 
nerale figlio di Giove e di Semele figlia 
di Cadmo re di Tebe in Beozia, ed a que- 
sto si attribuiscono le azioni di tutti gli 
altri sognati Bacchi, in ispecie d'Osiride 
uno de* primi re d'£gittO| posto tra'nu- 
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noi dopo la sua morte. Egli pel i .** iose- 
gnò agli uomiDi l'uso del vino, e il mo- 
do di coltivar la vite, secoudo la fu volo- 
&a mitologia. Ebbe Bacco molti nomi^ 
ed è rappresentato sotto la figura d' un 
bel giovine, con capigliatura^ inanellata 
e ondeggiante per le spalle. E coronato 
o di vile, o di pampini, o di edera, pian* 
ta specialmente a lui consagrata, sia che 
fosse ritenuta come un preservativo con- 
tro r ubbriacliezza, sia che si vedesse 
nelle sue foglie sempre verdi il simbo- 
lo dell' impassibile giovinezza dei nu- 
me. Egli tiene in mano un tirso o lan- 
cia o dardo ravvolto in pampini o in fo- 
glie d' edera che ne celano la punta; ed 
il tirso fu usato nelle sue feste bacchiche 
dalie baccanti. Fornuto spiegò il tirso es- 
sere assegnato a'baccanti per indicare che 
i gran bevitori hanno bisogno d' un ba- 
stone per sostenersi, allorché il vino ha 
loro turbata la ragione; ed i poeti attri- 
buirono al tirso sorprendente virtii> eoo 
esso facendo uscir dalla terra sorgenti 
di vino. Il luogo ove celebravansi i mi- 
steri di Bacco, si disse Baccanale, celebra- 
ti dalleBaccanti, donne e sacerdotesse de- 
dica te al suo culto; e Baccanti si dissero 
gli uomini ammessi ali' orgie de' bacca^ 
Dali, coronati di foglie d'edera, mesco- 
late di corimbi, piccole grane o bacche 
che nascono a gruppi su quella pianta. 
Erano l'orgie le scandalose feste di Bac- 
co, che celebravansi con molto strepi to, 
coD tumulto e confusione, abbandonan- 
dosi ad ogni turpe licenza sfrenata quel- 
li che oe prendevano parte. In esse, al- 
lorché i baccanti erano riscaldati dal vi» 
DO, si battevano con grossi bastoni in 
modo da ferirsi gravemente, ed anche 
da uccidersi, per cui a'bastoni furono so- 
stituiti de'fusti di ferula. Che la tragedia 
e la commedia ebbero origine dalle ven- 
demmie e feste in onore di Bacco, lo de- 
scrissi a Teatro, trattando di quelle prò* 
duziooi e rappresentanze. Il civilizzatore 
cristianesimo abolì tale ridicolo e abbo- 
minevole cultp, ed i vergognosi e imino- 
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rali baccanali. Tultavolta anche nell'ao- 
ticlìità conoscendosi i funesti effetti del 
vinose ne vietò o moderò l'uso: l più 
saggi legislatori dell' antichità imposero 
l'astinenza del vino. Gh aborigeni avvez- 
zavano i loro figliuoli a cibarsi dì frutta 
ed a bere acqua. Di fatti 1' Acqua di 
Fontana^ di Pozzo o di fiume, in un tem- 
po fu la bevanda preferita sopra ogni 
altro liquido; ed il vino sebl)ene per molti 
omogeneo, e per alcuni popoli necessa- 
rio, stima vasi da altri cosa perniciosa, se 
bevuto in quantità eccedente. Saturno 
benché insegnasse a coltivar la vite a'cre- 
tesi, ne vietò l' uso alle donne sabine, e 
Fauno proibì il vino a' latini. I romani 
all'esempio de' sabini lo i^ietarono se- 
veramente sino dallo Sposalizio alle lo- 
ro mogli, ancorciié di alta condizione, 
con pena di ripudio, ed anche di mor- 
te, a cui soggiacque la moglie di M. 
Menenio, o almeno non potevano be- 
verne senza licenza del marito. Il Gua- 
sco, / Bili funebri di Roma pagana^ os* 
serva, che sebbene ne' tempi della re- 
{)uhblica nascente il baciarsi gli uni gli 
altri non era molto in uso, solamente i 
mariti valevansi del bacio per inpiare se 
le loro mogli avessero bevuto vino^ il che 
era loro vietato: ma in appresso fu co- 
stume universale e frequente il baciarsi. 
Me' primi tempi i giovani roroafii delie 
distinte famiglie non potevano bere vino 
sino ali' età di 3 anni. I greci non per- 
misero r uso del vino a'giovani, che nel- 
r anno iS.** Da quell' epoca sino al 4o." 
si tollerava temperato con l'acqua, edal 
4o.* in poi, largius et meracius non ta' 
men ad ebrietatem^ disse Plutarco, in 
Timaeo. A' giovani persiani non se ne 
dava giammai, in tutto il tempo che fre- 
quentavano le scuole; ed era vietato a' 
cretesi nella circostanza medesima. Per 
le leggi di Zaieuco, presso i locresi epì- 
zefriani l'uso del vino, eccettuato il caso 
di malattia, era generalmente interdetto 
sotto pena di morte. Gli abitanti di Mi- 
leto e di Marsiglia furono paghi di vie* 
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Taso alle doone. Gli aptenatì de' 
mi francesi non bevevano che il vi- 
scolto nelle loro vigne. Presso i inu- 
oi, seguaci di Maomtito^ per proi- 
e rigorosa di quell'i aiposiore, è vie* 
' uso del vino e quello di altri li« 
inebbrianti. Alcuni pretendono de- 
ll divieto dallo stesso motivo e per 
Jesime ragioni, per cui il legislatore 
■rabi proibì di divertirsi a'giuochi 
r/e, e questo per impedire ogni lite 
rdine, come pure per togliere ogni 
eoaA che derivar ne potesse nell'e- 
ode'doveri di religione.Questo pre- 
ndati vo fu sempre tenuto come 
Bo tratio di politica di Maometto, 
rogliono che quel sagace legislatore 
8se assai, prima di risolversi a una 
siane assoluta, poiché conosceva ba- 
io qualbalsamo fosse il vino, bevuto 
oderazione. Infatti Maometto, ap- 
giunto a Medina, essendo stato in- 
salo da Othmai) figlio d'ASiam, se si 
a bere il vino, é tradizione che x\» 
esse: /^c sono in ciò molti grandi 
Mj ed insieme grandi vantaggi. 1 
Imani di quel tempo, lasciando a 
la considerazione del pericolo, si 
lero al vantaggio che gli uomini 
ino dal vino, e continuarono a ber- 
la dopo che Maometto trovò un 
> alcuni fra'suoi seguaci, cheriscaU 
lai vino e abbandonati con effrena- 
al giuoco, erano venuti a gravissima 
» fra loro, quel legislatore prese 
o di proscrivere tanto il giuoco, 
o il vino, essendosi prefìsso di vo* 
e' suoi seguaci una cieca ubbtdien- 
un' assoluta sommissione. Leggesi 
ì Dell' Alcorano o Corano: «• O fe- 
lappiatein verità, che iivino,ilgiuo* 
l'idoli sono abbominazioni suggerì- 
demonio; astenete vene chiunque". 
;a disposizione non lasciò a'musul- 
verun dubbio sulla natura del vino, 
idi fu rilegato nella ci asse delle co- 
looude, benché nell'odierna Tur- 
su di ciò, come di aitrOi non più si 
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scrupolizza. Ma nel Wesselingo^ Obser- 
vat, w^znV^r., Amstelodamii 1787, ad al- 
tra causa si attribuiice la proibizione 
del vino presso i turchi, cioè al costume 
delle loro stesse antiche nazioni, e nella 
disciplina de'Rechabiti. È indubitato che 
i Saraceni^ da' quali trasse origine il se- 
dicente profeta Maometto, erano genti 
vini penitiis ignorantes; anzi l' impera- 
tore Pescenoio Negro del 193, ripren- 
dendo alcuni de' suoi soldati vinti da'sa- 
raceni, loro rinfaccia, che ilU qui vos non 
vincunl aquam bibunt. Pare che questo 
costume ne' saraceni, e prossimi arabi, 
sia derivato da'Nabatei,arabì discendenti 
di Nabajoth primogenitod'Ismaele e pro- 
nipote d'Abramo e di Agar, i quali non 
bevevano vino. Ed in questo furono imi- 
tati da'Rechabiti. i Nabatei abitarono una 
porzione dell' Arabia, e particolarmente 
la Petrea e i luoghi circonvicini. Da qua* 
st' istesso luogo gli antenati de'Rechabiti 
trassero la loro origine. La famiglia Re- 
chabitica derivò dalla gente Keuea, il di 
cui progenitore fu Jetro suocero di Mosé, 
sacerdote e principe de'Madianiti, regio- 
ne che se non era l'istessa colla Nabatea, 
era almeno a quella vicina, onde se si os- 
serva l'origine di questi popoli, i Nabatei 
sono lo slesso che i Rechabiti e Kenei. 
Quesl' ultimi furono come i Nabatei pa- 
stori, e come gli arabi, e da tali paesi si 
ti*asportarono nella Palestina, dove la- 
sciato Gerico, passarono ne' deserti della 
Giudea per avere migliori pascoli ; non 
essendo tali deserti inospiti e spogliati, 
ma solo privi d'abitatori « proprio di pa- 
stori. Da si mite cagione di pasture si mos- 
se Cheber Keneo a trasportar le sue ten- 
de vicino ad Elon Betzaanim. Non si può 
affermare che i Kenei non bevessero vi- 
no, ma può dirsi che non coltivarono vi- 
ti, né ebbero campi, né erigevano case 
per abitar sotto le tende, essendo ciò na- 
turale a' popoli nomadi, cbe non aveano 
sedi fisse, come i Rechabiti e i Nabatei, 
popoli tutti che abitavano regioni poco 
atte alla coltivazione delle viti e alla se« 
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menta. Da questi dunque appresero i lo- 
ro discendenti saraceni l' istesso tenore 
di vita. Laonde il costume di non bere 
vino i saraceni e t turchi è costume an- 
tichissimo di nazione. Maometto molti 
altri usi di que' popoli approvò, e li co* 
stituì per leggi, come la circoncisione e la 
proibizione della carne porcina, cose che 
già molto tempo prima della nascita di 
quest'impostore, al riferire di Sozomeno, 
erano in uso appresso i saraceni, parlan* 
done più anticamente Solino. Nondevesi 
negare, che Maometto potesse esser mosso 
ancora da altre cagioni a proibire il vino 
a 'suoi seguaci, che accenna nel cap. i del- 
l'Alcorano, unendo a questa proibizione 
ancora quella del giuoco, come dissi, am- 
bedue grandi incentivi di risse,«embran* 
do per altro che non abbia giudicato il 
vino come cosa di sua natura cattivo; 
poiché se fosse stato di tal sentimento, 
non avrebbe dato speranza a 'fedeli mu- 
sulmani, che nel suo immaginario Para- 
diso, pieno di piaceri brutali, vi sarebbe 
stata abbondanza d'ottimo vino, come fa 
al cap. 4B, i6 dell'Alcorano. Oggi i tur- 
chi piantano le viti per cibarsi dell' uva. 
Innumerabili sono i panegiristi del vico, 
massime poeti ; ed Orazio, principe della 
lirica poesia, di sovente ne fa menzione 
ne' versi suoi, e speciaKnente di quello 
per molti anni nell' anfore conservato, 
che non avvi circostanza di particolare o 
di pubblico rallegramento, eh' egli non 
creda doversi onorare e distinguere con 
mescerne in gran copia, e del più prezio- 
so. Egli destinò un* intera ode per can* 
far le lodi di Bacco, creduto inventore 
del vino, ed a cui fu consagrata la vite, 
sebbene osservò il Sarnelli, che Noè, il 
qoalene fu il vero inventoi*e, fiorì nell'an- 
no del mondo 1 67 1 , e Bacco da' greci si 
credette comparso nel 272 1 ; i poeti con* 
fondono Giano, che egualmente fiorì più 
tardi, con Moè, dicendo : Janus a vino^ 
q^od reperii; unde et primum Jtaliae 
nbmen Oenotrìùy a vino. La venerazio* 
«e per Ba<ico essendo quasi maggiore di 
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quella che si avea a tutti gli altri Dei, fe- 
ce dire ad Orazio d' averlo veduto inse- 
gnar versi alle Muse, e armato del grave 
tirso far correre i fonti di generoso vino 
e di latte, e stillare il mele da' duH Iron* 
chi ; canta Arianna, sposata da Bacco, ag- 
giunta alle stelle, e i disastri di Penteo 
re di Tebe, trucidato dalla propria ma» 
dre e dalle sue zie invase dal furore di 
Bacco, per avere il saggio re ricusato ri- 
conoscerlo per nome e tenutolo per im- 
postóre, vietando a' sudditi di rendergli 
culto, per vedere che sotto iP religioso 
pretesto d' onorare quel Dio novello, le 
donne tebane agli eccessi del vino e alle 
dissolutezze si abbandonavano: canta la 
morte del celebre legislatore Licurgo, che 
fece recidere tutte le viti, e il domatore 
dell'Indo e dell'Oronte convertito in fiero 
leone discacciare i giganti; e benché più 
atto alla danza e allo scherzo,-lo chiama 
arbitro e della guerra e della pace. 1 van- 
taggi del vino sono prodigiosi. Nane vi* 
no pel li (e curas, dice Orazio a Plance; 
ed altrove consiglia Varo a non piantare 
altro albero nella sua villa nel Tiburtlno 
prima della sagra vite, perché a quelli 
che non bevono vino gli Dei non voglio- 
no che le cose succedano felicemente; né 
in altromodosi ponnodiscacciare le cu- 
re mortali. Compiange chi non può col 
vino alleggerire isuoi mali, come chi non 
coltiva r amore. Il giocoso Bacco, die' e- 
gli, serve di sprone all' ingegno, solleva 
le cure de'sapienti, e discopre i reconditi 
arcani; dona la speranza alia mente dub- 
biosa ; aggiunge forza e conforto al pove- 
ro perchè non tema V ira de' potenti e 
lo strepito dell'armi; ogni cosa manda 
a buon esito; discopre la verità, di cai 
é il padre, in maniera che soglìoao i 
principi col vino ne' conviti conoscere i 
veri amiei, i quali discopronsi colla loro 
stessa facondia. Faecundi calices quem 
non f ecere disertum? Tale è la pittura 
che ìà Orazio de' buoni effetti che pro- 
duce il giocondo e soave frutto della yi'^ 
te; che tal dicesi per \% vita ch'ella ha e 



dà alla nostra umana vita (pub essere ri- 
paro alle malattie e produrre una felice 
crisi, neirabbattimento delle forte vitali, 
mediante vino generoso e puro; ma tal* 
volta cattivi elEstti cagiona ne'corpi uma- 
ni infermi, riuscendo dannoso e mortale). 
E a dir vero non v' ha piii grato e sal- 
do sostegno che il vino preso con mode- 
razione : accresce vigore al nostro corpo, 
nutre, sostiene, e conforta tutte le nostre 
membra, ond' è che volgarmente dicesi 
il vino la poppa de' vecchi, e l'Alemanni 
cantò: Che alla debil vecchiezza ilvm 
mantiene - Solo il caldo, e Vumor^ la 
forza^ e l'alma^ -Eia toglie al sepolcro 
e in vita serba. Il vino eccita i nostri pen- 
sieri, risveglia V animo, lo spoglia d'ogni 
vano. ed importuno timore, lo riveste 
d' inusitato ardimento. £' sovente d'in- 
centivo alle grandi imprese; conforto al 
laborioso coltivatore e al viandante che 
calca le nevi nel più rigido inverno. Di- 
scaccia dal seno la vergognosa pigrizia, e 
non di rado avviene che plachi gli animi 
accesi dalie gravi risse, intrecciando le 
sue frondi a quelle del pacifico olivo.Tan* 
to e meglio celebrò il gradito liquore, il 
eh. d.*^ Ercole Metaxà, nella Dissertazia' 
ne Oraziana del vino, presso gli Atti 
della Società letteraria Folsca Veli- 
terna, di cui era segretario, t. 3, p. 3o3. 
Soggiunge quindi. Quando poi sì alle lodi 
prolònde ne'suoi dolcissimi carrai al lieto 
Bacco, in cui è personificato il vino, inten- 
de Orazio di parlare del moderato e so- 
brio uso; perché quando ha voluto de- 
scrivere r ebrietà con altri colori ne ha 
dipinti i tristissimi eflfetti, acciò ognuno 
la detesti e V abborra. Uvidus, chiama 
colui ch'é giunto eliostato d'ubbriachez- 
za, che corrisponde al madidus di Tibul- 
lo, t^ino dieni celehrent non festa luce 
niadere - Est robor^ errantes, et mala 
ferre pedes, L' ebrietà ha dipinta nella 
rissa avvenuta pel vino tra' Centauri e i 
Lapiti, ed in Bacco dannoso a'traci, i qua- 
li avidi delle libidini poco distinguono il 
giusto dall' ingiusto ; ed altrove ci am- 
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maestra eoi descrivere gli effetti dd fu- 
rore di Bacco, che sono il cieco amor pro- 
prio, la vanagloria, e la temerità di pale- 
sare gli arcani della fedeltà che viencela* 
ta meno del vetro : Addis cornua pau* 
peri, dice Orazio di Bacco; e prima diluì 
avea scritto Anacreonte: Calco il tutto 
coli' alma, onde avviene che gli obbria- 
chi credono che tutto il mondo sia loro. 
La qual pittura corrisponde a quella che 
fa Catullo nel dipingere i furori delle 
baccanti, e lo stato di quell'ubbriachecsa 
che non sia giunta al grado di stupidezza, 
di cui dice Dante: fidando gì* occhi, e 
colle gambe avvolte - A guisa di cui vi* 
no, o sonno piega.Ovazìo adunque cono- 
sceva e detestava 1' uso smoderato del 
vino; e sicuramente fu uno de'piìi sobri, 
se si rifletta che viveva in Roma dov'era 
recente la memoria di quel Torquato che 
fecesi chiamare Tricotigio dal bere che 
usualmente faceva 3 misure di tal nome; 
e d*un figlio di Cicerone, che per egual 
motivo si fece chiamare Bicongio, toglien- 
do questa lode all' uccisor di suo padre, 
il quale dedicò alla sua ubbriachetza una 
intera opera. Celebrava Orazio col vino i 
giorni di ricordanza, ed invitava alla sua 
Filla gli amici, nello stesso tempo che 
dava precetti di sobrietà, in tempi poco 
lontani da quelli in cui Cicerone temeva 
d'esser veduto bere l' acqua dal censore 
Lucio Cotta. Finalmente Orazio era poe- 
ta, e dice che i poeti sono sotto la tutela 
di Bacco, che produce l'estro e facilita il 
verseggiare; e che nel cantar le lodi di 
Cesare fu ispirato da questo nume. Se dis- 
se più d' una volta di voler bere in ono- 
re delle Muse, e cantò soverchie lodi a 
Bacco, lo fece perché il poetico Parnaso 
è sagro a Bacco e ad Apollo; ed imitò ta 
in questo Anacreonte e Pindaro , come 
in appresso fecero Catullo, Properzio ed 
anche il Redi, il quale dice, col vino: ^fi 
sollevo^ Sopra i gioghi di Permesso. Ma 
mentre Orazio voleva che i posteri cre- 
dessero ch'egli avesse vedutoBacco io cer- 
te segrete spelonche in compagnia delle 
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^'ÌDfe Baccanti^ ed insegnargli a cantare, 
deride coloro che eoo i* autico Cratioo 
slimaDo che Don poono piacere e vivere 
lungamente que' versi che si scrivono da 
coloro che non bevono vino, e che dalie 
lodi che fa Omero del vino ( dicendo pu- 
re che a tempo delia guerra di Troia il 
vino formava parte del traffico), dee ar« 
guirsi che fosse assai bevitore; come an- 
cora, che Ennio padre della poesia lati« 
na, mai prima di bere si accingesse a can- 
tare, e coloro belfeggia che avendo ciò 
creduto per divenir buoni poeli, han co- 
mincialo dal bere dalla mattina fino alla 
sera; come che quello il quale indossas- 
se il manto di Catone dovesse parimen- 
te possedere le virtù di quel censore. Gli 
antichi romani usarono del vino come 
«l'uno de'sosiegni dell'umana vita, e giun- 
sero persino ad abusarne. 1 vini di Le- 
sbo, di Scio, il Falerno, il Cecubp, il Mas- 
sico , e quel di Formio aveano per più 
preziosi, e specialmente quando fossero 
di molla età ; alla quale li facevano giun- 
gere» conservandoli depurati in vasi di 
creta beo chiusi e muniti di Sigillo, ed 
io magazzini alle volte a cielo scoperto 
situati sulla sommità degli edifizi. Gran 
cura posero alla loro conservazione, che 
giunse all'eccesso, scavando persino pro- 
fiondi pozzi , e li fabbricavano di pietre 
quadrate a guisa di rotonda cortina, ac- 
ciò con maggior sicurtà vi potessero ri- 
por i vini, i quali coll'andar del tempo 
venivano a formare una corteccia sì du- 
ra talmente che vi bisognavano le scuri 
per romperla, come si trae con analoghe 
erudizioni nella Dissertazione sopra un* 
; amica lavo le Ita d'avorio figurala^ espri- 
mente 3 soldati in atto di portare vino 
perempiei ne l'anfore, d'Angelo M.' Ban- 
dini, presso il Calogerà, Raccolta eTO- 
pascoli, t. 37, p. 2 25. Dalia medesima 
ricavasi la diligenza de'capilani romani 
acciò non mancasse il vino a'soldati, ol- 
tre il provvedere abbondantemente alle 
loro necessarie bisogne, apprestando gra- 
nii biade, fieao> bestiame e altro > sem- 
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pre cercando che il campo fosse fornito 
d'ottimo vino, avendo barche per tra- 
sportarlo dette Schapha vinaria, in cui 
si caricavano le botti col vino, comune- 
mente di legno di varie grandezze, il che 
riusciva grato al sommo e giocondo a' 
soldati, i quali assai bevevano. 1 vasi or- 
dinari de' romani per conservare il vino 
erano di due specie , e dicevansi i gran- 
di dolia, i pìccoli amphorae , gli uni e 
gli altri di terra colta. Si vedono ne'mu- 
sei, ed anche per ornamento nelle ville. 
Il vino anticamente si conservava anche 
in^otri fatti di pelli d'animali, né man- 
cano paesi che se ne continua l'uso ove il 
legno none comune. Si attribuisce a'galli 
stabiliti lunghesso il Po, l'invenzione van- 
taggiosa di conservare il vino in vasi di 
legno esattamente chiusi, e di mantener- 
lo entro ampie botti a malgrado la sua 
grande fermentazione. Colossale é la bot- 
te di Loreto, Gli augurii felici, i lieti 
giuochi, i Brindisi (f,), i P^iva (P^.) fu- 
rono sempre compagni del giocondo Bac- 
co ne' Banchetti,(r.)y uè Conviti (F.), 
ot* Pranzi (F,), sino da' tempi remoti e 
quasi presso tutti i popoli. Diversi di que- 
sti costumavano porre in mezzo alla men- 
sa un gran /""tXio pieno di vino, e in que- 
sto ciascun convitato attingeva il suo va* 
so o bicchiere. Si può vedere : Alessandro 
Petronio , Del vivere de romani , et di 
conservare la sanità, tradotto in volga- 
re dal D, M, Basilio Paravicino da Co* 
mOf Roma 1 5g2. Giovanni Manelfi^Mc/t- 
sa Romana , sive Urbani victus ratio , 
Romae 1 65o. Venanzio Mattei^ Teatro 
nobilissimo di scalcheria, Roma 1 669. 
Cesare Evitascandalo,// Maestro di ca- 
sa, il Trinciante, lo Scalco,h.onìH 1 606. 
V. Lancellotti, Lo Scalco pratico^ Ro- 
ma 1627. Si bevelte a onore degli Dei 
nel paganesimo; e in onore di Gesù Cri- 
sto e de'Santi nel cristianesimo, e lo no- 
tai nel voi. LV, p. 39. Narra il Berlen- 
di, Delle Obblazioni, p. 92, che vietata 
la comunione sotto le due specie sagra* 
mentalii di cui più uvanti^ in alcuna chie» 
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sa io qualche festifìtà resto Tuto di por- 
gersi col calice dall'altare a'fedeli il vi- 
no benedetto, come in Pavia per la festa 
di s. Biagio. Crede inoltre il Berleodi cbe 
r uso di bere il vino benedetto sia una 
reliquia dell'antica costumanza de'fedeli, 
di bere talvolta ad onore de'Santi, ben- 
ché resa più religiosa mediante la bene- 
dizione e il calice dell'altare. Periodi que« 
sto 8. Agostino col biasimarne l' eccesso 
Del sermone 332 ^e Tempore^ che tutta- 
Yolta è posto fra'dubbi : Diversis nomi» 
nibus incipituU bibere^ non soluni vivo» 
rum hominutn j sed et Angelorum , et 
nliquoruni Sanctorum. Ricorda il Ber- 
leodi gli autori che ne scrissero, fra'quali 
quello de'miracoli di s. Udalnco, die di- 
ce: //i auxiliuni ejus (*. Udalricilfir- 
miter ubique conftden^ in ricrealione sua 
prò amore ejus frequenler bibebat, et a» 
liós bibere postulare consues^it. Trovo 
nel Cresci mbeni, Storia della chiesa di 
s, Giovanniavanti porta Latina^ p. 1 52, 
che fra le reliquie del s. A postolo ed E- 
vangelista già venerate in quella sua chie- 
sa, e poi trasferite nell'arcibasilica Late- 
raneose, oravi il calice nel quale beve il 
Teleoo, sine nocumentum, secondo i Pas- 
sionari aotiehi ealtretestiraouianze;altro 
simile e di legno trovandosi in Bologna 
nella chiesa di s. Giovanni del Monte , 
cioè quello di cui si valse nel s. Sagrifizio, 
onde sin da'primi secoli fu costumato di- 
pingere s. Giovanni col calice da cui sor- 
ge il serpe; e che 8. Isidoro a(!er ma d'aver 
letto in un aulico Rituale la benedizio- 
uè del vino che facevasi nella festa di s. 
Giovanni per servirsene contro il veleno. 
Nelle feste di alcun s. Martire si faceva- 
no da'primitivi cristiani modesti pranzi 
chiamati Agapi , ma poi degenerati in 
pubblici e solenni conviti, con crapule e 
ubbriachezze, per cui in seguito furono 
abolite. Fra le piti famose e propaga- 
te furono quelle colle quali si celebra- 
va la festa di s. Martino vescovo di 
Tours l'i I novembre con 8.*, in cui il 
popolo suole beTei*e tuttora eccessi vamea? 
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te il vino nuovo , di che ragionai anco 
nel voi. XLIIi^ p. 1 85. Le primitive A* 
gapi^ discorse in piti luoghi, si facevano 
nel sagro Tempio o nel suo Vestibolo^ o 
sulla tomba òt* Martiri^ ed erano rifocil- 
lamenti esemplari , necessari alla lun- 
ghezza delle sagre Sinapsi e altre Uffi- 
ziature divine, nelle quali venne poi li- 
mitato il bere de' vini a' cantori, per ac« 
quietare vigore nel salmeggine nel can- 
to di lunga durata. Anticamente nelle sa- 
gre pontificie funzioni óeWeCappelle pon- 
tifìcie, i Cantori pontificii (F,) per ri- 
focillarsi bevevano diverse qualità di vi-^ 
no, le cui specie nominai particolarmen- 
te ne' voi. Vili, p. 1 19, LV, p. 4o, 4'» 
46. Inoltre tali cantori, ne'solenni con- 
viti tenuti nel 7/*ic//Vo(/^.), ricevevano 
dal Papa, dopo il canto, una tazza di vi- 
no da lui gustata. Questo vino dagli Or^ 
dini Romani ed in altre antiche carte , 
è chiamato optimum, claretum, aroma^ 
tibus condì tum , vinuni melle , oc deco^ 
ctum ; vinum factitiuni , dulce, pigmenf 
tum. Ne parlano ancora il medicoAodrea 
Bacci , De naturali vino rum historia , 
Romae 1622, p. 3 io e 357; ed il Mo- 
retti, Ritus dandi Presbylerium, p. 55 , 
notando che in diversi capitoli e per al- 
cuna festa era distribuito ancora a'cano- 
nici. Il h,odoi'a, Dell'origine del rito gre* 
co in Italia^ tratta nel t. 3,p. 246: Delle 
funzioni del Sabato santo, Pentecoste 
e Risurrezione del Signore, die si cele» 
bravano nella cappella del Papa con 
lezioni e cantici in lingua greca, nelle 
quali si gustava il vino greco. Pertanto 
racconta che nel Laterano, dato compi- 
mento alla funzione di tre vesperi , che 
il Papa celebrava nel giorno di Pasqua 
in 3 diverse chiese, passava al portico di 
8. Venanzio , così denominato dai suo 
tempio eretto dinanzi al battisterio La- 
teranense ; sedeva co'cardinali ne' faldi- 
storii e sedie preparate ; ed i chierici mi- 
nori e i laici giacevano in terra sopra tap- 
peti. Il i.^ diacono cardinale, ed i pri- 
miceri davano a gustare al Papa e a' 
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circostanti di buoDissimo vino per ria- 
persi dalle fatiche soflferte nella celebra- 
zione de'divini ufGzi: Deinde de scendunt 
primales Ecclesiae ad accubila , invi- 
tantes notarios Vice- Domino (/^.), et bi» 
huni ter: de graeco semel j de pactis 
semel; de procoma semel. III." vino era 
U greco^ che si produceva nelle r^ionì 
napoletane, dette Magna Grecia perchè 
abitate da'greci. Il yrinopactisi o piutto- 
sto pflc/iyy/, era più denso, grasso e vi^ 
goroso del greco. Crede il Mabilloo, che 
Je due sorti di ^\ao de pactis e de pro- 
coma traessero la denominazione da'luo- 
ghi dove nascevano le loro viti. Di que- 
sta solenne ceremonia, ch'era in uso nel 
portico di s. Venanzio ne' giorni delia 
•ettimana di Risurrezione, ne fornisce le 
prove anche il Panvinio, De septem Vr^ 
his Ecclesiis, et de porlicu s, Fenanlii. 
In tutti i detti giorni udivansi rarmonia 
delle laudi, salmi e versetti gi*eci. Oltre 
le lezioni greche e latine del sabato san* 
lo, in greco si cantava la sequenza o pro- 
sa Pascila sacriim^ dal primicerio de' 
cantori, nel tempo che il Papa, i cardi- 
nali e gli altri ministri dopo i vesperi dì 
Pasqua sì rifocillavano colle 3 diverse sor- 
ti di vino greco, pac tisi e procoma. Al- 
cune altre funzioni dell'anno, celebrate 
dal Papa, aveano il compimento con un 
sobrio bicchiere di vino , che distribuì- 
vasi al clero greco e latino , stanco per 
la fatica delle Figilie notturne. Si ha da 
Benedetto canonico di s. Pietro, del se- 
colo Xll , la descrizione della vigilia e 
festa di s. Gio. Battista , in cui il Papa 
celebrava messa pontificale, e conclude : 
Et vinum ad potum omnibus graecis 
cUricis, et latinis, Ne'solenni Banchetti^ 
Conviti e Pranzi ile* 9 api, a questi lai.* 
volta versavano il vino i Sovrani se pre- 
senti, o i piti nobili laici , e poscia il ca- 
meriere segreto coppiere;' in altri meno 
solenni, la i.* volta versa il vino il cop- 
piere o lo Scalco, indi l'Aiutante di ca- 
mera in tutto il rimanente del pranzo (al 
Dovello Imperatore^ la i." volta versava 
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il vino V Elettpre dell* Impero re dì Boe* 
mia). Quando II Papa beve la i.' volta, 
tutti gli astanti devono geouflettere, tr-an- 
ne i cardinali e i vescovi, che però si al« 
zano in piedi facendo inchino, ed i cardi- 
nali levandosi pure il berrettino. Antica- 
mente iPapi nel giovedì e venerdì tan- 
to, quando cioè somministravano la quo- 
tidiana mensa alla Famiglia pontijficia,ìtì 
tali giorni facevano dispensare ad essa sol- 
tanto erbe, pane e acqua. Tolta la men- 
sa quotidiana, i Papi fecero somministra- 
re a'ioro famighari, ed a'consìderati per 
tali, dal Palazzo apostolico, la così detta 
parte di palazzo opan (tonare, coasistea-^ 
te in pane, ciambelle, vino e altro. Tali 
parti di pane e vino, per le vicènde poli- 
tiche de' tempi, l' abolì Pio VI .col chiro- 
grafo dell.*' luglio i797i confermato da 
Pio VII col moto- proprio de'so novem- 
bre i8oo. Appena divenuto Papa Ales- 
sandro VII, fece incidere nelle tazze io cui 
beveva la figura della morte, onde aver- 
la sempre presente. Ne' Possessi dii Papi, 
per segno di pubblica gioia e per creile* 
grare il popolo, si fece gettare vino dalle 
Fontane, massime dal senato romano da 
quelle de' leoni di basalte o granito nero 
laterali all'ingresso della cordonata di 
Campidoglio (anche ne' possessi del Se- 
natore di Roma: ed il famoso tnbuno Co- 
la di Rienzo, festeggiando il popolo ro- 
mano, fece dall' alba fino a nona peren- 
nemente uscire dalle narici del cavallo iu 
bronzo di Ma re' Aurelio, allora sorgente 
innanzi al Patriarchio Lateranense, vi- 
no rosso dalla narice destra e acqua dalla 
sinistra, mediante due condotti di piom- 
bo , con gran concorso di ^bevitori. Nel 
1730 pel nuovo gran maestro di Malta 
Zondadari, la fontana del Mascherone di 
via Giulia in Roma fu convertita in vi* 
no, distribuito al popolo sino all'ore 4 del- 
ta notte. £ nel 1788 per la presentazio- 
ne della Chinea al Papa, in nome del re 
delle due Sicilie, ne'cantoni dei palazzo 
Farnese due fontane gettarono vino. Al- 
tri esempi li riportai a' luoghi loro), co- 
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mtio queHi di Leone X, presso Tarco 
trionfale sul ponte s. Angelo; di Leone XI, 
dallo speziale in Banchi , e da' leoni di 
Campidoglio; d'Innocenzo X, dagli stessi 
leoni| standovi sopra due figure d'Ange- 
li, aventi due colombe nelle mani col ra- 
mo d'olivo in bocca, parte del pontificio 
stemma. Pel possesso d' Alessandro VII 
si distribuì gran quantità di pane e vino 
nel palazzo apostolico; per quello di Cle- 
mente IX gettarono vino in gran copia 
le fontane de' leoni di Campidoglio, oltre 
altra fontana di vino a pie della scalina- 
ta del palazzo del senatore; per quello di 
Clemente X, tali 3 fontane versarono vi- 
no copiosamente; per quello d' Innocen* 
zo XIII, da' due leoni, cioè dalla matti- 
na del possesso sino al principio della ca* 
valcata, cominciata a ore 1 8, e dopo pas- 
sata pel Campidoglio fino alla sera, men- 
tre io due luoghi poco distanti gli ufììziali 
capitolini distribuivano gran quantità di 
pane al popolo, ec. Anche nt* F'iaggi de* 
Papi, diversi luoghi li festeggiarono con 
fontane di vino, precipuaniente, per la 
qualità eccellente e per abbondarne. Or- 
vieto e Monte Fiascone (nel quole arti- 
colo parlai del tedesco Deuc iti morto 
per aver bevuto eccessivamente quel f e- 
ramente eccellente vinoj da lui qualifica- 
to Est, Est, Est, non essendo certo ave* 
re ordinato che si dovesse versare ogni 
anno sulla sua tomba un barile di vino 
moscadello, e forse fu disposizione d' al- 
cuosuo famigliare, uso poi rimosso e con* 
vertito in opere pie. Di tal beone famo- 
so, che tracannò grossi fiaschi di genero- 
so moscadello, eilicesi ripetendo ad ogni 
bevuta 3 volte Est, e con questo in boc- 
ca restò oppresso dall'eccesso del vino, 
onde il suo cameriere per immortalarne 
la memoria ad istrtizione degli altri, co- 
me osserva il Sallustì, Storia delle Mis* 
sioni, t.i, p. 7, fece incidere sulla tom- 
ba r iscrizione, co' suoi stemmi laterali 
alla testa, e due fiaschi. Di che parlò 
ancora eruditamente il prof. Orioli, nel- 
V4lbum di Roma^ t, 20^ p. 3 14} e t. 2^ 
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p. 406. Anch' egli impugna al gran be- 
vitore la qualità di prelato, e noto il 
suo vero nome essere stato De Fugger 

Fuger, e non Deuc, come appare dal- 
le logore lettere, secondo l'antiche re- 
lazioni e gli itinerari, e le ragioni che 
offre ; non senza avvertire, che proba- 
bilmente scioglierebbe la questione di 
questa storiella o favola, il libro di Da* 
niele Guglielmo Mollerò: Disquisitio hi- 
storica de Bibulo quodam Germanico in 
oppido Monte fiascone ni mio vini mnsca* 
telimi potu exlincto^ Altdorfiii68o)* Si- 
no da'piii rimoti tempi, una delle prin- 
cipali parti del culto esterno consisteva a 
ofirire alla Divinità del pane e del vino. 
Ed i poeti antichi nel far l'elogio di que- 
sto liquore, Yq riguardarono come un pre- 
sente de'Numi. Omero lo qualificò qua! 
Dio delle bevande, e parla delle di terse 
specie de'vini e delle loro qualità in mo<* 
do che dimostra d'averne sovente cimen* 
tato gli effetti possenii, come già indicai. 

1 legislatori e i filosofi ne fanno gli stessi 
encomi, moderandone l'uso. Il patriaren 
e sommo Sacerdote dell' Altissimo, Mel« 
chiseilecco, offriva a Dio pane e vino in 
Sagrìfizio { F.), Glo. Andrea Irici, Frag* 
menti antiqui lapidis Romaeeffossi^ Ex» 
plicatiOf presso il Ca\o^era,Raccollad'0* 
pascoli, t. 38, p. 2i5; riporta testimo* 
nianze, che il vino non si offriva a tutte 
le Deità. La vite formò un oggetto im- 
portante dell'agricoltura de'romani,e Nu<* 
m'a loro re tenevasi il i .^ che insegnò ata- 
gliar la vile, e per meglio stabilire que- 
sta pratica , comandò che il vino impie*^ 
gato ne'sagrifizi, sarebbe il prodotto d'un 
vigneto tagliato col ferro, cioè lapotatu* 
ra. In Italia la vite era coltivata, come 
al presente, in diversi modi: ora abban- 
donata a sé stessa, ora sostenuta da pali 
e canne, ora maritata agli alberi. Plato- 
ne mentre biasima lo smoderato uso del 
vino che fabbricavasi al suo tempo, lo ri- 
guarda come il più bel dono che abbia 
fatto il cielo agli uomini. Dioscoride, Pli- 
nio, Ateueoi Ctrione, Marco YarronOi il 
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Baccr e altri hanno Sditiu intoino la file 
e sur i processi impiegati a' tempi loro 
nella preparazione de' diversi vini. Sem* 
bra iiÌHì gli egizi comunicassero le prime 
nozioni intorno la cultura della vite e la 
preparazione de' vi ni a'popoli della Gre- 
cia, i quali portarono quest'arte ad altis* 
cimo grado di perfezione, onde i vini gre* 
ci Turoiio assai famosi oell'auticliità. Ec- 
co alcuni altri de'suoi molti scrittori. Gio. 
Jìaitista Scurii no, Nuovo trattalo della 
qualità e della varietà de* vinichevengO' 
no a Rana, in terza rima, Roma 1 554t 
Gio. Vittorio Soderini, Coltivazione to» 
icana delle viti e did frutto che se ne può 
ricavare ^Firtnìze 1600 f 161 o, 1 734. Pie- 
tro A. Ginouheri, De adniirandis vini 
virtutibus, A otuerpiae 1 62 7 f Rozier, Me- 
Moire sur la meilleure manière de faire^ 
et gouverner les vins de Provence soit 
pour l'usage, soit pour leur fai re pa 9ser 
les /720{>,LausaMnei 722. Delle viti e vini 
di Borgogna, Memoria d*un monaco ci» 
sierciense tradotta in italiano con brevi 
note, 1 779* Bastiano Rapi, Modo di collie 
vare qualsivoglia genere di viti, Firenze 
j 7 1 4* Lorenzo Garniaui, Insegnamento 
e uso pratico per ricavare il vino di qua* 
lità perfetta dalV uve fracide e corrotte, 
Firenze 1 7 53.GiovanniMariti,Z>e/ Wnotilfi 
Cipro, ragionamento, Firenze 1772, A.11- 
lonio ^ÌAifìtù, Memoria sulla coltura del' 
le viti di Spagna, e la manieracome si fa 
il vino. S'aggiunge un discorso sulla con^ 
servanone devini^ Venezia 1779. Gonte 
Lodovico Dartoli, Le vigne e il vino di 
Borgogna in Friuli, Venezia 1 747» Era- 
clio La odi, Dissertazione sul quesito se 
%fi sian mezzi opportuni di migliorare i 
vini mantovani y e anche ridurli atti al^ 
la lunga navigazione, Mantova 1781. 
Gio. Cosimo ViUifrancbi, frenologia To- 
scana ossia memoria sopra i vini, ed iti 
ispecie toscani^ Firenze 1788. Giovanni 
Fabroni,^e/odb di conoscere alcune del- 
le pili dannose adidterazioni che si fanno 
a'i'i/z/, Firenze 1 785.ÀdamoFabroni,D/j« 
seriazione, che ottenne il premio propo* 
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sto dal congresso accadèmico di Róma 
d agricoltura, arti e commercio per /"«m- 
ito 1 787 sopra ilqueMÌto:Indicare la ma- 
niera di perfrzionare i inni deUo staio 
pontificio, e di renderli alti alla naviga^ 
zione in modo che si conservino ne* piti 
lunghi vUiggi, e Carte la pili economica 
di fare l'acquavite, 1 rosolii e altri U» 
quori tanto per gli usi domestici e per 
l'arti, quanto per il commercio^ Roma 
1798. Giuseppe Torre, Discorso econo* 
mico sopra la coltura dell'albero della 
vite, e la maniera di fare de' vini gene- 
rosi e navigabili, Roma 1787. Conte À.Q- 
nibale Vimercati, Memoria sulla cultu- 
ra delle viti nel territorio Cremasco, 
Venezia 1 79o.MarcoFassadoDÌ> Qualsia 
il miglior metodo da tenersi nella pota- 
zione delle viti sul territorio Trivigiano, 
Memoria premiata nelijg^, Gervaìs, 
Opuscule sur la vinification , Montpel- 
lier 1820. Huber, Arte di fare il vino, 
Milano 1 829: Metodo di fare il vinOy Li- 
vorno i833. Ignazio Lomeoi, Del vino, 
sua fabbricazione, conservazione e dC' 
generazione. Trattato teorico-pratico, 
Milano 18 29- 1834* L'Album di Roma, 
nel t. 2 1 , p. 1 33 , pubblicò nel giugno 
1854: Bisogni attuali. Un secondo, un 
terzo, un quarto vino colle vinacce del- 
l'uva che hanno servito alla vinificazio* 
ize.Dice mg.' Nicolai^ Memorie sulle Cani' 
pagne di Roma, che nello stato pootifi** 
ciò il vino si produce meglio, oltre le vi -> 
gne romane e quelle de'dintorai di Ro« 
ma, nelle provincie di Campagna, del Pa- 
trimonio, della Sabina, dell* Umbria, ed 
aggiungerò la Romagua e Velletrì. Nel 
descriverle tutte non mancai rilevareTab- 
bondanza e la perfetta qualità del vino, 
cosi in tutti i luoghi e regioni in cui si pro- 
duce, massime i più famosi e prelibati. 
Venne osservato nel (853, che fra gli stati 
d'Europa, la monarchia austriaca pos- 
siede la più estesa coltura delle viti; e 
rapporto alla quantità produttiva del vi- 
no l'Austria non e sorpassata da nessuno 
degli stati europei , tranne la Francia, 
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ToliàTolla il commercio ile' fini naziona- 
li austriaci non e gran cosa, quantunque 
si debba molta lode alla coltura delle viti 
nella monarcbìai la quale è uno de'più 
importanti rami deireconomia rurale del* 
rimpero, per quanto da Vienna riprodus- 
se il Giornale di Roma del 1 853 a p. 780. 
Ragionando della nila^iìe' Ciardi ni ^iìe- 
gli Oriiy riparlai deNignnroIi collivatori 
della Tite e fabbricatori del vino. Pare 
che principalmente pel Fiaggioeptì Pel- 
legrinaggio (/^^.)si erigessero ospizi nelle 
pubbliche vie , cui successero gli alber- 
ghi, le osterie, le taverne, e descrìvendo 
4c Università artutiche di Homa, ne'pa- 
ragrafi jlìbergatori^ Osti e lìlagazzinie- 
ri, ragionai di loro e dc'vocaboli relativi. 
Di recente, come narrai nel 2/ di tali pa- 
ragrafi, fu ripristinata in Roma l'univer- 
sità degli osti ecommercianti de'vini,della 
quale fin daliyBBsi pubblicarono in Ro- 
osa: Statuii deli* univcnilà de Mercanti 
di vino detti magazzinieri ^ stabiliti fin 
dal 173 I e riformati da Clemente XJl. 
\\ divieto e l'astensione temporanea o a 
vita di bere il vino, è una pena corpora- 
le^ o una Penitenza imposta o volonta- 
ria, o l'osservanza d'un istituto religioso 
che proibisce l'uso del vino. Per divozio* 
ne alcuni se ne astengono ne'iempi di Di» 
giano e di Fi (^i li a (/^.). L'ubbriachezza, 
Ebrietà*^ è deplorala dalla s. Scrittura 
eoo orrore, e ne descrive le ronsegueuze, 
le quali sono di mettere il disordine e la 
discordia nelle famiglie colla perdita de' 
beni temporali, di accorciar la vita, di 
render l'uomo stupido e di commettere 
qualunque delitto. L'iconologia rappre- 
senta V Vibri achezza colle forme d' una 
donna di mezza età, grassa e vermiglia, 
portante una gran misura di vino, di cui 
sembra aver già bevuto una parte. Essa 
ride , benché vacillante e vicina a cade- 
re. Chiamasi ubbriaco e ubbriacone. E» 
britiSy colui il quale per eccesso del vino 
o di qualche altro liquore inebriante ha 
perduto la ragione, pel vizio abbomine- 
vole di bere eccessivamente. Di lutti i 
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vizi r ubbriachezza è quella che rende 
l'uomo pih somigliante alle bestie, essen- 
do un nomo ubbriaco incapace dì regio* 
nare e di convivere in società , reniben* 
dosi il ludibrio di tutti. L' ubbriachezza 
è un peccato mortale di sua natura , e 
chiunque si ubbriaca, conoscendo l'eiFet* 
to del vino bevuto in quantità eccessiva, 
pecca mortalmente, e si rende responsa- 
bile innanzi a Dio di tutte le cattive con- 
seguenze della sua ubbriachezza , come 
sono le liti, le bestemmie, le quali diven* 
tano volontarie nella loro causa. Del re- 
sto, per rendersi colpevoli d'ubbriachez- 
za, non è necessario di perdere la ragio- 
ne, poiché vi sono degli uomini, i quali, 
per quanto abusino del vino, non ne sen- 
tono che pochissimo effetto, a motivo del- 
la robustezza del loro stomaco e della loro 
testa, la quale però non può non essereal* 
terata ; basta quindi per l'ebrietà il farne 
un uso eccessi vo.Questa è la dottrina del- 
l'angelico 8. Tommaso, il quale dice che il 
principio dell'ubbriachezza é un deside- 
rio troppo ardente del vino, che spinge 
l'uomo a degradarsi con farne un uso ec- 
cessivo, ecomprende il pecca to di^uiuda- 
lo. È un peccato di gola V uso ini mode* 
rato delle bevande, che porta all'ubbria- 
chezza, col danno eziandio della propria 
sanità; peggio se s' infrange il digiuno o 
l'astinenza comandata dalla Chiesa, quan- 
to al bere con eccesso, e produce anche 
l'impurità e la lussuria , che sono altri 
peccati. 11 p. Menochio nelle «S'/ao/espie" 
ga i seguenti capi. Cent.i.*, cap. 49^ ^^^ 
senso di quelle parole del cap. Qde'Giu^ 
dici : Finum laetificat Dtutn^ et homi» 
nes. Cent. 3.', cap. 23: Se avanti il di-- 
Invio ci fosse Fuso di bever vinoj e del- 
la ubbriachezza di Noh Cent. 1 o.', cap, 
56: De' mali effetti delt ubbriachezza; 
cap. 57: Che il vivere temperato prolun- 
ga la vita. Il vescovo Sarnelli, Lettere 
ecclesia stiche, 1. 1 , lelt. 1 9, dice che i'ub- 
briache7za e la crapula , vietate severa- 
mente 8'chierici,sono in abbominio pres- 
so i sagri canoni, sotto gravi peoe^ che ri- 
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porta. Indi nel t.io, leU. Sg, riferenclofie 
i .daoni, chiama V eccesso del vino insa- 
nabile veleno, perchè dà la morte al corpo 
e all'aniina, riproducendo il detto da s. 
Ambrogio, De Elia , et Jcjunio cap, i^: 
JPulchre dicitur insanabile^ multi enim 
a reUquoruni serpentiurn veneno curan- 
tur, nenio ad ebrietate j atque haec est 
causa f cur vinuni non cuilibet veneno^ 
sed draconum quod est insanabile assi» 
milalur. Indi soggiunge, fu domandato 
Platone, come fosse divenuto cosi sapien- 
te, rispose: Perchè ho consumato più olio 
nella lucerna, che vino nel bicchiere. E 
8. Paolo scrisse ad Ephes,^ e. 1 8 : Nolite 
inebriari vino, in quo est luxuria^ sed 
impleniini Spiritu Sancto, Questo deplo- 
rabile stravizzo fu represso da' Papi, da' 
concilii, da' vescovi, e da leggi suntuai'ie 
e di prammatica. Gli epicurei e i crapu- 
loni (ecero consistere il massimo de'pia- 
ceri nel mangiare assai e nel bevere vino 
in abbondanza e di più qualità. II. Papa 
8. Eutichiano del ^yS, ordinò che gli ub- 
briachi, cioè quelli che abusassero del vi- 
no fino a levarli di sentimento, e perciò 
capaci di commettere peccati, delitti ed 
escandescenze, incorressero nella scomu* 
nìca finché non si fossero emendati. Papa 
8. Zosimodel4i7 proibì agli ecclesiasti- 
ci l'ingresso nelle bettole. Il concilio di 
Yannes del 465 decretò: » Quegli che si 
sarà ubbriacato, sarà separato dalla co- 
nYunione per 3o giorni, ovvero punito 
corporalmente". Quello di Agde del 5o6 
replicò il canone. Già divenute le Àgapi 
bagordi di ubbriachezze, aveano richia- 
mato la repressione de' vescovi, fra*quali 
8. Agostino nel concilio di Cartagine fece 
ordinare a' vescovi ed a' chierici di aste- 
nersi dall' intervenirvi. Nel concilio ge- 
nerale di Laterano IV, celebrato da Inno- 
cenzo 111 nel 12 15, fu disposto col can». 
l5: M A crapula, et ebrietate onines cle- 
rici diligenter abstineant* Si quis autem 
super bis seculpabilem cxhibuerit, a be» 
neficio, vel officio suo suspendatur*\ Pa- 
pa 8. Pio V| dopo avere riunovalo i di« 
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vieti aglie6clediastici, d'iaterveaìrea'coao* 
viti clamorosi, nel i56g proibì rigorosa- 
mente a' romani che aveano propria abi- 
tazione, l'andare all'osterie o bettole per 
mangiare, bere e giuncare, poiché desse 
erano soltanto istituite pe' forastieri. Nel 
medio evo i pubblici giudizi de' Placiti^ 
non si potevano tenere nel Tribunale 
se non da' giudici digiuni, cioè innanzi 
il pranzo, per timore che lo smodato be- 
re del vino potesse tramandar fumi alla 
testa e alterarla. Francesco I re di Fran- 
cia neir agosto 1 536 emanò il seguente 
editto contro gli ubbriaconi. »» A fine di 
evitare l'ozio, bestemmie, omicidii e al- 
tri scandali e danni che succedono a ca- 
gione dell' ebrietà, si ordina che chiun- 
que sarà trovato briaco venga immedia- 
tamente arrestato e tradotto in carcere a 
pane ed acqua per la t.* volta ; in caso 
di recidiva, oltre il suddetto castigo, sia 
battuto con verghe o frusta nell'interno 
delle prigioni ; per la 3.* volta sia fustiga* 
to pubblicamente; e se si dimostri incor- 
reggibile, soffra l'amputazione dell'orec- 
chie e il bando : se poi avvenga che per 
causa d' ebrietà, gli anzidetti ubbriaconi 
commetti no qualche eccesso o delitto, 
non solo non sia a loro perdonato per ta- 
le ragione, ma vengano puniti con la pe- 
na ordinaria del loro misfatto, e più colle 
pene comminate di sopra contro l' ebrie- 
tà, ad arbitrio de' giudici". Nel declinar 
del secolo XVi, narra il prof. Romanio, 
Storia documentata di Fenezia^ t. 6, p. 
453. M Rozzo il popolo e manesco dava 
motivo a leggi sempre più rigorose circa 
airuso deli' armi ; disordini gravi succe- 
devano, e il concilio de' X qualificando 
1' ubbriachezza (sic) siccome quella dalla 
quale derivavano l'abbandono della mo- 
glie e de'figli alla fame, alla più orrenda 
miseria, le imprecazioni e le bestemmie^ 
la lussuria e perfino i delitti di sangue, ri- 
correva, secondo l'idee del tempo, al ter- 
rore delle pene, e condannava l'ubbriaco 
alla galera ". Non basta però il terrore a 
contenere il deliltOj e più assai giova Te* 
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ducvzione morale e religioia: a questa 
vieppiù TÌToise Je sue cure il governo ve- 
Deto.Le bettole e le osterie^ossia gli spacci 
di vìdo a minuto introdotti nella loro o- 
rigine per provvedere a' bisogni della vi* 
ta, e per comodo della classe non possi- 
dente, vennero per successiva e sempre 
crescente SGOStuma tessa fatalmente degra- 
dati fino a divenire veri vulcani di disor- 
dini e di delitti. A tanti gravi mali, preci- , 
puamente è fomite il Giuoco di carte, di 
mora, di passatelle e simili. I saggi gover- 
ni, e specialmente il pontificio, di quan- 
do in quando eman8it)no salutari Leggi 
rfprcssive, per impedire le uhbriachezze 
che ritollabo daque' luoghi di tratteni- 
menti, tranne le dovuteeccezioni; poiché 
ivi e dalle lubriche associazioni di uomini 
edonne scostumate, che si fbment8no,de- 
riva non di rado quel dissipamento di de- 
naro a danno d' innocenti famiglie che 
languiscono, reclamanti provvedimenti 
stabili t radicali. Quindi merita il ricor- 
da rsi per Roma l'editto de' 3 1 marzo i8a4 
di mg/ Bernetti governatore e vice-ca- 
merlengo; e le salutari misure prese sullo 
spaccio del vino a minuto, dal cardinal 
Rivarola legato a latereóeììa città e pro- 
vincia di Ravenna, pubblicate nel n. 58 
del Diario di Roma del 1 824- Quelli fa* 
it>no gli energici provvedimenti presi a' 
nostri giorni d'ordine di Leone XII ^ per 
reprimere l' ubbriachezza, riportati in 
queirarticoloe nel voi. LXXXI V, p. iQ^. 
Ivi celebrai l'apostolo della Temperanza 
p. Teobaldo IM al hevir cappuccino irlande- 
se, fondatore d'una recente estesa società 
promittente d' astenersi dal bere ogni li* 
quore fermentato e spiritoso, tanto nocivi 
alla salute e alla morale. Egli percorse 
r Irlanda, Flnghilterra, parte dell' Ame- 
rica e altre regioni da trionfante conqui- 
statore. Non v'ha chela religione catto- 
lica che possa formare di somiglianti per- 
sonaggi, ed eguali eroi d' abnegazione e 
di telo. Passato a ricevere l'eterno premio 
di sue virtù, ignoro se la virtuosa associa- 
tiooe ai conservi o progredisca. Sono pa- 
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racchi anni, che il giusto giudìzio di Dio 
flagella rorgoglio umano, privandolo del 
più gradito frutto della terra, colla terri- 
bile e desolante malattia delle viti, che at- 
tacca la foglia, il fiore e il frutto, e que- 
sto distruggendoè cagione d'incalcolabili 
conseguenze dannose. Questo flagello fi- 
nora incomprensibile (agli uomini del se- 
dicente secolo de' lumi, che studiano con 
continue nuove invenzioni atla più rapi* 
da distruzione della società), che tanti im* 
mensi danni ha recato all'economia agrì- 
cola delle roerìdoniali contrade dell'Eu- 
ropa, ne'paesi Orientali, in Africa, e per- 
sino nell'Asia Minore^ e del quale speria- 
mo per la divina misericordia di vederci 
ben presto liberati, è stato attentamente 
studiato' da' dotti delle diverse nazioni. 
Ma ignota n'è tuttora la causa. Pel molto 
che ne fu pubblicato, ne darò alcuni cen- 
ni. L' esperto giardiniere inglereTucker 
negli anni 1 844 ^ meglio nel 1 845 osser- 
vò nelle terre di Margate, nella contea di 
Kant, e ne' vicini vigneti chiusi, che i tral- 
ci, le foglie e i grappoli in parte o intera- 
mente coprivansi d'una polvere bianca* 
stra, e che le uve coperte di quella sostan- 
za crepavansi, contraevano un sapore 
spiacevole e si alteravano gradatamento 
putrefacendosi. Altrettanto si venne a co- 
noscere nel Belgio. Il botanico inglese 
Berckley constatò, con l'aiuto del micro<« 
scopio, che quella sostanza, la quale in ap-« 
parenza sembrava polvere biancastra ce- 
nerognola, costituiva una nuova speciedi 
mucedini o vegetazioni parassite pregiu- 
dizievoli a diverse piante colli vate, e per 
ricordare il i.^ orticoltore che l'osservò, 
gli die' il nome di Oidium Tuckeri, Al- 
tri dissero rinfezione CriliogamaeCrU'» 
tognma patta t il cui odore è precisamen- 
te quello del fungo; una produzione ve- 
getale di 1711//^ cheLinneo pose nella cias^ 
se óe/unghi, E che siccome la sua prima 
apparizione ebbe luogo dalla parte del 
nord del nostro emisfero, il CrìUogama 
sarebbe dunque una produzione setten- 
trionalci capace per conseguenza di resi* 
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sfere a' nostri inverni più rir;i ili, quando 
anche inostri termometri discen(le«st*roa 
degradi di Reaumur. Il botanico francese 
Mortngne, oggi membro dell' accademia 
delle scienee, annunziò nell'aprile i85o 
r apparizione dei fungo parassito sulle vi- 
gne di Versailles. Da quel momento Tat-» 
tenzione pubblica e quella de' dotti fu vi- 
vamente eccitata da'progressi e da'guasti 
successivi della malattia nelle contrade 
vinifere. Essa attaccò nel giugno 1848 i 
giardini di Parigi, ed i dintorni di quella 
capitale dal 1849 al i85i ; si dilatò per 
tutto il mezzogiorno e settentrione della 
Francia, ed invase il Piemonte e di zona 
in zona il resto d'Italia, la S|^agna, la 
Svizzera, le sponde, del Reno, la Grecia^ 
la Siria e l'Asia minore. La malattia eb- 
be origine nelle serre stufe e nelle spal- 
liere, e poi si estese ne' vigneti ; rapidi ne 
furono i funesti progressi nel 1 85^, egua« 
sti maggiori fece ne' luoghi più umidi di 
temperatura più limitata. I professori di 
Marsiglia, Bordet di chimica, e Martin 
di scienze e lettere, a'24 giugno 1 8 56 pub- 
blicarono l'articolo: Guarigione radi' 
cale della maiatlia delle vi ti^ riprodotto 
dal Giornale di Roma a p. 653. Dichia* 
rarono, che secondo ogni apparenza que- 
sto Crittogama nacque da quelle atmo- 
sfere artificiali, caldee umide, che si man- 
tengono entro le serre, ove la produzione 
dell'uva è forzata, i semi di questi funghi 
parassiti trasportati dal vento hanno suc- 
cessivamente comunicata l'epidemia alle 
diverse contrade vitifere dell'Europa. L'i- 
Daudito concorsodi fatali circostanze, ana- 
loghe a quelle che dapprima produssero 
la malattia, cioè la straordinaria persisten- 
za per ottoo dieci anni d'una grande umi* 
dita, accompagnata da una dolce tempe- 
ratura, resero endemico il pericoloso pa- 
rassito e disseminarono l'enorme prodot* 
to de' suoi semi. Constatato il male e an- 
dati io traccia del rimedio, riconobberail 
zolfo sublimato efficace e adottato gene- 
ralmente, ma criticando il modo cui si a- 
doperava, proposero il zolfo solubile nel- 
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l'acqua fredda ordinaria, mediante spruz- 
zamenti e iniezioni sulle foglie, sui rami 
e fino al cuore del grappolo, con debita 
dose gra^luatoria ; e gli diedero il nomedi 
specifico oidi fugo. Ma poi, come vado a 
dire, fu trovato più vantaggioso il zolfo 
in polvere, é fu sciolto il problema che 
colla solforazione a secco, fatta con accon- 
ci soffietti a diverse riprese, Voìdiuni vie-, 
ne totalmente distrutto prosperamente. 
In Francia s' inventò la seattola a fiocco 
per insolforare le vtti^ quando il nuovo 
gettito ha alzato di circa 4 dita, ossia da 7 
a 8 centimetri. Quanto al liquido eoun- 
ciato da' prof. Bordet e Martin, il Gior^ 
naie di Roma del 1 858 a p. 5 1 9 ne offre 
l' efficaci esperienze eseguite iu Francia 
con felice riuscita, e se altri non l'otten- 
nero, fu difetto del metodo, non del far<^ 
maco ; perciò ne pubblicò 1' avvertenze. 
Non mancarono esempi ideila naturale 
cessazione della malattia in luoghi che ne 
sono stati infestati per tre, quattro e più 
anni, e con saltuaria azione in una mede- 
sima pianta ed in uno stesso fondo, altri 
restandone illesi, benché aventi un'eguale 
esposizione e feracità di terra. Per gl'iin- 
mensi danni patiti dalle popolazioni, mol- 
te e varie furono le ipotesi, con cui si pro- 
varono gli studiosi delie scienze naturali 
e gli agricoltori a gara per ispiegare i' o- 
rigine, l'indole, i caratteri di questo rovi- 
noso flagello, e i tentativi per iscoprire 
mezzi efficaci da porvi riparo. Qdi basti 
notare quanto concordemente tu cono- 
sciuto intorno alla natura di questa muf- 
fa micidiale, ad allo spediente sicuro a ri- 
mediarvi quando s' adoperi colle dovute 
condizioni. Questa muifa biancastra (cui 
altri crede esser un elTetto della malattia, 
e non già, come pur è veramente, la ca- 
gione di essa), è un vegetale parassito del- 
la famiglia de'funghi, benché ancora non 
s'accordino tra loro i botanici, ascrivendo 
questi al genere crysiphe^ quelli al genere 
oì'dium, appunto perché di (ferisce notabil- 
mente per vari caratteri dall'uno e dall'al- 
tro. Guardata col microscopio scorgasi 
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compoita d'un'innumerahile moUitacline 
di minutissifiii oidium. Vi si disiioguo- 
no: 1.** certe fila lunghe, arrampioantiu 
per ogoi parte sulla piaata, che s' incro- 
dccbiaDo e si dirainaoo suli' epidermi- 
de de' sarmenti verdi, delle foglie e de' 
grappoli, dove formano a macchie isolate 
ocootigueuo sistema vegetativo, il quale 
è come la radice dell' o'idium^ e da'bota* 
nici ha nome myceliuni; a.^ filamenta 
cortissime, semplici^ articolate, che sor- 
gono dalla parte superiore del m^ce/ie^/Tj, 
e chiamano steli ; questi nonsonoin real- 
tà alti più che un granello di farina, on- 
de nasce quell'aspetto polveroso della fo- 
glia infetta; 3/ certi corpuscoli somiglian- 
ti ad ovìcini, detti perciò spore^ che sem- 
brano far le parti di semi, e non sono al- 
tro che le varie articolazioni degli steli 
iugrossatee mature, perciò cadute; que« 
de» portate da' venti sopra alte piante in 
condizioni favorevoli al loro germinare, 
si sviluppano e propaganti con porten- 
tosa rapidità ; 4*** da ultimo altri corpu* 
scoli tenuissimiche in certi casi formansi 
nelle spore stesse, e perciò appellati spo* 
rule^ e credonsi dotate di facoltà germi* 
native. Inoltre se le spore e le sporule 
sono i propagatori di questo parassito a 
distanza, esso piire si riproduce e si mol- 
tiplica per ogni particella del suo myce- ' 
lium. Quando Voidìum trova sopra una 
nite condizioni favorevoli al suo nutri- 
mento, vi si stende assai presto e la co- 
pre di tante ferite, che riesce impossibile 
a condurre a maturità verou frutto. Sul- 
le prime,quando vi attepchì da poco teair 
pò, basta un leggero sfregamento per 
farneia sparire senza che rimanga traccia 
d'alcun danno; ma quando ha vegetato 
per alcun tempo, comi nei a no a mostrarsi 
al di sotto certe macchie brune, violacee 
o nerastre. Il fondo di queste è duro, ru* 
goso, crivellato di punture, che dirèbbon< 
si fatte con un sottilissimo ago. Queste 
punture, che non attraversano mai fuor 
fuori r epidermide, bastano a procJturre 
negli organi alterazioni gra vis^itue. Quan- 
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do i succhi afiluiscono, l' epidermide of- 
fesa si squarcia, i granelli dell' uva, tut- 
toché fossero già grossi e polputi quando 
ne furono tocchi, si fendono, lasciano al 
contatto dell' aria i loro granelli e si di- 
seccano; i piò piccoli s'indurano e abor- 
tiscono. Le foglie si corrugano, si accar- 
tocciano e cadono prematuramente di- 
seccate. Le cortecce de' sarmenti verdi, 
appassite come se fossero state lunga- 
mente esposte a calore eccessivo, si ridu- 
cono ad uno stato filamentoso da potersi 
torcere come la canape. Gli organi erba- 
cei della pianta o cessano al tutto o mal 
ponno elaborare i succhi nutritivi, sicché 
questa perde la sua virtù di germinazione 
fruttifera, s'illanguidisce a grado a grado, 
ed anche perisce. Ecco nelle sue cause, 
ne' suoi indizi e nelle sue conseguenze la 
malattia delle viti. Secondo il di verso mo- 
do con cui crede vasi poter spiegare la na- 
tura del morbo, si divisarono molteplici 
spedienti per ripararvi, che tutti ridu- 
consi a metodi di cura preservativa nella 
coltivazione speciale della vite, o a meto* 
di di cura esterna contro il parassito oif- 
diufn già manifesto e diffuso. I primi, 
che riuscirono quasi sempre inefficaci^ si 
ristringono in una concimazione renduta 
stimolante con l'aggiunta di materie sa- 
line^ che assorbite dalla pianta la rinvi- 
gorissero ad espellere gli umori guasti, 
onde credevasi generato il morbo; in pu- 
lire le radici d'ogni loro parte men sana, 
e mondare accuratamente gì' intermedi 
de'tralci; iq sottrarre umore alle viti con 
incisioni nel tronco;in.isfrondarledi qua- 
si tutte le foglie; in coricarne per terra i 
tralci, o sorreggerli a piccolissima distan- 
za dal suolo, ec. Qualche utile invece si 
ricavò da'raezzi diretti a distruggere l'oi:'- 
dium, immergendo i grappoli e lavando 
Iq foglie in soluzioni innocue alla vite e 
capaci di disorganizzare V o'idLum^ e co- 
prendo i grappoli d'un velo di sostanze 
atte ad impedire che il germe oidico vi 
potesse germinare. Quindi la lavatura 
dell' Live, il pulirle con morbide spazzo- 
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le, rimmersione in soluzioni dìliscit», in 
acido solforico diluitissiuio, in decozioni 
di materie oleose, in infusioni di tabacco, 
in latte di calce, in soluzioni di gomma, 
ec. Ma spesso tali mezzi fuga f ano per po- 
chi giorni Voidium^ ed arrecavano irre- 
parabile danno all'uva^ ovvero tornava- 
no troppo costosi e impraticabili. Final- 
mente si tentò l'uso del zolfo, e di là on- 
de venne il male, venne pure il rimedio. 
Fin dal 1848 Kyle in Inghilterra comin- 
ciò a valersene, guidato a tale scoperta 
dal sapere che già nel 1 8 1 o Giuseppe Hu- 
ine adoperava con gran vantaggio lo zol- 
fo in polvere per distruggere gì' insetti. 
Nel i852 De la Vergne, ripensando al- 
l'uso che vi badi bruciare zolfo nelle bot- 
ti per preservare il vino dalla muffa, im- 
maginò di bruciarne pure sotto alcune 
y'ìiìf coprendole prima d' un velo che vi 
mantenesse attorno l'atmosfera d'acido 
solforoso svolto dalla combustione. L'ef- 
fetto coriispose ottimamente, e con ciò 
era scoperta non pure l'effìcacia del zol- 
fo, ma eziandio la maniera con cui esso 
agiva e perciò il modo di adoperarlo. Le 
sostanze organiche e minerali che forma- 
no spesso una specie di crosta sopra le 
parti aeree delle piante, sono decompo*> 
ste da' va pori solforosi per combinazioni 
chimiche ; onde le foglie esercitano più 
rigorosamente le loro funzioni e provve- 
dono meglio all'alimentazione delle pian- 
te. Oltre di che l'acido solforoso é mor- 
tale per Yoidium, Così ottenevasi e di 
rinforzare la vegetazione della vile e di 
distruggerei! parassito. Ma come riuscir- 
ai , senza ricorrere alla combustione del 
zolfo sotto i veli, cosa evidentemente co- 
stosa assai e quasi impossibile a praticar- 
si nel massimo numero de'casi? Il vapo- 
re solforoso dovea essere non troppo den- 
so, poiché avrebbe così potuto nuocere 
alla vite; ma appunto perché debole do- 
tea essere continuato per alcun tempo. 
Lo zolfo ridotto in minutissima polvere 
possiede in sommo grado le qualità a ciò 
richieste. Esso si volatilizza più o meno 
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presto a tutte le temperature superiori a 
16 gradi. Nell'estate, quando pel calore 
solare l' oiditun si diffonde con maggior 
potenza, anche i vapori sulfurei sodo più 
abbondanti ; e se una vite sia spolverata 
di flore di zolfo , essa trovasi come im- 
mersa in un'atmosfera di vapori solforosi, 
che durano 6nché sulle foglie e sui tral- 
ci avvi un tenue velo di polvere di zolfo. 
Quindi é agevole inferire come debbasi 
doperare questo specifico per la cura del- 
le viti. In prima bisogna ridurlo allo sta- 
to di massima divisione e polverizzarlo 
ben fino ; aspergerne egualmente tutte le 
parti della vite;e per questo occorre prov- 
vedersi di Soffietti molto ben acconci a 
tal uso; eseguire tale operazione a tempo 
asciutto, caldo e sereno ad aria tranquil- 
la; reiterare più volte rinsolforamenlo, 
scegliendo a ciò le ore d'un bel mattino. 
£ poi necessario ripetere l'i usolfora men- 
to tre o quattro volte, cioè come prima 
i nuovi pampini (si osservarono più in- 
fetti quelli verso il terreno) cominciano 
ad allargarsi, sul finire di maggio; poi una 
3.* volta quando il maggior numero de' 
grappoli sono in fiore, e questa dee farsi 
più copiosa e su tutte le parti verdi del- 
la pianta; una 3.* volta quando gli acini 
dell' uva cominciano ad avere una me- 
diocre grossezza; e la 4*' da ultimo quan- 
do i grappoli sono in sul colorire. Se poi 
nell'epoche intermedie apparisce indizio 
di oìdiuni^ conviene ripararvi senza in- 
dugio con pronta diffusione di zolfo, mas- 
sime quando una forte pioggia avesse la- 
vate le- foglie della precedente aspersio- 
ne. Fu detto che il vino prodotto da uve 
insolforate si guasta, o per lo meno pi- 
glia gusto cattivo e fetore spiacevolissi- 
mo di gas solfidrico. Ciò non avviene se 
si lasci l'uva sulla pianta finché siasi in- 
teramente pulita o per l'azione dell'aria 
odel calore,oper pioggia,del zolfo ond'era 
aspersa. Ma quando ciò non si potesse, il 
fetore contratto dal vino per le reazioni 
del zolfo nella formazione del mosto, sva- 
nisce interamente travasando alcuna voi- 
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ta il fino utesso d' una Ur un' aUi*8 bot- 
te. Solo allora sembra duver persistere^ 
quando invece di solfo puro si fosse ado* 
perato un polisolfuro dì calcio, oUeouto 
sciogliendo il zolfo in un latte di calce 
bollente, come alcuni usarono con loro 
danno. Io mi sono giovato liberamente 
anche dei dotto e ragionato articolo del- 
la Cwiiià Cattolica , serie 3.', t. i f , p. 
609 : UOìdium Tukeri e t insolfora' 
mento delle viti, avvertendo cbe per una 
piti ampia cootezia si pu^ leggere il Rias» 
sunto dtUa Commissione per lo studio 
della malattia delle viti del M. £. e vice- 
segretario Giulio Curioni, presso gli yétti 
dell'I. Ré Istituto Lombardo di scienze^ 
lettere e arti, I governi eccitarono gli 
scienziati a studiare la malattia delle vi- 
li, e quello di Spagna ne'primì deli 854 
offrì il vistoso premio di 25,ooo duros 
(1^5,000 lire) all'autore del metodo più 
sicuro, più efficace e nello stesso tempo 
di facile ed economica applicazione per 
curarla radicalmente. L' Eptacordo di 
Roma nel 1860 a p. 80 riprodusse due 
Lettere al compilatore della Gazzetta 
uffizi ale di Fenezia^ scritte da Vicenza 
Dell'ottobre da Francesco Trissino. Con 
queste cortesemente notificò a pubblico 
vantaggio, avere alcune esperienze dimo* 
strato utilissimo T astenersi dalla con- 
saeta potatura delle viti ; poiché sebbe- 
ne la micidiale crittogama, in poca quan- 
tità, si attaccò al dorso de' tralci, lasciò 
illesi i grappoli dell'uva, non punto guosta 
dalla comune malattia. Se si raccogliesse- 
ro insieme tutti gh articoli lìe'Giornali, 
le dissertazioni, le memoi ie, gli esami e 
le proposte stampale intorno al grave ar- 
gomento, si avrebbe materia per una bi- 
blioteca da potersi dedicare a Bacco ma- 
lato> come lepidamente si espresse altro* 
vela lodata Civiltà Cattolica, encontìan- 
done lo studio innocente e utile. Tutta- 
volta nel 1 853 gravissime parale pronun- 
ziò io argomento il cardinal Donoet ar- 
civescovo di Bordeaux. Egli disse: Il fla- 
gella delie viti continua il suo corso, e lo 
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continuerà fino a che Colui il quale l'ha 
mandato, come ministro di sua giustizia, 
gli dica: fermati e bastu. m || rimedio dob- 
biamo cercarlo da Dio, njn dalla scienza. 
Gettiamo intorno di noi e in noi stessi 
uno sguardo, e nella mancanza della fe- 
de e nel disprezzo pe'doveri ch'ella im- 
pone, troveremo tutte le cause de'flagelli 
che devastano le vigne. Ricorriamo dun- 
que con amore e fiducia al Signore de- 
gli elementi, all' arbitro sovrano de' no- 
strì destini , a chi atterra e suscita: non 
mai dimentichiamo, che s' egli é nostro 
giudice, è anche il nostro padre". Quan- 
to a' periodici, ricorderò solo alcuno de- 
gli articoli del Giornale di Roma, Nel 
geimaio i854a p. i35 pubblicò l'ari ico- 
lodi De Nerkaux: Sul nuovo metodo pel 
taglio e potatura delle viti, A. p. 535 
offre l'articolo di mg.' Francesco Penti- 
ni: Malattia delle vili. Fu pure impres- 
so a parte. Opinò esserne causa un inset- 
to che appartiene al genere de' vermi, pre- 
cis<imenle ad una qualità di tenia di quel- 
le formate ad anelli , riprodotta in im- 
menso numero, ed avente insieme la ca- 
ratteristica filatoria» quasi interamente 
consimile a quella de'bozzoli. A distrug- 
ger tali micidiali insetti, propose il taglio 
de'tralci al principiar della parte legnosa 
e il loro bruciamento, da rinnovarsi ogni 
anno sino all'intera distruzione. A p.682 
riprodusse il metodo di Catay, che pro- 
pose di togliere Voidium con pennello a 
forma dì mezzaluna.il Giornale de\i85S 
col n. 112 esibì il metodo preservativo 
sperimentato con successo dal tirolese 
Francesco Vulcnn, contro la malattia del- 
l'uva benché già affetta, basato sul prin« 
cipio^ che le piante parassite non si sof* 
fermano sopra sostanze animali, cioè l'im- 
mersione de'grappoli in acqua fredda boN 
lita con la colla comune de' falegnami. 
L'Enciclopedia contemporanea di Fa" 
no nel settembre 1 856 ci d'e'di P.etroMa- 
serati: Malattie cagionate allepiante da 
nuove Crittogame. Si prova che VOidium 
Tucheri della vite non colpisce altri ve- 
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getabili, e le Crilfogame di questi non han 
che fare con quello, come si pretese. De- 
gli opuscoli mi limiterei a ricordare i se- 
guenti. Due discorsi sulla malattìa del' 
Vuva di d. Felice Priore di Pratiglione, 
Firenze 1 8 54* La difilla Cattolica che ne 
dà ragguaglio, m'istruisce nella 2.* serie, 
1. 1 o, p. 688, ch'essi confutano la ridicola 
opinione diffusa tra' villici toscani, che la 
malattia dell* uve venisse cagionata dal 
irapore delle vie ferrate, quindi impreca- 
zioni contro di queste e minacce per im- 
pedirne l'esercizio 1 Essenza d^uva in e- 
strallo ed essenza d*uva in conserva per 
vantaggiare i mosti e migliorare i vini 
d'ogni specie nelle loro qualità piti de- 
siderale e richieste come sapore e vìgO" 
re, odore e colore^ durala e salubrità^ 
con un* Appendice riguardante gli am- 
morbamenti ed infellazionidt*vasivina* 
rif ed un rimedio risanatore di qualsiasi 
infezione delle botti togliendone il fetore 
pili incomportabile ed impartendo loro 
invece la migliore fragranza vinosa e 
permanente^ del prof Geminiano Gri^ 
mellig Modena i856. La decozione del 
Cece {Cicer Arictinus) contro la malat- 
tia delle uvCi Memoria del prof Pietro 
Perelli comunicata alla Corrisponden- 
za scientifica, di Roma daW eccelso pon* 
tificio ministero del commercio e de* la- 
vori pubblici^ Roma 1857. Sulla effica- 
cia dello zolfo per guarire la malattia 
delle viti^ e del modo d* amministrarlo 
con sicurezza di pieno successo^ Memo- 
ria del prof cav. Paolo Savi^ Pisa 
1857. 

Gesìi Cristo scelse sopra tutte le pro- 
duzioni della terra il Pane (F.) e il /^i- 
ììo, le sublimò e nobilitò col farne la ma- 
teria delle specie sagramentali della divi- 
na ss. Eucaristia (A'.), ch'è il mit^tero piti 
augusto e ineff'abkle di nostra ss. Religio» 
ne (F,) cattolica, il ss. Sagramenlo (f'\) 
più venerabile della Chiesa {K) cattoli- 
ca, il dono più prezio&u che Dio abbia 
latto agii uomini , nel quale a pio loro 
sorpreiideulemenle ha compeudiutu tut- 
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la le meraviglie della sapienza , onnipo- 
tenza e carità sua infinita. Per sostenta- 
mento di nostra anima , riceviamo il ss. 
Corpo del Signore (F,) nella ss. Comu- 
nione (^.)> coù chiamata perchè con es- 
sa si comunica a'cristiani il Corpo e San- 
gue del Redentore, nel pellegrinaggio di 
questa vita , ed in forma di ss. Fiatico 
(F.) nel nostro passaggioaireternita.il 
pane e il vino offerto dal sacerdote Mei- 
chisedecco in Sagrifizio (F,) pacifico, in 
rendimento di grazie per la vittoria ri- 
portata da Abramo , fu viva immagioe 
delle specie sagramentali, sotto cui nella 
ss. Eucaristia si contiene il Carpo ed il 
Sangue di Gesh Cristo (F.), Il Salva- 
tore del mondo innanzi la sua Passione^ 
alla vigilia di sua morte^ neirultima Ce- 
na cogli Apostoli istituì la ss. Eucaristia. 
Tenendo in mano del Pane lo benedi, 
lo spezzò e die'loro dicendo : Prendete, 
mangiate, questo e il mio Corpo, Pari- 
menti distribuendo ad essi il Faso {F,) 
dello Calice {F.) , col Fino^ disse loro : 
Bevete di questo tutti, imperocché que» 
sto è il Sangue mio del nuovo Testa- 
mento , // quale sarà sparso per molti 
per la remissione de* peccati. Queste so- 
no le divine e portentose parole usale dal 
Sacerdote {F,) nella Messa ( F,) al pun- 
to della Consagrazìone delle due specie 
sagramentali, cui segue la loro Ostensio* 
ne (F.) prima coli* Ostia sagra ( F.) e poi 
col Calice. L'Eucaristia è un Sagramen- 
to, nel quale sotto le specie del pane e del 
vino si contiene veramente, realmente e 
sostanzialmente l'adorabile Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, istituito da lui stesso 
per alimentare colle sue grazie l' anime 
nostre, com'Egli ci ha promesso. In ve* 
ri là io vi dicOf che se non mangiate la 
Carne del Figlio delT Uomo (F,) e non 
bevete il suo Sangue^ non avrete la vita 
in voi. Chi mangia la mia Carne e be- 
ve il mio Sangue ha la vita eterna^ ed 
io lo risusciterò nel giorno estremo. Nel- 
la istituzione di questo sagrameuto aven- 
do usato. Ge6Ù Cristo pane di grano e vi- 
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stoli di fare quello ch'Egli avea fotto, ne 
viene che il pane e il vino di queste spe- 
cie solamente sono materia valida di un 
tal tagrameoto, e che le parole da Lui 
pronunziate nel porgere tali cose agii A* 
postoli, ne sono la forma. Qualunque al- 
tra materia e altre parole, o l'alterazio- 
ne sosfansiale delle sopraenunciate, non 
varrebbero a fare questo Sagramento (Il 
BeTÌenóìfDeltobblazioni all' altare, irai' 
ta del vino necessario pel sagrifizio del- 
la messa, e di sua qualità scelta, ottima 
e ben depurato, come pure dev'esser l'aC' 
qua con cui quello deve mischiarsi. Fu- 
rono piantate apposite vigne e viti per 
trarne il vino per la messa; ed a'cavalie- 
ri della Spica, come dissi in quel!* arti- 
colo , fu prescritto la coltura del grano 
per fabbiicare le ostie da consagrarsi. Il 
Piazza, nel Menologio Romano, parlan- 
do della festa della Trasfigurazione a' 6 
agosto, dice che in quel giorno si consa- 
grava vino nuovo nella messa; e non ri- 
trovandosene , si spremeva nel vino del 
calice un poco di musto dall'uve; per di- 
notare con tale eeremonia il regno glo- 
rioso di Cristo figurato nel vino nuovo, 
come l'attesta il medesimo Salvatore di- 
oendo: Non hibdm a modo de hoc geni' 
mine vitis, usqiie in diern illuni, cum il" 
ludbihamvóbiscuni novum in regno Pa- 
iris mei, £ nello stetso giorno si bene- 
diceva l'uva nuova, e da'greci si digiuna- 
va la vigilia di detta festa. Dicendo poi 
di quella di s. Tommaso apostolo a'a i 
dicembre, narra che nella sua vigilia, fi- 
nito il vespero, il vescovo di Edessa an- 
dava al tuo sepolcro, ov'era stato porta- 
to il suo corpo, con gran concorso de'fe* 
deli venerato pe' miracoli che ivi opera- 
va, ed apertolo ponevagli in mano un ra- 
mo secco di vite, e la mattina seguente 
lo trovava verde e con tanta uva, quan- 
to bastava per ispremere il vino necessa- 
rio per consagrare nella messa)» La diffe- 
renza fra il Pane fermentato o con lie- 
vito, che ti usa da'greci, e fra V Azzimo 
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(P^.) a senza lievito de'Iatini (si può ve- 
dere Giovanni Mabillon, De Pane Eu* 
chan'sfico AzyniO ac Fermentato , Lu- 
tetiae Purisiorum 1 674)1 siccome non im- 
porta mutazione sostanziale, così non va 
contro la validità. Solo è comandato che 
ciascuno si attenga all'uso rlella sua Chie- 
sa, sia orientale occidentale, ed i mini- 
stri d'un tanto sagramento sono esclud- 
va mente i F escovi e \ Sacerdoti (V,) da 
essi validamenfe ordinati. Per dispensar- 
lo poi solamente, anche i DiaconUj^,) nna 
volta erano ministri ordiiiari;usoda mol- 
ti secoli affatto abolito. Però ancora po- 
trebbero distribuirlo col permesso del 
vescovo o del parroco, in caso ch'egli non 
potesse portarlo, né farlo portare da un 
sacerdote ad un infermo per Fiatico 
(Scrisse Dionisio Petavio, Diatriba, de 
pò testate conxecrandiet sacri fica ndi Sa» 
cerdotibus a Deo concessa, Parisiis 1 689. 
Osserva il Piazza aeW Ernerologio di Ro- 
ma a' I o luglio, festa di s. Pto 1, aver que- 
sto Papa ordinato che fosse punito il sa- 
cerdote, per cui colpa o negiigen/.a fosse 
caduta nel sagrifizio qualche goccia di 
sangue; cioè se cadesse in terra facesse la 
penitenza col digiuno 4^ giorni; se so- 
pra V Altare, 3; se sopra la Tovaglia su- 
periore, 4*1 ^ se nella seconda, g ; se fosse 
penetrato fino all'ultima to vaglia,!so gior- 
ni ; ed ovunque cadesse, se si potrà rac- 
cogliere, si lambisca; se no, si rada, o si 
lavi ; tuttociò che sarà lavato o raso , si 
bruci, e la cenere si riponga nel Sacra* 
rio. Citali Breviario Romano, Però no- 
tai altrove col Novaes, che questo decre- 
to non si trova in autore antico). In for- 
za delle parole della Consagrazione, det- 
ta altrimenti la forma di questo sagra- 
mento, che un sacerdote legittimo pro- 
nunzia in nome di Gesù Cristo, sul pa- 
ne o sul vino, è di fede che nell'istante 
tutta la sostanza del pane e del vino si> 
muta nella sostanza del vero Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, il quale realmente vi 
rimane vivo, impassibile, glorioso com'è 
in cielo; e ciò è quanto dire, che della so* 
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stanza del pane costituita dalla ferina e 
iiell'scqua mescolata, assodata e cotta, e 
della sostanza del vino, cioè del natura- 
le umore della vite, nulla alFatto rimane; 
raa solamente la specie o accidenti o ap- 
parenze, le quali sono la forma, il colo- 
re, Todore, il sapore. La mutazione reule 
e sostanziale del pane e del tino nel Cor- 
po e Sangue di Gesù Cristo, e ciò che la 
Chiesa chiama Transustanziazione, Nul- 
la di più espressivo per indicare la mu- 
tazione di tutta la sostanza d*una cosa io 
tutta la sostanza d'un'altra, chequesta pa- 
rola Transustanziazione. Non importa 
che il vocabolo ^ia stato sconosciuto ne'pri- 
mi secoli. La Chiesa quando ha dovuto 
fissare con chiarezza e con precisione l'i- 
dea vera d'un dogma, per difenderlo da- 
gli errori, non ha avuto la difficoltà di 
comporre una parola espressiva , e non 
ha guardato alle regole della grammati- 
ca e della lingua (Questa da'primitivi cri- 
stiani in simboleggiata ne' loro monu- 
menti, in argomento di loro ferma cre- 
denza, il p. Garrucci gesuita, nella dotta 
opera, Fetri ornati di figure in oro tro- 
vati ne' Cimiteri de* cristiani primitivi di 
Eoma^ raccolti e spiegati^ a p. 23 par- 
la delle sporte o ce»te di pane raccol- 
to dopo saziate le turbe nel deserto, da 
quello miracolosamente moltiplicato da 
Gesù Cristo, non che della trasmutazio- 
ne da lui fatta nelle nozze di Cuna del- 
l'acqua in vino collocato ne' vasi delti 
idrie , presso gli ebrei anche in uso per 
le purificazioni, per notare la differenza 
che passa tra esse e i panieri, del qual vi- 
no miracoloso squisito ne fii ri sapore. 
Inoltre osserva, che tale trasformazione 
dell'acqua cambiata in vino e la molti- 
plicazione de' pani , si pouno prendere 
per simboli dei sagramento Eucaristico; 
facendo pure notare, che i ss. Padri ri- 
levando il miracolo dell'acqua cambiata 
in vino, all'intento di confermare la fede 
de' credenti nella Transustanziazione 
Eucaristica, è pui e allegato da loro come 
arnumeulo dell ouuipotente virtù diviua. 
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Il sìmbolo e senso Eucaristico delle 7 
sporte di pane viene confermato da una 
pittura esprimente una mensa a treppie- 
de , con 3 pani e un pesce, e sul pavi- 
mento 7 sporte del pane miracoloso. £ 
poiché il treppiede co' pani e col pesce 
significa il sagri fìzio del Corpo e del San- 
gue di Cristo, e^erò l'Eucaristica roen» 
sa; il figurare 7 idrie dell'acqua trasfor- 
mata in vino, può anco simboleggiar lo 
Spirito Santo che viene a dimorare nel- 
l'anime di coloro, i quali degnamente par- 
tecipano della sagra mensa. Siccome il 
miracolo della trasformazione dell'acqua 
in vino cotanta forza ha di rappresenta- 
re la virtù infusa da Cristo nella mate- 
ria e nella forma de' Sagramenti , assu- 
mendole a i»lrumenti d' una grazia spi- 
rituale, e nel più augusto di essi trasfor- 
mando altresì la materia del pane e del 
vino nel suo vero Corpo e nel suo vero 
Sangue; co^ì il senso allegorico nascosto 
nel monumento che illustra, potrebbe an- 
cora esser quellodi rappresentare agli oc- 
chi e insieme rivocare alla mente de'fe' 
deli la grazia de' 7 Sagramenti '\6Ì\i%xvÌ\ 
da Cristo. L' idrie dunque del vino mi- 
racoloso, ne'roonumeuticristiaul, é segno 
memorativo e mistico senso della Tran» 
susfanzi azione , e in generale de' sagra- 
menti. Iddio, per intercessione de'suoi ve- 
nerabili servi, più volte operò il miraco- 
lo di tramutare l'acqua in vino, e i' ho 
riferito a'ioro luoghi). Per quanto atten- 
dendo unicamente alla forza delle paro- 
le della cousagrazione, sotto la specie del 
pane non si trovi che il Corpo di Gesù 
Cristo, è sotto la specie del vino che il 
preziosissimo suo Sangue, perchè questo 
e ciò che solo esprimono quelle parole ) 
tuttavia e di fede che Gesù Cristo è tut- 
to intiero sotto ciascuna di dette specie 
fra loro distinte, per la gran ragione, che 
dopo la gloriosa risurrezione sua Egli è 
sempre vivo, impassibile, immortale. £ 
cosa chiara che per la necessaria conco* 
mitanza delle parti, il corpo d'un viven- 
te QOQ può esser separato dal saugue^ aè 
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il sangue dal corpo. Laonde si tenga Ter- 
mo che netr£ucai*istia ciò che non segue 
iu forsa delle parole cousagrati ve, imman* 
cabilaieote avviene per l'indicata conco- 
mitanza , e così sotto la specie del pane 
insieme col Corpo vi è il Sangue, Kanioia, 
la divinità di Gesù Cristo; sotto la specie 
del vino insieme col Sangue vi é il Cor- 
po, Tanima, la divinità, tutta insomma 
la Persona adorabile di Gesù Cristo, co- 
me definì il Tridentino, sess.i3,Gap. 3, 
can. 3. Per la stessa ragione che Gesù 
Cristo in questo sagraroento è vivo, im* 
passibile, glorioso, dividendosi la specie 
del pane e quella del vino , non ti divi- 
de, né si fanno più parti del presioso cor- 
po di Lui, ma Egli resta tutto intiero in 
ciascuna parte visibile di quelle specie. 
Gesù Cristo trovasi realmente presente 
Della ss. Eucaristia , finché le specie si 
conservano incorrotte, perché sotto quel- 
le specie sensibili, per quanto ad esse non 
aderente, tutta la sostanza del Corpo di 
Cristo vi sicootieue> in quel modo appun- 
to, io cui prima vi si conteneva la sostan- 
za del pane : laonde al momento in cui 
per qualsivoglia motivo segue nelle spe- 
cie tal cambiamento, che a giudizio de' 
sensi non si potrebbe più dire , questo 
sembra pane^ questo sembra vino , cessa 
di essere sotto di esse la divina reale pre- 
senza. Il mistero deirEucaristia é letiet- 
todeirimmensa carità di Gesù Cristo ver- 
so di noi, e muove pure da carità pru* 
dentiasioia la determinazione di farsi no- 
stro cibo nascosto sotto la specie del pa- 
ne. Imperocché Egli ha rimossa così la 
ripugnanza e il ribrezzo che avremmo na- 
turalmente avuto, se mangiar dovevamo 
visibilmente le sue ss. Carni, e ha dato la 
più opportuna occasione d' accumular 
grandi meriti con l' esercizio della fede. 
Questo mistero fiualmente non é solo un 
miracolo, ma un complesso di miracoli, 
e con tutta ragione si appella Mistero 
della Fede. £' un mistero che si opera 
da Dio, U quale può far tuttociò che vuo- 
le. Egli cambiò, come dissi| l'acqua nelle 
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nozze di Cena in Galilea nella sostanza 
del vino; così neirEucaristia, siccome lo 
vuole, il pane ed il vino si mutano nella 
sostanza del suo Corpo e del suo Saa« 
gue. Quindi noi crediamo, al momento 
che il sacerdote per comandamento e ia 
nome di Gesù Cristo proferisce le sue pa- 
role , che subito il pane non sia più pa- 
ne, né il vi no sia più vino, ma il vero Cor- 
po e il vero Sangue di Gesù Cristo vivo 
e glorioso, in quel modo precisamente in 
cui la Chiesa ha definito rapporto a questo 
domma(Riferisceilp.Bonanni,L£iGer^tr- 
chia ecclesiastica ^cap, a i : Si cerca guati' 
do e da chifosse dato principio dopo Cri' 
sto alla consagraùone del Pane e del 
A7/to.Esaminò la questione il p.Raynaud, 
e asserì, che gli Apostoli essendo stati fat- 
ti sacerdoti dal Salvatore, quando disse 
loro: Quotiescunque fecerìtis hoc facile 
in meam commemorationem^iebbene po- 
tevano celebrare e olfrire simile sagrifizio 
pi Padre Eterno, subito che risorse alla 
vita il lorodivin Maestro, nondimeno dif* 
ferirono sino alla venuta dello Spirito 
Santo loro promesso dal Salvatore, e vol- 
lero disporsi a questa grande funzione eoa 
aspettar la pienezza di grazia che il me- 
desimo Spirito divino avrebbe loro com- 
partito. Che poi nel giorno della Pente» 
coste fosse celebrata la i .* messa, raffer- 
mano molti ss. Padri e gravi autori. Da 
chi lo fu, due sentenze slimano s. Gia^ 
corno vescovo di Gerusalemme, ma é più 
credibile quella che dichiara s. Pietro, ca- 
po e principe del sagro collegio apostoli- 
co nel Cenacolo, meutre allora s. Giaco- 
mo non era ancor vescovo di Gerusalem- 
me ; non che capo della Chiesa e /^/ca- 
rio di Gesù Cristo, da questi costitui- 
to, e perciò denominato dagli antichi dot- 
tori , Radix hierarchiae tcclesiasticae, 
et Fonsordinis sacerdolalis. Una 3.' sen- 
tenza vuole, che s. Pietro ìix ili.** ad of- 
frire il sagrifizio della legge nuova, con- 
correndovi nella medesima azione gli al- 
tri Apostoli. E fu facile cosa allo Spirito 
Santo il moderare e ordiuare in tutti gli 
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Apostoli la pronuncia dello formola lìel- 
la consagrazione, onde nìuoo precorres- 
se nel dirla, e tutti si accordassero in mo- 
do^ che colla pronuncia di tutti unifor- 
me si adempiasela transustanziazione del 
pane e del vino, net Corpo e Sangue del 
Redentore. Né contro quest' ultima sen- 
tenza trovasi obbiezione alcuna, ma sem- 
bra molto prol)abile e conveniente, che 
il capo degli Apostoli s. Pietro celebras- 
se, e che tutti gli altri , avuta facoltà di 
celebrare dal Salvatore, Teserei tasserò io 
compagnia di lui). 1 sacerdoti celebrando 
il divin sagrifìzio prendono le spècie del 
pone e del vino: sebbene per questo ri- 
cevono due volte Gesù^Cristo, non rice- 
vono però nulla pìii de'laici che si comu- 
nicano sotto le specie del pane solameo* 
le, perchè Gesti Cristo è il medesimo per 
tutti, non essendo necessaria la comunio- 
ne sotto le due specie per ricevere tutti 
gli effetti del sagramento, né é comanda- 
la dal Redentore, non ostante le parole: 
Prendete tutti di questo^ imperocché (/ne- 
sto è il mio Sangue, Volendo Gesù Cri- 
sto per eccesso di carità a noi lasciare in 
cibo le sue Carni e in bevanda il suo San* 
gue,poteva certamente sceglierealtra ma- 
teria, altri simboli che il pane e il vino; 
ma la sua infinita sapienza trovò questi 
i più conformi a'sentimeoli dell'immen- 
sa sua carità, e perchè il pane e il vino 
è il cibo de'grandi e de'pìccoli, deVìcchi 
e de'poveri, perchè trovasi in tutti i tem- 
pi, in tutti i paesi (non meritano credenza 
que'che scrissero, avere Innocenzo Vili 
concesso alla Norvegia di coosagrare il 
calice senza vino, a motivo di non poter- 
si conservare a cagione degli estremi fred- 
di, confutando Tasserzione il Novaes nel- 
la Storia d Innocenzo Fllf^ poiché in 
quella regione si conserva benìssimo e se 
ne fa abituale uso. Oltreché il Papa non 
deroga mai a'sagramenti, il vino è onni- 
namente necessario ed essenziale alla con- 
SHgrazione del calice , escludendosi qua- 
lunque altro liquore), mescolasi con tutti 
gli altri cibi, e perchè gli effetti invisibili 
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dell' Eucaristìa dasli effetti seofiibili di 
questo cibo restano stupendamente ma- 
nifestati. Infatti siccome il pane e il vino 
al corpo si uniscono così intimamente, da 
divenire con esso lui una cosa medesima, 
a lui conservano la vita e la sanità ^ ar- 
restando un germe di morte e di distru- 
zione,somministrandogli nuovi spiriti che 
portano vita, sanità e moto in tutte le par- 
ti, ove sì distribuiscono, lo fan crescere e 
aumentano il suo vigore e le sue forze per 
sostenersi nelle fatiche, per reggersi ne- 
gl'inciampi; non altrimenti opera l'Euca- 
ristia spiritualmente e meravigliosamen- 
te rapporto all'anima co'suoi preziosi ef- 
fetti. L'ampio e grave suo argomento svol- 
si ne' ricordati articoli e negli altri che 
rammenterò, tuttavolta al punto di vista 
fin qui discorso, sulle specie sagramenta- 
li, trovai a proposito di giovarmi dell'au- 
rea opera del vescovo Bronzuoli, Istitu- 
zioni Cattoliche^ ed aggiungervi Terudi- 
zioni che racchiusi fra le parentesi. Quan- 
to alh comunione sotto le due specie sa- 
gramenta lì del pane e del vino, notai ne' 
voi. LI, p.i i3,eLXI,p. 35, che i ss. Pie- 
tro e Paolo ne'ritratti furono rappresen- 
tati col labbro su|)eriore tosato o assai ac- 
corciato, per maggior decenza dell'auso 
della ss. Eucaristia sotto le due speciei 
particolarmente per prendere il Sangue 
senza |3ericolo. Per evitarlo fu poi adot- 
tato il cannello o Fistola (F,) , tuttora 
usata dalPapa ne'pontificali,secondo l'an- 
tica disciplina. Non bevevano però dal ca- 
lice del popolo i principi, ma in altro, co- 
me riferisce il Derlendi.Anzi avverte,ch'e- 
ravi anco il costume, a fine di non con- 
sagrare molti calici, o di non fare nel me- 
desimo sagrifizio motte con sagra zi onì, di 
mettere una pìccola porzione di pane con- 
sagrato in un calice di vino non consa- 
grato, e così porgevasi a'comunìcanti. Di 
questa mescolanza abbiamo molti esem- 
pi di varie chiese sì d'Occideute e si d'O- 
riente; dalla qual mescolanza, se pure il 
vino restasse consagrato, diversi furono 
i pareri degli antichi, ma il cooiuoe sen- 
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tìroetito i che 11 vino non reitame con- 
sagrato , e solamente santificato. Tanto 
riftpoit s. Bernardo, al dubbio proposto- 
gli da un abbate, il quale avendo profe- 
rite le parole della consagracione sopra 
la sola acqua, posta incautamente nel ca- 
lice, avea preteso col nietter del vino e 
aggiungervi una particella d'Ostia oonsa* 
grata, di supplire all'invalidità della già 
fiitta oonsagrazione. Vi era pure altra co- 
ttamanta , cioè d' infondere in un vaso 
grande di vino, una piccola parte del vi* 
DO consagrato, e cosi mescolato si porge- 
va a bere a'fedeli, la quale infusione nel- 
la Chiesa romana facevasi dall'arcidiaco- 
no. Neir altre chiese e luoghi ciò non fa- 
cevasi se non quando il puro Sangue con- 
sagrato non fosse bastevole al numero di 
quelli ch'erano per oomunicarsi,e in quan- 
tità secondo il bisogno ; ma non perciò 
restava tutto il vino consagrato, come 
dichiarò Innocenzo III, come poi riten- 
ne la scismatica Chiesa greca, poiché il 
contatto può santificare non consagrare. 
1 fedeli si comunicavano ne'primi secoli 
della Chiesa sotto le due specie del pane 
e del vino, e sotto l'una o l'altra, non es- 
sendovi in tale epoca alcun precetto né 
divino né ecclesiastico, il quale costringes- 
se oomechè sia alla comunione sotto am- 
bo le specie o sotto una solamente, sco- 
ia che per questo lesa mai fosse la so- 
stanza del sagramento, e l'integrità de' 
suoi santissimi effetti. Specialmenteagl'in- 
f«rmi si permetteva d'intingere l'Euca- 
ristia nel Sangue per maggior facilità 
d' inghiottirla. £ intrinseco il tener pre- 
sente l'articolo CoMUirioifB, specialmente 
i §§ II. Comunione sotto le due specie, 
IV. Comunione de* fanciulli. VII. DeUe 
ceremonie ed usi antichi della Coma- 
nione. Di passaggio solo qui dirò, che la 
oomuniooe sotto le due specie fu coman- 
data a'fedeli laici in certi tempi, cioè ver- 
so il 44^ ^^ ^cpa s. Leone 1, che loro 
prescrisse di riceverla pubblicamente per 
iicoprire in Roma e altrove gli eretici 
Manichei (A".), i quali abborreodo il vi- 
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no, lo dicevano fiele del principe delle 
tenebre e creato dal demonio. Questa pre- 
scrizione non fu estesa all' universale de' 
fedeli , e dui*ò 'quanto quell' eresia. Ri- 
pullulata e moltiplicata. Papa s. Crelasio 
I del 49^ rinnovò in Roma ringiunzio- 
ne^ per conoscere tali eretici. E siccome 
anticamente la comunione si amministra- 
va eziandio a'bambini e a'fanciulli, si tro- 
vò meglio il farlo ad essi col solo sangue 
consagrato, indi si tornò alla comunione 
con una sola specie, e l'uso della eomu- 
nione del Calice{ F,) insensibilmente an- 
dò cessando, anco per ripugnare a'fedeli 
di bere io un medesimo calice Ministe» 
riale e di succhiare il vino conwgrato 
con una stessa fistola o cannello, l'un do- 
po l'altro, principalmente in tempi di con- 
tagi e pestilenze. Vi erano nelle chiese 
più calici MinisterialeSf ne'quali si ver* 
seva il vino a mezzo d'un colatoio o pio- 
colo cucchiaio d'argento con sotlilissioii 
fori, o altro stroroento di simil figura det» 
to Sion, acciò non vi si mescolasse qual- 
che insetto e lordura, di che oravi peri- 
colo quando ciascuno portava la sua por* 
zione di vino alla chiesa in oblazione. 
L'arcivescovo di Reims s. Remigio fece 
inciderein un ealice ministeriale i seguen- 
ti suoi versi. Hauriat hic populus viiam 
de Sanguine sqcro - fniceto^ aeternus 
quemfudit vulnere Christus, - Remigius 
reddit Domino sua vota sacerdos. Alcu- 
ni antichi scrittori sono d' avviso che il 
nome di Calice derivi da calidus , j^v* 
che in esso si beveva caldo giusta I' uso 
di que' secoli. Cassi od oro nel PsaUn. i5, 
parlando del calice consagrato nel sagri- 
fìzio della messa , cosi si esprime : Ca* 
lix a calida dictus est potione^ quoniam 
sicut illa cor hominis exhilarat bibitus; 
ita et hic sanclas aninias perpetuo ju^ 
cundat hausta, Ne'primitivi tempi della 
Chiesa non si faceva V Elevazione (^•) 
del calice; ina il diacono alzava un poco 
tal vaso sagro, mentre il sacerdote intuo- 
nava : Per omnia saccaia saeculorum. 
Forse l'impediva l'antica forma della Pia*. 
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neta (f-)? Si può leggere il Doughtei. 
De CalicibusEucìiarisiìcis velerumChri' 
stianoruììiy Brernaei694* Ordinò la co- 
ni un ione sotto le due specie oeliogS, Pa- 
pa Urbano 11 nel concilio di Cleraiont, 
per elioiinare l' enorme abuso d'alcuni 
ciie aroministravano l'Eucaristia col Cor* 
pp del Signore tinto oet Sangue del me- 
desimo; divieto rinnovato dal successore 
Pasquale 11: io uIcudì luoghi tuttavia si 
permise agl'infermi,per facilitar lorod'in- 
ghiottirla, secondo le testimonianze est* 
bite dal Garampi nelle Memorie ecclesia^ 
atiche^ a p.187 e 509. Attesta mg/ Bel- 
lengbi, «$*£///€ antiche custodie delia s, Eu- 
earisiia^ p. 1 6, che nel Tabernacolo del- 
la ss. Eucaristia ( /^.), quando eravì l'uso 
di comunicarsi colle due specie, in esso 
si conservava sotto quelle del pane e del 
nino, il quale uso fu poi dimesso si pel 
rischio di spargersi il Sangue, come pel 
rischio di putrefarsi. Nel secolo XI 11 la 
comunione sotto le due specie general- 
mente si restrinse a' preti latini, perchè 
i greci e altri orienlali la continuavano e 
osservano tuttora i laici. In seguito i Pa- 
pi, oltre aWJmpttratore nella sua Coro- 
nazione^ ne concessero il privilegio ad al- 
cuni Sovrani^eù a' sagri ministri delle ba- 
die di s. Dionisio e di Cluny in certe.so- 
leunità. E nel pontificale del Papa par- 
tecipano ambo le specie il cardinal diaco- 
no e il prelato suddiacono , assistenti e 
ministranti. Biparlaidella comunione del 
Papa ne'pontificali, nel voi. XV, p. 1 10, 
premesso prima dell' Offertorio dal Sa» 
grisia del Papa (F,) l'assaggio o pregu- 
stazione delle Ostie , e dal credenziere 
pontifìcio quello dell'acqua e del vino, a- 
xioni dette Probe e descritte nel voi. IX, 
p. 22 e seg., ed altrove. Imperocché nar- 
rai a*8uoi luoghi, che fu propinato il ve- 
leno nel calice a Fittore II del io55 e 
miracolosamente ne restò illeso; ed a Fit* 
tore Illy che ne peri nel 1087. Si può 
federe ilCancéllieri, Z7£«$ecretorii5; Prae* 
gustatio Panis et Fini in sacris Ponti- 
tìcum a Sacrisia praestanda. Ma al pie* 
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sente assaggi^ solo le ostie. E per la co- 
munione del Papa il Movaes, Disserta' 
zionif t. 3, p. 71 e 72. Avverte l' Ortis, 
Descrizione del viaggio ili Adriano Fl^ 
p. 77 , descrivendo il convito di sua co- 
ronazione co'cardinali, i quali erano ser- 
viti in bicchieri separati da'loro maestri 
di camera con vini propri e particolari: 
M Ciò forse così si faceva, perchè dalla spe- 
rienza consta vacche il veleno piìlfrequea* 
tementesidavaa bere mischiato al vino o 
con altri liquori, che non col cibo. Quin« 
di è, che questo costume di operare cosi 
ne'conviti, ìuviolabilmente si osserva ia 
Boma (cioè a que' tempi) senza veruna 
ingiuria della persoua che invita atavo* 
la (Gio. Jacopo Bosìo scrisse: Dissertatio 
depotionibus mortiferis^ Lipsiaei736)". 
Nel secolo XV pretesero ia comunione 
colle due specie i boemi eveiici Ussiti (F.)^ 
accordala dal concilio poi conciliabolo di 
Basilea^ errore seguito da'Calicisti(F.)^ 
altri eretici; onde quando Nicolò V co- 
ronò imperatore Federico III, questi nel- 
la comunione si astenne dal vino consa- 
grato, per non sembrare d'approvare i 
loro errori: tornato 1* imperatore io Bo- 
ma nel pontificato di Paolo 11, questi nel 
pontificale pel detto motivo lo comunicò 
soltanto colla specie del pane, ordinando 
a'propri assistenti diacono e suddiacono, 
di astenersi dalla specie del vino (Biferi- 
see il p. Menochio, «SVuore, t.i,cent. 3.', 
cap. 28, che Federico 111 con beve mai 
vino in vita sua per la grande avversio- 
ne che ne avea,onde bramava d'esser imi- 
tato anche dalla moglie imperatrice Eleo- 
nora, benché per la sua sterilità fosse con- 
sigliata da'medicia beverne.Saputosi que- 
sto dal marito, disse, che preferiva la 
sterilita all'ubbriachezza della consorte. 
Ma noterò ch'essa fu madre deli' impe- 
ratore Massimiliano I , e di Cunegonda 
sposata al duca di Baviera). A Pio IV 
istantemente domandarono i tedeschi il 
permesso della comunione anco col cali- 
ce , e gliela accordò ad istanza pure de' 
principi, previa protesta che confessasse* 
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ro, conlenere A l'una che Taltra s(>ecic il 
vero Corpo dLCristo; aia i successori im» 
mediati s. Pio V e Gregorio XUl rivo* 
carono la concessione. Abbiamo l'opera; 
Les moiifs de la suxpenòion de l' espece 
du vin diins la Conmnioa du peuple 
par René Gandon pietre^ Haris 1 693. ik 
poco a poco dunque fu tralasciata la co- 
munione colle due specie, e si coDteota^ 
rono i fedeli di comunicarsi sotto la spe* 
eie di pane, siccome ordinarono i concilii. 
di Costaiisa,di Basilea e di Trento; essen- 
do sola meo te in qualche chiesa restato 
l'oso, rammentato nel precedente para- 
grafo, di porgersi in alcune fesìtiviià dal- 
l'altare a' fedeli il calice con vino bene* 
detto, equivalente all'antiche Eulogie^ le 
quali non erano particole della sagra co- 
munione, ma una semplice loro rappre- 
sentanza, ma pane benedetto olferto al- 
l'altare. Se oe fiicevaoo 3 divisioni, una 
pel celebrante, l'altra pe'comuuicanti, e 
l'altra nel fine della messa distribuiva* 
si a que'che non volevano o non poteva* 
DO comunicarsi, rappresentando così la 
comunione frequente praticata per l'in* 
Danzi da'fedeli. Anticamente i laici che si 
comunicavano con una sola specie,in moi* 
te chiese ricevevano dopo la comunione 
la purificazione o abluzione di acqua o 
di vino, come si trae dal citato Garampi 
a p. 1 88. Bisogna mischiare un poco d'ac- 
qua col vino nella messa per consagrar- 
lo; ma questo mescuglio d' acqua non è 
altro, secondo alcuni, che un precetto ec* 
cleslastico, fondato sul fatto da Gesìl Cri* 
sto. come si ha dalla tradizione de'ss. Pa- 
dri.£ molto probabile, quantunque non 
sia di fede, che l'acqua si cambi, come il 
vìnoi nel Sangue di Cristo; ma questa è 
questione da lasciarsi a'teologi,epiii sotto 
riferirò il parere dei dottissimo Sarnelli. 
Si può vedere l'articolo Acqua del vino 
per la messa^ ad esempio di Gesù Cristo. 
£ notai che gli armeni consagravano in 
solo vino, onde ij concilio di Firenze ira- 
pose loro d'infondere alcune gocce d'ac- 
qua,icmpni ricusandosi i Papi di dispeu- 
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sarti, pe'moti vi riferiti. Qui aggiungo che 
Clemente IK del 1667 fiualmente colle 
sue esortazioni ottenne da Jacofio pa- 
triarca dell'Armenia mnggiore, di met* 
tere in uso il rito della Chiesa romana 
nella niescolaoza dell'acqua nel fino del 
s. Sagrifizio. Fa a proposito che ricordi, 
il calice anticamente nel tempo della mes* 
sa non si poneva dietro dell'ostia, comesi 
costuma al presente, ma dal lato destro, 
per dinotare lo spargimento di Sangtte 
e acqua usciti dal lato destro del Salva- 
tore nel cruento sagrifizio del Calvario, 
quando Longino colla Lancia gli ferì il 
costato. 1 greci osservano ancora quest'an- 
tico rito. 11 vescovo Sarnelli, Lettere ec* 
clesiastii'hey t. 9, Iett.i3: Dtlla benedir 
ziene dell'acqua che si mescola col vino 
nella s. Messa j risponde al quesito : Se 
nel dì del Natale dovendo il sacerdote ce* 
lebrar 3 me^se, debba in ciascuna bene* 
dir la stessa acqua che si deve mescolare 
col vino nel calice; e la ragione di dubita- 
re si è, che il Rituale romano nel sagra- 
mento del battesimo là dove parla dei- 
la benedizione del sale dice: Deinde Sa* 
eerdos benedical salem, qui semel bene» 
dictus alias ad eundem usum deservire 
potesL Così la stessa acqua benedetta una 
volta, puòservire io appresso, senza nuo« 
va benedizione. Quindi il Sarnelli opina, 
che si debba i' acqua da mescolarsi col 
vino» tante volte benedire, quante volte 
si adopera, benché sia la stessa già bene- 
detta; e la ragione si ricava dal mistero. 
L'acqua che in 3 stille si mescola col vi* 
no, significa il popolo fedele viatore, che 
per mezzo della grazia si unisce con Cri- 
sto, come appare dall'orazione, che allora 
si recita, ed averne egli già parlato nel t 
3, lelt. 4 1 : Che le specolazioni filosofi* 
che nulla importano alla pratica della 
Chiesa. E che V acqua^ che si mescola 
col vino nel sagro Calice ^ prima si tra* 
smuti nel vino^ ch'è la materia della ss. 
Eucaristia. Conviene che l'acqua nella 
detta quantità mescolala col vino, colla 
consagrazione si cou verte iiiimediaUiuieu- 
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le nel Sangiie di Cristo, ahiiméntì non 
^errtfbbe a significare, cbe il popolo* cn<< 
stiano 8* incorpora con Cristo significato 
da) vino, il quale essendo 7 volte maggio- 
re nella quantità dell' acqua, queéta as- 
sorbe e si tramuta in vino, e questo si Iran-' 
sustnnzìa nel Sangue di Cripto, come ri- 
tennero gli antichi, prima cbé nel secolo 
XII nascessero le due opinioni, riferite 
da Innocenzo 111 nel cap.'CKi/i Marlhae,' 
Ora il popolo tante volte si benedice , 
quante si umilia al sacerdote, precisameo* 
te al vescovo cui spetta benedire; e per-» 
ciò essendo assistente alla messa solenne,' 
il suddiacono domanda al vescovo, cli6 
benedica l'acqua, cbe si ha a inescolaré 
col vino, e non al sacerdote celebrante. 
£d è eoa certo, che sigiiiiicbi il popolo 
fedele, che nelle messe di Retfuiem: aon 
si benedice il popolo; e neppure l'adqùa, 
cbe significa il popolo, ancorché si reciti 
l'orazione; ed anco per denotare che il po- 
polo dell'anime purganti già stajin grazia; 
il mistero del sale è altro, e giusta Du- 
rando denota la sapienza cristiana che 
condisce i fedeli. Sicché denotando quel- 
l'acqua il popolo si ribenedicc , come il 
popolo più e piti volte si benedice. Sin 
qui il Sarnelli. Il sacerdote neh' 0^r^o« 
rio (Anticamente in varie chiese era-rito 
particolare, come in quella di Reims'C di 
altre metropolitane di Francia, che nelle 
messe conventuali i sacf^rdoti cantavano o 
recitavano stando neW Ambone o Pulpito 
tutta la messa fino d\V Offertori o^ come 
laono i vescovi e gli abbati sulle loro cat- 
tedre, quando pontificano. Lo afferma il 
Belartene* De antiq, EccL ritibus, lib. r, 
e. 4)} mentre offre il Calice fissa gli occhi 
verso il Crocefisso^ perché fa menzione 
del soavissimo odore del prezioso Sangue 
di Cristo, e in questo nelle messe solenni 
YÌene coadiuvato dal diacono, ciò- signi* 
ficaudocome Cristoa mezzo del suo San- 
gue promulgò il Fangelo, Dice il Diclich 
uel Dizionario sacro-liturgico: Si ricer* 
ca perché il diacono nella messa solenne 
«woorra assieme al celebi*aute ad offrire 
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il calice, non ad offrire l'ostia? Quan- 
tunque il Gavanto di ciò non rechi al- 
eana ragione, pure ti potrebbe dedurre, 
che secondo il rito romano ciò si faccia, 
prima perahé il diacono infuse il vino nel 
calice, secondariamente perchè il diacono 
era un tempo quello che amministrava 
il ss. Sangue al po|>olo, secondo il detta 
dii s. Lorenzo martire, bramoso del mar-^ 
tirio,« s. Sisto II Papa del ^261: Quo Sa~ 
eerdos Sanate sine Diacono properas? 
numqùid degenerem meprobastiP expe- 
rire utrum idoneum Ministrum elegeris, 
cui commisisti Dominici Sanguini^ di* 
fpensationeni. L'offertorio ricorda l'anti- 
che Oblazioni {F.) che facevti il popolo 
di pane e di vino, per la celebrazione del- 
la messa, dette Oblatè{r,)e Eulogie (r.) 
oPane benedetto ^ nella quale si comu-^ 
nicavano tutti i fedeli : nello Sposalizio 
(f^.) si davano a'novelli sposi le Presan* 
iificale {P^.) i deWe quali anco nel voi. 
XCVI, p. 288, cioè si comunicavano col- 
le ostie consagrate ne' giorni precedenti, 
o col pane benedetto, Invece del consa- 
grato. Piotai neUol. LXX.I V, p. 37, ch'è 
meglio ritenere essere state poste nella 
Sepoltura co'morti le Balogie^ piuttosto 
cbe la ss. Eucaristia, come altri vogliono. 
Racconta il-p. Chardon, che nella dedica- 
zione delle chiese si muravano nell'alta- 
re 3 particelle dell'Ostia con^agrata, con 
calcina, (jc oblazioni ora si fanno soltan- 
to nella consagrazione del Fescovo(r,\ 
egualmente con pane e vino, oltre la ce- 
ra; e nella Canonizzazione de* Santi { F.)^ 
di pane, vino e altro. In queste col pane, 
come simbolo d'ogni sorta di cibo, si al- 
lude ad ogni specie di virtù praticate da' 
santi per giugnere alla gloria; e col vi- 
no, esprimendo il simbolo della grazia 
santificante, si vuole intendef*e la conse- 
guita abbondantemente da'santi e man- 
tenuta ne'Ioro cuori. All'oblazione del vi- 
no, alcuni pretesero andar unita quella 
dell'acqua, figura delle tribolazioni soste- 
nute dalle virtii de' santi. Anticamente 
VOblazionario {F,) riceveva T oblazioni 
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deTeclelì, doé eli quelli a cui non era vie- 
taU>ro(Frìrle, e le presentava M Arcidia- 
cono, I principi ancora (acevano le loro 
oblazioni e in vasi preziosi : le oblazioni 
loro tuttora si fanno nella Coronazione 
degV Imperatori ( f^.\ e nella Coronazio* 
ne de* Re (/''.). Fasi pel vino e per l'ac* 
que nella messa sono le Ampolle (^.), e 
devono essere di P'eVro (F,) o cristallo, 
conae^in lecipo furono la Patena eW Ca- 
lice, li celebrante, dopo la comunione, fii 
l'Abluzione {F,) col vino e coll'acqua, af- 
fine di purificare il calice e le proprie di- 
ta. Del rito di purificarsi col vino dopo 
la comunione, trattano gli scrittori ricor* 
dati nel voi. XV, p. 109. Si giurò toc- 
candola ss.EUicaristia. L'innocente s.Gre- 
gorio VH a giùslilìcarsi dalle colpe im- 
putategli dal perfido Enrico IV, presa 
l'Eucaristia, s'imprecò subitanea morte 
da quel Dio clie teneva uelle mani, se fos- 
se stato reo: il che Enrico IV non volle 
fare, quantunque provocato. Un vesco- 
vo di Benevento recatosi in Inghilterra a 
tempodei re Canuto il Grande del i o 1 5, 
a&rmò congiyri^meotosul Corpo e San- 
gue di Cristo, essere di s. Bartolomeo il 
braccio che recava. Odoardo 111 re d'In- 
ghilterra e il suo figlio principe di Gal- 
les, contro Giovanni 11 re di Francia a« 
vendo guerreggiato,giurarouo l'osservan- 
za de' patiti con lui conclusi a Calais in 
questi termini.» Promettiamo lealmente 
e giuriamo sppra il Corpo di Cristo e sui 
Vangeli". Molli scrissero che talvolta fu 
sottoscritta. la seutenza di condanna, di 
Scomiinica e; di deposizione contro gli e- 
retici, ed altri atti solenni , colla JPenn^ 
intinta nel calice contenente il Sangue di 
Cristo, ovvero iiftinta nel calamaio in cui 
erasi stillato il divi n Sangue, per ispira- 
re un santo orrore per tutti i donimi per- 
versi che alterano .il sagro deposito della 
fede^ e per dare agli alti una tremenda 
autorità. Ne riparlai ne'vol. LXI, p. 35, 
LXll, p. 2 1 5, LXXI V, p. 26 e 27, non 
senza rikvare con gravi scrit^>ri,chese 
ti fosse stillato il diviu Sangue nel cala- 
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maio per mescolarlo coU'inchlostro, tosto 
si perdeva la specie del vino consagrato. 
Il p. Chardon, Storia de Sagrametili^t^* 
gionandone nel t. i,p. 817, tuttavia os- 
serva. *9 Simili avveoimenti, per quanto 
singolari appariscano, non devono biasi- 
marsi temerariamente. I santi, che ope- 
rarono io tal guisa, avevano senza dubbio 
le loro ragioni, ed altronde in ciò noi noA 
veggiamo cosa, che sia opposta al rispet- 
to dovuto a questo diviu Sagrameoto '*• 
Soggiunge, non so poi se si possa dir lo 
stesso d' un altro uso dell' Eucaristia, di 
cui favella il can.iSdel concilio di Wonns. 
M Accade soventemente che vengono cona- 
messi da'latrocini ne'iuonasleri, e che gli 
autori di tali furti non si conoscono. Per- 
ciò comandiamo, che quando i frati sa- 
ranno obbligati alle Purgazioni {F,) di 
questo sospetto, l'abbate o alcun altro di 
suo comando, celebri la messa in presen- 
za della comunità, ed alla fine tutti rioe« 
vano la comunione del Corpo e del San« 
gue di Cristo, per far conoscere in tal 
modo la loro innocenza*'. Questa manie- 
ra di scoprire i latrocini non pare molto 
canonica al p. Chardon, perchè era sog^- 
getta a grandi inconvenienti , di cui il 
principale era quello di esporre i rei a 
pericolo di commettere un orribile Sa* 
crilegiOf se non a veano abbastanza timor 
di Dio per riconoscere il loro fallo in ta* 
le occasione; il che tanto più era temibi- 
le, quanto in confessandolo si esponeva- 
no non solo alla vergogna di confessarlo, 
ma eziandio a rigorosi castighi. Nondi^ 
meno osserva il p. Bernardo da Venezia, 
annotatore del.p. Chardooi^ che quantun- 
que non possa commendarsi tal uso, pu- 
re, vedendolo .comandato da un concilio 
bisogna dire, che il gran rispetto che nel 
medio evo nutrivasi verso l' augusto Sa- 
gramento, forse die' confidenza al sir 
nodo di far tale decreto, persuadendosi 
che uiuQ monaco, per quanto fosse tra- 
sportato dalla passione , avrebbe avuto 
coraggio di comuoicarsi qualora si fosse 
sentito colpevole > e cosi dal ^uo rifiuta 
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del la com unione si sarebbe seoz'allre con* 
lessiooì scoperta la sua reitcf. \J Acqua^ 
santa o bencdclfa{P^.) Episcopale o Gre- 
goriana, di CUI anco ne' voi. LXXIII9 p. 
369, XCVI» p. 4^, da' greci si mescola 
con vino particolare, e si usa per la con- 
8agrazionedelleC/ii>«eedeglii^//an(f^.). 
La Lavanda degli Altari (f^,) si fa col 
^ìno e colTacqua nel giovedì santo, anco 
per ricordare l'acqua e il sangue che usci* 
rono dal costato del Redentore» Si può 
vedere il domenicano p. Francesco Or* 
landi: Duplex lavacruni in Coena Do- 
mini fidtlibus exhihitum ^ alterum ex 
Chriiti mandato de sacra pedani loCiO' 
ne, altfrnun ex veteri Ecclesiae discipli' 
na de expiandis altaribus , Florentiae 
1710. Narra il p. Lupi, Dissertazioni^ t. 
I, p. 256, che si ornarono le pareti de' 
aagri Templi con frondi e frutta a festo- 
ni, rappresentanti anche uva e roelagra* 
nate, ambo simboli de'martiri, a'cui se- 
polcri solevano scolpirsi. Rappresentano 
pure i fedeli, perché di essi dis^e il Sat- 
ira t ore : Ego suni vitis vera^ vos palmi" 
tes, £ perchè la moltitudine de' granelli 
delta melagrana simboleggia l'unione del- 
le nazioni diverse alla Chiesa, rappresen- 
tano i martiri. 1 ss. Padri fecero allasio- 
ne a'martiri anche col mosto premuto, e 
di vigne e di vino. Il Buonarroti, Osser* 
vazioni sui vasi antichi di vetro trovati 
ne* cimiteri di. Roma, spiega l'Eucaristia 
simboleggiata nella miracolosa moltipli- 
cazione del pane di grano e delle 7 spot^ 
te. Il Marangoni, Delle cose gentilesche 
e profane trasportate ad uso e ornamene 
to delle chiese^ dice che le viti e le uve 
fui*ono espresse più volte per significare 
la Sinagoga, e il popolo più caro ed eletto 
a Dio. E comune simbolo dell' Cucarì« 
stia le spiche di grano, ed i grappoli d'u* 
Ta, co' quali si ornano gli arredi e vesti 
sagre , massime quelli da usarsi pel ss. 
Sagramento. Gli emblemi della vendem- 
mia, osserva Mibby, Roma, parte i^An* 
tìca, p. 541 9 descrivendo il Sepolcro e 
il sarcofago di porfido di Gostanza esi- 
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stente nel museo Vaticano, incontranti 
ad ogni passo sui monumenti cristiani , 
come in questo, e se oe trova facilmente 
la spiegazione nel Vangelo, dicendo Ge- 
sù Cristo: Ego suni vitis vera; e la vite 
è simbolo della Chiesa sua , leggendosi 
nella tribuna delta chiesa di s. Clemen- 
te: Ecclesiam Ckristi Fiti Similabimus 
Isti, E la vendemmia simboleggia la pres« 
sarà di questo mondo, de' patimenti, del- 
le penitenze; e di queste il risultato sim- 
boleggiato nel vino è il frutto immorta- 
le che se ne ricava. Quindi si vede con 
quanta convenienza i cristiani avessero 
scelto questo simbolo per fregiarne i lo- 
ro monumenti,e perchè vedesi egualmen- 
te nella volta del sepolcro e nel sarcofago. 

\ IO,Ctfr£rfn/i/e.InnocenzolI del 1 1 3o 
lo creò cardinale prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso. 11 Cardella muove al- 
cuni dubbi sul suo cardinalato, a moti- 
vo del titolo in quel pontificato occupa- 
to da altri cardinali. 

VIO o GAETANO o CAJETANO 
Tommaso, C^r^m^iltf.DenominatoGaeta- 
00 da Gaeta sua patria, uomo dottissimo 
nella sagra letteratura, fino da'suoi primi 
anni die'chiari contrassegni di quella gra* 
vita e illibatezza di costumi, che gli fu poi 
indivisibile compagna per tutto il corso 
di sua memorabile vita. Poiché fin d'al- 
lora dedicatosi con fervore agli studi, su* 
però colla penetrazione dell' ingegno di 
gran lunga i suoi compagni; nemico de' 
sollazzi e divertimenti propri de'giovani| 
fu dedito alla divozione, frequente nella 
visita delle chiese, ove con edificante at- 
tenzione ascoltava la divina parola. Quin- 
di non è meraviglia, se ad onta de'geni- 
tori che avrebbero voluto che si appi- 
gliasse allo stato matrimoniale, obbligos- 
si a Dio con voto di perpetua verginità, 
e in età di i5 o 16 anni vestì t'abito de' 
domenicahi nel convento della propria 
patria, donde sforzandosi i genitori di ri- 
trarlo, fu da'superiori mandato segreta- 
mente a Napoli nel convento di s.Dome- 
nicO| dove trattenutosi alcun tempo, gli 
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fu imposto di recarsi a Padova, e poi io 
Pavia e altri luoghi, dappertutto clBodo 
prove d'ingegno e singolarmente nella so* 
lenne disputa da lui sostenuta innanzi al 
capitolo generale dell'ordine tenutosi in 
Ferrara, nella quale con gran spirito e 
valore difese le sue tesi contro il famoso 
Pico della Mirandola, che prese ad argo* 
mentare con Tommaso alla presenia del 
duca e senato di Ferrarn ; laonde quel 
dottissimo uomo, supplicò il generale del* 
l'ordine, a voler accorda re al novello can- 
didato la laurea e l' insegne di dottore. 
Dopo aver insegnato con somma lode io 
molte università d'Italia, chiamato a Ro- 
ma dal cardinal Oliviero Caraffa prolet- 
tore dell'ordine, ottenne una cattedra nel- 
l'università romana, e fu quindi da lui 
feitto procuratore generale e vicario del- 
la sua religione, e poi iiell'elà di 3o anni 
eletto maestro generale della medesima. 
Nel nuovo ministero mostrò quanto fos< 
se costante e ben radicala nel suo cuore 
la virtù, dappoiché nel corso di io anni 
in cui presiedè al governo dell' ordine, 
die'sempre luminosi e preclari esempi di 
selo, prudenza, sollecitudine, giustizia, ca* 
rttàe pietà, onde fu detto da alcuni ch'era 
comparso un uuovo s. Domenico a regge- 
re e governare il suo online. E^iseudosi 
adoperato e scritto un libro contro gli 
scismatici, arso do loro, per impedire il 
coDciliubolo di Pisa e poi pel suo scio- 
glimento, intentato contro Giulio 1 1 ; non 
che affaticato per la celebrazione del con- 
cilio ecumenico di Lalerano V (^.), e 
sua prolungazione ; narra il Flavio nell'o- 
razione poi recitata ne' funerali di questo 
cardinale,chequel Papa di proposito pen- 
sava sollevarlo all'onore della porpora, 
ma prevenuto dalla morte ne lasciò i'ef- 
fettuazione al successore. In fatti Leone 
X, nella strepitosa promozione di 3i car- 
dinali, neli.^ luglioi5i7 lo creò all'im- 
provviso cardinale prete di s. Sisto, e le- 
gato di Germania, in luogo del cardinal 
Farnese impedito da infermità, affinchè 
nella dieta d'Augusta eccitasse i principi 
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a prendere unitamente 1' armi contro il 
turco; come ancora per ridurre l'eresiar- 
ca Lutero, da'perniciosi suoi errori, alla 
purità delle cattoliche verità. Disperata 
ormai la conversione di quell' ostinato e 
empio apostata, quantunque per conse- 
guirla usasse tutta la moderazione verso 
di lui, non pertanto e come osserva -il 
Zecca ri a nel \^Siona del concilio di Tren» 
to dd Pallavicini, a torto fu tacciato d'a- 
sprezza imperiosa nel suo tratto, ed'im* 
perizia nell'erudizioni ecclesiastiche; alle 
quali insulse dicerie, con sode e convin- 
centi ragioni, si scagliò tale illustre scritto- 
re per giustamente difenderlo. L' anna* 
lista Rinaldi riferisce, che fu pure inca- 
ricato di riconciliare colla Chiesa le reli- 
quie degli eretici ussiti boemi, e di con- 
citare contro il turco il re di Danimar* 
ca e Norvegia, e l'amministratore del re« 
gno di Svezia. Narra pure, che die' l'in- 
segne del cardinalato all'arcivescovo di 
IVlagonza ; che fece un' orazione, colla 
quale mosti*ò, esser a gran torto la Chie- 
sa romana accagionata d' avarizia dagli 
eretici, e le decime non dover essere o- 
diose ; che chiamato Lutero in giudizio» 
questi vi si recò con salvacondotto a di- 
fendere i suoi errori, ed ioTece di con* 
dannarli come gì' impose il cardinale, 
usò modi per ingannarlo. Indi d'ordine 
di Clemente VII scrisse un'eccellente o- 
pera contro gli errori de'luterani. Coo« 
futò chiaramente gli errori di Enrico 
Vili, e in favore della regina Cateri- 
na. Nella dieta di Francfort contribuì 
non poco all'elezione di Carlo V all'im-' 
pero, e tornato a Roma non potè mai 
ottenere il possesso della chiesa di Pa- 
lermo, conferitagli da Leone X, per Top* 
posizione del regio senato di Sicilia, e 
fu invece nel 1 5 1 9 promosso al vescova- 
to di Gaeta sua patria. Da Adriano Vl^ 
al cui conclave fu presente, venne spedi- 
to legato in Ungheria, in luogo del car* 
dinal Pompeo Colonna che modestamen- 
te se ne scusò, per giovare colle somme 
inviate dal Papa, colia sua prudenza a 
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ooatign, il giovane re Luigi li impegna* 
to nella guerra contro il turco. Però ar- 
rìdalo troppo tardi, non solo trovò tutta 
la sua aroiaia disfatta , ma lo stesso re 
perito niiserauiente trn il fango d' una 
palude. Tuttavolta l'Ortis nelle notizie 
d'Adriano VI riferisce , che il cardinale 
giunse in Ungheria prima della fatale bat- 
taglia seguita nel 1 524» ^ ^^^^ ^^ ^^^ ^^^i' 
che, siccome inesperto delle cose guerre- 
sche, riuscirono quasi inutili. Clemente 
VII l'ebbe in gran conto, e si servi del- 
l'opera sua nel governo delia Chiesa. Nel 
furioso sacco dellesercito di Borbone cor- 
se gravissimi rischi, e venne ridotto a ta- 
le estrema povertà e miseria,che se Gar- 
zìa Manriquez non gli avesse dato una 
^este per cuoprirsi, non avrebbe potuto 
comparire in pubblico; dappoiché coda? 
to io mano di quella peste di soldati, do- 
vette ricuperare la liberià collo sborso di 
5ooo scudi che prese ad imprestilo per- 
chè non ricco , oltre 1* averlo spogliato 
di tutto. Si ritirò quindi alla sua sede di 
Gaeta, nella cui fortezza fu portalo il ca- 
davere di Borbone per salvarlo dalla fu- 
rìa de'romani,onde vivervi con gran par- 
simonia e raccogliere la delta somma per 
farne restituzione agli amici che grazio- 
samente giiel' aveano improntata. Que- 
st'amplissimo cardi nale,alia profonda dot- 
trina congiunse un ardente zelo per la 
religione, meravigliosa sobrietà, ed eroi- 
co disinteresse, detto perciò a ragione Lu- 
me dt Ila Chiesa da Clemente VII, alla 
cui elezione non potè i iiier venire essen-r 
do in Ungheria , e negli ultimi del suo 
ponti fìcato compì in Roma gloriosamen- 
te i suoi giorni nel 1 534 ^^ ^^ °"*^i ^ ^^t 
avendo predetto 1' ora di sua morte a' 
propri famigliari, e lasciato le sue sostan- 
ze a'poveri che dichiarò eredi. Fu sepol-, 
lo al manco lato del vestibolo della chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, ed a tenor 
re di sua testa menta ria disposizione, col 
solo nome scolpito sopra la lapide sepol- 
crale, a cui fu aggiunto un magnifico e- 
logio^ che si legge fuori della diiesa pres^ 
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so la porta maggiore. Delle molte opere 
composte da questo cardinale, si ha O- 
pascala om/ii^^Lugduni 1 577 : se ne leg- 
ge l'esatto catalogo presso i pp. Quieti( 
ed Echard, Degli scriUori dell' ordine (U 
s, Domenico, e ne illustrarono le princi- 
pali epoche di sua vita. Questa poi fu 
scritta dal correligioso p. Antonio Fonse- 
ca portoghese. Abbiamo pure, Oratio et 
Carmen de vita ss. Firi^ maxinieque re- 
verendi d. Thomae de FioCajetani card. 
s. XysU^auclore Jo. Bapt. Flavio Aqid^ 
lano, ejusdeni a secretis familiari , Ro- 
raae. 11 celebre cardinal Federico Borro- 
meo narra del cardinal Vio , che Lodo- 
vico Sforza il Moro duca di Milano, aman- 
tissimo dell'ordine de' predicatori, onde 
nella sua capitale gli compartì grandi e 
segnalati benefizi, portatosi un giorno al 
convento loro delle Grazie, in cui ama- 
va di conversare co' religiosi di buono e 
grato aspetto, essendosi incontrato col p. 
Vio di- piccola e spregievole statura, ri- 
volto al priore gli disse: C perché voi te- 
nete in questo con vento siiFatti uomicciat- 
toli? A cui quel savio religioso placida- 
mente rispose. Signor dacetflpsefecit nos^ 
et non ipsi nos. Cono«iCÌUta in appresso il 
duca la virtù e vasta sapienza del p. Vio^ 
fece più stima di lui solo, che di tutti t 
frati di quel convento. Il p.Menochio nel- 
le SluorCf tratta: Dell'esteriore aspetto e 
sembiante,ediquello che avvenne al car- 
dinal de Vio, ed a Filopemene capitano 
greco per la sparutezza della presenza lo- 
ro : Se la bellezza corporale sia segno deh 
la bontà de' costumi ? Cd il SarneUi nel 
l. 3 delle Leti. eccL, ragiona: Se la bre- 
vità della statura sia compresa ne'difelti 
che inducono l'irregolarità? 

VIRGA RUBliA. T. Maestri Osti ari 
Vacabilisti , Vrrga, e il voi. XCVl , p. 
2^2 e 243. 

..VIRGILIO (s.), vescovo d'Arles. Nac- 
que nell'Aquitania, sotto il regno di Cto- 
lario 1) e tosto che fu in grado di dispor- 
re di sé rìtirossi nel oìona&tero di Leri* 
no. Fatto superiore d'una casa di chic- 
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rid o religiosi ad Aatun in Borgogna, oe 
sostenne santameole riocarico, e meritò 
d'essere elevato alla sede fescoviledi Ar« 
les nel 588. Il Papa s. Gregorio I Magno 
neISgSgli mandò il pallio,, accompagna- 
to con una lettera nella quale encomia 
la sua carità e le tirlù episcopati , e lo 
esorta a sbandire interamente la simo« 
nia, sopprimere le venalità delle dignità 
ecclesiastiche» allontanare dagli ordini sa- 
gri i novelli convertiti, e distruggere tutti 
gli abusi che sformavano la Chiesa galli- 
cana. Nello stesso incontro lo fece vicario 
della s. Sede nel regno di Borgogna ed 
Àustrasia, per laqual qualità poteva giu- 
dicare le cause maggiori in prima istan- 
za, tener concilii, ed altro. Volle inoltre 
il Pofia che s. Agostino apostolo dell'In- 
ghilterra ricevesse la sagra unzione da 
Vii^ilio, cui poi raccomandò i missionari 
colà spediti. Il santo vescovo passò di 
questa vita verso l'anno 6i4) secondo 
Mabilbn, o verso il 624 ridire di Bail- 
lei; naa pare che ambedue siansi ingan- 
nati, e che la più certa data della mor* 
te del santo sia il 1 o ottobre 6 1 o» come 
si può dedurre da due lettere del Papa 
Bonifaaio IV, l'una indirizzata a Floria- 
no vescovo d' Arles, l'altra al re Teodo* 
rioo, riportate dal Buller. S. Virgilio fu 
sepolto nella chiesa di s. Genesio, delta 
ancora di s. Onorato o di Nostra Donna 
delle Grazie, la quale é a qualche distan- 
za da Arles. Celebrasi la sua festa a Le- 
rino a'5 di marzo» e a' 1 o d'ottobre nel- 
la diocesi d' Arles. 

VIRGILIO (s.), vescovo di Salisbur- 
go. Nato in Irlanda, resosi rispettabile per 
virtù e sapere» passò in Francia sotto il 
regno di Pipino , il quale lo tenne in 
grande stima, né volle che si dipartisse 
da lui finché non l'ebbe fatto porre sul- 
la sede di Juvava, detta poi Salisburgo 
(^.). Atterrito dalla gravità de'suoi do- 
veri» incaricò il vescovo Oobda, che avea 
condotto seco d' Irlanda, di fare le fun- 
zioni episcopali per due anni, riservando 
per si il ministero della predicazione. Ao- 
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consentì tuttavia alla sua consagrazione 
nel 766. Fece rifabbricare magnificamen- 
te la chiesa del monastero di s. Pietro di 
Salisburgo , del quale era stato abbate 
per alcun tempo , e vi trasferì il corpo 
di s. Ruperto, fondatore della sua sede. 
Battezzò Chelimaro e Vetuno, che furo- 
no poscia duchi di Carintia, e maudò in 
quel paese de'missionari,che sotto la con- 
dotta del vescovo Modesto vi piantaro- 
no la fede. Regolale le cose della sua 
chiesa, che arricchì sontuosamente» visitò 
la Carintia, e penetrò fino alle frontiere 
degli unni,ovverofìii dove la Orava met- 
te nel Danubio. Poco tempo dopo il suo 
ritorno, cadde ammalato,ed apparecchia- 
tosi con santo fervore al passo dell'eter- 
nità, morì il 27 novembre del 780, o se* 
condo altri del 784* Nei detto giorno e 
segnata la sua festa. 

VIRIDI aNA (beata), dellordine di s. 
Francesco. Passò la sua giovinezza con 
grande innocenza, meritando la pubbli- 
ca stima colla perfezione delle sue viriti. 
Dopo essere stata provata con dure pene 
interne, s. Francesco d' A»isi la visitò» la 
consolò, e le diede l'abito del terz' ordi- 
ne, ch'egli avea di recente ristabilito. La 
serva di Dio morì con santa allegrezza il 
i.^ febbraio 1 24^> ^d è onorala il 1 3 del- 
lo stesso mese. 

VIRILI Luci Antonio, Cardinale. Ro- 
mano e originario di Castel Nuovo di Sa^ 
binUf approfonditosi nello studio della 
giurisprudenza, di 21 anni neliSgo ne 
riportò la laurea. Appresa quindi nella pa- 
tria la pratica della curia nello studio di 
Francesco Pegna decano degli uditori di 
Rota, come Lelio suo padre si die'. a pa- 
trocinare le cause, e col favore de'suoi 
protettori e di detto prelato che ne esalta- 
va il merito alle stelle,non che colla sua a- 
bilità, presto si acquistò fam^i d'eccellente 
avvocato. Paolo V lo fece luogotenente ci- 
vile dell'uditore della camera Spinola, e 
Gregorio XV lo volle soprintendente al- 
la sua casa Ludovisi. Urbano Vili 1' as* 
segnò per maggiordomo o uiaestiodi ca- 
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mera del nipote cardinal Francesco Bar- 
berini, e quindi lo proibosse a segretario 
de' memoriali , e poi succesii va mente a 
presidiente d' Urbino, vice prefetto della 
segnatura, e uditore di Rota. Finalmente 
a' 19 novembre 1629 lo creò cardinale 
prete di s. Salvatore in Lauro, e protet- 
tore de'minimiy ascrivendolo alle princi- 
pali congregazioni con tal plauso della 
curia romana, che non vi fu chi non lo 
predicesse e riguardasse successore d'Ur- 
bano Vili. Ma passati pochi mesi nella 
porpora, la sua salute cominciò poco a 
poco a declinare in modo, che dopo 4o 
e pochi più mesi di caidiualato, videsi 
ridotto alla tomba in Roma neh 634 ^i 
65 anni, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
della 88. Trinità sul Monte Pincio, dove 
nel 2.° pilastro al destro lato di que\ tem- 
pio, alle sue ceneri fu eretto un elegante 
avello col suo huslo in marmo, con ono- 
revole iscrizione postavi dal fiatello Pier 
Cipriano , al riferire di Cardella nelle 
Memorie storiche de* Cardinali, Speran • 
dio, nella Sabina sacra, p. i4^) lo dice 
sepolto nella chiesa abbazialedi Farfae 
ne riporta la lapide; e Marocco ne' ilio- 
munenti dello slato pontificio afferma, 
che fu tumulato nella chiesa di Castel 
Nuovo. Su questo contrastalo luogo del- 
la sepoltura dei cardinal Virili, per le in* 
dagini che ne feci, si può vedere il voi. 
LX, p. 68. 

VIRINO Giovanni, Cardinale. Vedi 
il voi. Iti, p. a3i. 

VIRZBURGO. r. V^TuRTZBUBG. 

VISCONTE o VICE-CONTE, Vice 
Comes.Nome di dignità egrado,che ha do- 
minio e giurisdizione sul Fisconlado o 
Viscontea o Visconteria, signoria di terre 
feudali decorate di tale titolo, ed anche ca- 
«tellaneria e podestaria. Vice- Comitaliaj 
dicendosi Comìtatus tutto il territorio,con 
terre, ville e castella sottoposto al coman- 
do , al governo e alla giurisdizione del 
conte, nome che derivò da' Comes loro 
governatori. E come le loro mogli furo- 
no dette Contesse^ così quelle de'visconli 
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si nomina rotto Viscontesse, Non solo si 
die' il titolo di visconte a'governatori di 
qualche castelio,maanchea'Po£^esrà(/-''.), 
massime delle terre Estensi. La voce /75- 
conte deriva dal latino Vice-Comitis gè» 
reii5. Questo titolo, molto stimato, fu da* 
to prima al Luogotenente del Conte (V,)^ 
il quale incaricato io pari tempo del co* 
mando degli eserciti e dell'amministra- 
zione della giustizia, abbandonò quest'ul- 
tima parte alle cure de' viscouti, che di- 
ventarono come tanti Governatori ( V,). 
In Francia alcuni visconti erano nomi- 
nati dal re, nelle città, come custodi del- 
le contee , e altri vi erano collocati da' 
Duchi o Con<{ della provincia. In appres- 
so i duchi e i conti essendosi impossessa- 
ti de'Ioro governi, i visconti seguitarono 
un esempio ch'era loro sì favorevole. Gli 
uni dovettero l'iufeudazione de'Ioro uffi- 
ci al re, gli altri la dovetteraa' duchi 'e 
a'conti. Molti visconti divennero signori 
sovrani de'Ioro feudi. In Francia furono 
cospicui i visconti di Segur, di Abbusson, 
di Comboin, della Torre o Turrena, di 
Ventadour e altri ; poiché questo titolo 
con qualche feudo passava ne' loro figli 
e discendenti. Era inoltre a' visconti ed 
a' conti assegnalo il godimento d' alcuni 
poderi. Antico era il titolo di Visconte 
in Italia, essendo adoperato da'più anti- 
chi nostri scrittori. Corrado II iui[)erato- 
re nelio38 nel creare Ingone vescovo di 
Modena conte della città , gli concesse 
omnia^ quae vocala suntpublica, fisca' 
Ha Comitalia^ aut Vice-Comilalia. Nel 
1046 il visconte Alberto, Vassallo (V.) 
di Bonifacio duca e marchese di Tosca- 
na e per lui governatore di Mantova, 
donò 200 astorri e 100 cavalli all'impe- 
ratore Enrico III disceso in Italia, che 
stupito a ù. magnifico regalo esclamò : 
Qui vir hahet servos, quales Bonifacius ? 
Anche in Italia passava in eredità il tito- 
lo di visconte, attaccato a qualche feudo. 
In Piacenza fu sommamente ragguarde* 
vole la famiglia de' Visconti, donde derivò 
Papa Grtf^ono^( /^.)deli 271. Era queU 
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la fiiiDiglia diverta dall'altra insigne de' 
signori di Milano; altri sono di opposto 
avviso. Dubbio è il Papa Gregorio XI 
{^.)i nipote del nominato. Alcuni preten- 
dono, cbe restò per cogooaie alla detta 
potente e nobilissima famiglia Visconti. 
Osserva il Muratori, o sia che questi Vis- 
conti una volta fossero vicari e luogote* 
nenli del oonte di Milano, oppure gover- 
nassero con tale titolo qualche tratto di 
pae^, di cui fosse conte l'arcivescovo di 
Milano, certo i che Landolfo fa roensio- 
ne d'un Eriprando Visconte, il Fiamma 
d'un Ottone Visconte, dai Merula e dal 
Giovio annoverati tra'Visconti milanesi. 
» Chi grande diventa oggi, facilmente tro- 
va chi il fa tale anche ne'precedenti seco- 
li ! " Tale stirpe Viscontea, che vanta prò - 
cedere dalla stirpe Angela Flavia di Co- 
stantino I il Grande^ secondo altri da Il- 
debrando discendente dalla g.* generazio- 
ne di Desiderio re de'longobardi, che da 
Enrico IV nelio56 fu tatto i.* viscónte 
di Milano, che però prese il cognome di 
Visconti , principescamente cominciò a 
signoreggiare Milano {V*) nel 1277 col. 
titolo di signori, poscia con quello di con* 
ti, e finalmente con quello di duchi, l'ul* 
timo de'quali Filippo Maria Visconti du- 
ca di Milano, neh 43 1 adottò per figlio 
Francetco Sforza (F,)^ dopo promessa- 
gli io isposa Bianca sua figlia, e lo inne- 
stò nella famiglia Visconti, donandogli 
Caslellazzo, Bosco e altre terre nell'Ales- 
sandrino. Dopo quel tempo non solo as- 
sunse Francesco Tarma Visconti, ma an- 
che il cognome, usandolo sempre nelle sue 
soscrÌ2Ìoni: Franciscus Sfortia Ficeco' 
mes, Uo tale innesto restò vieppiù conso* 
lidato dopo seguito il matrimonio con 
Bianca, e l'usarono i discendenti conti di 
Santa Fiora sino a Bosio II, il quale co- 
minciò a tralasciare il cognome Viscon- 
ti, benché dagli Sforza si conservi anche 
oggidì la memoria dell'unione di lor fa- 
miglia a quella de' Visconti duchi di Mi- 
lanoj portando due bircie intorno alla lo- 
ro arme gentilizia. Si vuole che un ramo 
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de'Visconti,derivatoda Bernabò, nell'uc* 
cisione di questi fuggì in Asti e poi in 
Fiandra, ove Leopoldo I li fece liberi ba- 
roni dell* impero romano germanico. Sì 
ponno vedere: Giorgio Merula, Antiqui^ 
iatìs Ficecomitum, Mediolani 1 629. Pao- 
lo Giovio, File de* XII risconti che si* 
gnoreggiarono Milano^ tradotte da Lo* 
doi^ìco Domenichi, Milano i64S>con fì* 
gure. Giuseppe Volpi , Dell* istoria de* 
Fisconti e delle cose d* Italia , Napoli 
1787. Pietro Azario, Chronìcon de gè* 
stìs principum Ficecomitunt ab anno 
i25o ad i3jo: De Bello Canepiciano. 
Omnia edita a Mnratorio^ mine emen* 
datiora^ et auctiora in luceni proferua» 
tur cnm notis, Addita Dissertai io de Fi* 
ce-Comituni nomine, dignitaieet mtinere, 
Mediolani 177 1. Nel Festa rario di s. /?. 
Chiesa del Galletti, è uu documento spet- 
tante al territoriodiRieti dei 1 028, in cui è 
sottoscritto: -^ Dodo Ficcvomes teslisAa 
Francia era conosciuto il titolo e il gra- 
do di ^iVco/itesinodali'Sig, ma in In- 
ghilterra questa qualifica principiò nel 
f43o. Non è ben certo se col nome di 
Ficari, nominati nell'antiche leggi, s'ab- 
biano a intendere i vice*conti; pare non* 
dimeno che fosse cosi. Imperocché dan- 
dosi in quasi tutti i pubblici uffizi un vi- 
cario, di questi abbisognavano piò degli 
altri i conti governatori delle città, sicco- 
me personaggi, che o per malattia, o per* 
che chiamati alla corte, non potevano 
sempre assistere al governo; laonde con- 
veniva che avessero un luogotenente os- 
sia vicario, chiamato perciò Fice^Comes, 
ossia Fice-Conte, nome che poi passò in 
quello di Fisconti, Aveano anche i Fé* 
scovi e gli Abbati^ possessori di signorie e 
Regalie (F,)^ o governatori r«gi, i loro 
vicari o vice conti, perchè anch'essi crea- 
ti conti secolari , ne' loro castelli signo- 
rili o città, e per mezzo di essi vi ren- 
devano ragione, con giurisdizione su tali 
luoghi e loro territorii. Trovasi menzio- 
ne de'vice-conti fin da' tempi di s. Gre- 
gorio 1 del 590 ^ scrivendo ad Agnello 
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\escoìro di Terracina: Scripsimus autcm 
et Mauri Vicecomiti^ utfraternitati ve* 
strae in hac re debeat aclhibere solatia, 
Carlo Magno nelle Leggi Longobardi- 
che ordinò che non %\ possano vendere gli 
schiavi, se non alla presenza del vescovo, 
vel Comitis sint vendi ta^ autarchidiaco* 
nif etcentenarii,aut Ficedomiw\aut Fi' 
cejudicis^ vel Ficecomilis, Il Baluzio la- 
scia la ▼oce Ficccomitis f e legge Fice* 
domini aiit Judicis Comitis ^m^L nel rass. 
Estense si legge veramente Ficecomitis, 
Non 8i devono confondere co' visconti il 
Fice Domino e il Fisdomino {F.), Nel- 
la vita di s. Mauro abbate,morto nel 584» 
attribuita al contemporaneo Fausto, leg- 
gesi : Praedictus deniqtie s*ir Flonis , 
quitm in omni regno Theodeberti regis 
summam obtineret potestatem, ac Fice- 
Comitis in Andecavensi eo tempore fun- 
gerei pago. Se realoiente fu scritta da tal 
monaco, la carica de' vice-conti sarebbe 
ben antica. Non é ben certo se più d'un 
vice-conte avessero una volta i conti, cer- 
to è solamente che con questo nome s'in- 
tendeva il luogotenente del conte si nella 
città, che nel territorio. L'elezione del vi- 
ce-conte apparteneva allo stesso conte, 
come lo dimostra il Baluzio. Ed allorché 
erano assenti i conti, uffizio era de' vice- 
conti l' assistere nel Tribunale alle liti 
giudiziali òt* Piacili (/^.) pubblici, mas- 
sime a tutela de'poveri, de'pupilli , degli 
orfani e delle vedove: sembra che però 
da' vice conti non si decidessero se non le 
cause lievi criminali. Varia poi fu la for- 
tuna de' vice-conti: coll'esserecessati i con- 
ti governatori delle città, cessarono anche 
i vice-conti, • particolarmente nell'Italia 
dove queirufljzio era anticamente sì co- 
spicuo. Ma o sia che i conti rurali aves- 
sero o destinassero de' loro luogotenenti 
con titolo di vice-conti ; ovvero che gli 
antichi vice-conti possedessero qualche ca- 
stello o villa di lor patrimonio o feudo; 
certo è che in seguilo il titolo di vice-conti 
si convertì in Fisconii, La metà Fice- 
comitatus de Falle Tellina fti nel 1006 
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donata dall'imperatore s. Enrico li adE- 
Berardo vescovo di Como. Così il Mura- 
tori, Dissertazioni sopra V antichità ita* 
liane ^ Disserta 8.* De* €on ti e Fice Conti 
de* secoli barbarici. Indi nella Disserta^ 
zione 63.^ tratta : Degli Avvocati delle 
Chiese, e de* Fisdomini, i quali, come no- 
tai, furono differenti da' Fisconti, Il d/ 
Del Bue, DeW origine dell* Araldica ^ào- 
pò avere ragionato del titolo di Con^e,che 
in origine significava compagno de'duchi 
e governatori delle provincie, nelle quali 
accompagnavanli, donde derivò il voca- 
bolo Comitatus^ per compagnia e cor- 
teggio di gente inferiore al prìncipe, e co- 
sì fecero i conti ne'viaggi degl'imperato- 
ri romani , da essi chiamati Comites et 
amici, formando parte del loro consiglio 
privato, e perciò costituiti in dignità; pas- 
sa a trattare: Del titolo di Fisconte o Fi- 
ce-Conte, e lo definisce. Quegli a cui un 
tempo il padrone della contea commet- 
teva le proprie veci, e rappresentandone 
la persona amministrava la giustizia. Di- 
ce che il Menestrier intendeva per vis- 
conte, in generale , colui che occupasse 
il luogo d'un conte. Quasi Fice Coniiles 
o Ficeni'Comitis gerens, titolo che cer- 
tamente presso gli antichi romani era 
sconosciuto, ma che, secondo esso, non 
cominciò ad esser usitato che in Francia, 
ove Fece risalirne l' istituzione fino alla 
I.* generazione di que're, cominciata nel 
4 18 se deesi computare da Faramondo, 
o nel 4^t se da Meroveo i.^ della razza 
Merovingia. Siccome, verso la fine della 
dettai.* stirpe de' re franchi , i duchi e i 
conti s'erano impadroniti del loro gover- 
no, i visconti, a loro esempio, facevano 
la medesima cosa , e se ne infeudarono 
gli uffizi, come quelli de'duchi e de'conti. 
Gli uni furono infeudati dal re, e gli altri 
da'cooti, divenendo quelli poscia eredi- 
tari. Per lo passato in Francia i visconti 
erano que'signori, le cui terre fosisero e- 
rette in viscontee, ma presentemente con- 
servasi lo stesso titolo senz'essere annes- 
so a feudo. Non manca il Del Bue di par- 
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fard degli aflizi e delle prerogative de* vis* 
conti, già discorse, ed alqutinto del rife- 
rito dal Muratori. Il Mastri I io chia aia il 
F^isconie, nome d'ufficio, dicendo che i 
primogeniti de'conti godevano la stessa 
dignità, e in assenza de'geiiitori nella con- 
tea n'erano i luogotenenti. Il titolo di vis* 
conte fu pure considerato come una di- 
gnità minore di quella di conte, maggio- 
re tuttavia deirallra di ^^ro/ze ( ^.), es- 
sendo ereditaria, feudale e regale. Il Pa- 
radisi osserva, che un tempo de' visconti 
trova vansi un numero esorbitante in Lin* 
guadoca e nel Poitou. Il principato di 
Bearnebbe a signori i visconti, e Ceotullo 
fu il I .** investitone da Lodovicol nell'Sao: 
i successori furono bellicosi, e prestaro- 
no sovente aiuto a're di Navarra contro 
le incursioni de' saraceni. Pel matrimo- 
nio dell'ultima erede del conle di Foix, 
i due feudi vennero riuniti nel lago, e 
seguendo i vari destini della Guienna, ri- 
masero in fine da Enrico IV incorporati 
alla monarchia. Quanto allaLombardia, 
soggiunge il Del Bue, fatta osservazione 
sullo stampato Elenco dt*NobiU di Loni" 
hardia^ confermali nell'antica nobiltà o 
creati dLouovo, non trovò riscontro del 
tìtolo di visconte, per cui convien crede- 
re che in es^a non abbia invalso l'uso del 
dello titolo. Bensì ritiene, che i duchi di 
Milano fossero dapprima Visconti. Circa 
all'] oghil terra, alcuni sostengono che il 
titolo di visconte fu introdotto nel 1439 
da Enrico VI nel conferirlo a Giovanni 
di Beauinont; ma già era stato concesso 
a Roberto Brent da Enrico II dell i54* 
Continuò l'uso di que:ito tìtolo tra gl'in- 
glesi, come oggigiorno, costituendone es- 
so altro di nobiltà in quel regno. Anche 
la Soozia, la Spagna ed altri stati ebbe- 
ro i loro visconti. 

VISCONTI Ugo, Cardinale. Da Pisa 
e cappellano pontificio, da Pasquale li 
del 1099 fu creato cardinale prete de'ss. 
XII Apostoli. Il Borgia, /Memorie stori- 
elle di Benevento, t. 3, p. 4^> '^ chiama 
Ugonei e corregge Bernino^ Del Tribù* 



VIS 69 

naie della Rota^ che seguendo il Ciacco- 
Ilio lo confonde con U^o o Ugone d'A- 
(tz/ri,a Uro cardinale di Pasquale II e dia- 
cono di s. Maria in Via Lata. Gelasio II 
gli die' l'incarico di presiedere alla custo* 
dia della citià di Benevento^ come uomo 
sagace, senza rimuovere il rettore Stefa- 
no diacono che la governava per desti- 
nazione di Pasquale II, continuandola ad 
amministrare insieme con Ugone, il qua- 
le però faceva lai.' figura; e perciò egli 
solo intervenne al concilio di Benevento 
provinciale 3.** , celebrato a' 1 o marzo 
1 119 dall'arcivescovo Landolfo. Il car- 
dinale nella cronaca di F*a Icone si chia- 
ma reggente di Benevento, eStefauo ret- 
tore. Essendo in que' tempi fra loro in 
continua guerra Giordano conte d'Aria*, 
no e signore di altri luoghi , e Rainulfo 
conte d'Avellino e di Caiazzo, principali 
fra'baroni normanni vicini a Benevento ; 
e coltivando il cardinale l'amicizia del 
conte Giordano, è senza dubbio d'altri* 
buirsi alla sua destrezza e prudenza, che 
la città non ne risentisse alcun male. Sic- 
come Rainulfo era fomentato da Rober- 
to zio di Giordano, il cardinale interven- 
ne alla pacificazione di questi due ulti- 
mi, e poscia per sua opera, col rettore e 
l'arcivescovo, puseio concordia i due con- 
ti ancora. Fece costruire nella sua patria 
una chiesa, che dedicò a Dio in onore 
di s. Filippo apostolo, e dopo avere so- 
stenuta con decoro la rettoria o meglio 
reggenza della città di Benevento, nel 
1 1 ao Calisto 11 lo alleggerì di tal carico; 
e volendolo adoperare io piU gravi biso- 
gni e profittare dell' opera sua, nell' au- 
tunno dell 121 lo con(Jusse seco in Pu- 
glia a fine di persuadere Ruggero II con- 
te di Sicilia, a desistere dalle ostilità ne- 
gli stati del duca Guglielmo di lui nipo- 
te, che partito per importanti affari alla 
volta di Costantinopoli, li avea lasciati 
raccomandati alla protezione del Papa. 
Durante tale legazione per grave infer- 
mità fini i suoi giorni nel declinar del 
1 12 li. ed il suo nome trovaiù registrato 
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Della serie d«'carilÌDali elettori di Geli'- 
sio 11, oltreché iu Roma ratificò l'elezio- 
ne di Calisto II, avvenuta io Clugay. Fu 
rìputatissimo cardinale y ed in molli in- 
contri die' belle riprove di senno e di 
valore. 

VISCONTI Ugo d'Alatbi, Cardina- 
le, F, Ugo d'Alatri. 

VISCONTI Giovanni, Cardmale.Bì 
Piacenza e nipote di Gregorio X, fu da 
questi nel coocilio generale di Lione II e 
nel 1275 creato cardinale vescovo di Sa- 
bina. Come porporato di gran dottrina^ 
fu deputato per giudice insieme con due 
altri cardinali net 1276, per la causa del- 
la postulazione fatta dal capitolo di Mon- 
reale nella persooa di Giovanni vescovo 
di Potenza, iu arcivescovo di quella me- 
tropolitana. Lasciò di vivere in Roma nel 
1277 o nel 1278. 

VISCONTI Carlo, Cardinale. Del- 
l'inclita e nobilissima famiglia Visconti 
di Milano^ al quale articolo, nella bio- 
grafia di Gregorio X e altrove la cele- 
brai (si può vedere il Domeuichi , File 
de' XII risconti di Milano , Venezia 
1 549), chiaro egualmente per dottrina 
che prudenza. Inviato dalla città di Mila- 
no, dov'era senatore, neli56o a Filippo 
li re di Spagna e duca di Milano in 
qualità di pubblico oratore, ottenne da 
lui quanto desiderava la sua patria. Nou 
debbo tacere che al riferito con l'auto* 
rità del Ciacconio, contraddicono l'Àrge- 
lati nella Biblioteca degli scrittori Mi- 
Linesiy ed il poco critico Marchesi, Del 
Protonotariato y iquali affermano cheCar- 
lo fu da Pio IV neli56o spedito nunzio 
a Filippo II. Promosso nel i56i al ve- 
scovato di Ventimiglia, con tal carattere 
intervenne al concilio generale di Tren- 
tOy dove perorò innanzi all'augusto con- 
tesso de' padri. Siccome però era prelato 
di profondo giudizio e assai circospetto, 
e nato a grandi imprese, cosi non vi fu 
negozio arduo e spinoso di cui egli con 
l'attività de'suoi talenti nou ne venisse a 
cupo. 1 legali e padri del concilio presto 
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ne conobbero Tabilità, e si prevalsero ef- 
ficacemente e con vantaggio di lui , in- 
viandolo sovente da Trento a Roma per 
affari gravissimi dello stesso concilio. 
Quindi in ricompensa de'suoi meriti e 
delle fatiche sostenute per la Chiesa uni- 
versale, Pio I V< a* 1 2 marzo 1 565 lo creò 
cardinale prete del titolo de'ss. Vito e Mo* 
desto, e dopo 4 Oìesì amministratore del- 
la sede di Monte Feltro, e non già di Fé* 
rentino come pretesero Ciacconio e Ar» 
gelati. Di corta durata però fu il frutto 
de' meri tati onori, poiché dopo 8 mesi di 
cardinalato, l' inesorabile morte lo rapì 
io Roma, con universale dispiacere, nello 
stesso 1 565 e nella florida età di 4^ an- 
ni. Fu sepolto nella chiesa titolare, e non 
altrove come errando scrissero Ughelli e 
Marchesi, dove al destro Iato dell'altare 
maggiore gli fu eretto un semplice ma 
elegante avello col suo busto espresso da 
mano maestra in candido marmo, e fre- 
giato di magnifico elogio postovi da Car* 

10 suo nipote. Le memorie e i dispacci 
del cardinale furono stampati in italia- 
no e in francese nel 1 7 19 ad Amsterdam. 

11 citato Argelati riporta il catalogo di 
sue opere; il Crescimbeoi fallò con dirlo 
morto nel i65o;e ne'monumenti Vatica- 
ni, nella serie de'cardinali di Pio IV , è 
dipinto uomo d'aspetto tetro e melanco* 
nico, mostrandosi inadatto a gravi affii- 
ri. Però le azioni illustri del porporato 
smentiscono tal falsa opinione; l'invidia, 
che al dire di Ciacconio lo perseguitava 
da prelato, non mancò d'affilare la ma-* 
ledica sua lingua anche nel grado emi- 
nente di cardinale. 

VISCONTI Alfonso, Carr/iW/e. Del- 
la prosapia antica e famosa di Milano, a* 
vendo con incredibile trasporto e pari prò* 
fitto applicato allo studio delle leggi in 
Pavia, dove ne riportò la laurea , se ne 
andò a Roma, dove i suoi rari talenti gli 
ottennero da'Papi splendidi carichi. Gre ì* 
gorio XIII lo spedì collettore apostolico 
in Portogallo, e nel tempo stesso lo deco« 
lò col carattere di vice legato presso il 
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cardioal Alberto d' Austria, che ra quel 
regno per la Spagna sosteoefa ladigoi* 
tà di viceré. Sisto V lo promosse a Tuo- 
goteoente dell' uditore della camera, ca- 
rica di molta applicazione enfatica, e che 
da lui fu esercitata con tal valore, onde 
Gregorio XIV, di cui era congiunto di 
sangue, lo destinò nunzio all'imperatore 
Rodolfo II a Vienna, e neliSgi nominò 
vescovo di Cervia, indi nunzio a Filippo 
Il re di Spagna, nunziatura che per la 
morte del Papa non ebbe effetto. U sagro 
collegio gli die' la prefettura del concla- 
ve e della Città Leonina, e l'eletto Inno- 
cenzo IX gli affidò il governo di Roma- 
gna. Clemente Vili dopo essersi preval- 
so di sua opera per estirpare gli assassini 
e banditi dal territorio di Norci», lo de- 
stinò nunzio al duca di Transilvania e Va- 
lacchia , cui molto giovò col consiglio e 
con l'opera nella guerra contro il turco. 
In tale occasione si condusse alla corte di 
Polonia, dote a nome del Papa trattò col 
re Sigismondo III gravissimi affari spet* 
tanti alla cattolica religione. Tornato in 
Roma e reso ottimo conto di sua condot- 
ta^ ebbe l' incombenza di accogliere col 
grado di nunzio apostolico a'confini del- 
lo stato ecclesiastico. Margherita arcidu- 
chessa d'Austria destinata sposa di Filip- 
pO)llI,e d'accompagnarla a Ferrara, ove 
Glenoente Vili solennemente ne benedi 
le nozze'. Restituitosi il Papa io Roma, 
eoo universale applauso a'3 marzo iSgg 
lo oreò cardinale prete di s. Gio. a Porta 
Latina^ e l'annoverò quasi a tutte le con- 
gregazioni cardinalizie, colla prolettoria 
de'oìioori conventuali, e neh 60 1 lo tra- 
sferì da Cervia al vescovato di Spulati. 
L'avea pure designato a levare al sagro 
fonte in suo nome il Delfino di Francia 
figlio d'Enrico IV, lo che non ebbe effet- 
to per la morte dei Papa. Paolo V appe- 
na eletto nel i6o5 lo spedi legato nella 
Marea d'Ancona e nell'Umbria, sconvol- 
te e infiestate da immensa moltitudine di 
facinorosi» i quali colla sua prudenza e va- 
lore prese e punì a norma delle Ifggi, 
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restituendo completamente la quiete a 
quella provincia, dove con sensibile ram- 
marico della repubblica cristiana e del Pa« 
pa fini di vivere in Macerata nel 1608 
d'anni 56, come rilevasi dal suo epitaffio. 
Trasferito a Loreto, fu sepolto in quella 
veneranda basilica con magnifico elogio» 
postovi dal nipote Onorato. Contribuì col 
suo suffragio alle elezioni di Leone XI e 
Paolo V. 

VISCONTI Vitali Aifo, Cardinale. 
Chiaro non meno per nobiltà di prosa- 
pia milanese , che per la specchiata sua 
pietà e dottrina, appresa la giurispruden" 
za nell'università di Bologna, fu nel 1 644 
aggregato nel collegio de'giureconsulti di 
Milano. Abbracciato lo stato ecclesiasticO| 
si trasferì a Roma dove venne subito oc« 
cupato nel governo delle città e Provin- 
cie pontificie , e singolarmente in quella 
dell'Umbria. Quindi a nome di Alessan- 
dro VII recò le Fasce benedette (/^.) al* 
l'infante di Spagna, primogenito di Fi- 
lippo IV, nella quale occasione si guada* 
gnò talmente l'affetto di quel monarca^ 
che concepì vivo desiderio di averlo alla 
sua corte per nunzio ordinario. Nel suo 
ritorno a Roma nel 1660, il Papa lo no- 
minò uditore di Rota, e dopo averaccom* 
pagnato il di lui nipote cardinal Chigi le* 
gato a latere alla corte di Parigi, in qua- 
lità di datario della legazione, fu spedi- 
to nunzio apostolico a quella di Madrid 
per appagare Filippo IV, e vi rimase 6 
anni. Alessandro VII io premio di sua 
carriera onorevole, a' 1 4 gennaio 1664 lo 
creò cardinale prete, lo pubblicò a' 7 mar* 
Z01667, e per titolo gli conferì la chiesa 
di s. Agnese fuori le mura. Se non che 
rimasto mal provveduto di rendite eccle* 
sìastiche dal Papa, invocata la protezio- 
ne del re di Spagna, fu nominato al ric- 
co arcivescovato di Monreale in Sicilia, 
chiesa che appena potè governare 11 me- 
si, poiché ivi all'improvviso sorpreso dal- 
la morte, dovè colla porpora lasciarla nel 
1 671 , e fu tumulato nella metropolita- 
na. Intervenne a'concla vi di Clemente IX 
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e Clemente X, fu principe afFribile, beni- 
gno e generoso, e dotato cl*una certa inae* 
sta nella persona, che sebbene sembrasse 
superbia non lo era aflfalto, come rioiarcò 
Corraro nella sua relazione della corte 
di Roma. 

\ ISCOiNTI FEUEMco.Cardinah. Nac- 
que in Milano dalla nobilissima stirpe de' 
precedenti cardinali, e quantunque seve- 
ro nelfaspetlo e ruvido nel tratto, riuscì 
discreto e gentile. Cooipinto con succes- 
so il corso degli studi nell' università di 
Pavia, riportala la laurea di dottore, ven* 
ne adottato nel 1 644 "^^ collegio degli av- 
vocati di Milano, e dopo 2 anni ottenne 
la dignità di prioiicerio di quella metro- 
politana. Poco dopo portatosi a Roma, fu 
dipoi da Innocenzo X.1 ammesso tra gli 
avvocati concistoriali; indi venne occupa- 
lo ne'guverni di parecchie città de'dooji- 
nit temporali della s. Sttde, ed in seguito 
fatto uditore di Rota, e nel 1681 fu pre- 
conizzato arcivescovo di sua patria Mila- 
no. Trascorsi 5 mesi, lo stesso Innocen- 
zo XI neli.° settembre lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Alessio. Governò la 
sua chiesa con instancabile zelo, avendo 
più volle visitato 1' ampia arcidiocesi, e 
celebrato il sinodo, nel quale stabilì pru- 
dentissime leggi pel bene del suo popolo 
e del clero, ne scrisse gli atti e pubblicò 
colle stampe. Procurò altresì di ripristi- 
nare nel seminario maggiore di Milano 
le cattedre di filosofia e teologia, istituite 
dal predecessore cardinal Federico Bor- 
romeo e poi restate soppresse, conferen- 
dole ad uoQiiuì dottissimi, per addestra- 
re in quelle facoltà i giovani destinati al 
chiericato. Quindi rivolse le sue cure al 
materiale de' sagri (eu)pli, e tra gli altri 
la metropolitana fu da lui ridotta a son- 
tuosa mogniGcenza, e ne «sperimentò so- 
prattutti la suu munificenza. Avendo due 
\olte fatto il viaggio di Roma per con- 
dursi a'conclavi d'Alessandro ville In- 
nocenzo XII, intraprese nel 1698 in Mi* 
bino quello per reterrftlà, d*anni 76^ e fu 
»?polto inquella metropolitonaavaotiral" 
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tare della Madonna dell'Albero, col solo 
nome inciso sulla lapide sepolcrale. L'Ar- 
gelati ntWa Biblioteca degli scrii lori mi' 
lanesi, ci somministra il catalogo delle 
opere composte dai cardinale. Il Battagli- 
ni, negli Annali^ fece di lui il seguente e- 
logio. Tenne il governo di sua chiesa 1 1 
anni con somma lode e pari edificazione 
di quel numeroso popolo , pasciuto con 
tutte le specie de'cibi ch'è tenuto sommi- 
nistrare al gregge il buon pastore; cioè ci- 
bo d'esempio , cibo di parola, e cibo di 
sagramenti: coll'esempio innalzò al prò* 
spetto del clero una vita incontaminata 
da passione, e specialmente dall' a onore 
de'parenti,in luogo de'quali chiamò i po- 
veri alla partecipazione delle reodile di 
sua mensa; ool cibo della parola sermo- 
neggiando nel pergamo ogni domenica; 
col cibo de'sagramenti fu indefesso non 
solo in amministi^rli, ma con premuro* 
se riforme del clero acciò fossero degna- 
mente somministrati. Da qualche conte- 
sa in fuori, eh' ebbe colla nobiltà per il 
oeremooiale, godè tutto l'affetto del po« 
polo, che pianse alla sua sepoltura. 

VISCONTI Antonio EuoBmo Anniba- 
le, Cardinale, Nobilissimo e di antica e 
illustre prosapia de'marchesi del suo no- 
me,nacqueinlVlilaooa'i8dìcembrei7i3. 
I suoi genitori posero tutta la cura per 
educarlo alla pietà, alla virtii e alle scien- 
ze, ed egli colle doti di cui l'avea fornito 
natura, vi corrispose con lode, e meritò 
d'essere annoverato nell' ordine Geroso- 
limitano. Avendo risoluto di dedicarsi aU 
lo stato ecclesiastico, e di servire la s. Se« 
de, si recò in Roma, ove compi i corri- 
spondenti sludi sotto la direzionedello zio 
mg/ Gio. Battista Visconti, che dal 1735 
era uditore di Rota, incominciando la sua 
carriera prelatizia nel pontificato di Be-p 
nedetto XI V^ Questo Papa lo ammise 
nella romana prelatura, neli74S lo fece 
ponente del buon governo, nel 1 748 po- 
nente di consulta, e nel 1754 segretario 
della congregazione dell'indulgenze e sa- 
gre reliquie.) come ricavo dalle Nqiizio 
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di Jìomit. Intanto eletto Papa Deli753 
Giumente XIII, irieppiitsi avanzò ne^li o- 
uori e nelle cariche,iaiperocchè quel Pdpa 
ammirando la cua snggia condotta e fe- 
lice attitudine agli affari dell* ecclesiasti- 
ca diplomazia, nel concistoro de'aS gen- 
naio 1 760 lo preconizzò arcivescovo d'E- 
feso, quindi nominò nunzio apostolico del 
l'egno di Polonia, oome si legge in dette 
Notizie, Apprendo dal n. 665 1 del Dia- 
rio di iR(7»ia del 1760, elle Clemente XI II 
a'i 7 febbraio nel palazzo apostolico Qui- 
rinale gli compartì l'episcopale consagta- 
zione, con altri prelati pure destinati nun- 
zi» «a'ao di tal mese l'ammise traigli ar- 
civescovi assistenti al soglio pontifìcio. 
Meritandosi la soddisfazione non meno 
del Papa, cbe del re Augusto III e dei- 
la nazione polacca, dopo avere assistito 
airelezione deirullimo re nazionale Sta- 
nislao Poniatowski, Clemente XIII lo 
promosse alla nunziatura di Vienna, va- 
cata a'26 settembre 1766 per l'elevazio- 
ne alla porpora del nunzio Vitaliano Bor- 
romeo, di cui in tanti luoghi celebrai le 
magnanime azioni, come a Seminario 
Romano. Pertanto si recò a rappresen- 
tare la s. Sede presso l'imperatore Giù- 
ieppell,e per le novità religiose che que* 
sti macchinava di portare alla discipli- 
na ecclesiastica, fu d'uopo al prelato d'u- 
sare grande prudenza.Oisimpegnatosi eoo 
savio accorgimento, Clemente XIV nel 
concistoro de'i 7 giugno 1 77 1 ne premiò 
i meriti creandolo cardinale dell'ordme 
de'preti, e siccome lo riservò in petto, poi 
lo pubblicò in quello de' 19 aprile 177 3. 
Gli rimise la berretta cardinalizia pel suo 
cameriere segretosoprannumerario mg/ 
Marco Serbelloni milanese, che dichiarò 
ablegatoapostolico.Tornato in Roma,per 
morte del Papa entrò in conclave senza 
essere ornato del titolo cardinalizio, che 
nel 1 775 gli conferì l'eietlo Pio VI, il qua- 
le gli assegnò la chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme. Indi Ioannoverò alle congre- 
gazioni cardinalizie di propaganda yir/e^ 
di cui poi lo fece prefetto deU'ecouomia ; 
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del concilio, deViti, dell' indulgente e •• 
reliquie, e della disciplina regolare, non 
che protettore della chiesa e arciconfra- 
ternita de'ss. Ambrogio e Carlo della na- 
zione milanese , tutto riportandosi dalle 
Notizie di Roma, Si legge ne' Diari di 
Roma del 1788 ne'n.ii374} 1876 e 1378 
le seguenti particolarità sulla morte di 
questo rispettabile porporato. Per le sue 
abituali indisposizioni, accompagnate tal- 
volta in leggiere febbri che ne estenuava- 
no le forze, il male degenerò in un cro- 
nicismo e in etesia senile con progressivo 
aumento di febbre, non senza grave pe- 
ricolo. Ad intercedere da Dio la sanità a 
sì degno cardinale^ furono fatte preci con 
l'esposizione del ss. Sagramento nellacol- 
legiata di s. Marco sua parrocchia, nel- 
la chiesa titolare, in quella di s. Carlo, 
ed in quella della Madonna de' Monti» 
alla quale professava particolare divozio- 
ne. Aggravandosi il male, invoeò l'apo- 
stolica benedizione 11 articitlo morlis, 
ricevè i ss. Sagramenli con edificazione, 
e nella notte de'3 marzo 1788 rese l'ani- 
ma al creatore in Roma d'anni 74e piìi 
di due mesi. Il suo corpo colla solita pom- 
pa funebre fu portato nella chiesa di 8. 
Carlo al Corso, ove gli si celebrarono l'e- 
sequie secondo il disposto dal Papa , a 
tale effetto superbamente apparata a lut- 
to con bel disegno. Nella cappella papa- 
le che vi fu tenuta, celebrò la solenne 
messa il cardinal Pallotta camerlengo del 
sagro collegio. Terminate le sagre cere- 
monie, il cadavere fu racchiuso nelle so- 
lite casse d'albuccio, di cipresso e di piom- 
bo, e colle stanghe del palazzo apostolico 
nella sera fu trasferito in s. Croce in Gè* 
rusalemme suo titolo, e venne sepolto nel 
luogo dal cardinale destinato meotre'era 
vivente, nel mezzo della chiesa poco di- 
stante dal suo ingresso. L'onorevole la- 
pide gliela posero gli eredi, decorata dello 
stemma gentilizio e col cappello cardina-. 
lizio di marmi colorati , non che della 
croce gerosolimitana. Per capriccio arti- 
stico sullo stemma da Un iato vi sono 
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due croci astate ciascuna con due sbar* 
re, e dall'altro un pastorale, il che vidi 
non senza sorpresa. L'iscrizione lo cele- 
bra piosinodagl'incunnaboli^fornito d'in- 
gegno e letterato. G)n ìestamentaria di- 
fposizione, oltre l*aver lasciata erede di 
tutte le sue sostanze la di lui famiglia, 
dispose de'seguenti legati, che prima si 
pubblicavano da' Diari di Roma, e servi- 
rà a prendere un'idea de' testamenti de' 
cardinali del secolo passato, generosi e an- 
che in grado dì poterlo fare. A.I titolo una 
pianeta rossa ricamata d'oro, co' relati vi 
paramenti ; alla chiesa di s. Carlo due 
piviali e pianeta bianchi ricamati d'oro 
oon tutti i finimenti, e tutti gli arredi di 
tua cappella domestica; al monastero del* 
le domenicane della ss. Annunziata, una 
pianeta paonazza ricamata d'oro co'suoi 
finimenti; al cardinal Herzan, un Croce- 
fisso d'avorio; al cardinal Corsini, un ser- 
vìzio di porcellana da cioccolata e caffè, 
altro al principe Corsini^ altro alla du- 
chessa di Bracciano; al cardinal Zelada, 
due quadri ; a d. Livio Odescalchi duca 
di Bracciano e suo esecutore testamenta- 
rio, la propria croce di smeraldi e anello 
simile; a mg.' Paolo Luigi Silva, la croce 
di Malta in brillanti, di cui era decora- 
to, una berlina e un paio di finimenti; 
a mg.' Berretta vescovo dì Lodi, il pa- 
storale d'argento dorato; a mg.' Erba O- 
descalchì suo cugino, un camice nobile e 
un rocchetto; al marchese Visconti suo 
nipote, due tomi di stampe in rame, fran- 
che di porto; al marchese d. Alfonso Vis- 
conti altro nipote, una scatola d'oro con 
ismalto rosso; al marchese d. Francesco 
Visconti altro nipote, altro tomo di stam* 
pe pur franche ; al confessore due cotte 
dì cioccolata; all'avv. Trenca suogditore 
e altro esecutore testamentario, un anel- 
lo con rubini contornato di brillanti; fi- 
nalmente dispose legati per altri suoi fa- 
migliari. 

VISDOMINI. r. VicB-DoMiiro. Pe' 
visdomini della repubblica di Venezia,ve- 
di il voi. XCII, p. 6g, i35e68o. 
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VISEU (risen.). Città con residenza 
vescovile del Portogallo, nella provincia 
dell'alta Beira, di cui e della sua comar- 
ca è capoluogo, distante 1 7 leghe daCoim- 
bra e 56 da Lisbona. Giace con irrego» 
lari costruzioni sopra uo terreno eleva- 
to o mooticello, fertile e coperto di olivi 
e di altri alberi fruttiferi, in amena e sa- 
lubre situazione , sita nobilibus re feria 
est aedi ficaia^ atqueah oclocirciterniil- 
libus inhabitaturincolis^ come leggo nel- 
l'ultima proposizione concistoriale. Cin- 
ta di buone mura, gli edifizi sono assai be- 
ne fabbricati ; è sede del governatore, e 
dell'altre autorità della protincia. La 
cattedrale posta sulla parte pih eminente 
della città, é antica e magnifica, sormon- 
tata da due torri di costruzione romana, 
una delle quali serve di campanile. SI 
gloria d'essere intitolata alla B. Vergine 
Assunta in Cielo , e di venerare diverse 
ss. Reliquie : ha il battisterio colla cura 
parrocchiale, amministrata da due par- 
rochi. Il capitolo, anticamente regolare, 
sex recensebat anteaclis annis dignità- 
tes, plures canonicos ac ministrosj vero 
ob temporum vicissitudines valde immi- 
nnlunitribus in praesentiarum conflatur 
dignitatibust quarum post Pontijicaletn 
prima Decanaitts^ aliisqne canoni cis et 
presbyteris divino addictis servitio. Si 
componeva 1' antico di 7 dignità, di 33 
canonici, dii i prebendati edi altri eccle- 
siastici. L'episcopio, antico e convenien- 
te edifizio, é alquanto distante dalla cat- 
tedrale, poiché è nella suburbana villa di 
Fontellì. Le altre chiese parrocchiali so- 
no 5, parte io città e parte fuori, né man- 
cano altri sagri templi. In Viseu vi é un 
monastero di monache, il seminario , le 
confraternite del 3.^ ordine di s. France- 
sco e dì s. Maria del Carmine^ l'ospedale 
della Misericordia, e altri benefici istitu- 
ti, oltre quelli d'istruzione, fra' quali il 
collegio. Erano distìnte in passato due 
badie, in oggi soppresse, cioè di s. Cristo- 
vano d'Alafoens, dell'ordine cistcrciense, 
e quella delle benedettine dì Ferrei ra de 
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A^m, GraDdi e belle sodo le pìacxe ed i 
passeggi , e in una di quelle si tiene nel 
setlembre una fiera che passa per la più 
coosideiabiledelPortogal lo, ricca di mer- 
ci e di bestiame. 1 fiumi Mondego e Ven- 
ga, a*due lati gli scorrono vicini. Le più 
selvose campagne aggiacenti nutricano 
mandrie di maialile somministrano mol- 
te castagne. La comarca comprende cir- 
ca 1 55,000 abitanti. — * Plseu o Fisco o 
Vìzcu^ riseum, Fisensis Urbs^ fu occu- 
pato da'mori saraceni. Ma dipoi guerreg- 
giati con ostinato valore da Ferdinando 
1 il Grande re di Castìglia e di Leon, lo- 
ro la tolse per la 5.* volta e liberò per 
sempre a'25 luglio 1057. La sede vesco- 
vile fu istituita al più tardi nel VI seco- 
lo, suffraganea della metropoli di Braga, 
e lo è tuttora, vantando quella chiesa a 
fondatore s. Giacomo Maggiore Aposto- 
lo , che vi lasciò in essa per vescovo s. 
Pietro de Rates, e perciò i portoghesi la 
credono più antica di tutte le Spagne, ed 
ebbe i diritti primaziali nella provincia 
di Lugo al tempo de' vescovi svevi. II più 
antico vescovo che si conosca é Remisol, 
che sottoscrisse al 2.^ concilio provin- 
ciale di Braga neli.^ maggio 563 contro 
gli eretici priscillanisti; ed il vescovo Si* 
noia intervenne al 3.^ concilio di Tole- 
do, verso il 589. Dopo 3 secoli dacché 
sussisteva il vescovato, Viseu fu crudel- 
mente occupata da' mori maomettani, 
quindi restò soppressa la sede vescovile. 
Liberata la città dagl'infedeli, venne ri* 
stabilita. Tra' suoi vescovi più illustri e 
rinomati ricorderò. Lodovico portoghe- 
se, che intervenuto al conciliabolo di Ba- 
silea, die' il voto nel 14^9 per l'elezione 
dell'antipapa Felice V di Savoia, che nei 
1444 lo ci*^ anticardinale: parlai di lui 
nel voi. IV, p.167. Nel i523 il cardinal 
Alfonso di Portogallo (F.). Nel i539 o 
x54i il cardinal Michele de Silva (/^.). 
Indi ne fu amministratore il celebre car- 
dinal Alessandro Farnese (F,) , nipote 
di Paolo III, essendo ricco vescovato. Le 
Hinnuali Notizie di Roma registrano i 
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seguenti. Nel 1 74 1 Giulio Francesco de 
Oliveira di Lisbona, della congregazione 
dell'oratorio. Nel 1 7 70 Francesco Mendo 
Trigozo, di Macaens diocesi di Lisbona. 
Nel 1779 Giuseppe Antonio Barbosa Soa- 
res, di Lordel diocesi di Braga. Nel 1783 
da 8. Lodovico delMarigoano vi fu tra- 
slato fr. Giuseppe del Bambino Gesil car- 
melitano scalzo , di Minai da Jacobina 
diocesi di s. Salvatore nel Brasile. Nel 
1791 Francesco Montiero Pereira di A- 
se vedo , di Rezende diocesi di Lamego. 
Pio VII nel 1820 elesse Francesco Ales- 
sandro Lobo di Beja, gran teologo e pro- 
fondo canonista, eminente nell'umane let- 
tere, il I .^ dotto del paese alla sua epoca. 
Gregorio XVI nel concistoro de' 19 gen- 
naio 1846 preconizzò mg." Giuseppe 
Gioacchino de Moura, di Alfandega da 
Fé nell'aixidiocesi di Braga, licenzialo in 
jus canonico, giudice de'roatrimoni di E- 
vora e di quella metropolitana decano 
dignità, e poi vicario capitolare, dotto 
e prudente; indi dal Papa Pio IX a' 16 
giugno 1 956 trasferito a Braga, di cui è 
arcivescovo. In sua vece a' 1 8 settembre 
di detto anno vi traslatò da Braganza e 
Miranda mg." Giuseppe Emanuele de Le* 
mos, di Treviscoso arcidiocesi di Braga, 
dottore in s. teologia, nella qual facoltà 
fu professore e vice-rettore deli' univer- 
sità di Coimbra, vicario generale del ve- 
scovo e decano della cattedrale; già per 
la sua probità e scienza nel i854 fatto 
vescovo di Braganza e Miranda. Quindi 
lo stesso Pio IX a'27 settembrei8581o 
trasferì a Coimbra che governa. E nel 
concistoro de' i5 aprile 1859 dalla sede 
di Beja, che dal 1849 reggeva, trasportò 
a questa l'odierno pastore mg.' Giuseppe 
Saverio Carveira e Souza, di Mogofòres 
diocesi di Coimbra. Già dottore in s. teo- 
logia, parroco ottimo, professore nell'uni- 
versità di Coimbra, per la sua gravità e 
dottrina, prudenza e altre virtù, Grego* 
rio XVI a'22 gennaio i844 l'avea pro- 
mulgato vescovo di Funcha', donde poi 
nel concistoro di Portici de'28 settembre 
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1849 era passalo all'ultra diocesi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne'libri delia ca- 
mera apostolica io 1600 fiorini, per ascen- 
dere le rendite della mensa a scudi 3,ooo 
romani a qwhusdam jurihus ac posses' 
sionibus obvenientia. La diocesi è molto 
vasta, contiene molti luoghi, è divisa in 
i5 arcipreture, ha ai3 parrocchie, eoo 
circa 190,000 anime. 

VISIGOTI, «Si'co-Go/^/c/. Popolo ve- 
auto dalla Scandinavia,oraiVb/vegi^(^.) 
e Sve'Ja (^•)» formante parte della na« 
Eione de' Go// (/"'.), nomina vasi da prima 
Westergoloo Goto- Occidentale ^ dal che 
per corruzione fu chiamalo Visigoto^ per 
abitare originariamente la Svezia dal la- 
to della Danimarca. Le antiche poesie e 
le tradizioni, soli elementi di storia d'o- 
gni popolo rozzo, sono lungi dall'offrire 
chiarezza nel ricercare le origini delle na- 
zioni settentrionali o barbare, che preci- 
puamente nel V secolo invasero l'Euro- 
pa, secondo Jornandes, De rebus Geticis. 
Tra queste primamente i Goti, sia che 
fossero gli stessi che dagli antichi chiama- 
ronsiGetì, o que'che i Romani conosceva* 
no col nome di Quadi, oppure che fosse- 
ro degli Sciti,Tartari, Sarmati, popoli del- 
la Scizia, Tarlarla, Lituania , Livonia 
{^•\ vengono essi dalla piii parte degli 
storici supposti popoli originari dellaScan- 
diiiavia, creduta isola in que'tempi,e chia- 
mata la Madre de'popolig per la quantità 
di que'che l'abitavano; donde o perchè 
accresciuti di numero, o per desiderio di 
emigrare, mossero su alquante navi verso 
il paese de* fbandati (^'.), la Pomerania 
e il Mecklemburg, ambo regioni riparla- 
te la I .' descrivendo la Svezia e la Prus* 
sia, la 1* nel voi. XCVIII, p. 68, ed ove 
stabilirono dimora novella. Quanto a'Ge* 
tì^ oriundi di Tracia [K)% abitanti fra il 
Danubio, r£mo e l'Éussino, acquistaro- 
no maggior fama e potenza. Gli Sciti ar- 
rivarono fino alle sponde del Danubio, 
quando Indatirso loro scolota o re, vinto 
l'immenso esercito di Dario, stancandolo 
per gl'intermioati deserti della Scizia, lo 
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costrinse a ripassare in Asia.E i Geti ch'e- 
ra nsi misti agli Sciti di alleanze, di costa* 
mi, dì vesti e spesso anche del nome, sta- 
bilironsì anch'essi nel IV secolo avanti 
Cristo al di là del Danubio, quando Ales- 
sandro il Grande venne a domar la Tra- 
cia, per cui Tabbandonarono rifugiandosi 
nelle solitudini de'monti, ma poi disfece- 
ro Zopirione suo capitano. Morto il con- 
quistatore , tocco la Tracia a Lisimaco, 
che volle vendicar quell'onta, ma finì eoa 
darsi per viuto; tuttavolta il re Dromi- 
chi te strinse amicizia eoo lui. Dopo quel 
principe, la gloria de'Geti si eclissò per 
quasi due secoli, soggiacendo a' Bastami, 
finché il re Berebi»to seppe riaccendere 
la loro antica virtù e reseci Geti una del- 
le più possenti e civili nazioni del mondo 
barbarico. Questi infatti sono i medesimi 
Geti che indi circa a 3 secoli, secondo il 
celebre Troya, il più profondo e felice in- 
vestigatore dell' origini barbariche nel- 
la sua Storia d* Italia, con lieve infles- 
sione di nome chiamaronsi più sovente 
Goti, da cui uscirono nel V secolo di no- 
stra era i famosi regnatori d* Italia, àe\* 
la G^//7£Z meridionaleedellav$)9^i^/t/2(f^.). 
Parte della nazione getica erano i Daci o 
Davi o Dai, posti tra il Pruth e il Danu- 
bio^ parlando il medesimo linguaggio tra- 
ce, e avendo i medesimi costumi e la stes- 
sa religione. Era questa l'antichissimo 
culto insegnato loro dal trace Zamolxi,di 
cui precipuo domma era l' imaaortalità 
dell'anima destinata a godere io eterno 
giorni beati, premio del loro valore. Per- 
ciò i Geti denommavansi ^'Immortali, e 
spregiando la morte anelavano di ricon- 
giungersi con Zimoixi. Parte della na- 
zione ricevette da Deceneo il nome di 
Chiomati; nome che fu in grande onore 
presso i Dacogeti, celebrato nelle loro can- 
zoni e illustrato dalle gesta de'guerrieri. 
Egli scrisse inoltre un corpo di leggi, det- 
te Bellngini, insigne per sapienza, e da 
cui trassero poscia il loro principio le leg- 
gi de'f^isigoti e degli Ostrogoti in Ispa- 
gaa e in ilalia (l Goti stabiliti di là del 
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Danubio, fnrooo chiamati Ostrogoti ot* 
sìa Goti Orientali f per disti ngiierli da 
quelli ch'erano passati nell' Occidente e 
nella Pannonia, L' antica Pannonia ora 
corrisponde alla bassa Austria^ alla bas- 
sa Ungheria^ alla Schiavonia, L'Ostro- 
gozia, antica provincia della Svezia^ è la 
Gotia-Orientale o Oestei-Goetland, pre- 
fettura di Linkoeping. LaGoziaOcciden* 
tale o Westrogotia o We&ler-Goetlandé 
altro antico paese della Svezia^ prefettu- 
ra di Skaraborg. 1 Goti sì fanno discende- 
re da'Geti, e dagli abitanti della Gozia o 
Gothia o Goetlaod, contrada nneridiona* 
le della Svezia ^ in antico divisa in 9 prò- 
viocie , fra le quali le dette due Gozie). 
Altri scrivono, suH'origiue de'Goti. Dice 
Grazio , Prolegomeni in hisL gotte, , la 
bonarietà de'costumi assai semplici e meo 
aspri degli altri popoli boreali, e la ospi- 
tai cortesia sagra e inviolabile tra loro, 
il nome gli meritarono di Goti, poiché 
Goten o Guten significa buono nel lo* 
ro idioma. Tale nome modificarono ri- 
spettivamente alle regioni occupate, onde 
all'Oriente Ostrogoti ^ all'Occidente Fé» 
stregati o f'isigoti sì appellarono; e gl'i- 
taliani quest'ultimi precipuamente chia- 
marono ^/5igo/f. Reggeva gli Ostrogoti e 
sopra ogni altra famiglia era ragguarde- 
votcì la nobile stirpe degli A mali, ossia de' 
Divinila cui apparteneva Teodorico, che 
a sua volta signoreggiò l' Italia. Erano 
d'altronde! Vestrogoti o Visigoti domina- 
ti dalla famiglia de' Baiti , ovvero degli 
Arditi, dinastia meno illustre degli Ama- 
li; e da questa discendeva Alarico, che 
nell'impero pel i." die' il sacco a Roma, 
sorpresa a tradimento. Scorsi erano mol- 
ti secoli, e quest'incognite genti, talvolta 
io guerra colle legioni della romana re- 
pubblica, poscia con quel le de'Cesari, se 
non vittoriose, i ndomabi li, posavan sicu- 
re avendo a schermo gli orrori del sito e 
del clima; quando foltissime masse d' uo 
popolo selvaggio, molto più sconosciuto 
dianzi, a cui dettero i nomi di Vnni(f\\ 
Alanij A vali, Hunyi^re Ul7yngur, e che 
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i) terrore de' vinti suppoie nati dal com* 
mercìo delle «S'freg^e cù'Demonii, abbati* 
donando le triste e squallide rupi poste 
in mezzo tra il Caucaso, la Palude Meo- 
tide e il mar Caspio, ove solo nel mon- 
do eransi credute, vennero a discoprire 
che oltre i propri confini stavano pure e 
terre ed uomini. Si che destatosi in esse 
il desiderio d'occupar nuovi siti, e alcun 
vantaggio recare alla loro esistenza , il 
breve Bosforo Cimmerio, o stretto di 
Cajffii o Teodosio, valicarono, e si preci- 
pitarono ferocemente sui Goti. Atterriti 
costoro dall'impeto inopinatodi tanto ne- 
mico,chiesero eottennero dall'imperatore 
Valente del 364> oltre Cibales nella Pan- 
nonia, in asilo la Dacia e la Mesìa sulla 
diritta sponda del Danubio; ebbero pure 
facoltà libera di provvedere al loro vive- 
re ne'mercati imperiali, onde colà traslo- 
carono in numero di 200,000 le loro &• 
miglie, cui indi a poco tennero dietro in- 
terminabili stuoli. Ma sedi gravissimo er- 
rore fu notato Valente in dare ricovero 
ad ospiti COSI pericolosi, maggiore fu cer- 
tamente quello di Irasandare i necessari 
mezzi per la loro sussistenza. I Goti privi 
de' vasti pascoli della Moldavia e dell' tJ- 
crania, obbligati a comprare ad altissimo 
prezzo tuttociò di cui abbisogna vano,ao- 
gariati da a venie, e messi nell'alternati- 
va di morire nell'inedia, o vedersi schia- 
vi per un meschino alimento, s'ammuti- 
narono nel 25o, e cominciarono le loro 
terribili incursioni , cioè secondo alcuni, 
propriamente gli Ostrogoti o i Goti orien- 
tali. I Romani che tardi tentarono di con- 
tenerli furono debellati; e Valente mede» 
Simo, dopo averli vinti nel 369, dipoi in 
nno scontro ch'ebbe con essi, perì vittima 
dell' imprudenza commessa a' 9 agosto 
878, nelle fiamme co'suoi uffiziali, nella 
casa ove ferito erasi ritirato. 1 Visigoti e* 
ziondio, che congiuntamente agli Ostro- 
goti erano stati per qualche tempo alleati 
de'Romani,poco paghi d'una paceche per 
niun conto era loro vantaggiosa, passa- 
rono il Danubioe fecero grandi guasti sul- 
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le lene deirimpero. Teodosio I il Cran' 
de gli sgominò compiuta meo te, egli re- 
spinse b1 di là della Tracia nel 879. Ma 
alla perfino eglino si credettero tanto poa- 
senti, a cagione de' popoli che rannoda- 
ronsi eoo essi, e n formidabili pel nume- 
ro loro, che sent' ostacolo penetrarono 
iDsino nell'Italia nel ^o3. Essi erano i 
Visigoti o Goti-occidentali, di religione A* 
riana, in origine partiti dal mezzodì del- 
la Norvegia e Svezia, e guidati dal re A* 
larico I. L' imperatore Onorio per libe- 
rarsi da sì immeuso stuolo di nemici, lo- 
ro cedette una parte delle Gallie e della 
Spagna. Alarico a'24 agosto 409 s' im- 
padronì di Roma e la depredò, con istra- 
ge. Morto nel 4^ >> Aiaulfo suo cognato 
che gli successe, cominciò il regno de' Vi- 
sigoti neir Aquitania e nella Gallta Nar- 
bonese. Ataulfo passò nella Spagna (altri 
fauno cominciare il regno de' Visigoti di 
Spagna nel 369 da Atanarico^ a cui nel 
38 a successe Alarico I), ove fu ucciso nel 
4i5 a Barcellona da uno de' suoi schia- 
vi; mentre che Armenerico^ guidando gli 
Svevi, dopo aver desolate molte Provin- 
cie della Gallia si ftabiPi nel Portogallo 
e nella Galizia. Nondimeno Sigerico che 
avea forzato i Visigoti ad eleggerlo a lo- 
ro re, non regnò che 7 giorni , e in suo 
luogo fu eletto Vallia o Wallia, cognato 
di Ataulfo. Questo principe avendo fìitlo 
guerra nella Spagna per Onorio, l'impe- 
ratore gli abbandonò tutta 1' Aquitania 
da Tolosa (F.) iiisinoairOceano,equel* 
la città divenne in tal modo la capitate 
del suo piccolo regno. Egli distrusse la 
nazione degli Alani nel 4 18. Vallia non 
avendo lasciato che un fìglio, nel 4^^ ^ 
Visigoti diedero lo scettro a Teodorico I, 
che perdette la vita nella battaglia di 
Clialons, guadagnata da Ezio sugli Unni 
nel 4^ I • Torismondo suo primogenito e 
suo successore, fu ucciso nel 4^2 da suo 
fratello Teodorico il, che perdette a vi- 
cenda la vita nel 4^6 per le mani di E- 
varico, suo altro fratello. Teodorico II a- 
vea aggiunto a'suoi stati la città di Nar- 
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bona {F,\ capitale della provincia detta 
lai.' Narbonese, e che insin d'allora ot- 
tenne il nome di Seltimiana, perchè com- 
prendeva 7 città o distretti. Evarico o 
Enrico segnalò il suo regno con vaste con • 
qoiste nelle Gallie e nella Spagna^ che 
soggiogò nella maggior parte. L'annalista 
Baronio riporta all' anno 473 la discesa 
degli Ostrogoti in Italia sotto il duce Vin- 
demiro, essendosi dall'altra parte rivolto 
il loro re Teodomiro a predare l'Orien- 
te (Teodorico 1 che gli successe nel 4?^^ 
nel 493 divenne re degliOstrogoti in Italia 
e della regione, ove i re successori l'egna- 
rono fino al 553). Ma appena Vindemi- 
ro entrò in Italia morì, lasciando suo suc- 
cessore il figlio chiamato pure Vindemi- 
ro, che fu dall'imperatore Glicerio man- 
dato a forza di ricchissimi doni nelle Gal* 
lie, le quali erano afflitte da diversi bar-> 
bari, ohe stavanoloro d'intorno, ed unissi 
a' Visigoti da'quali originava. Evarico nel 
484 ebbe a successore il proprio figlio 
Alarico II, che nel 507 fu ucciso da Glo- 
doveo I re de'franchi. Quella morte pò- 
se fino al regnò di Tolosa, che avea sus- 
sistito pel corso d'89 anni, dopo che Val- 
lia avea eretto quella città in capitale de' 
suoi domtnii. Si può vedere Nicola Bac- 
cetto, Historiae Scptùni anae y "RomAe 
1724. Per tal modo la Francia fu libe« 
rata dal flagello de' Visigoti, che si man- 
tennero per piìi lungo tempo nella Spa- 
gna {F.) dove dominarono sino all'inva- 
sione araba de'inori : l'ultimo re fu Vit- 
terico, morto nel 6 1 o> successore di Liu- 
ba li. Prima del regno del predecessore 
di questi Recaredo I, suo fratello s. £r- 
menegildo ( F.), per aver abiurato l'aria- 
nesimo e abbracciato il cattolicismo, nel 
585 o 586 era stato fatto martirizzare 
dal comune padre Leovigildo, che l'avea 
associato al regno. Recaredo I volle tosto 
imitarlo^ si fece cattolico e trasse tutta la 
gente visigota alla s. Fede, e con tanto 
fervore che non permise militasse verna 
eretico nel suo reame. Fu nel concilio d> 
Toledo del 589 che i Visigoti riprovati i 
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loro errori, si riuoirono alla Chieia caU 
tolica. Si chiederà perché gli Spagouoli 
ch'eraosi va lidameole difesi cootroiRo- 
maoi si soggetUroDO al giogo de'barba- 
ri d'Oocideote, e a'de tastatori dell'Orieo- 
te? Egli è che la Spagna era composta di 
cittadini, allorché fu assalita dagli eser- 
citi i*oinani , ma sotto il giogo de' suoi 
conquistatori» essa nou fu piti popolata 
che da schiavi, maltrattati da'padrooi e(- 
femmioati. Il coraggio erasi dileguatocol- 
la libertà, e i popoli del settentrione, più 
forti e più agguerriti, ne fecero un facile 
conquisto. Erano restati nella Spagna al- 
cuni principi visigoti, che forse erano ri- 
caduti neir empia ariana eresia , ma di 
nuovo convertiti alla fede, nel 1081 in- 
viarono un'ambasceria a Papa s. Grego- 
rio VII, il quale si rallegrò della conver- 
sione de' Visigoti, li ricevè nel grembo di 
s. Chiesa, e die'agli ambasciatori diverbi 
importanti ammaestramenti. Dopo la con- 
quista della Spagna fatta dagli Arabi , i 
Visigoti e gli altri cattolici conservarono 
la loro religione e il suo esercizio, sia nel- 
le montagne della Ga»tigtia e di Leon, 
dove molti si rifugiarono, sia in alcune 
città, dove ottennero essi per capitolazio- 
ne il privilegio del libero esercizio del 
C'ittol teismo. £ siccome abbracci nono 
questa molti arabi maometlaui, i cristia- 
ni sidi^sero Mozzarabi\ MuzaràbioMo 
slarahi^ cioè misti cogli Arabi j quindi 
il lito che continuarono a seguire fu det- 
to MoToarabico (^•)i con alcune parti- 
colarità, introdotte dagli Spaguuoii, dopo 
le conversioni de' Visigoti dall'arianesimo 
e de'mori dal maomettismo. Ma s. Gre- 
gorio VII l'aboPi circa il 1 074» e pei*sua* 
se gli Spagnuoli e il re Alfon>o VI di ser- 
virsi nuovamente della Liturgia e Uffi* 
zio romano; indi Urbano II nel 1090 lo 
tolse affatto da per tutto , tranne in 5 
parrocchie di Toledo , e nella cappella 
del chiostro della cattedrale di Salaman- 
ca.Per togliere però dall'oblio itrito moz- 
tarabico , nella primaziale della Spa- 
gna, dipoi il cardinal Xìmcncs fondò nel* 
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la metropolitana di Toledo una cappel- 
la nella quale si celebrasse il rito, la mes- 
sa e l'uffiziaturà mozzarabica, e ne fece 
stampare il messale ueli5oo e ilbrevia* 
rio nel 1 5o2; e siccome ne furono impres- 
se poche copie, vennero ristampati in Ro- 
ma nel 1755 per cura del p. Lefflée ge- 
suita, con note e ampia prefazione. Que- 
sto dotto editore dice in essa , che la li- 
turgia mozzarabica fu stabilita in Ispa- 
gna^ fino dal tempo degli Apostoli, da 
que'medesiini che vi portarono il Vange- 
lo; per cui i fratelli s. Leandro e s. Ac- 
doro vescovi di Siviglia, non ne sono gU 
autori, come altri scrissero, ma la frese- 
rò soltanto più corretta e vi aggiunsero 
qualche nuovo uffizio. Il p. Le Drun, che 
scrisse egli pure la Storia del rito MoZ' 
zarabicOy nel t. 3, p. 272, osserva,'i0lie nel 
messale del cardiual Ximenes quel rito 
nou é assolutamente tale, com'era nel se- 
colo VII , ma che a riempirne i vuoti, 
quel gran cardinale vi aggiunse alcune 
rubriche e molte preghiere tolte dal mes- 
sale di Toledo, il quale non era puro ro- 
mano, ma in alcune cose conforme al mes- 
sale Gallicano. Distingue quell'addizioni 
dal vero Mozzarabo e paragona questo 
col Gallicano i nella loro Liturgia, Il p. 
Lefflée, che fece il medesimo confronto, 
pensa che il i."* sia piti antico: il p. Mabil- 
lonche pubblicò la liturgia Gallicana, so- 
stiene il contrario, e sembra che il p. Le 
Bruu sia dello stesso avviso. Riparlai del- 
l' argomento ne' voi. LXXVI, p, 247, 
LXXXII, p. 290, 3o4 e seg. Scrisse Jur- 
nandes,Z>c Getarum,sive Gothoruniori* 
gine et rebus gestis. Isidori Chronicon 
Gothorum, Procopii^fraginenta depri" 
scis sedibus^et niigrationibus Gothorutn^ 
accessit Jomandes de regnorumetteni- 
porutn successione^ et de literis, et Un* 
glia Got/iorun», cuin notis f^ulcanii^ 
Lugduni Balavorum 1607. 

VISIONE , Fisuni, Maniera diversa 
colla quale il Signore si manifestò eìPa- 
triarcki, b' Profeti^ 9ÌSanti^ ed agli altri 
Servi di Dio (F)^ sia che le licioni fus- 
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sèro puramente inteliellualt , lia che si 
facessero in qualche maniera sensibile. 
Visione, prendesi per le Profezie scriUe, 
come Cellesi in principio e nel testo de' 
libri de'profeti. Visione dicesi dell' istru- 
Eioni contenute ne'cap. 3o e 3 1 de'Pro- 
verbi. Visione significa talvolta uu'appa- 
renza^ cioè che pare a' sensi. Visione di- 
cesi anche delle vane profezie de'visiona- 
rì: e Visionario è quello che si figura le 
cose, e le crede come se le avesse avute 
in visione. In alcuni passi della s. Scrit* 
tura, visione vuol significare gli spettri 
ed i fantasmi che spaventano di notte. Vi* 
sione beatifica é l'azione con cui i Beali 
(F,) vedono Dio io Paradiso (F,). Del- 
la questione, se le anime del Purgatorio 
(^.), entrate nel cielo, godessero pi ima 
del giorno finale la vista chiara di Dio, 
parlai in queir articolo. Visione è pure 
Y ^apparizione (F,) che Dio manda tal- 
volta a'suoi profeti ed a'santi, sia in so- 
gno, sia realmente. Ragionando della Su* 
perstizione {F,)^ dissi pure de'sogni, no- 
tando che i sogni misteriosi vanno distin- 
ti dalle ^apparizioni, dalle Fisioni, e dal- 
le Rivelazioni (F,\ Ne'libri santi e pres« 
so gli scrittori ecclesiastici la visione pro- 
fetica significa una rivelazione che viene 
da Dio, in cui ne la fantasia,nè alcuna cau- 
sa naturale ha potuto avere parte» o che 
un uomo l'abbia ricevuta in sogno, o al* 
trimenti. Perciò é chiamata visione la co* 
gnizione che Dio dava a'suoi profeti de* 
gli avvenimenti futuri, perchè Dio avea 
loro fatto vedere l'avvenire, e molti po- 
sero questo titolo alle loro profezie. Ma 
ogni visione non è profetica. Dio soven- 
te rivelò a'suoi santi delle cose passate o 
presenti, di cui non erano istruiti, ed al- 
cune verità, che naturalmente non pote- 
vano conoscere, e loro comandò delle a- 
zioniche da sé stessi non avrebbero fatto. 
Così Dio fece rivelare da un Angelo a s. 
Giuseppe, mentre dormiva, la purità di 
Maria, il concepimento di Gesù io essa 
per opera dello Spirito Santo, la prossi- 
ma redenzione del mondo da aperarsi da 
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questo divino fanciullo; gli fece parimen- 
te comandare che lo trasportasse in C- 
gitto colla sua madre, per sottrarlo dalla 
crudeltà di £rode, e poi ritornare nella 
Giudea. Non si conosce se quando s. Pao- 
lo fu rapito nel 3.° cielo, abbia appreso 
de' futuri avvenimenti. Nell'Apocalisse, 
Dio fece conoscere a s. Giovanni aposto- 
lo ed evangelista delle verità occulte, e del- 
le rivoluzioni che in progresso doveano 
succedere. Iddio a mezzo degli Oracoli 
(/^) parlò a Mosé, al sommo sacerdote, 
a' profeti e ad altri. Gli oracoli de' falsi 
numi, Dio permise per punire i pagani 
cheli consultavano. Si ha di Antonio Ve- 
neri, De Oraculis et Divìnalìonihas an- 
tiquornnif Venetiis 1624* '^ P* R^^'Q^rt 
negli Ani sinceri de' primi martiri delia 
Chiesa cattolica, oltre il riportare un bel 
numero di visioni e rivelazioni miracolo- 
se, osserva che non se ne può giudicare 
con altri principii se non con quelli del- 
la fede; e ch'è richiesta somma umiltà e 
prudenza evangelica per non essere in- 
gannato. Dice pertanto essere certissimo, 
che le vie di Dio non sono le vie degli 
uomini, e eh' è somma e sacrilega teme- 
rità ed empietà il dire, questa o quell'al- 
tra cosa è indegna dello Spirito Santo, co- 
me scrisse il Basnagio; e questo per T u- 
nica ragione, perchè a me non piace. La 
8. Scrittura, la Tradizione , il giudizio 
del romano Pontefice e della Chiesa cat- 
tolica furono le regole del giudicare ve- 
race delle cose divine; e le visioni, le ri- 
velazioni , e ogni maniera di Miracoli, 
ove non si mostri che in qualche modo 
si oppongano alla Scrittura, o alla Tradi- 
zione, o alle definizioni de' Papi, e alla 
dottrina comunemente ricevuta dalla 
Chiesa cattolica , non ponno censurarsi 
come cose indegne dello spirito del Si- 
gnore, e del braccio onnipotente dell'Al- 
tissimo, perchè non piacciono agi' irreli- 
giosi censori. Chi vuole con orgogliosa 
presunzione investigare i giudizi di Dio, 
resterà oppresso e inabissato dalla loro 
infinita maestà; esiccome è necessario nel* 
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r uomo lo spìrito umano per giudicare 
dell'opere dell' uomo, cosi il solo spirito 
di Dio può giudicare dell'opere divine. 
Eusebio nella sua storia offre V estratto 
d' alcuni dottissimi scrittori cattolici del 
Il e III secolo, che impugnarono gli e* 
retici Monlanislì (F ,Y^ e le loro parestasi 
e diaboliche visioni. Niuno mai di loro 
non leone il metodo del protestante Ba- 
snagio, né disse: queste visioni sono da 
me riputate indegne dello Spirito San- 
to, Musa più. Mostrarono in primo luo- 
go essere contrario alla s. Scrittura, alla 
dottrina e a' giudizi solenni della Chiesa 
quel demenlamento e quella pazzia fa* 
riose, che i uiontanisti riconoscevano ne' 
loro profeti: che contrarissime alla Scrit- 
tura e alla Tradizione, e a'giudizi della 
Chiesa erano le dottrine predicate da que- 
sti fanatici impostori: e che contrarissimi 
alla fède, alla ragione e alla pubblica 
tranquillila erano gU effetti delle visioni 
fanatiche di costoro, operoti e nelle loro 
persone e in quelli che credevano alle 
loro dottrine. A prova di ciò entravano 
a fnre un ritratto de'principali impostori 
de'montanisti, che tutti vivevano una vi- 
ta sommamente infame, e dediti alle era* 
pule, alle ubbriachezze, alle disonestà, al- 
l'avarizia la più sacrilega, all'inimicizie 
le pih dannose , in una parola a tutti i 
visi. Riferivano, che alcuni de'principali 
predicatori de'montanisti pe' loro delitti 
erano stati da'pubblici governatori impri- 
gionarli e morti ; che per far cosa grata 
a'geoti^, anche senza essere richiesti, a- 
veano negalo e bestemmiato Gesù Cri- 
sto; che non pertanto essendo stati mor- 
ti come pubblici e dannosissimi malfatto- 
ri, erano da'montnnisti predicati e ono- 
rali come martiri. Dicevano, che tutti i 
niontanisli s'erano ribellati alla necessa- 
ria e dovuta soggezione a'Ioro vescovi; e 
che perciò erano dovunque esecrati da 
tutti i cattolici; e che, se qualche marti- 
re di Gesù Cristo s' incontrava a dover 
stare nelle prigioni con qualche nionla- 
nisia, fuggiva ogni qualunque comunica- 

VOL. CI. 
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zione e ogni colloquio con esso lui. Di* 
covano e dimostravano, che non soia- 
mente non si erano verificate le predizio- 
ni profetiche fatte da'montanisti; ma die 
di più era dipoi sopravvenuto lutto il con- 
trario di quello eh' essi aveano prenuu- 
ziato. Di che svergognali e disperati Mon- 
tano e Massimilla , primari inventori di 
quella setta, s'erano impiccati per la go« 
la, e s'erano morti da sé stessi,, terminan- 
do di vivere come Giuda. Altri visio- 
nari eretici li riprovai ne' loro articoli. 
?fotò il Luchini traduttore e commenta- 
tore del Buina rt, il Signore anche nelle 
vere visioni , e nella contemplazione in- 
fusa, lascia che l'anima pensi e operi con 
quelle debolezze e imperfezioni che sono 
proprie del lo slato e della miseria dell'uo- 
mo viatore. Nella via presente dobbiamti 
camminare al lume della fede. Le rive- 
lazioni e le profezie veramente divine non 
tolgono, ma perfezionano la fede. Gl'in- 
creduli deridono tutte le rivelazioni, e so- 
no empi; non pochi cristiani stimano le 
rivelazioni e le profezie del Signore, ma 
non per quelle ragioui che si deve, e 
con questo pascolano-d'ordinario la loro 
vanità , e ne restano spessissimo confusi 
da Dio. Le rivelazioni della s. Scrittura 
sono da credere di fede divina, ed è in- 
credulo ed empio chi le discrede. Quelle 
rivelazioni,chesono approvate dallaChie- 
sa, come sono quelle de'primi 3 secoli a 
noi rimaste ne'monumenti sinceri di que' 
tempi, si vogliono e pregiare e rii^erire» 
e si ponno e scrivere e leggere con sicu- 
rezza di buon effetto; e lo stesso è delle 
rivelazioni e visioni approvate ddlla Chie- 
sa ne'santi canonizzati; delle rivelazioni 
delle persone viventi ne dovrebbouo par- 
lare que'soli, che sono ministri deputali 
da Dio per (hezzo di chi ha egli messo al 
governo della sua Chiesa j a provare que- 
sti spiriti, se siano dal Signore. Questa é 
una materia, che pasce la vana curiosità 
di non pochi oziosi , i quali con questo 
fomen ta no un'occulta superbia, e s'espon • 
gono a gran pericolo d'illusioni gravisìii- 
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me, e l'esperienza mostra, che anco Tes- 
sere stati cento volte smentiti dal fatto 
con evidenza, non basta a ravvedere que- 
sti vani curiosi, i quali di più per giusto 
giudizio dei Signore si vedono pur trop- 
po tanto più ostinati nei loro inganno vo- 
lontario , quanto più ogni dì il fatto gli 
smentisce della loro imprudenza e ceci- 
tà. Il dotto preposto Antonio Riccardi, 
Storia de*fiantuari più celebri di Maria 
ss. sparsi nel mondo cristiano , nel ra- 
gionamento preliminare premetteio ca- 
pitoli, fra'quali: Nozioni teologiche sulle 
apparizioni e le visioni: Scienza efilo* 
sofia de miracoli: Storia delle appari^ 
zioni e de' miracoli : Critica polemica 
sulla storia delle apparizioni e de* mi- 
racoli: Vani pretesti contro le appari- 
zioni e i miracoli: Consolazioni ed af- 
fetti più salutevoli delle apparizioni e 
de* santuari. Ricaverò poche parole dal 
i.° de' nominati capi. La visione e l'ap- 
parizione si distingue T una dall'altra, 
sebbene l'una partecipi qualche volta del- 
l'altra, e nel comune linguaggio si con- 
fonda spesso l'una coH'aitra. Lai.* ossia 
la visione è una rappresentazione inter- 
na: la 2.* o l'apparizione è una munife- 
stazione esterna. La i.' ora è puramente 
intellettuale , e rivela alla mente di chi 
la contempla i più alti misteri^ senza fi- 
gure che li rappresentino. Sebbene an- 
che questa sia sempre accompagnata dà 
qualche rappresentazione immaginaria, 
poiché in questa vita senza fantasmi s'in- 
tende, può tuttavia di sua natura esser- 
ne senza. Ora è puramente immaginaria, 
cioè colorita d'immaginazioni e di figure 
che qualche cosa significano di misterio- 
so, ma che non s'intende, se non si ricor- 
ra ad un interprete superiormente ispi- 
rato, o se non si attenda da' successi lo 
schiarimento. Ora è immaginaria e al 
tempo stesso intellettuale, cioè presenta 
all'immaginazione i simboli, e manifesta 
all'intelletto la verità, i misteri, gli av- 
venimenti che in quelli sono indicati : e 
questa è la specie più comune. Queste ?i- 
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sioni ciò non pertanto, almeno le due ul- 
time specie, ponno avvenire si nella ve- 
glia come nel sonno. Se nella veglia, si 
chiamano contemplazioni, rivelaziooi,vi- 
sioni propria mente dette; e succedono sem- 
pre con astrazioni da' sensi esteriori in 
persone, per lo più, in luoghi e tempw di 
quiete e di solitudine, ove gli esterni so- 
no meno occupati , e i sensi interni più 
disposti nel raccoglimento oneirorazioue 
alle elevazioni, all'estasi, a'ratti di mente, 
che introducono alle visioni. Se occorro- 
no mentre si dorme, essendo anco questo 
un tempo dì quiete, e di vacanza da ogni 
altro operare, e però atto alle visioni in- 
teriori , allora si chiamano sogni miste- 
riosi, de'quali si Iranno molti esempi nel- 
le divine Scritture e nelle storie sagre. 
E' proibito di credere a' sogni, ma col- 
l'eccezione: quando non siano mandati 
da IV Altissimo per visitarti; perchè di- 
fatti Dio rivelò più volte nel sonno. Ri- 
velazioni piene di misteri divini furono 
fatte nel sonno ad Adamo, ad Abramo, 
a Giacobbe, a'Re Magi, a s. Paolo ec. Tan- 
to nel sogno, quanto nella visione l'anima 
è trattenuta dalle rappresentazioni, come 
se fossero non solo immagini e similitu- 
dini delle cose, ma le cose medesime. La 
2.' o l'apparizione propriamente detta 
succede sempre nella veglia , e si comu- 
nica a'sensi esteriori di quello che il cielo 
sceglie a questi favori ; e consiste gene- 
ralmente nel presentarsi una persona e 
una figura, nel risuonare una voce, nel 
balenare uno splendore , nel comparire 
un segno o un fatto inusitato meraviglio- 
so, che mostra il concorso o la presenza 
d'uno spirito. Lungi di avvenire, come 
la visione, nell' astrazione de' sensi, una 
stessa apparizione ha bisogno della testi- 
monianza di più sensi; e per giudicare se 
l'occhio ha visto realmente, si attende an- 
che l'udito e il tattoj come per esser certi 
di aver udito si consulta egualmente il 
tatto e la vista. Distinte così le visioni e 
l'apparizioni, viene l'idea di sapere, da 
chi e in che modo poi sieuo operate. Ec- 
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eettuata la visiooe puramente intelleUua* 
le, che non può essere coulrafTalta, le al- 
tre potrebbero esser cagionate talvolta 
ancor dal demonio con modi e forze pre- 
leroaturaliyodairillusionede'sensi inter- 
ni ed esterni per disposizioni a qualità na« 
turali; ma qui non parliamo che di quel- 
le che sono da Dio, riservandoci a dare 
più avanti i segni che le distinguono dal* 
le illusioni diaboliche o naturali. Però 
trattando piò specialmente dell'apparizio- 
ni, che seno l'oggetto principale della sto- 
ria del Riccardi, supposta sempre appa- 
rizione divina, si vuol tuttavia domanda- 
re se Dio stesso, se Gesti Cristo, se Ma- 
ria, se un Angelo, in somma chi compa- 
risca personalmente , e in che modo si 
manifesti a' nostri sensi. Di tutto rende 
ragione. Qui a me precipuaraente impor- 
ta dire delle visioni; tuttavia poi ne firò 
alcun isfuggevole cenno. Dio si comuni- 
ca agli uomini con visioni, rivelazioni e 
apparizioni di varie maniere, ma tutte 
incomprensibili , né ha voluto spiegarle 
appunto perchè fossero meravigliose. La 
8, Scrittura non. ci descrive come Dio fa* 
cesse udir la sua voce ad Adamo nel pa- 
radiso terrestre, come per 1* uso delT E- 
phod (P^,) facesse sapere a Davide i se- 
greti dell' avvenire, cosi al sommo sacer* 
dote a mezzo dell' Urini e Thunimiin[F ,), 
Gli angeli or si presentavano visibilmen* 
te a'patriarchi e a'profeti; ora senza ap- 
parire formavano ne'loro animi le visio* 
dì e le rivelazioni che si volevano mani- 
festare. Così riferisce il profeta Zaccaria 
le .verità che gli erano insegnate dall'An- 
gelo, il quale parlava non fuor di lui, ma 
io lui stesso. Chi potrà discoprire come 
si formassu'O que'segni misteriosi di cui 
Dio ai è tante volte servito per far co- 
noscere i suoi voleri ? S. Paolo è traspor- 
tato al 3.^ cielo; egli vede ed ascolta cose 
mirabili; ma non sa pur egli il modo di 
questa operazione meravigliosa. Che pre- 
tesa dunque abbiamo noi di saperne di 
più? Non sarà mai lecito di rigettare il 
fatto che si manifesta sensibile e avvid- 
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nato alla cognizione dell'uomo^ perchè il 
modo resta invisibile e riservato alla sa- 
pienza di Dio. Ma l'incredulo spesso vuol 
sapere ciò che non può né importa cono- 
scere, e ricusa di ammettere ciò che non 
potrebbe ragionevolmente negare. Così la 
curiosità de'modi non è che un pretesto 
all'incredulità de'fatti. L'utilità di queste 
manifestazioni è un segno più principale 
per distinguere le vere comparizioni e vi- 
sioni che vengono da Dio, dall'apparenti 
e insidiose, che ponno muovere dall'illu? 
sioni del proprio spirito, o da quelle del- 
l'angelo delle tenebre il Demonio.: men- 
tre le prime sono sempre per cose utili e 
pie; le seconde al contrario ponno comin- 
ciare con una certa apparenza di bene, 
ma finiscono presto nella vanità e nel- 
l'errore. Però si vogliono senza più riget- 
tare e condannare tra le illusioni, o colle 
più empie imposture, quelle visioni o ap-» 
parizioui che non tendessero ad ispirare 
l'amor di Dio e della virtù, a conferma- 
re le verità della fede, a promuovere le 
buone pratiche e il vero spirito della pie^ 
tà e della religione cattolica. Avvertendo 
inoltre che l' angelo stesso delle tenebre 
Satana si copre talvolta proponendo al- 
cun bene per impedirne un maggiore, in- 
vitando ad un'opera buona. Come suc- 
cedono le apparizioni ? Lungi dalle cele* 
sti visioni, certe più strane e meno mo- 
deste perturbazioni, lungi le convulsioni 
e gli atteggiamenti affettati e ridicoli , i 
discorsi esaltati o imprudenti , le noie e 
le allegrezze smodate; non sono questi i 
segni ordinari del santo Spirito. I simboli 
stessi e le figure, sotto le quali si manife- 
stauo, sebbene l'opere di Dio non ponno 
essere in questa parte assoggettate trop« 
pò rigorosamente al pensare degli iiomi-! 
ni, iti generale tuttavia devono compari- 
re degne della santità e nobiltà de'celesti; 
però la forma dell'apparizioni degli an- 
geli è sempre 1' umana; dove quella de' 
demonii è molteplice e varia; umana so- 
vente anche sotto sembianze d' angeli e 
santi, di Gesù e di Maria, ma spesso an* 
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che di animali e di deformi figure. Un 
modo poi che distingue tutte l'apparizio- 
ni é quello d'un primo senso d'allegrez- 
za, che passa ben presto alla tristezza nel* 
le false, e di un religioso sbigottimento, 
cui tosto succede la ctilma e la gioia, nelle 
^ere; imperocché quelle che vengono da 
Dio sulle prime conturbano, e spesso an- 
che spaventano, ma si lischiarano tosto e 
consolano restituendo la tranquillità e la 
fiducia dello spirito; le altre al contrario, 
che vengono dall'angelo cattivo, produ- 
cono una prima impressione lusinghiera, 
ma portano presto al turbamento e alla 
confusione, giacché non avvengono che 
per confondere e ingannare. Questi segni 
più generali, sono indispensabili anche al 
discernimento di tutti gli altri miracoli, 
cioè la qualittr e il sentimento delle per- 
sone col di cui mezzo viene operato il prò* 
dìgio, il motivo e il successo per cui vie* 
ne operato, il modo onde viene operato. 
]| dotto annotatore delTab. Butler, /''ite 
de'Santi^ in quella dis. Caterina vergine 
badessa delle Clarisse di Bologna, fa av- 
vertenze sulle visioni e rivelazioni, e da 
quali segni si conoscono quelle che ven- 
gono da Dio. Dice pertanto che fu pub- 
blicato un libro delle rivelazioni della 
santa a Bologna nei 1 5 1 1 , ma in genera- 
le, egli crede doversi diilQdare di tutte le 
storie di visioni e rivelazioni, le quali non 
siano state esaminate secondo le regole 
stabilite per lo discernimento degli spiri- 
ti; poiché senza di ciò si coitc facilmente 
rischio di cadere in fantasticherie, come 
dice Benedetto XIV, De Canoniz. Sari' 
ctor,, t. 3, e. 5i, p. 7 15. Di più ancora 
Tuolsi andar cauti in prestar fede a que- 
ste visióni e rivelazioni , se sono scritte 
Doo da chi le ha avute, ma da altri. De- 
^esi eziandio esaminare , se quelli che 
Tebbero, furono costantemente in fama 
di profonda umiltà, di consumata spe- 
rlenza e di perfetto discernimento degli 
spiriti.Tutte queste condizioni, dice Bene- 
detto XIV, si trovano nelle visioni e nel- 
le rivelaiioni di s. Teresa, scritte da lei 
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medesima. Quanto alle rivelazioni di §, 
Caterina di Bologna, non furono scritte 
da lei, ma da persone che le stesero die- 
tro tali relazioni , delle quali si può so- 
spettare; essendo anche troppo facile il 
cadere in gravi sbagli in simili specie d'o- 
pere. Di s. Brigida dì iSl^caz^, riparlai ne' 
voi. LX, p. 3i I e seg., LXXI, p. i4o e 
seg. La Civiltà Cattolica^ serie 2.', t. 3, 
p. 94, sulle visioni, dà ragguaglio del li- 
bro : Delle cose divine ^ e specialmente 
degli ultimi tempi del mondo. Ammonio- 
menti di Giovanna Le Royer^ poscia suo* 
ra della Natività^ Rovigo 1 852. Il libro 
prova il risorgimento dello spirito catto- 
lico, di cui era informata la religiosa che 
in esso parla. Verità del racconto desun- 
ta, non da documenti autentici ma dalla 
critica, potendo fornire un pascolo piace- 
vole a quell'anime divote, le quali senza 
credere articoli di fede tutte le private 
rivelazioni, sanno rispettare nella bontà 
divina il diritto ch'ella ha di comunicar- 
si agli uomini anche a'teinpi nostri, e non 
gettano subito dispettosamente un libro, 
perché favella d'un misticismo superiore 
alla natura. Tutte le materie si riducono 
a contemplazioni sulla Divinità, o ad an- 
nunzi di que'castighi, de'quaii sentiamo 
i coipijOa'vaticinìi de'giorni estremi.Sul- 
la visione ideale, la Civiltà Cattolica ra- 
gionò nel citato voi. a p. 353: U Auto* 
crazia dell* Ente, lozioni sul misticismo, 
sul mesmerismo, sul magnetismo, sul son- 
nambulismo , le ho riferite qua e là in 
più luoghi. L'annalista Rinaldi offre un 
bel numero di avvenute apparizioni e vi- 
sioni. 

VISIR. F. Turchia. 

VISITA, Fisitatio. L'atto del visita- 
re, l'andare a vedere altrui per ufficio di 
carità o d'affezione o d'osservanza. Fi- 
sitare, Fiserè, Il Morcelli latinizza il vo- 
cabolo Fisitarcy colle parole Adeo, Lu" 
strOy LustranduSf Fiso^ Fisendi^ Fisen^ 
dus, E l'andare a visitare, Convenio^ In* 
viso^ Invisensy Invisendus, La parola vi- 
sita prendesi ancora per la s. Congiega- 
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fiiofie della Visita apostolica (F.) in Ro- 
ma; per quella che deputa il Papa a luez* 
Bo d'un f'isitatore apostolico (/^.), per 
UD fescovatOy per una chiesa, per uo luo* 
^o pio; per la Fisita Pastorale (F,) del 
vescovo o altro ordinario nella sua dio* 
cesi ; per la visita i\t\V Arcidiacono nel 
suo arcidiaoonato, per la visita del Par- 
roco nella sua parrocchia, e simili. Nella 
8. Scrittura in molti luoghi prendesi il 
vocabolo visita in significato di visita* 
rcy ora di misericordia, e ora per deno- 
tare il tempo della vendetta del Signore, 
che esercita o minaccia d'esercitare con* 
tro i peccatori. Altresì il visitare prende- 
si in parecchi luoghi della s. Scrittura, per 
le meraviglie che Dio opera per segnala- 
re la sua misericordia verso gli uomini; 
nel senso di fare rivista d'un esercito, d'un 
gregge ec. ; significando pure il fare e il 
restituire le visite di civiltà, d'amicizia, 
di dovere. Delle molte specie di visite vir- 
tuose di condoglianza, di pietà, di ami- 
cizia, di ossequio o per altri motivi, ra- 
gionai in vari articoli: qui non ricorderò 
che gli appartenenti ad alcune visife, ri- 
levandoli in corsivo t^quivaleuti a citazio- 
ni. Sono opere di misericordia il visitare 
gli O spedali j ^'\ Oy/^/s/ benefici (Inno- 
cenzo XII magnanimo benefattore e con- 
fondatore deli'0^/7fzzo apostolico di Ro- 
ma, nel suo decenne pontificato lo visitò 
aessantaquattro volte, come si trae dal n. 
287 del Diario di Roma del 180 3); i Po- 
veri, e i colpiti da disgrazie; gl'infermi, 
a' quali il Medico è tenuto di ordinare 
la Confessione e gli altri Sagranienti, e 
il parroco di confortarli e vegliare per 
somministrarglieli, massime il ss. FiaU- 
eoj in tempo di Lutto ì parenti de* d*- fan- 
ti^ o per unirsi ad essi onde accompagnar- 
li alla Sepoltura j le Prigioni^aWe quali 
accedono con visite provvide anche l'au- 
torità governative, dì che riparlai nel voi. 
XCIX, p. 1 30 e 1 7 1 , tornando a celebrare 
il benemerentissimo Ficegerente di Ro^ 
ma mg." Scauarolo. Sono opere di reli- 
giosa pietà e divoziouci le ? isite de'sagri 
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Templi, delle Quarantore, del s. Sepol* 
ero nella Settimana Santa, de' Santuari 
col Fiaggiod'ì tB^ri Pellegrinaggi, de' Li-» 
mina Apostoloruni, della Scala Santa^ 
delle principali Sette Chiese di Roma, di 
quelle neWAnno i9/z/t/o assegnate pelG/u- 
bUeo, ed altre visite per lucrare le ss. //i- 
dulgenze. Sono visite di amicizia e di os- 
sequio quelle del giorno anniversario del 
Natale o del Ifome , e per le solennità 
della 8. Pasqua e specialmente del s. Na» 
tale del Signore. Quest'ultime l'odierna 
società in buona parte ha voluto comma* 
tarlo con visite del primo dì dell'y^/i#tO| 
secondo il praticato da'genti li, ovvero di- 
spensandosi da sé stessi in modocuriosO| 
per qui non dir di peggio, avendo giade- 
plorato il pressoché abbandonato e più 
lodevole costume ne' voi. LX.IX, p. 261, 
LXX, p- 195. Del qua l costume parlai an- 
cora ne' voi. XLIl, p. 100, LX, p. 3oo e 
3oi. Le visite per lettere degli antichi 
cristiani , si appellavano lettere festive, 
colle quali l'un l'altro pregavasi da Dio 
prosperevoli le Feste, e molte trovansi 
in Teodoreto, scritte in diverse sagre fe- 
ste. Anche i prelati le scrivevano tra loro 
nelle feste solenni, echiamavansi lettere 
sagre. Fa a proposito il riprodurre un 
elegante e morale articolo del eh. mg.' 
Vincenzo Ani vitti, pubblicato negl'inizi 
dell 855 neW Àlbum di Roma,i. 21, p. 
3o2: L'Etichetta, le Buone Feste, e il 
Buon Capo d* Anno. Le buone e belle 
maniere, onde gli uomini si avvicendano 
certi atti di rispetto e certe significazioni 
di amore, con assai sapienza furono det« 
teda'nostri maggiori e^/c^/Za (costuman- 
za precisa; stile esattissimo e minuto: de- 
finizione dell' ab. Alberti nel Grande 
Dizionario italiano-francese. L'etimolo- 
gia del Bazzarini, Ortografia enciclope» 
dica universale, suona: Quasi diminuti- 
va di etica, dal greco ethos, costume, la 
scienza de' costumi, altrimenti filo:tofìa 
morale. Costumanza precisa o formalità 
delle Corti j e per estensione dicesi anche 
delle Ceremonie iioppo precisechesi pra- 
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licaDO da alcune persone). Che in fatti un 
codicetto di piccoli costumi non é in pra- 
tica meo necessario dell'alta morale, che 
con greca voce appellasi etica j e si può 
ben credere che certe convenienze, come 
le dicono, deirumaoo consorzio sienoqua- 
si una derivazione di quelle dottrine che 
informano le regole del ben vivere. E 
una parte poco studiata della civiltà cri- 
stiana pare che questa sia; la influenza 
della fede sociale nel galateo (Galateo^ 
ovvero ii?e*co5fM/7iz, Firenze i56o, è il no- 
tissimo e commendevole libro di mg/Gio* 
vanni della Casa fiorentino, uno degli 
scrittori più eleganti del XVI secolo. N'é 
come il supplemento: Degli uffizi comuni 
ira gli amici superiori e inferiori. Que- 
st'opera viene reputata dal celebre segre- 
tario Francesco Parisi, utilissima al Se- 
gretario e a qualunque persona che pre- 
sta altrui il suo servìzio, oltre il purissi- 
mo di lui Galateo^ donde non solo il gen- 
til costume, che rende altrui grata la per- 
sona, ma anche la nettezza e il leggiadro 
stile , e vero genio della lingua toscana 
potranno apprendere i segretari, meglio 
forse che da alcun altro libro). Imperoc- 
ché, ammesso che il galateo non sia ne 
più né meno che la morale applicata agli 
usi del conversare; ne passa legittima Taf- 
finità- fra esso e una Heligione che tanto ha 
purificato e perfezionato la scienza del ret- 
to operare. Certo che il principio della 
carità dovette insinuarsi presso i popoli 
cristiani in tutte le cose atte a legare gli 
animi, e a mantenere anche i vincoli se- 
condari della società. Quindi è che al pre- 
valere del cristianesimo scomparve quel 
trattar crudo che generalmente presen- 
tano i tempi gentileschi^ salvo il caso del- 
l' adulazione, e dell' amore o affettalo o 
inonesto. Quantunque anche in ciò quel- 
la formola singolare del tu a preferenza 
del noii>tro('o/ (si può vedere il vol.LXVI, 
p.io4 €io5 : r encomialo Parisi, Istrw» 
zioni per la gioventù impiegata nella se* 
greteria , di cui tanto mi giovai e cele> 
brai, nel t. 3, p. ^^62, 1 14) tende ra« 



VIS 

gione del 1*01, t^o^/ro per /w, te, fi/o, quan- 
do e per qual cagione introdotto), dava 
sempre al discorso un tuono o troppo alto 
ed eroico, o troppo familiare e plebeo. £ 
da osservarsi la differenza grandissima che 
corre tra le convenienze epistolari ed ora- 
torie del paganesimo, e quelle del cristia- 
nesimo: quel dilecte in Christo, quel di- 
Icctissimi^ quel fraternitas charitas ve- 
stra (sono a vedersi Caro e Carissimo ^ 
Diletto e Dilettissimo^ Fratello e Fra» 
tcrnità), sono impareggiabili espressioni 
di rispetto e di amore a confronto anco* 
ra del desiderio mea, e deW'animae di- 
midium meae. Quanto non dice a questo 
proposito , più che il freddo vale roma* 
no, o il vocabolo greco, quel nostro sem- 
pre addio! Ad Deuml Saluto (F.) affat- 
to cristiano; onde i nostri maggiori in Dio 
fermavano l'amicizia, la pareulela, l' in- 
contro, il congedo , la vita e la morte; 
nella cara fede di trovare in Dio solo la 
sorgente e il termine di tutti gli affetti; 
sapevano essi e non vergognavano, sicco- 
me e di noi, professarlo: che per quantun- 
que si dica statti bene, coraggio, ci rive* 
dremoj i nostri augurii e le nostre spe- 
ranze sono un bel nulla ove non salgano 
fìnoa Dio. AdDeum ! Che non potrebbe 
dirsi altresì di quel Deo Granai (7-^.), tan- 
to usato da'nostri avi nella vece d'un, è 
permesso P in presentarsi a casa, a a ca- 
mera altrui, in sopravvenire a colloqui e 
a radunanze di onest'uomini. A tutto era 
scorta un pensiero di religione t Ed era 
questo l'uno che potesse santificare anche 
certi riguardi di pratica educazione.» Og- 
gidì «i vive e si tratta , come dicono, da 
spregiudicati. Eh! li complimenti non so- 
no di certe epoche. E s' intende che vo- 
gliono dire con ciò. Ma ogni atto di cor- 
tesia, credo io, e lo crederà ogni persona 
di buon senno, é tanto morale e cristia- 
no, se intendasi nel vero senso d'un lea- 
le ossequio, e testimonio d'affetto, che il 
mancarvi accenna pessime le disposizioni 
dell'animo, specialmente nella gioventù, 
B cui tanlo bene si addice un' aria di ri- 
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spello é UD M fare , e che tanto meoo 
può essere scusata da molteplici cure e 
distrasioni di lettere o di negozi. Ah noo 
vorrei che mancando a certi doveri, an- 
che di etichetta , si desse indisio che si 
manca di religione e di costumatezza I 
Poiché presso noi ne anco quella era da 
separare dalla fede dominatrice un tem- 
po di tutte le nostre parole e di tutte le 
iiosti'e anche più piccole azioni t £ però 
un fatto che V incivile trattare di questi 
giorni data dal difetto di religiosa virtù. 
Uomini empi con Dio, poco o non leal- 
mente e perfettamente possono essere cor- 
tesi col prossimo I Non vogliamo intanto 
rinunciare persino a quelle buone feste 
che ci ricordano la salute delle genti, e 
la pace agli uomini del buon volere I E' 
cosa chiara che se presso gli uomini dei 
mondo libero ìebuonefeste noo sono più 
in uso, ciò avviene perchè e&s\ non ispe- 
rano la felicità dalla religione, ma dalle 
rivoluzioni. Altri non le danno più, sem- 
plicemente perché non le credono più di 
moda; quasi che fosse in potere di certi 
scioli dettar leggi alla società, e dettarle 
contro tutte le norme sagrosante, scaltro 
pur non vi fosse, per consuetudine. E qui 
ricordiamoci che te consuetudini antiche 
distinguono anche la nazione, e che per- 
ciò rinunziando vi si sforma il carattere 
tradizionale e proprio di certi popoli. Me- 
nomale che non passa affatto dimenticalo 
UH buon augurio per Tanno nuovol Ma an- 
che qui é da pregare i cortesi che tornino 
in voce il buon capo d'anno^SortooÌBcaru 
e sensata de* padri nostri. Il buon anno 
è frase d'altre genti; né si confà con quella 
espansione di aS«tti che distingue il fare 
italiano. Il buon capo d*anno d'altronde 
é assai filosofico nel l'espressione medesi- 
ma: dimidiunifacli qui bene cep'l habeU 
chi ben comincia è alla metà dell'opra". 
Il Parisi tratta nel t. i, cap. 20 : Delle 
lettere di Fisita^ Civiltà^ Buone feste. E* 
gii quindi dice. Si visita con Lettere E^ 
pistolari {T\) un assente, per aver nuova 
di sua salute, per testificargli il nostro uf- 
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fette, riverenza e stima, per ricordargli 
la disposizione in cui siamo di servirlo, 
per felicitarlo nel suo arrivo dopo lungo 
viaggio, o per altro fausto accidente, la 
tali occasioni si soleva mandare anche un 
gentiluomo accompagnato con credenzia* 
li, il che massime praticarono spesso! car- 
dinali, che a veano alcuna dipendenza da' 
principi, nell'arrivo de'Ioro ambasciato- 
ri, a'quali essi spedivano un loro famiglia- 
re in qualche distanza da Roma, per com- 
plimentartiy e per esibirsi a ciò che loro 
potesse occorrere. Lo stesso Parisi ragio- 
na così nel cap. 27 : De* Biglietti. CXnixdi* 
menìBiglielto o Fìglietlo( F,)(\\xt\\B specie 
di lettere da noi inviate a quelli che a- 
bitano nella stessa città o luogo ove noi 
siamo. Presso i latini si denominavano 
Codicilli^ Epistolia, Pugillares (il Por- 
celli li disse: Tessera^ Tabella: altri, Sc/ie- 
dilla f Libellus). Sono frequentissimi nel- 
la società, ed il Parisi insegna i precetti 
come si devono scrivere, fra'quali disap- 
prova il fare la risposta ne' margini de' 
medesimi, e rimandarli segnando nella 
soprascritta: Con risposta. Poiché Tazia- 
no, Orat, ad Graecos, p. 1 89, ne ripro- 
vò il costume, pel motivo, che essendo 
la lettera della specie di quelle cose, che 
si mandano come in dono all' amico , é 
cosa incivile il rimandarla indietro. Tro- 
vo nel Dizionario delle origini^cheae^ìi 
scrittori de'bassi tempi s'incontrano fre- 
quentemente i vocaboli d\ Billeta e Bil- 
letuSf in significato precisamente di Bi* 
glietlo o Paglietto. Nomi procedenti da 
quello di Billa^ tratto da Libellus, come 
motti avvisano, anziché dal sassone Bille^ 
colla qual voce indicavasi una piccola 
scheda, e talvolta qualunque piccolo scrit- 
to autografo. Tuttociò riportai, per intro- 
durmi a parlare de' Biglietti di visita , co- 
stume per gì' italiani non molto antico, 
e pare derivato d'oltremente. In princi- 
pio si adottò da' personaggi costituiti in 
dignità e di grado nobile, ma ormai si é 
reso eccessivamentetroppo comune, e tut- 
ti gli estremi sono sempre difettosi. Seo- 
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za [tarlare de'biglietti o indirizzi dc'com- 
ineicianliemanifaltutieriji biglietti pro- 
priamente di visita certo presentano nel 
complesso un aiuto, un comodo, un di* 
simpegno, un ripiego alla civiltà della so- 
cietà moderna. Servono ad accompagna- 
re con semplicità e pulitezza un donati- 
vo, una di mosti azione graziosa, e preci- 
puamente suppliscono alle visite, lascian- 
do sicura testimonianza della visita ch'e- 
ra m taluno recato a fare per cortesia o 
felicitazioni, affari o altro, senza averla 
potuta effettuare, o per non aver trova- 
to in casa o impotente di riceverla la per* 
Aon^ a cui era diretta. Con tal mezzo si 
evita la dimenticanza o la negligenza de' 
domestici, non meno equivoci di nomi e 
di parole, nel lasciare un'ambasciata. Si 
iijsa inoltre di portare i biglietti di visita 
Hlie abitazioni, quando per alcun riguar- 
do non si vuole incomodare la persona a 
t!ùi è diretta; ma però si voglia f<i re atto 
di dimostrazione di ossequio e dì felicita- 
zioni, sia per le buone feste o il buon ca* 
pò d anno, sia per Tauniversario onoma- 
stico, sia per congratulazioni, sia per con- 
doglianze, ed ancora per congedarsi in* 
iinnzi d'intraprendere un viaggio, o an- 
itnnziare il ritorno da esso, ovvero per 
ringraziamento d'alcuna gentilezza rice- 
vuta, e finalmente per esprimere azioni 
^1i grazie e qual restituzione alla visita ri- 
cevuta. Si pratica pure, in luogo de'bi* 
ghetti stampati d'invito che fanno i ma- 
gnati, gli ambasciatori e altri, ad una se- 
rata, o per partecipazione di matrimonio 
che va a celebrarsi, o di avvenuta morte 
d'alcuno delia famiglia. La classe civile, 
cui non convengono certe forme signori- 
li,, per gli accennati casi,si serve de'bigliet- 
ti di visita , aggiungendovi manoscritto 
in breve, sotto il nome e cognome, l'og- 
getto pel quale li manda, evitando così 
la diceria de' biglietti stampati. Se i bi- 
f>lietti di visita si portano in persona, nel- 
l'atto di consegna si ripiegano da un la- 
to, il che non si fa se sono mandati da 
altri nel proprio nome. Si formano i bi- 
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glielti di vi sita di carta bianca alquanto 
erta e levigata, semplicissimi.- Ve ne sono 
però di elt'ganti per ornamenti d'aurei fre • 
gi e di rilievi a secco. Coloro che sono in 
lutto, gli usano filettati di nero. Nel mezzo 
de'biglietti di visita è il titolo, il nome e 
il cognome di quello cui appartiene, fat- 
to con incisione, talvolta in rilievo a sec- 
co, tal altra colia penna. Talora sono so- 
vrastati da una corona blasonica, altri da 
tin lato vi hanno impresso inciso o a sec- 
co lo stemma gentilizio. Né mancano di 
quelli che non contenti della corona sul- 
l'arme, la replicano sul nome! Allo stem* 
ma delle signore, qualche volta è asso- 
ciato quello del marito. Altre signore a' 
loro titoli, nome proprio e cognome del 
consorte, aggiungono naia N,, ossia il co- 
gnome paterno. Ciò si pratica anco da 
alcune persone particolari, ma non sem- 
bra plausibile, per ogni riflesso ch'é faci- 
le a farsi. Di più vi sono signore, che nel 
biglietto adoperano il cognome patroni* 
mico, ed aggiungono vedova N,, cioè il 
cognome del defunto sposo. Vi sono bi- 
glietti di visita,! quali ne'4 lati estremi 
hanno queste parole: Per visita: Per fe- 
licitazioni : Per affari : Per congedo. 
Quindi si ripiega la parola corrisponden- 
te allo scopo a cui è indirizzala la visita. 
Gli altri biglietti poi che sono senza tali 
parole indicative, queste talvolta vengo- 
no supplite col lapis o colla penna, come 
per esempio: Con mille ringraziamenti: 
Compia sinceri augurii d'ogni vero bene : 
Per prender congedoj e via dicendo, se- 
condo i casi, anco per notificare la cam- 
biata abitazione. Alcuna volta questi bi- 
glietti si mandano con sopraccarta, in cui 
è scritto r indirizzo a chi sono destinati. 
Adottarono i biglietti di visita , oltre i 
principi e altri nobili, gli ambasciatori e 
altri diplomatici, i cardinali, i vescovi ed 
altri prelati, gli ecclesiastici e persino 
qualche religioso graduato. Ciascuno de' 
nominati vi usa i propri titoli, le cariche, 
ed i vescovi il vescovato. I cardinali or- 
diouriameute usano il solo titolo della di- 
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goilà cardinalizia e il cognome ; taluno 
aggiunge la carica, [cardinali adotlarono 
i bi<>Iietti dt'^visita[nel potttificato di Leo- 
ne XII: prima se non valevano scendere 
dalla cariotza facevano fermare questa 
atanti al palazzo di chi volevano visitare, 
e mandavano nella sala un servo per fa- 
re i*egi8trareil proprio nome nel libro del- 
le vìsite. Qualche insignito d'ordineeque- 
stre, lo esprime nel biglietto, e se usa Tar- 
me gentilizia da essa pende la decorazio* 
ne. fiè mancano di quelli cui piace di ri- 
portare la tiratera de'Ioro liloli, eil no* 
me delle decorazioni cavalleresche di cui 
sono fregiati. Alcun professore di scienze, 
belle lettere o linguista, lo dichiara nel 
biglietto, ed anco in quale pubblico liceo 
insegna, ^ed a pie del biglietto altresì la 
propria abitazione. Egualmente i profes- 
sori di arti liberali aggiungono quelle che 
esercitano, e la località del proprio stu- 
dio. Ho veduto biglietti in cui è detto a 
quale unica accademia, e non primaria, 
sì appartiene! Tutte le cose, ancorché 
buone, hanno i loro difetti, e mostrano 
la vanità e la leggerezza dell'uomo e del* 
la donna : i biglietti di visita ne offrono 
non pochi esempi. 1 biglietti di visita si so- 
gliono raccolti tenere esposti in qualche 
grazioso recipiente nelle camere di ricevi- 
mento; ed alcuni vi circondano gli specchi 
diminuendone la luce 1 Ora che la fotogra- 
fìa rapidamente si é perfezionata e diQusa, 
qualcuno volle usare per biglietto di vi- 
sita il proprio ritratto fotografico dell'in- 
tera persona , senza alterare la minima 
forma del biglietto stesso; e quindi di es- 
si se ne formarono degli Àlbum. 1 bigliet- 
ti di visita si custodiscono ne' portafogli 
tascabili, e puranco in piccoli e apporti 
portafogli delti Porta- BigUelli^ che le si- 
gnore usano eleganti, come d'argento tra- 
forali, d'avorio e in altre foggie. Non mi 
riuscì trovare se altri ragionò de'biglietti 
di visita, onde me ne occupai per dirne 
alcunché; s'è poco, queslo e meglio che 
niente, di cosa divenuta di tanto uso co- 
mune » e utile alla civiltà sociale. Ora 



VIS 89 

io non pretendo fare un articolo sulle vi- 
site, d'altronde ragionate a' luoghi loro^ 
ma solo indicare dove parlai di quelle 
del Papa e óe'Cardinaliy cou opportu* 
ne giunte. 

Narra il Rinaldi all'anno 2q4> ^^^ Pe- 
pa s. Caio si recò nella casa di sua nipote 
s. Susanna, ove prostratisi gli astanti,dis- 
se loro: In nomine Domini consiantes 
estote, e fece questa orazione. Oremus. 
Domine Deus Pater Domini Nostri Je» 
su Christi^ qui omnibus ad saluteni et 
vitam aeternam misisli Dominum TVo- 
si rum Jtsum Christnm^ ut nos e mundi 
tcnebris erueretj danobis servis tuiscou' 
stantiamfidei^ quia tu regnas in saecula 
saeculorum. Tutti risposero: Amen, Pa- 
re che queste fossero le consuete preci del 
Romano Pontefice, quando egli visitava 
ed esortava i fedeli. Indi s. Caio fece uà 
sermone, e Massimo conte rei priva tae^ 
che l'udì, gli baciò i piedi e abbracciò la 
fede cou fervore. Prima recandosi il Pa- 
pa alla visita delle chiese, e così nella prin- 
cipale de'luoghi ove passava o si fermava 
nel Fiaggio (^.), ed anche per assistere 
alla funzione d'alcuna Cappe lia ponti fi- 
eia, sul limitare della portagli veniva da- 
ta a baciare la Croce e veniva incensato; 
quindi egli coli'acqua santa segnava e be« 
uediceva i presenti. Tali ceremonie sol- 
tanto adesso hanno luogo nell'arcibasilì- 
ca Lateranense pel Possesso del Papa, 
Del resto egli visita alcuna chiesa io cui 
si solennizzano feste, o vi è esposlo il ss. 
Sagramento; visita pure monasteri di mo- 
nache, luoghi pii, istituti scientifici, sta- 
bilimenti artistici ; talvolta gli ospedali 
e le prigioni; Sovrani e sovrane, dopo a- 
verli ricevuti nella visita di Udienza nel 
Palazzo apostolico, introdotti dal pre- 
lato Maestro di Camera (ne'quali arti- 
coli di ciò tenni proposito), dopo averli 
fatti onorare^ e anticamente distinti an- 
co con Ingressi solenni in Roma (/^.). E' 
a vedersi il voi. LXVll, p. 257, ove dissi 
ancora delle vìsite de'cardinali a'sovrani, 
il cardinal Decano avvisandoli se debbo- 
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no farle in unione del Sagro Collegio^ 
oindividualnfienle, in abito cortod'abba- 
te,ese regolari in sottana, fascia e ferraio* 
Ione, ossia Veste (F,) talare; e ciò a se- 
conda deir istruzioni della segreteria di 
glato, anche pe'principi e principesse rea- 
li. 11 Papa nel ricevere queste sovrane vi- 
site, nel vestiario che usa, ordinariamen- 
te,è diverso quello co'quali riceve i pria* 
cipi reali, così il graduatorio trattaoien* 
to, non meno quello dell'incontro e del- 
l'accompagno, del Maggiordomo {V\ 
del Maestro di Camera {F,) e di altri. 
Gregorio XVI nel ricevere gl'infanti d. 
Giovanni ed. Ferdinando, figli di d. Car- 
los di Spagna, era vestito colla sottana di 
panno, con fascia co'fìocchi d'oro, e scar- 
pe di panno rosso, essendo À.vvento. Se- 
deva sulla sedia usuale: ed i due principi 
sederono sopra due poltroncine di legno 
dorato, foderale di damasco rosso oel 
cuscino e nella spalliera. Così accolse il 
fratello cugino del re di Prussia, e nel di- 
cembre 184 1 il principe eredita rio di Mo- 
naco. À'5 aprilei843 Gregorio XVI fu 
visitato dalla granduchessa di Toscana 
Maria Ferdinanda Amalia di Sassonia ve- 
dova di Ferdinando III, colla figlia di que- 
sti arciduchessa Maria Luisa. Era vesti- 
to di rocchetto e mozzetta : le ricevette, 
poi sedendo alla consueta sedia avanti lo 
scrittoio, ed alle principesse die'a sedere 
nelle dette due poltroncine. Quindi a*i4 
si recò al palazzo di Firenze a restituir 
la visita alle due principesse. £ poi passò 
ad egualmente restituire la visita di con- 
gedo alla regina di Sardegna Maria Cri- 
stina vedova di Carlo Felice, alla quale 
avea pure restituito la visita nella venu- 
ta; visita che la regina volle espressa con 
magnifico quadro dipinto a olio dall'est- 
miocav. Ca vallerò e parlalo nel voi. XLI, 
p.i46> con ritratti al naturale del Papa, 
della regina e de'principali delle loro cor- 
li ivi presenti. Inoltre la regina con iscri- 
siooe monumentale: In Adventu Grtgo* 
riiXnjin f'illasuaTusculana commo- 
rans etc, volle rendere duratura la me- 
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moria della duplice visita ricevuta daOre- 
gorìo XVI nella sua villa Tusculana, co- 
me dissi nel voi. XXVII, p. [65, illustra- 
ta dottamente dal celebre cav. Canina 
con opera splendida intitolata : Descri» 
zione dtlV antico Tusculo, un esemplare 
della quale Sua Maestà si degnò donar- 
mi col mio indirizzo stampato sulla me- 
desima, ed accompagnata da un onorevo- 
le autografo dell'encomiato sommo ar- 
cheologo e architetto. Altre marmoree 
iscrizioni ricordano le pontificie visite, così 
quelle di altri sovrani. Rimarcai nel voi. 
le VI, p. 76, che Gregorio XVI per ispe- 
ciale distinzione essendosi recato a vìsita- 
re l'arcivescovo di Colonia mg.*^ Droste, 
V Atanasio de'nostri giorni, il proprieta- 
rio della casa a perpetuare l'avvenimen- 
to, pose in essa una lapide commemora- 
tiva. A' 18 marzo 1845 Gregorio XVI ri- 
cevè la visita di Ferdinando II e di Ma- 
ria Teresa re e regina delle due Sicilie, 
e del fratello deli.° principe Luigi conte 
d'Aquila e sua consorte d. Januaria del 
Brasile. Gli accolse sotto il baldacchino 
della camera d'udienza,vestito di rocchet- 
to e mozzetta, ed il re incedeva in montu- 
ra. Le sedie del Papa, del re e della re- 
gina erano eguali^ ossia poltrone grandi 
camerali; il principe e la principessa sie- 
derono in poltroncine. Eguale trattamen- 
to a'a4 <^i detto mese die' il Papa alla re- 
gina vedova e madre del re^ Maria Isabel- 
la. Il re volle ritornare la sera del 25 pel 
congedo, vestito in abito corto, colla re- 
gina, e Taltio fratello principe Francesco 
di Paola contedi Trapani. Il Papa era in 
sottana e fascia con fiocchi d'oro. Le se- 
die furono regolate come nella preceden- 
te visita. Il M(?g^/br^o/72o invece d'incon- 
trare i reali personaggi a pie delle scale 
all'apertura dello sportello, si trovò in 
sulla porta della sala. £ il Maestro di 
camera invece d'incontrarli sulla detta 
porta, trovossi sull'altra dell'anticamera 
d'onore. Notai nel voi. XVI, p. 169, che 
nelle visite che riceve il Papa, o restitui- 
sce a'sovraoi| deve trovarsi presente ao* 
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co il Segretario della s, congregazione 
(lolla Cèremouiale^ per regoUie il cere* 
niooiale. Rilevai nel voi. XLI,p.i46,che 
aoticamente quando i Papi visitavano so- 
vi*aDÌ e cardinali infermi, il prelato Mae* 
Siro di camera davauìeìa visita avea giu- 
risdizione sull'anticafnere, facendole pre- 
cedentemente guarnire dalla Camera se» 
greta ecclesiastica e secolare. E nel voi. 
LXXXII, p. 53 y notai che i Papi non 
usavano restituire le visite a'sovrani sta- 
biliti in Booia, tutta volta l'eseguivano co- 
me in un passaggio dai loro palazzo. 
Quanto alla visita di cardinali infermi, 
recenti esempi ne die' il regnante Pio 
IX, visitando ne' loro palazzi nei i853 
il cardinal Macchi decano del sagro col- 
legio, e nel i855 il cardinal Fransooì. 
Tutto viene descritto dal Giornale di 
Eomay nel i853 col n. io3, nel i855 
col D. 63. Inoltre, come dissi nel voi. 
LXXlll, p. 69, Pio IX visitò mg.' Bou- 
^ier vescovo di Le Mans moribondo nel 
1854; e mg.' Barbolani patriarca d'An- 
tiochia ed elemosiniere segreto nel 1857, 
pure gravemente infermo. I diversi cere- 
moniali riportai ne'ranimentati articoli, 
precipuamente in quello di Udienza, nel 
quale ragionai ancora del ricevimento de<- 
gli^i7i^a5ci^/oridetti d' Ubhidienza[ F.\ 
perché da'loro sovrani accreditati presso 
ìa s. i)ede e pel riferito in quell'articolo, 
ove sono erudizieni analoghe. Gli amba- 
sciatori, per questa formale visita, onde 
spiegare il loro carattere, mediante la pre* 
sentazione al Papa delle lettere creden- 
ziali de'loro sovrani, se non l'hanno fat- 
to in altra privata udienza, vi si recano 
con treno nobile; ed eseguita la visita, ne 
fanno altra al cardinal iSegre/^zr/o dista- 
to, e quindi visitano la basilica Vaticana. 
Della formale visita al cardinal Decano 
del sagro collegio dirò più avanti. Ripar- 
lai di siffatte visite, e di quelle solenni di 
congedo degli ambasciatori della repub- 
blica di Venezia, con altre notizie sugli 
ambasciatori, ne' voi. L, p.i88, XCII, p. 
68a e seg., 697, XCIX, p. 32 1 e seg. 
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Riferisce il Giornale di Roma de'22 di- 
cembre 1857. Fino dal giorno 5 novenne 
bre il duca Antonio Alfredo di Graroontj 
principe di Bidache,ebbe l'onore di pre* 
sentare in privata udienza al Papa Pio 
IX le lettere sovrane di Napoleone III 
imperatore de'francesi, colle quali veni- 
va accreditato suo ambasciatore presso la 
s. Sede. In detto giorno poi, l'ambascia^ 
tore accompagnato da tutti i membri del- 
la legazione, in forma pubblica, con gran- 
de treno (e scortato da un picchetto di 
gendarmi delia guarnigione francese di 
Roma), si condusse al palazzo VaticanO| 
ove col ceremoniale proprio degli amba- 
sciatori, ricevuto a pie delle scale da uu 
ceremouiere pontificio, venne introdotto 
da mg.' maestro di camera negli appar- 
tamenti del Papa, che lo ricevè in udien- 
za colle formalità che sogliono a ver luo- 
go in siffatte circostanze. Dopo questa vi* 
sita, rambasciatore passò col suo seguito 
a complimentare il cardinal Anionelli se- 
gretario di stato, da cui fu ricevuto cogli 
onori dovuti all'alta sua rappresentanza. 
Indi si condusse nella patriarcale basilica 
Vaticana, a venerare la tomba di s. Pie- 
tro M e poneva termine alla ceremonia 
colle altre formalità che sogliono praticar- 
si in simili atti solenni". E' intrinseco che 
io aggiunga, principalmente colla visita 
al cardinal decano del sagro collegio de' 
cardinali, o in sua vece, per assenza o 
impotenza, al cardinal sotto-decano del 
medesimo; come praticò, dopo la visita 
della basilica, coi cardinal Mattei (ora 
però divenuto decano, e vescovo di O- 
stia e Yelletri), d. Antonio de los Rios- 
y-Rosas ambasciatore di Spagna, do- 
po la quale tornò al palazzo di Spagna, 
secondo il riferito dal Giornale di Ro* 
ma del i.** febbraio 1859. Ivi pur si leg- 
ge, aver nello stesso giorno visitato il 
Papa, il cardinal Antonelli, la basilica 
Vaticana e il cardinal Mattei, d. Giovan- 
ni Gampillo inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario in missione speciale, 
della repubblica e confederazione d'Ar- 
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gentina; presentando al Papa le lettere 
cre<ieii9Ìalì colle quali il 8uo governo t'ac- 
creditava presso la s. Sede, e il personale 
di sua legazione. Narra il Giornale di 
Roma de'24 aprile 1860, che fin da'28 
settembre del precedente anno, il barone 
Alessandro deBach anabasciatoredi Fran- 
fresco Giuseppe I imperatore d'Austria, 
ebl>e r onore di presentare in privata u- 
dienza al Papa le lettere del suo sovrano, 
che lo accreditavano in tale distinta qua- 
lità presso la s. Sede. Indi a' 23 aprile 
1860, accompagnalo da tutti i luerobri 
dell'imperialee reale ambasciata, nonché 
da'due prelati uditori di Rota austriaci 
iDg."^ Nardi e mg/ Bellegarde, egualmen- 
te che dal principe Odescalchi e dal con- 
te Cozze ciamberlano dell'imperatore, si 
portò con nobile treno e in grande for- 
ma pubblica al palazzo Vaticano, ove ri- 
cevuto a pie delle scale da un ceremo- 
iiiere pontifìcio, ossequialo arlT ingresso 
della I.' sala da lutti i componenti la no- 
bile anticamera pontifìcia, fu introdotto 
negli appartamenti di Sua Santità da 
mg/ maestro di camera, la quale lo ri- 
cevè in solenne udienza cogli onori e le 
formalità che sogliono compiersi in tali 
circostanze. Dopo di essa, l'ambasciato- 
re, col suo accompagnamento, passò a vi- 
sitare il cardinal Antonelli segretario di 
stato, da cui fu ricevuto con tutta la di- 
stinzione che all'alta sua rappresentanza 
si conveniva. Piecossi indi alla busilica 
Vaticana, e poscia al palazzetlo della rev. 
Fabbrica di s. Pietro a complimentarne 
l'arciprete cardinal Malici, qual «ìolto-de* 
cane del s. collegio, accolto colle consuete 
dimostranze d'onore. Per ultimo l'amba- 
sciatore si restituì collo stesso treno alla 
sua residenza. Come il cardinale riceve e 
restituisce la visita degli ambasciatori, lo 
dirò poi; però la restituzione della visita 
il cardinale la fa dopo che l'ambascia- 
tore ha visitato tutti i cardinali, che ulla 
iuro volta la restituiscono. Oltre l'udienze 
ner trattare affari, gli ambasciatori, i mi* 
lustri e altri Diplomatici fanno ai Papa 
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due annue tisi te graziose, cioè per la fau* 
sta ricorrenza del s. Natale e per l'anno 
nuovo, umiliando i loro omaggi e le lo- 
ro felicitazioni di tali auguri!, e per l'aa* 
niversario della creazione e coronazione 
del Papa, ciascuno ricevuti in separata e 
particolare udienza, in diversi giorni. Si- 
no al secolo passato aveano luogo gl'/zt* 
gressi solenni in Roma degli ambascia- 
tori, con Cavalcata^p^ì'ieiìdo dalla f^il^ 
la di Papa Giidio (/^.), ricevuti dal Pa- 
pa in Concistoro, sedente in Trono {J^»)- 
Nel citato articolo ricordai ove ne feci le 
descrizioni. Ora passo a tlire delle visite 
che ricevono e fanno i cardinali e il iS*^- 
gro Collegio (r.). Ne' voi. IX, p. 176 e 
seg., 309 e seg., LXXIX, p. 276 e seg., 
279eseg., LXXXI,p. )20 e seg., XCVI, 
p. 226 e seg., e negli articoli che vado a 
ricordare, con diffusione e particolarità 
narrai come i Cardinali novelli ricevo- 
no le visite appena tali promulgati dal 
Papa, e le speciali formalità delle visite 
che loro fanno nella camera del TroiiOy 
\ Patriarchi^ i Prelati di fiocchetti, gU 
Ambasciatori^ i Principi assistential so • 
glio, i Principi romani, oltre il Senato* 
re di Roma, Se avviene la Promozione 
ììtW Avs^ento o nella Quaresima ^ suole il 
Papa dispensare dal potere i nuovi car- 
dinali ricevere tutte le visite d' ossequio 
e di gratulazione. Riporta il Giornale di 
Roma degli 8 marzo 1 853. Previa dispen- 
sa del Papa Pio IX, pel tempo quare^ii» 
male, i nuovi cardinali Recanati, Savelli, 
Celerini e Santucci ricevettero le visite 
di pubblica congratulazione, pei la loro 
promozione alla dignità cardinalizia, dal 
sagro collegio, dal corpodiplomaticu, dal- 
la prelatura, dalle guardie nobili^ dall'uf- 
fizialità delle milizie francese e pontifìcia, 
dalla nobiltà sì romana e sì estera, e da- 
gli altri consueti. Per 1' assente cardinal 
Morint, ricevè le visite il conte de Rey* 
nevai ambasciatore di Francia presso la 
8. Sede. Avvenne talvolta che alcuno pro- 
mosso al cardinalato, fu impotente o per 
essere iofermoi o per so^ ravvenuto male^ 
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DtHi Sólo a ncevei*e le fisi te, ma anco a 
•recarsi dal Papa a ricevere nello stesso 
-giorno la Berretta card inùlf zia ^ dopo 
rtniposizionedella Mazzetta di Cardinal 
le^t prenderti it Berrettino cardinali» 
zio. Accennai r«i|lìiiio caso, verificatosi 
a'i 5 marco ^858 nella persotin delTaoco- 
'iiitano cardinal Giuseppe Miiesi-Pironi- 
Ferretti del titolo di s. Mane d' Ara* 
Goeli, poi legato apostolico di Dologna, 
*ed ora abbate commendatario delle Tre 
Fontane^ nel voi. XCVI, p. 2^7, di- 
-cendo in breve cbe il Papa Pio IK de- 
putò delegato apostolico^ per l' imposi- 
zione della mozzetta e della berretta, 
monsignor Lodovico Jdcopini, che l'ese- 
gui essendo il cardinale giacente in let- 
to, recandogli anche il berrettino cardi- 
'Daltzio, e promisi io quest'articolo di ri- 
tornare suirargomento,e descri vere come 
ai supplì alia rappresentanza del pubblico 
ricevimento delle vìsite anteriori e poste- 
.riori, qua! caso alquanto raro e perciò 
importante da segnalarsi. Imperocché ne- 
gli aoleriori, descritti a'Ioro luoghi, non 
erasi per anco verificato quello d' istan- 
tanea sopraggiunta infermila, almeno a 
memoria e cognizione de' vi venti, quanto 
si praticò nell'assoluta impotenza del ri- 
cevimento delle visite; mentre pel cardi- 
nal Capaccini,^allora uditore generale del- 
la camera apostolica , siccome in istato 
di deplorabile condizione, Gregorio XVI, 
nel pubblicare a'2 1 aprile 1 845 d'averlo 
creato e riservato in petto cardinale a'aa 
gennaio del precedente anno, già lo avea 
dispensato dalla pubblicità del ricevimen- 
to. D'altronde il prelato rag.*^ Milesi mi- 
nistro del commercio, belle arti, industria, 
agricoltura e lavori pubblici, in giovanile 
e florida condizione, era stato assalilo da 
acuta malattia reu apatica inasprita nella 
precedente notte con febbre, onde il me- 
dico nella stessa mattina ordinò un salas- 
so e rigoroso riguardo. Istruito il Papa 
dell'evenienza, i>er le zelanti cure di mg.' 
Antonio Cataldi maestro delle ce r emonie 
pontificie^ e scelto dairencomiato prela- 
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to ad assisterlo nella sua promozione, nel- 
la riiitreltezza assoluta del tempo aoeudt 
alle sue proposizioni, per averlo it pi*ela- 
to incaricato di procnrai*e un plausibile 
temperatnen(o,che non portasele comple- 
ta alterazione alle consuetudini della cu- 
ria romana. Pertanto fu provvedalo eoa 
deputare il cardmale a rappresentarlo 
l'illustre parente mg."^ Camillo iVarducct 
Boccaccio commendatore di s. Spirito. 
Laonde questo prelato , culla pontificia 
annuenza e in abito prelatizio, sulla so- 
glia della nobile anticamera del cardinal 
Milesi, tenne le sue veci, unilameute agli 
stretti congitmti del neo-porporato, in ri- 
cevere e debita mente corrispondere alfe 
pubbliche dimostrazioni di rallegramen- 
to e osservunzd, cominciando d'Illa mat- 
tina della Seguila promulgazione. Nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno, pri- 
ma che gli altri novelli cardinali ricevesse- 
ro la berretta dulie mani del Papa, di que- 
sti si recò mg.' Narducci per dimostrarsi 
riconoscente neli' aver annoilo alia sua 
rappresentanza, ed altresì per rassegnare 
profondi ringraziamenti in nome del car> 
dinaie infermo, anche dellonore ch'erasi 
degnato impartirgli per la delegazione af* 
fidata a mg." Jacopini per l' invio della 
berretta e berrettino cardinalizi; indi pas- 
sò dal cardinal Antonelli segretario di sta- 
to, ad ossequiarlo egualmente io nome 
del cardinal Milesi. Tornalo al palazzo 
di questi, attese l'ablegato apostolico. Al- 
la sua volia vi si recò l'ablegato in for- 
ma pubblica, con frullone palatino, cor- 
teggiato da'palafrenieri pontificii a piedi, 
ed accompagnalo da mg." Pietro Saba- 
tini sotto guardaroba del Papa, il quale 
portava in un bacile d'argento la berret- 
ta e il berrettino ro«iSÌ, coperti da un ve« 
lo. Ricevettero mg." delegato: a pie delle 
scale, i servitori, il decano, t camerieri; 
al ripiano di esse, i cappellani, un gen- 
tiluomo, il maestro di camera; ed alla 
porta della sala, un gentiluomo, il cere- 
inoniere e mg.' Narducci. Quindi V able- 
gaio fu iatrodotlo dal maestro di carne- 
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i*a liei cardinale, nella stanza in cut gia- 
ceva nel letto il porporato, ed a lui ri* 
"volta breve ed acconcia allocuzione , gli 
presentò le dette iusegne cardinalizie. Il 
cardinale le toccò colla naano destra, le 
léce consegnare al proprio maestro di ce- 
i'ea)onie;e rispose adequate parole di rin- 
.graziaoiento al cumulo degli onori elar- 
igitì, per distinguerlo, dalla pontificia de- 
joienza. lodi il cardinale fatti uscire dalla 
camera tutti i presenti al seguito atto, ri- 
inase coll'ablegato in breve colloquio, e 
lo presentò di nobile e ricco donativo. Il 
delegalo riconoscente, presa licenza, par- 
li accompagnato sino alla sala da mg/ 
•IVarducci, dal ceremoniere e da un gea« 
liluomo , e dalla corte nobile e di sala 
del cardinale o v'era stato ricevuto; e si 
restituì privatamente al Vaticano, a dar 
contezza al Papa dell'eseguita missione. 
Kella sera e in quella seguente, in cui 
ebbero luogo le solite illuminazioni nel- 
l'interno e nell'esterno, insieme alle mu* 
siche innanzi al palazzo, mg/ Narducci^ 
congiuntamente agli altri parenti del car- 
dinale, proseguì i ricevimenti in abito 
corto d'abbate, fregiato delle decorazio- 
ni equestri da cui é insignito* In abito 
prelatizio poi, accolse e corrispose alle vi- 
site delle due mattine di tali successive 
sere. Migliorata la salute del cardinale, 
potè recarsi al concistoro pubblico a ri- 
ceveredallemani del Papa il cappello car« 
dinalizio, e fare le altre consecutive fun- 
zioni. Il descritto ceremoniale, concerta- 
lo preventivamentecon mg/ prefetto del- 
le ceremonie pontificie, da mg.*^ Cataldii 
fu in tutto approvato dal Papa, onde po- 
tersi applicare quando si rinnovasse il ca- 
so. I nuovi cardinali, ricevuto in conci- 
storo dal Papa il Cappello cardinalizio , 
poscia nella stessa mattina, o più comu- 
nemente nel pomeriggio, in Treno si re- 
cano alla visita della basilica Vaticana 
(Noterò che io Roma seguito lo Sposali* 
z/o, anche di nobili, i nuovi coniugi, se 
amano il pio, lodevole e antico costume, 
anch'essi visitano la tomba preziosa del 
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Principe degli Apostoli. Mi compiaccio 
d^averlo fatto a' 17 maggio 1824» colla 
virtuosa e diletta mia consorte Maria Cle- 
mentina Verdesi romana, che Dio lun- 
gamente prosperi e conservi. E questo 
strettamente si rannoda al detto nel voi. 
LXXXVIII, p. 237, celebrando ti Fa- 
ticano, che meritò poi d'esser segnalato 
dall'eloquentissimo p. Bresciani, nella Ci' 
viltà Cattolica, serie 4/» t*!» p.i8 f, nel 
suo Edmondo de* costumi del popolo 
romano: La Fede Romana. Intendo ri- 
cordare il battesimo, presso al sepolcro 
del Principe degli Apostoli, riparlato nel 
voi. LXI V, p. 97, a cui disse il Signore: 
Ego autem rogavi ut non deficiat fldes 
tua. Il sentimento d'amore e di riveren- 
za de'romani a s. Pietro è sublime sopra 
ogni dire, poiché il padre del battezzato 
ivi oSi'e il suo nato a Dio e alla Chiesa 
per roano di s. Pietro, il quale nella sua 
viva e sfolgorante fede gridò al divin 
Maestro: Tu es Christus Filius Dei vivi. 
M Questa è fede che non iscrolla; peroc- 
ché Dio dee accettare quell'offerta per le 
mani di s. Pietro in odore di soavità. E 
in vero dee uscire da quella tomba tan- 
ta luce a inondare quell'anima, che non 
fia mai che la tenebra delle passioni la 
cancelli nell'adolescenza, nella virilità e 
nella vecchiaia". Inoltre torna a proposito 
che io qui aggiunga. I novelli Fescovi pre- 
senti in Roma, nell'ore pomeridiane del 
giorno in cui sono preconizzati in conci- 
storo, quasi collegialmente si recano alla 
visita della basilica di s. Pietro, e quindi 
il cardinal decano del sagro collegio, o 
in sua vece il più anziano degli altri car- 
dinali vescovi suburbicari , col quale in 
precedenza concertano l'ora a mezzod'ua 
Gentiluomo, Poscia i medesimi vescovi, 
soli o in compagnia di alcun altro vesco- 
vo, visitano ogni cardinale. E tutto fan- 
no al modo detto nel ricordato arlicolo), 
equindi passano a visitare ilcardinal De* 
cono del Sagro Collegio {F,), il quale 
poi restituisce a ciascuno con formalità 
la visita. Nella sera di detto giorno, mg/ 
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Cameriere segreto dtl Pupa e guarda- 
roba , porta ad ogoi nuovo cardioate il 
Cappello cardinalizio, nella quale circo- 
stanza SODO rallegrati i cardinali dalle 
visite di altri cardinali, personaggi e ben 
affetti da loro invitati. Quindi ciascuno 
de* novelli cardinali comincia a restituire 
le visite , cioè oaandano un gentiluomo 
da tutti i cardinali nel seguente giorno, 
per prendere l'ora in cui ciascuno voglia 
riceverli io abito, ma tutti ringraziano. 
Dopo di che, i cardinali novelli fanno sa^ 
pere al cardinal decano V esaurita con- 
venienza, e questi allora per un gentiluo- 
mo stabilisce con ciascuno di essi separa"* 
tamente il giorno e l'ora per restituirgli 
la visita. Questa fatta, ogni nuovo cardi- 
nale suole passare da'cardioali più coufi- 
denti e visitarli, o almeno lasciargli unF'i' 
ghetto di risila {r,\co\\di dichiarazione 
del portatore i$eri^o> che il suo padrone e* 
rasi portato a restituire la vjsita.Nel 1 856 
la %,CongregazioneCerenionìale^ per uni* 
formila di procedura, pubblicò colle stam- 
pe: Ceremoniale da tenersi da un nuovo 
Cardinale nella sua promozione alCar» 
dìnalato. Diversi capitoli riguardano le 
visite che ricevono e quelle che fanno, 
anco alla basilica Vaticana e al cardinal 
decano; ed il cap. xiii: Restituzione del' 
la visita da farsi dal nuovo Cardinale 
a' Patriarchi^ Ambasciatori, Prelati di 
Rocchetti e Principi romani. >• Se i per- 
sonaggi suddetti hanno fatto la visita di 
form9lità al nuovo cardinale, questi de« 
ve restituirloro la visita.Si manda il deca- 
no ad avvertire il personaggio suddetto 
nella sera perla mattina, oppure nel mat- 
tino pel dopo pranzo. Deve il nuovo car* 
dinaie usare l'abito cardinalizio del colo- 
re prescritto a seconda del tempo, ed il 
treno di gala con due carrozze. In vici- 
nanza del palazzo, si manda un servitore 
ad avvertire l'arrivo. Il vi8Ìtato,chiunque 
sia , insieme con tutti i suoi famigliane 
colla corte nobile , vestito dell' abito di 
formalità che gli appartiene, riceve il car- 
dinale alia carrozza^ ed ivi lo riatscompa* 
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goa. Nella camera del ricevimento, se il 
visitato avrà il diritto di tenere il trono, 
vi farà sedere il cardinale, ed egli sedei*à 
ad una sedia senza bracci noli e con cusci- 
ni di damasco rosso alla sinistra del car- 
dinale, un poco di fianco. Se poi nell-apr 
partamenlo non avrà il trono, riceverà il 
cardinale in una camera nobile, ove nel 
posto più degno vi sarà la sedia dorata 
€on cuscini di velluto rosso pel cardina- 
le, ed il visitato sederà come si disse in 
una sedia dorata con cuscini di damasco 
e senza bracciuoli. Alla parete ove sarà 
la sedia del cardinale, si avverta che non 
vi sieno altre sedie, ancorché poste per 
semplice ornamento". Sino agli ultimi 
del secolo scorso i personaggi creati car* 
dinali assenti da Roma* nel recarvisi, pra- 
ticavano quanto dissi nel voi. IX, p.182 
e seg., nel portarsi a visitare il Papa, ri» 
cevuti io privata Udienza {P^»), indi &• 
cevano, dalla Filladi Papa Giulio {F.^ 
il solenne ingresso io Roma descritto nel 
voi. XXXV, p. 192, con nobilissima Ca- 
valcata de* Cardinali per prendere il 
Cappello rosso (^.). Ora si pratica il nar- 
rato ne' luoghi indicati. 11 Papa Pio IX 
a' 19 dicembre 1 853 creò cardinale e ri« 
servòiii petto mg.*^ Camillo Di Pietro re* 
mano, arcivescovo di Gerito e nunzio di 
Portogallo, indi lo pubblicò a' 16 giugno 
]856,dichiarandolo pro-nunzio della me> 
desimn monarchia, e rimanendo a Lisboa 
na sino al 1859. Restituitosi in Roma, an- 
nunciò il n. 39 del G/or/i^/e ufficiale del- 
lo stesso anno , che nella mattina de' 7 
febbraio il cardinal Di Pietro, recatosi in 
grande formalità al Vaticano, venne pre- 
sentato dal cardinal Antonelli segretario 
di stato al Papa Pio IX, che compiace* 
vasi riceverlo nella camera del trono. Ivi 
il cardinal Di Pietro espresse con breve 
discorso la sua riconoscenza verso il Som* 
mo Pontefice pel segnalato onore a lui 
concesso coll'insigoirlo della sagra roma* 
na Porpora^ dopo di essere stato per di- 
versi anni nunzio della s. Sede presso S. 
M. Fedelissima, inviatovi dalla gì. me« 
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dì Gregorio XVI. Il Papa degnossì ri- 
spondere con parole di benevolenza e di 
gradimento; indi ammise il cardinale in 
particolare udienza. Dopo di questa il por- 
porato passò a complimentare il cardinal 
Àntonelli. Riferì poi lo stesso Giornale^ 
coi n. 38, che il Pupa a'i 7 di detto feb« 
braio nel concistoro pubblico impose il 
cappello cardinalizio alTEm.** Di Pietroi 
che poscia si recò a visitarlo nelle sue 
stanze, ricevuto in privata udienza; e col 
D. 85, che il Papa nel concistoro segi*e- 
to de'i5 aprile susseguente, chiuse e a- 
pn la bocca al cardinal Di Pietro, gli as- 
segnò per Titolo la chiesa di s. Giovan- 
ni a Porta Latina, gh die* Tànello cardi- 
Itzio, e poi gli assegnò le Congregazioni 
Cardinalizie, e fece presidente del con- 
siglio di stato, non che protettore della 
nazione portoghese presso la s. Sede. Le 
nozioni pratiche per la visita degli am* 
basciatori al cardinal decano, e per quel- 
la di questi di restituzione, sono le se- 
guenti. Il nuovo ambasciatore d' un so- 
vrano, presso la s. Sede, dopo visitato il 
Papa e la basilica Vaticana, visita il car- 
dinal decano del sagro collegio, o se as- 
tenie o impedito il sotto-decano, e quin- 
di tutti i cardinali; eseguite le quali ul- 
time visite lo fa sapere al cardinal che 
rappresenta il sagro collegio , ed allora 
da questi riceve la visita di restituzione, 
come sono andato dicendo. L'ambascia- 
tore recasi alla visita in treno, col Taccom* 
pagn^meoto della sua corte, e de' segre- 
tari e altri addetti all' ambasciata, ince- 
dendo nella propria carrozza due prelati 
in vesti prelatizie, ovvero due dell'amba- 
sciata stessa. Giunto innanzi al palazzo 
del cardinale, si portano ad ossequiarlo 
alla sua carrozza i servi di sala col deca- 
no, e l'anticamera col maestro di carne- 
ra. Apre lo sportello un famigliare del- 
rambasciatore. Il cardinale in vesti car* 
dioatizie l' incontra al 1 .*^ o al 2.° capo di 
•cale, secondo l'altezza in cui è il suo ap- 
partamento: egli è accompagnalo da 4 
pralatii due de'quali vescovi, tutti iu abi* 
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to prelatìzio, da un ceremoniere pontifi- 
cio io raantellone, e dal caudatario vesti- 
to di sottana e fascia paonazza, col ferra- 
iolone nero. Seguito l'incontro, il cardi- 
nale si prende la destra. Entrato il car- 
dinale nel proprio appartamento, condu- 
ce l'ambasciatore nella sala del trono, ed 
ambedue soli ivi siedono in sedie eguali, 
il cardinale ora cedendo la destra all'aoì- 
basciatore. Dopo breve colloquio, 1 ani« 
basciatore domanda al cardinale di pre- 
sentargli i segretarie altri addetti all'am- 
basciata, e questi introdotti, il cardinale 
li conduce co ll'am basciatore in altra ca- 
mera.Dopo alquanto tratteniaiento, l'am- 
basciatore si licenzia co'detti personaggi, 
ed il cardinale ponendosi alla di lui sini- 
stra, seguito da'prelati e dal suo corteg- 
gio, accompagna l'ambasciatore sino alla 
carrozza. Apre lo sportello il decano del 
cardinale, ed un gentiluomo di questi su- 
bentra a sostenerlo. Entrato Tambascia- 
tore nella carrozza co'prelati o altri d'ac- 
compagno, il gentiluomo consegna al car- 
dinale lo sportello, per chiuderlo. Esegui - 
te drill'ambriscintore le visite a tutti gli 
altri cardinali, senza le dette formalità, 
lo partecipa al cardinal decano, o se sup- 
plisce per lui al sotto-decano, ed allora 
questo o quello si porta a restituire la 
visita , collo stesso corteggio del ricevi- 
mento, praticandosi iu tutto nell'accesso 
e recesso il medesimo ceremoniale, cioè 
l'ambasciatore usa lo stessa trattamento 
già ricevuto, ma il cardinale suole por- 
t8t*e due prelati^ uno de'quali vescovo. 
E* da notarsi, che i cardinali ricevendo 
di sera visite private di altri cardinali 
(non però a' patriarchi e prelati di fioc- 
chetti, ambasciatori, ministri pleoipoten* 
ziari e principi), in sala durante la visita 
iu apposito arnese si tiene accesa una 
torcia di cera; nel partire poi i cardinali, 
sono accompagnali nelle stanze da uà 
cameriere con duecandellieri con cande- 
le accese , e dalla sala alla carrozza da 
due Servi con torcia di cera accese. Que- 
ste torcie si usano ancora per accompa- 
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gnare ì personaggi oomioati tra la paren- 
tesi. Quanto si pratica dalla Famiglia 
pontificia neli' Udienze e visite del Pa- 
pa, lo dissi nel voi. LXXXII, p. 48. Ora 
riferirò alcune notizie ed erudizioni gè* 
neriche in argomento, massime antiche. 
Il Lonigo, che nel 1628 pubblicò, Z?e/* 
le vesti della dignità cardinalizia, trat- 
ta a p. 53 : Delle visite attive ^ ed a p. 
54 : Delle visite passive. Comincia dal* 
le prime, con dire che nelle vìsite di scor- 
ruecio o Lutto per condolersi nella mor- 
te di stretti parenti, i cardinali visitanti 
usavano Festi (F') paonazze, per mo- 
strare l'interna mestizia, anche nel tem* 
pò pasquale. Tuttavolta il Looigo dichia- 
ra lodevole l'astenersi da tali visite nelle 
3 feste di Pasqua, Pentecoste e Natale, 
deirAscensìone , del Corpus Domini^ e 
in altre solennità principalissime (Il Se« 
stini dice che i cardinali, volendo visita- 
re un altro cardinale per condoglianze 
di morte, vestivano di paonazzo). Alle 
visite de'cardina li nuovi^ de'grandi prin- 
cipi e di ambasciatori venuti a dare Ub" 
Udienza al Papa, che si ricevevano in 
concistoro pubblico, i cardinali antichi 
solevanoandarvi in abito cardinalizio del 
colore proprio del giorno corrente. Alle 
visite degli ambasciatori minori, che dal 
Papa si ricevevano in udienze private, e 
anche in concistoro segreto , i cardinali 
potevano condursi in sottana, mozzetta e 
ferraiolo conforme al tempo corrente. I 
cardinali visitanti, nelle vìsite d'altri car- 
d inali o principi grandi e grandissimi, 
prendevano sempre la mano destra, os* 
sia il luogo di superiorità e precedenza, 
facendo qualche resistenza nel riceverla 
co'cardinali e con que'principi a'quali con 
cavalcata incontrava tutto il sagro colle- 
gio nel recarsi a Roma. Passando alle 
visite passive, il Looigo riferisce de'car- 
dittali osservanti il lutto per morte de' 
parentì,specialmente se avvenuta con vio- 
lenza e inopinata, che nel ricevere le vi- 
site non i ncontravano i cardinali , né li 
accompagnavano, se non fuori della ca- 
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mera di udienza. La famìglia vestita di 
lutto, parimenti non incontrava né ac- 
compagnava alcuno, né anco i Gai*dinali, 
restando nell'anticamera; né si suonava 
la Campanella (F.) nella venuta o par- 
tenza del cardinale^ com'era costume (non 
però ne'palazzi apostolici, ove non poteva 
tenersi da' cardinali che 1' abitavano, e 
dove non si può alzare il baldacchino, né 
incedere col rocchetto scoperto); onde in 
piti luoghi narrai, che ogni palazzo 'di 
cardinale, ambasciatore, principe, oltre 
quelli del senatore e conservatori di Ro- 
ma , per privilegio aveano una campa- 
nella sopca il tetto del palazzo o nel cor- 
tile, suonandosi anche nelle uscite eoa 
treno, e nel ricevere le visite di formali- 
tà degli altri cardinali , ambasciatori e 
principi. Negli altri lutti naeno stretti, 1 
cardinali uscivano a ricevere e poi accom* 
pagnavano ì cardinali, più o meno secon- 
do la qualità dello scorruccio. Nel rice- 
vere le visite de'cardinali nuovi, de'prin- 
cipi grandi , e di ambasciatori venuti a 
prestare ubbidienza alla s. Sede aposto* 
lica e ricevuti io concistoro pubblico, i 
cardinali ricevevano i visitanti vestiti di 
sottana e mozzetta conforme al tempo 
corrente, col Rocchetto scoperto. Ma nel 
ricevere le visite* d'altri ambasciatori mi- 
nori, che si ricevevano dal Papa in udien- 
za privata o in concistoro segreto, vesti- 
vano egualmente la sottana e mozzetta 
del colore corrente , nulla dicendo del 
rocchetto, che per naturale conseguenza 
dovea esser scoperto , non assumendosi 
la Mantelletla. Giunto il cardinale nuo- 
vo alla presenza dei visitato, questo gli 
faceva levare la Mantelletta nell'incon- 
trarlo (acciò anch' esso avesse il rocchet- 
to , il che si pratica tuttora da ambo i 
cardinali), ed a pie delle scale, nel parti- 
re , gliela faceva rimettere. Le visite de' 
cardinali Legati, reduci da legazione, e 
ricevuti in concistoro pubblico, si faceva- 
no active et passive, a'cardinali, parimen- 
ti come sopra sì quanto al colore delle 
vesti e sì al rocchetto scoperto. Nel ri*- 
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cetere le vinte, i cardinali visitati nonba- 
ciavaoo a veruno la mano destra , non 
agli ambasciatori, non a'principi sebbene 
granditsinii , ma soltanto a' cardinali ed 
a que'principi a' quali nei loro ingresso 
in Roma competeva rincontj;p del sagro 
collegio in cavalcata; e ciò per ricevere 
da'medesimi principi la mano destra nel* 
rincedere,nel visitarli ne'ioro palazzi. Ta- 
li principi erano grimperatori e le impe- 
ratrici latini e greci, i re e le regine, i fi- 
gli primogeniti de're laici e legittimi^ il 
doge di Venezia» (come fu osservato in 
Ancona a tempo di Pio II). Altri di san- 
gue veramente -regio , come fratelli e 
altri figli di re, figlie e sorelle di re e di 
regine, non erano incontrati collegial- 
mente da'cardineli, ma si soleva mandar 
loro incontro due cardinali, nomine col' 
hgi^ e l'istesso si faceva co'nipoti legitti- 
mi de* re (etiam ex primogenito) , come 
praticossi al tempo d'Alessandro VI, con 
Ferdinando principe diCapua, figlio d'Al- 
fonso primogenito di Ferdinando I redi 
Napoli>^otò per ultimo il Lonigo, che tì^X" 
ie^mìe(ex quacumque causa) ó di prin- 
cipi grandi e grandissimi, ecclesiastici e 
non secolari, ancorché figli primogeniti 
dei re, tanto visitando, quanto ricevendo 
visite, mai i cardinali doveano dar loro la 
mano destra , ma sempre ritenerla per 
loro, tranne se i figli de're erano cardi- 
nali. 11 contemporaneo cav. Lunadoro, 
nella /^e/^/jo/ie della Corte diRoma ,Brac- 
ciano 1646, ragionando delle vesti cardi- 
nalizie colle quali i cardinali andavano 
nelle congregazioni tenute da altro cardi - 
naie, cioè in abito completo, dice che il 
cardinale l'incontrava a capo delle scale 
con rocchetto scoperto,e dal proprio mae- 
stro di camera faceva levare a ciascuno 
de'cardinali la manteiietta, restando essi 
in rocchetto e mezzetta , qual segno di 
giurisdizione; e terminata la congregazio- 
ne, nella sala ov'erasi tenuta, ogni cardi- 
nale dal suo maestro di camera riceveva 
la manteiietta ; il Lunadoro proponendo 
idovetse fere altrettanto il cardinale pa« 
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drone di casa, poiché restando egli sola* 
mente col rocchetto scoperto mostrava 
superiorità sui colleghi porporati, o aU 
meno questi riprendessero la manteiiet- 
ta innanzi dì rimontare in carrozza, se- 
condo il praticatoco'cardinali nuovi.Nar- 
ra poi che i cardinali nel fare le visite in- 
cedevano in sottana, mezzetta e ferraio- 
lo del colore proprio della giornata, se- 
guiti dalcaudatario per sostenere lostra* 
scico della sottana, massime se recavansi 
ad augurare le buone feste; il quale stra- 
scico veniva preso da' prelati di casa del 
cardinale visitato, allorché usciva dalla 
I.' camera nel partire, e lo sostenevano 
fino al cocchio. Al Lunadoro sarebbe giu- 
stamente piaciuto, che i cardinali seiVtpre 
procedessero colle dette vesti, massime 
nelle feste principali, e non lasciarsi ve- 
dere in Zimarra; ^o\i\ìk il cardinal Bor- 
ghese, poi Paolo V, sempre vesti l'abi- 
to talare, ed in abito cardinalizio costan- 
temente era incedalo il cardinal Me- 
dici, suo antecessore Leone XI ; così ì 
cardinah Baronie e Bellarmino , splen- 
dore e ornamento di quel seceloi Visi- 
tato un cardinale da un principe serenis- 
simo, con rocchetto scoperto l'incontrava 
e accompagnava sino al cocchio,comepra- 
ticavasi cogli altri cai*dinali; se non che, 
asceso il principe nel cocchio, innanzi che 
partisse, si ritirava il cardinale, per non 
equipararlo nel trattamento a quello usa- 
to co'cardinali. Il duca di Parma e Pia- 
cenza Ranuccio Farnese, feudatario della 
s. Sede, giunto in Roma fu alloggiato nel 
palazzo apostolico, e poi sposò la proni- 
pote di Clemente Vili. Visitò i cardinali 
con gran corteggio di prelati e baroni, con 
1 00 cocchi d'acco^D pegno, il suo essendo 
circondato dalla guardia svizzera e da 12 
palafrenieri del Papa, oltre i suoi staffieri 
e 30 paggi , vestiti di livree ricchissime 
cariche d'oro, un paggio portando alia 
portiera il cappello del duca. Ciascun car- 
dinale con gran corteggio gli restituì la 
visita. Con rocchetto scopertoi cardinali 
ricevevano pure le visite degli ambascia- 
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tori, e gli altri cardioali di ritorno dalle 
legazioDÌ. Essendo piti cardinali a visita- 
re altro cardinale, nel partire tutti insie- 
me, il cardinale padrone di casa neirul- 
timo luogo gli accompagnava, licenzian- 
dosi a poco a poco da' primi che monta- 
vano in cocchio, e su sseguen temente co- 
gli altri. Il dar da sedere in camera, Te- 
ruditissimoLunadoro lo trovava assai dif- 
ficil cosa, giovando piii la pratica che la 
teorica. Dice che al cardinal forestiere o 
visitante si dovea metter la Sedia in fac- 
cia alla porta, e rim petto quella del car- 
dinal padrone di casa; e seerano piti car- 
dinali, le sedie doversi mettere in linea e 
tutte guardanti la porta, a questa voltan- 
do le spalle il cardinale visitato. Un du- 
ca serenissimo si faceva sedere in linea col 
cardinale visitato, questi pigliando il i.° 
luogo, ed ambo situate le sedie incontro 
la porta per fianco, altrettanto pratican- 
dosi con altri personaggi grandi. Gli altri 
poi, il cardinale riceveva sedendo rim pet- 
to la porta, e volgendo le spalle a questa 
il visitante. I cardinali Nepod del Pupa 
vivente, se per tali riconosciuti, non da- 
vano mai da sedere agli ambasciatori di 
Bologna e di Ferrara^ né ad alcun agen- 
te o residente di principi serenissimi, in- 
clusivamente degli arciduchi d'Austria, 
dando loro udienza passeggiando , ed il 
medesimo facevano con mg.' governato- 
re di Roma Fìce- camerlengo ^ e con ogni 
altro ministro o prelato. Ogni altro car- 
dinale dover dare da sedere a tutti i no- 
minati , ed anco a tutti i Gentiluomini 
(allora tutti essendo realmente tali, per 
lo più signori titolati decaduti , almeno 
nobili, per le loro onorevoli attribuzio- 
ni, e dovendosi di frequeute trovare a 
contatto con ogni specie di personaggi ; 
nou mai impiegati, o assistenti a pubbli- 
che botteghe o officine d'arti o di spaccio 
di merci)raandati da cardinali, ambascia- 
tori e simili, massime dopo il desinare, 
perchè nella mattina si poteva prendere 
scusa col passeggiare. Ma ad un cardinale 
principe di nascita , a' gentiluomini non 
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era bene che gli dasse da sedere; bensì li 
facesse coprire, e li ricevesse passeggian- 
do. I cardinali non poter dar mal la ma- 
no dritta , tanto in sua casa che fuori, 
neppure nel proprio cocchio , se non ad 
altri cardinali , ueanco ad un arciduca, 
precedendo i cardinali soltanto i re. Il 
Lunadoro eziandio avverte, che quando 
il cardinale deve ricevere visite, il suo 
Maestro di camera faccia prima asset- 
tare le sedie nel modo che vanno, massi- 
me se devono riceversi cardinali, onde le 
sedie sieno eguali nell'altezza, come nel 
colore e nella materia; appartenendo a' 
gentiluomini più graduati della casa, ve- 
stili d'abito corto, il porgerle. a'cardinali 
per sedere, dovendo ogni sedia avere il 
suo gentiluomo, supplendo loro al nume- 
ro i camerieri. Durante la visita, il car- 
dinal padrone doversi guardare di eserr 
citare atti di superiorità co'suoi, ed occor- 
rendo alcuna cosa incombeva al più de- 
gno de'cardinali visitanti suonar il cam- 
panello, che all'effetto ponevasisu nobile 
scabello a destra di detto cardinale, a cui 
apparteneva pure pel i .^ a parlare. Se un 
cardinale riceveva in visita o ad udienza 
un ambasciatore o altro personaggio, il 
campanello dovea collocarsi presso il car- 
dinale, dovendo questi usarlo prima del- 
la voce per alcun bisogno. Ricevendo un 
cardinale visite di altri cardinali, non do- 
versi portargli l'ambasciata per altri che 
volessero visitarlo, ad eccezione di alcun 
altro cardinale e di personaggi distinti; il 
maestro di camera dovendo riferire l'am- 
basciata in modo da sentirsi da tutti, e 
non piano all'orecchia del suo padrone, 
e in sua mancanza suppliva il cameriere* 
Mei dare udienza doversi avvertire, che a 
persone qualificate, per onorarle, si deve 
tenerla a portiere calate: l'udienza a por- 
tiere alzate darsi quando vi è molta gen- 
te per negoziare affari , e dicesi udienza 
pubblica. Spettare a un aiutante di ca- 
mera o portiere, l'alzare o attaccare al 
ferro la portiera. Clemente Vili, da car- 
diuale e da uditore di Rota, lodevolmen- 
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te daira udienza alle dame d'ogni rango 
con portiere alzate: V imitarono i cardi* 
nali suoi nipoti. Nel caso che i cardinali, 
gli ambasciatori o altri personaggi sieno 
in visita per complimento o per negozio, 
e si faccia notte, al suono dell' Ave Ma- 
ria, il maestro di camera del cardinale 
visitato deve far portare i lumi, cioè due 
o quattro candellieri d'argento con can- 
dele di cera accese, premesse riverenze di 
chili porta,a'visitaudi e al padrone;quin- 
di deve farne collocare due in ciascuna 
delle altre stanze, e due o quattro can- 
dele smorzate neiracticamera, per por- 
tarsi da' gentiluomini, scudieri o came- 
rieri, premessi inchini, avanti a'visitandi 
nel partire sino alla sala de' palafrenieri, 
ove già ardeva una torcia di cera bian- 
ca; e da dove con simili torcie, da'paggi 
o da'palafrenieri, erano accompagnati si- 
no al cocchio, due per personaggio; i 
palafrenieri accompagn andò quindi il 
cardinal padrone in sala , donde i gen- 
tiluomini co 'candellieri fanno altrettanto 
sino alla camera in cui die' udienza. Il 
Lonadoro volle esortare i gentiluomini 
e altri cortigiani, dì eseguire tali azioni 
senza guanti , grave errore in cui cade- 
vano i novizi delle corti , e di non mai 
farsi vedere da' padroni con in roano 
guanti, manizza o manichino o manicot- 
tOj fazzoletto, corona e uffiziolo. Uscen- 
do di notte un cardinale, doveano pre- 
cedere la carrozza 2 torcie a vento, e 4 di 
cera bianca laterali alla testa de' cavalli. 
Volendo un cardinale partire da Roma 
per recarsi in paese lontano, dovea pri- 
ma visitare il sacro collegio, la qual cor* 
lesia poteva estendere agli ambasciatori 
e altri personaggi di suo piacere; facen- 
do però le visite con un cocchio solo, in 
vesti di sottana, mezzetta e ferraiolo : a 
tale cardinale veniva poi nel ritorno a 
Roma restituita la visita da tutti, i car- 
dinali, tranne i nipoti del Papa vivente, 
perdita essi non rendevano mai le visite 
a nessuno, se nob per mera gentilezza, 
doé que'oipoti insigniti delle cariche di 
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segretari del Papa e soprintendenti a'ne- 
gozi di stato. Venendo di fuori un car^ 
dinaie, era visitato da tutti gli altri, cui 
poi alla sua vol^.a restituiva la visita, cia- 
scuno vestito come sopra, ^fel i634 i° 
Liegi fu stampato: // Maestro di Ca- 
mera di Francesco Sestini , censurato 
da Scipione gémati. Ma il Manni nella 
Lettera al Mazzucchelli^ presso il Ca^ 
loderà f Raccolta d^ Opuscoli,i. 44»?* ^^^i 
lo dice ristampato in Firenze nel 1639 
corretto col ceremoniale romano, e nel 
i653 (posseggo l'edizione del i634 per 
averla copiata , e quella di Venezia 1 664 
impressa dal Brigonci) coll'aggiunta del- 
V Abito Cardinalizio del Lonigo. E sic- 
come fu impugnato dall'anonimo: VAn- 
ti- Maestro di Camera^ il Manni crede 
autore della critica l'abile ceremoniere 
Nicola Aldini, di cui offre le notizie ; ma 
non conobbe 1' edizioni del i634 e del 
i664' Qui nelle parole che mi propon- 
go riportare, preferisco l'edizione veneta 
per leggervi : Di nuovo ricorretto^secon- 
do il Ceremoniale Romano > L'opera in 
4^ capitoli è esclusivamente dedicata a 
illustrare tutto quanto riguarda il Cardi- 
nale di 5. Romana Chiesa ^ÌA dignità, le 
vesti, il lutto, le cavalcate, le principali 
funzioni pontificie cui interviene. Gap. 
29 : Delle visite^ e tutti i seguenti trat- 
tano: Del far le {visite. Del ricever le vi- 
site, DeW ambasciata. Dell* incontrare. 
Del dar da sedere. Dell* accompagna^ 
re. Del render le visite. Dell* accende» 
re i lumi. Delle Congregazioni, DeWu- 
dienza del Papa, Del fermare il coc- 
chio. Del modo che sogliono usare iCar* 
dinali legati di qualche città e provincia 
neU incontrare e accompagnare princi» 
pi tanto ecclesiastici come secolari. Del- 
la precedenza, L' opera così corretta è 
pregevole, completa, ordinata ed esatta, 
già di necessità quando il ceremoniale si 
osservava rigorosamente. Oggi diminui- 
sce l'importanza nella parte pratica, so- 
lamente per essersi semplificate le minu- 
ziose osservanze delle ceremonie , anco 
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per ragione delle notabili modificazioni 
delle corti cardinalizie^ o Famiglia de 
Cardinali (^.)» ristrette all' indispensa- 
bile necessario : languida idea d'un ma- 
gniCco passato, che le deplorabili vicen- 
de politiche del declinar del secolo pas- 
sato fece tramontare. Gli argomenti che 
contiene il libro , già li toccai di sopra 
col Lunadoro, e li svolsi ne'molteplici ar- 
tìcoli analoghi e diretti : riguardano i car- 
dinali sì nuovi e sì vecchi, ed anche pro- 
porzionatamente gli ambasciatori, secon- 
do i sistemi che prima di detta epoca e- 
rano in vigore. Laonde non mi rimane 
che sfiorarlo d'alcun cenno, di cose cioè 
in quest'articolo non del tutto ben chia- 
rite^ per evitare ripetizioni, o di qualche 
nozione che giova il sapere, cioè quanto 
solamente alle visite. L'autore comincia 
prima del capitolo delle visite con dichia- 
rare anzitutto. Le visite si ponno conside* 
rare, o in quanto si fanno, o in quanto 
si ricevono, o in quanto si rendono, onde 
sono di 3 sorti : le prime, cioè quelle che si 
fanno, e l'ultime, cioè quelle che si rendo- 
DO.Le seconderei oè quelle che si ricevono, 
danno alquante difficoltà, e fanno dubita- 
re que'maestri di camera che non sono ben 
pratici, a 4 capi raggirandosi le loro pre- 
cipue ingerenze nelle visite: cioè il fare 
l'ambasciata, l'incontrare, il dare da se- 
dere, l'accompagnare. Tutte le visite che 
si fanno, o le fanno i cardinali nuovi, cioè 
chenon hanno più visitato, o le fanno tutti 
indifferentemente, ossia che hanno visi- 
tato altra volta. Giuntala carrozza in- 
nanzi alle scale del cardiuale da visitarsi, 
il coppiere gentiluomo del cardinal visi- 
tante, gli presenta la berretta, e ne rice- 
ve il cappello, che consegna all'aiutante 
di camera o cameriere per custodirlo sco* 
perto ; mentre in tempo dalle cappelle 
pontificie e cardinalizie, dei concistori o 
congregazioni, V aiutante di camera so- 
leva custodirlo involto in una taffettà del 
colore dell'abito. Innanzi che i due car- 
dinali s'incontrino, deve il maestro di 
camelea del visitato , eh' è col rocchel* 
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to scoperto, al cardinale visitante levare 
la mantelletta , acciò si salutino insieme 
ambo col rocchetto scoperto, ch'è l'abi- 
to il più degno e segno di giurisdizione, 
come si vede in tempo della Sede apo- 
stolica P^acantee del Co/2c/at^e(ne'quali 
articoli descrissi le visite che ricevono e 
fanno i cardinali, e le udienze che con- 
cedono) ,in cui il Sagro Collegio {f.) 
esercita giurisdizione, ed i cardinali l'u- 
sano sempre scoperto. Ora il cardinale 
che ha da ricevere una tal visita, dovendo 
usar r abito il più degno , eh' è il roc- 
chetto scoperto, per onorare tanto più 
quello che viene a visitarlo, e convenen- 
do mostrare d'usarlo solo per quest'effe!* 
to , e non per giurisdizione o autorità , 
ch'esso pretenda avere in casa propria 
come luogo di suo dominio, ma che piut- 
tosto la voglia cedere al cardinale visi- 
tante, a questo gli ta dal suo maestro di 
camera levare la mantelletta, e poi in o- 
gni cosa gli dà la precedenza. 1 cardinali 
nuovi dopo aver visitato in abito tutti i 
cardinali, solevano visitare ancora qual- 
che dama delle principali, ma vestiti di 
sottana, fascia, mezzetta e ferraiolo, ed 
alle dame davano sempre, in casa e fuori, 
la precedenza , così nel fermare il eoe* 
chio, sebbene come dissi, la destra ì car- 
dinali non la cedono che a're. Con detto 
ultimo abito ed una carrozza, i cardinali 
facevano le visite fra loro ( ed ora eoa 
quello corto detto d'abbate ) per affari, 
per complimenti , per augurii di buone 
fe8te,per congratulazioni,per condoglian- 
ze, e per altre occorrenze, come per far 
viaggio, o partire per legato d'alcuna pro- 
vincia. Se partivano per legatile late* 
re , in quest' ultimo caso facevano Its vi- 
site coll'iutere Fesd cardinalizie^ e eoa 
comitiva di più cocchi. 1 cardinali nuo- 
vi ricevevano le visite in abito e col roc- 
chetto scoperto, eziandio da'duchi sere- 
nissimi, e dagli ambasciatori regi resi- 
denti, cioè dell'imperatore, di Francia, 
di Spagna, e di Venezia, all' epoca cioè 
io cai seri Ye?a l'autore. In sottana,fascia 
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e mozzetta i cardinali nuovi ricevevano 
le visite degli ambasciatori di Toscana e 
di Savoia, non che de' baroni, e altri rag- 
guardevoli personaggi. Gli altri cardinali 
ricevevano in abito col rocchetto scoper* 
to le visite de' cardinali legati de latere^ 
rìtornati a Roma ; e gli ambasciatori re- 
gi, e gli ambasciatori ancora di princi* 
pi e repubbliche venuti in Roma a ren- 
dere Ubbidienza alias. Sede, dopo aver- 
la resa al Papa nel concistoro pubblico, 
in nome dei loro sovrani e nazioni. Inol- 
tre i cardinali in sottana , fascia e moz- 
zetta ricevevano gli ambasciatori dell'im- 
peratore di Francia, di Spagna (l'auto- 
re non nomina il Portogallo, perchè al- 
lora, invaso dagli spagnuoli, era incor- 
porato alla loit) monarchia), di Venezia, 
di Toscana, dì Savoia, ed altri Residenti, 
^fello stesso modo ricevevano tutti i ba- 
roni e altri personaggi che li visitavano. 
E perchè quest'abito di sottana, fascia e 
mozzetta era l'ordinario del cardinale in 
9ua casa , solevano que' che amavano il 
decoro della dignità , con questo me- 
desimo abito ricevere qualsivoglia sorte 
di persone ( ora per i' ordinario i car- 
dinali ricevono le visite e danno udien- 
za in zimarra ). Si diffonde egregiamen- 
te l'autore nell'uffizio del maestro di ca- 
mera nel portare l'ambasciata, avverten- 
do dover subito introdurre dal cardina- 
le, ancorché stia con altri cardinali e alti 
personaggi, il Cursore apostolico \f^')% 
per intimare le cappelle pontificie ed i 
concistori. Interessanti sono le gradua- 
zioni suU'incontrare e l'accompagnare il 
cardinale i visitanti. £^el rendere le visi- 
te i cardinali nuovi a' duchi serenissimi 
e agli ambasciatori regi, incedevano ina- 
bito cardinalizio e treno , ma non si le- 
vavano la mantelletta , instando coper* 
lo il rocchetto. Si recavano poi dagli am- 
basciatori di Toscana e di Savoia, in sot- 
tana e fascia, mozzetta e ferraiolo; e cosi 
Testiti la restituivano agli altri ch'era con- 
sueto di rendere. Altrettanto praticava- 
mo co' pominati gK altri cardinali, Re- 
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stituivano la visita a' cardinali legati de 
latere, in abito cardinalizio e treno, do- 
po il ritorno ; ed ai cardinali legati delle 
Provincie, reduci da queste, vestiti di sot- 
tana e fascia, mozzetta e ferraiolo. Nelle 
congregazioni cardinalizie tenute da un 
cardinale nella propria casa , al giun- 
gere di ciascun cardinale faceva suonare 
la campanella, e levar loro la mantellet- 
ta, egli sedendo nell'ultimo luogo. Sede- 
vano tutti in sedie coperte di velluto o 
altro drappo; il segretario presso il cardi- 
nal padrone della casa sopra sgabello ; ì 
prelati e consultori dietro i cardinali, in 
sedie coperte di corame. Il p. Bonanni, 
Gerarchia ecclesiastica considerata nel- 
le vesti sagre e civili^ pubblicata nel 1 7^0 
con figure, fu da me adoperato nel de- 
scriverle, per cui solo credo notare, che 
i cardinali per qualche visita privata o 
per assistere a qualche funzione domesti- 
ca (accademie ,sposalizi ec), usavano I a zi- 
marra talare nera e il lungo mantello pao- 
nazzo (anche rosso secondo il colore cor- 
rente e ì casi), col cappello rosso; talvol- 
ta anco con veste rossa talare e simile 
mantello, detto pure ferraiolone, e ne of- 
fre la figura. L'al3Ìto che ora diciamo d'ab- 
bate , allora adoperato da'' cardinali in 
qualche visita amichevole o per cammi- 
nare in alcuna villa o fuori le porte di 
Roma, il p. Bonanni lo chiama di sottana 
e mantello nero lungo olu*e le ginocchia, 
con cappello nero e fiocco o cordone d 'oro. 
Sì può aggiungere , con calze e collare 
rossi, oltre il berrettino di tal colore, ta- 
le abito essendo filettato di rosso. Si pon- 
no vedere le seguenti opere. Sigismondo 
Sigismondi, Pratica cortigiana morale 
ed economica^nellaquale si discorre de' 
ministri che servono in corte d'un car- 
dinale, Ferrara 1 6o4* Avviso de* favoriti 
e dottrina de^ cortigiani^ tradotto in ita* 
liano da V, Sondi, Venezia 1 544- Pel- 
legrino Grimaldi Robio, Discorsi ne' qua- 
li si ragiona di quanto Jar debbano i 
gentiluomini ne' servigi de' loro signori 
per acquistarsi la gratia loro, Venezia 
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i544-^' Refuge» Trattato ddla Corte^ 
Venezia 1621. B. Graziano» Z^'uomo di 
Corte^ Roma 1 700. P. Rosello, Del mo* 
do di conoscere e far la scelta cFun ser» 
vitore^ e delV ufficio suo; della s^ita de* 
cortigiani intitolata Pazienza^ Venezia 
i549* Rileverà per ultimo, sulle visite 
discorse, alcune particolari circostanzea v- 
Tenute, che registrai rkt'xmtxEstrattimss. 
deUa collezione de' Diari di Roma, 1 
personaggi creati cardinali , se assentì 
da Roma , dopo esservisi recali privata- 
mente facevano la solenne entrata o in* 
gresso nella medesima, eoo recarsi nella 
Filla di Papa Giulio, fuori della Porta 
<^/Po/70^ ch'é la principale. I vi il cardina- 
le ricevea le visite di complimento de'gen- 
tiluominìde'cardinali>corpo diplomatico, 
prelatura, baronaggio romano e di altri, 
le carrozse de' quali tirate da mute a 6 
cavalli formavano il suo corteggio nel re- 
carsi a fare la 1/ visita al Papa. Assunte 
le F'esii d'abito viatorio, il cardinale a- 
scendeva nella carrozza tirata da muta a 
6 cavalli, a lui inviata dal cardinal segre- 
tario di stato, o dal cardinal nipote del 
Papa. Giunto nel palazzo apostolico, in 
una stanza di detto cardinale o in altra 
delle congregazioni cardinalizie, il cardi* 
naie deponeva l'abito viatorio, ed assu- 
meva il cardinalizio di colore paonazzo, 
e veniva condotto dal Papa per la scala, 
segreta , o dal cardinale menzionato (il 
quale era vestito con abito cardinalizio 
del colore corrente, e se meno anziano nel- 
la dignità del nuovo cardinale , questi 
prendeva la precedenza), o da due cere- 
monieri pontifìcii. Ammesso dal Papa al 
bacio del piede e della mano, ed all'am- 
plesso, lo faceva sedere sopra sgabello, e 
coprire di berretta. Eseguito il ringrazia- 
mento di sua promozione, dopo l'udien- 
za il cardinale tornava alla sua casa %aìq 
treno senza fiocchi a' Cavalli {pev non a- 
vere ricevuto il cappello cardinalizio), e 
nel dì seguente cominciava a ricevere le 
visite dette di calore. Nella mattina del 
coocistoro pubblico | il nuovo cardinale 
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che dovea ricevervi il cappello eardinali- 
zio, recavasi nel convento di s. Maria del 
Popolo, contiguo all'anzidetta porta ur« 
bana, vestito dell'abito cardinalizio del 
colore conforme al tempo. Ivi deposta la 
mozzetta e la manlelletta, assumeva la 
Cappa paonazza e recavasi a pie delle 
scalea ricevere i cardinali che lo favori- 
vano d'accompagno per recarsi al conci- 
storo pubblico io cavalcata, i quali già 
nel cortile del convento aveano anch'essi 
preso la cappa paonazza, dando loro in 
tutto la precedenza. Era la cavalcata pre- 
ceduta da'gentiluomini degli ambasciato- 
ri, de'cardinali che non intervenivano aU 
la cavalcata, e della nobiltà romana: gli 
aiutanti di camera de'cardinali che ca- 
valcavano, precedevano a cavallo ciascu- 
no colla Mazza Cardinalizia (/^.) d'ar- 
gento dorato (insegna d'autorità, sospesa 
pe'motivi narrati anche nel voi. LX, p. 
1 76), sopra.l'arcionedella sella. Nel 1721 
nella visita di congedo deiTambasciatore 
cesareo conte Kiuski, inviato al conclave, 
al cardinal decano, questi era vestito di 
sottana e mozzetta, mentre il cardinal se- 
gretario di stato nel ricevere tal visita di 
congedo, avea pure il rocchetto. Nel re- 
stituirgli la visita il cardinal decano era 
vestilo di sottana, fascia, mozselta e fer- 
raiolo, senza rocchetto. In detto anno In- 
nocenzo Xill creò cardinale il fratello 
Conti e gli die' il cappello nella mattina 
deirS.* del Corpus Domini: il cardinale 
visitò la basilica Vaticana , prima della 
sua processione, poi si unì a questa co' 
suoi colleghi , e dopo le ore 24 andò a 
visitare il cardinal decano. Nel 1794 Pio 
VI dispensò i cardinali , cui avea impo- 
sto il cappello, di poter visitare dopo il 
concistoro la basilica Vaticana, invece di 
farlo nel pomeriggio , ma in esso bensì 
visitarono il cardinal decano. Nel 1747 
Benedetto XIV creò cardinale Enrico 
real dm» di Yoik, al quale nel pome- 
riggio fece visita in abito di sottana, fa- 
scia e mantello il cardinal decano^ « così 
io altri giorni tutti i cardinali| i quali in 
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abito corto si recarono a far visita gra- 
tulatoria al di lai genitore Giacomo III. 
D'ordine del Papa, i conservatori e prio- 
ri del popolo romano fecero solenne vi- 
sita al real porporato, col corteggio del- 
le carrozze de'cardinali, del corpo diplo- 
matico, della prelatura, della nobiltà ec. 
Il cardinale li ricevè in abito senza ber- 
retta, ed egualmente col capo scoperto 
stettero i rappresentanti de'romaoi. III.^ 
conservatore Curii pronunziò un'allocu- 
zione in latino , cui rispose il cardinale, 
e quindi cuoprironsi tutti il capo, e fu ser- 
vito lautissìmo rinfresco. Questo ha pure 
luogo nelle visite al cardinal decano del 
cardinale nuovo, e di questi a quello. An- 
ticamente anche gli altri cardinali nella 
visita servivano di rinfresco il cardinale 
nuovo; ed il simile questi praticava con 
quelli nel riceverli. Clemente XI nel 1 7 1 8 
passando avanti il palazzo del cardinal 
Panciatici, voleva smontare per visitarlo, 
ma essendo agonizzante si recarono ge- 
nuflessi allo sportello della carrozza a pre* 
garlo di astenersene,il maestro di camera 
eilgentiluomodelcardlnaÌe,ondeilPapa 
gli mandò la benedizione apostolica in 
ariiculo mortis. Lo stesso Papa nel 1 7 1 9 
volendo visitare il cardinal Acciaioli gra- 
vemente infermo, al suo portone fu rin- 
graziato per trovarsi moribondo ; però il 
cardinale fece domandargli la pontificia 
benedizione. Con frequenza Benedetto 
XIII ed anco Benedetto XIV solevano 
visitare i cardinali malati: quando, il a.^ 
visitò nel 1748 il cardinal duca di York, 
fu ricevuto alla carrozza dal re suo pa- 
dre. Il cardinal Archinto morì d'un col- 
po nel 1 758 nella camera del cardinal Pe- 
roni o Ferroni malato, ch'era andato a 
visitare. I parenti del Papa erano visitati 
neiranniversario di sua coronazione, da 
tutto il sagro collegio per congratulazio- 
ni, in abito di ferraiolo e con treno in 
fiocchi; non meno che dal corpo diplo< 
malico e dalla nobiltà romana. Non è a 
meravigliare, se sino a tutto il secolo pas- 
sato si osservavano con precisione in tut- 
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to e nelle visite minuziosi ceremoniall, le 
corti de'cardinali essendo popolate di ve- 
scovi e altri prelati, di nobili, di scienziati, 
di letterali e di eruditi. Le veritiere ra- 
gioni, con eleganza erudita, l'espose il eh. 
p. Bresciani nel suo Edmondo o de cos tu- 
mi del popolo romano: Il Vecchio e il 
Nuovo^ presso la CiMià Caitolica^ serie 
4*'} t. 4» P- 39. M Noi non possiamo im- 
maginare a'di nostri l'opulenza e la ma- 
gnificenza di Roma a que'giorni (ne' se- 
coli XVI e XVII, anco nel XVIII); la so- 
lennità delle feste; la maestà della corte 
pontificale; il fasto e la pompa sfolgora- 
ta dell'ambascerie de'mooarchi; il deco- 
ro onorando de'princìpi della Chiesa. Al- 
lora ogni cardinale era figliuolo di re e 
gran dinasti della cristianità, ovvero la 
Chiesa e le corone gareggiavano ad esal- 
tarli, secondo la somma dignità del sagro 
senato apostolico; laonde ogni palazzo di 
cardinale era una reggia, cavea una guar- 
dia di lanciei'i a pie e a cava Ilo (cioè i car* 
ò\ììa\\ protettori i\t\\t corone, i cardinali 
ministri di esse, ed i cardinali figli o fra - 
telli di sovrani) , e famiglia numerosa 
tutta vestita a un'assisa, e tanti cas^alli 
quanti non ne han ora le regie stalle del 
Papa con tutti i cardinali che sono in 
Roma (per le Cavalcate e per le nume- 
rosissime Carrozze), Si legge che il solo 
cardinale Ippolito à'Este^ quando andò 
legato in Francia avea seco piti di 4oo 
cavalli ; e si narra come un miracolo di 
povertà e umiltà, che il ven. cardinal Bel- 
larmino non avesse nella sua casa che 3o 
famigliari. Ad ogni oratore di principi, 
che cosi allora diceansi per to piti gli am- 
basciatori, t cardinali della Corona, e 
molti altri signori e principi romani man- 
davano loro incontro a uno e due miglia 
da Roma i loro cavalli riccamente bar- 
damentatì,co'geotiI uomini di camera, con 
una brigata di staffieri e palafrenieri ve- 
stiti a una taglia e colie divise del casato; 
il che faceva un corteo mirabilmente 
splendido e fastoso. Gli oratori de' prin- 
cipi tenean corte anch'essi, milizie^ inse- 
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gne, e avean giurisdizione he'loro palagi 
(con deplorabili Franchigie d'Immuni- 
tà) e procinti oè piti né meno come ì 
monarchi nella loro reggia. Ora pensate 
come il popolo romano nel secolo XVI, 
alla vista di tante grandezze , sontuosità 
ed eleganze dovea rìgentilir l'animo, af* 
finare i pensieri, illeggiadrire i suoi modi, 
render più dolci e soavi ì suoi costumi ... 
Nelsecolo XVH colla gentilezza delle sue 
pompe; col lusso de'principi romani; col- 
la dimora di Cristina reina di Svezia 
(y,) in Roma ; cogli sfarzi degli amba- 
sciatori; colla moltiplicità delle feste po- 
polari; col lustro de'nuovi edifizi sagri e 
profani; coli' abbondanza e la ricchezza 
che felicitavano la città eterna, la plebe 
romana spogliava ogni di meglio gran 
parte dell'antico scoglio; ma tuttavia l'a- 
nimo serbava fiero e caldo, che spesso 
non sapea rattenersi nelle sue foghe; laon* 
de non di rado avveniano buglie sangui- 
nose co'masnadieri (o bravacci prepoten* 
li) spagnuoli, francesi, portoghesi e tede- 
schi delle famiglie degli ambasciatori, o* 
gni qual volta volessero, sotto I' ombra 
de'loro padroni^ commettere qualche so* 
verchieria ne'popolani.]La mollezza del 
secolo XVII I rarificò in Roma ma non 
ìspense l'impeto subitaneo della romana 
fierezza (mista a generosità, a nobiltà d'a- 
nimo). I patrizi ancora aveano i lor bra- 
vi ne' Palazzi di Roma (^.)". 

VISITA APOSTOLICA, F^isUaUo- 
nis Apostolicae, £ la visita straordina- 
ria che il Papa commette ad un Fisita» 
tore Apostolico (F,) o a più visitatori a* 
postolici, d' un Vescovato (F,) o di di- 
versi ve8covati,'cioè delle loro Chiese, Al- 
tari privilegiati. Cappelle o Oratorii, 
Conventi ^Monasteri, Conservatorii, Colf 
legi, Seminari, Ospedali , Orfanotrofi, 
Ospizi, Monti dipietà. Sodalizi, e dì lut- 
ti gli altri Pii luoghi per riconoscerne 
l'andamento, l'interna disciplina,radem- 
pimento de'pii legati di Messe, Anniver» 
sari e altri obblighi derivati da lascile 
pie» e per sindacarne l' amministrazione. 
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Per esaminare se ti osservi recclesiastica 
disciplina dal clero secolare e regolare : 
se i sagri Templi sono convenientemente 
forniti degli occorrenti Utensili, Feslie 
Fasi sagri {F.), idonei all'esercizio del 
divìn culto; lo splendore e la piena mae- 
stà di questo. Il decoro delle ss. Reliquie^ 
e la loro autenticità. Il riconoscimento 
delleconcesse indulgenze. La revisionedi 
lutti i registri di obblighi, di rendite, d'in* 
ventarli. Per rimuovere gì' insorti abusi ^ 
di qualunque specie, con utili provvedi* 
menti e prescrizioni di decreti. Per ri- 
chiamare in vigore i Comandamenti di 
Dio e della Chiesa, Per illuminare le 
menti, da' nuovi pestiferi errori. E' una 
Fisita Pastorale (^.), sempre provvida 
e paterna ne'molteplici scopi^ sempreuti- 
le e salutare ne'fecondi eflfetti, non solo 
spirituali , ma nelle conseguenze anche 
temporali. Talvolta il Papa, secondo il 
bisogno, deputa un particolare visitato* 
re apostolico straordinario, per l' enun- 
ciato scopo, ad uno de'memorati pii sta- 
bilimenti o chiesa^ assoggettandoli a tale 
visita apostolica straordinaria e parziale, 
tanto in Roma quanto nell'altre diocesi. 
Di che ragionerò nel i.*^de'citati articoli. 
E siccome é dovere d'ogni F escovo, di 
fare la Fisita Pastorale di sua dioce- 
si, altrettanto eseguisce il Sommo Pon- 
tefice nel principio del suo pontificalo, 
qual Fescovo di Roma (F.), anche se- 
condo i regolamenti del concilio di Ro* 
ma (F.) dei 1^25, con aprire formalmen- 
te egli slesso, tranne qualora non sia sta* 
la ancora chiusa quella dal predecessore 
aperta, ossia la visita generale straordi* 
naria per la propria diocesi di Roma e 
suo distretto. Per l'adempimento poi de' 
pii legati, sia di celebrazione di messe, di 
anniversari, che di tutl'altro, di Roma e 
suo dislretto, nell' alma città esiste per- 
manente la sagra Congregazione cardi" 
nalizia della Fisita apostolica ( /^.), isti- 
tuita nel 1592 da Clemente Vili, di cui 
ogni Papa ritiene la prefettura, e n'è sem- 
pre presidente il cardmal Ficario gene» 
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ralt di Roma dei Papa (^.). Questa ora 
8i compone di 1 2 altri cardinali, del pre- 
lato Segretario della Fisita apostolica, 
dell'assessore, del sostituto, di 6 consul- 
tori , e del fiscale commissario con suo 
coadiutore. La segreteria, come una deU 
le Segreterie della s. Sede, risiede nel 
palazzo del ^ ice- Cancelliere di s. Chie- 
sa (/^.). Nel descrivere tale congregazio* 
ne, parlai pure e feci la distinzione di es- 
sa visita apostolica ordinaria, dalla straor- 
dinaria P'isita apostolicageneva\e,e dissi 
de'Papì che l'intrapresero, serbando per 
quest'articolo il ceremoniale dell'apertu- 
ra, che riferirò più avanti; e notando qua* 
li facoltà esercita la congregazione men- 
tre è aperta la visita generale, e che ha 
la corno la ti va con questa la s. Congrega- 
zione cardinalizia della Re\^, Fabbrica 
dis, Pietro {f^,), Sìa nella riduzione del- 
le messe, che sui legati pii, ed altro. Del- 
la s. congregazione delta visita apostoli- 
oa trattano ancora: il p. Piettemberg ge- 
soita , Notitia Congregalionum Curiae 
Romanae^ Romae 1698. Gap. 281 De 
Congregatione Fisitationis Apostolicae, 
L'avv. V illetti, Pratica della Curia Ro' 
mana, Roma 181 5, t. 2, cap. 7: Della 
Congregazione della Fisita, Fra le altre 
cose, dice che ogni chiesa di Roma e suo 
distretto, deve tenere la tabella approva- 
ta dal segretario prò tempore di detta 
congregazione nella sagrestia, ove siano 
descritti gli obblighi di messe, anniversa- 
ri e altri pii legati, ed aver pure libri in 
cui quotidianamente si notino gli adem- 
pimenti ; i quali libri si esibiscono ogni 
principio d' anno alla segreteria della s. 
visita per collazionare ciascun legato col- 
le tabelle originali che si conservano nel- 
la segreteria stessa, da approvarsi da mg/ 
segretario se in regola, altrimenti per le 
facoltà che gode la s. congregazione, de- 
cretare il sequestro del fondo inaudita 
partenti prenderlo in amministrazione per 
l'adempiménto del legato. In forza delie 
feookà aecordatealla s. congregazione dal- 
le QMliluzioni apostoliche» e richiamate 
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in osservanza da Pio VII con rescritto de' 
29 marzo 1 80 1, il segretario alza Tribu' 
naie privativo per le materie contenzio- 
se, e tiene ^udienza ne' giorni che stabi- 
lisce ad arbitrio; che a tenore della noti- 
ficazione pubblicata dal procuratore fi- 
scale, e commissario della medesima s. 
congregazione, li 16 luglio 181 4} erano il 
mercoledì d'ogni settimana dueore avan- 
ti mezzodì nella segreteria della visita. 
A'26 novembre 1844 nig/ Alberto Bar- 
bolani segretario della s. congregazione 
della visita apostolica, pubblicò V Editto 
sopra le notizie che devono darsi degli 
obblighi delle messe ed altri pii legati^ 
sottoscritto da lui, dal commissario e fi- 
scale della s. congregazione della visita 
apostolica, e dal notaro dell'À. G. e delle 
s. Gongregazioiii.Gomincia dal ricordare, 
che l'editto pubblicalo a' 3 aprile 18 16 
con oracolo di Pio VII, ordinava a'nota- 
ri, a'parrochi e ad altre persone ivi enun- 
ciate di esibire al segretario della s, con- 
gregazione della visita apostolica entro 
termini perentorii le notizie delle disposi' 
ziord contenenti obblighi di messe perpc' 
lui, a lungo tempo, o anniversarii. Ag- 
giunse, che avendo Gregorio XVI cono- 
sciuto che di tale editto se n'era da molti 
trascurata l'osservanza,avea ordinato col- 
la sua viva voce di rinnovarne la pub- 
blicazione con altre prescrizioni imposte, 
per la denuncia di pii legati e altre pie di- 
sposizioni, obblighi di messe e anniversa« 
ri, contenute ne' contratti o testamenti^ 
alla segreteria della s. congregazione, en- 
tro il termine d'un mese, onde porsi in 
regola; scorso il qual tempo, contro quel- 
li che non avessero ubbidito alle prescri- 
zioni dell'editto del 1816, si procedereb- 
be all'applicazione delle multe e penecom- 
minate nel medesimo , applicandosi le 
multe per Una metà a vantaggio de'po- 
veri luoghi pii che piacesse al Papa di de- 
signare, e i' altra metà a favore del de- 
nunciante da tenersi segreto. I tenuti a 
dare le notizie , sono oltre i notari ed i 
parrochi secolari e regolari, i confessori» 
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sacerdoti , religiosi di qualsivoglia ordine 
e istituto, di qualunque monastero, con- 
vento, ospizio o chiesa di Roma; non che 
i camerlenghi e uffitiali delle basiliche 
patriarcali , delle basiliche e delle colle* 
giate di Roma; e tutti i superiori, soprin- 
tendenti, rettori, sagrestani e cappellani 
di qualsivoglia chiesa, tanto regolari che 
secolari; monasteri di monache e conser- 
vatorii; tutti i prefetti, guardiani, prov- 
veditori e altri superiori di confraternite, 
oratorii, adunarne, congregazioni, ospe- 
dati e altri luoghi pii secolari, ancorché 
nazionali , non ostante qualunque privi* 
legio ed in qualsivoglia modo nominati, 
benché eretti in chiese e case religiose, 
cui confidenzialmente brevimano, o per 
privata scrittura fosse stata consegnata 
o lasciata^ o in vita o in morte qualche 
somma di denaro contante^ o qualclie 
stabile^ credito o qualsiasi capitale col 
peso di celebrazione di messe perpetue 
a a lungo tempo, che oltrepassi il decen- 
nio. Le pene e le multe a'contraweotori 
dell'editto del 1816 sono» se laici o ec- 
clesiastici secolari, la multa di scudi a 5, 
se regolari colla privazione della voce at* 
Uva e passiva : ed in caso di recidiva , i 
contravventori saranno puniti col doppio 
della multa, e anche colla sospensione o 
privazione del loro uffizio. Il Giornale 
di Roma deli 85 1 pubblicò nel n. 3i la 
Notificazione della s. congregazione del* 
la visita apostolica deli / febbraio, sotto- 
scrìtta dal cardinal Patrizi vicario di Ro- 
ma e presidente della medesima, da mg/ 
L. Fausti prosegretario, e da Pietro A- 
mici fiscale e commissario della stessa, e 
firmata ancora da D. Romani noterò A. 
G. e delle s. Congregazioni. In essa é det- 
to, che la s. congregazione della visita a- 
postolica, vigile sempre e sollecita dell'e- 
satto adempimento de' legali pii ed ob- 
blighi di messe, avea più volte emanato 
leggi e disposizioni, dirette a regolariu«re 
quanto ha rapporto ad un punt« così 
essenziale di ecclesiastica disciplina , e 
provvedere insieme perchè le volòulàile' 
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testatori fossero scrupolosamente esegui* 
te. E quantonque con tali mezzi siasi ot- 
tenuta maggiore esattezza, tanto nel dare 
l'assegna delle nuove istituzioni de'Iegatt 
pii, quanto nell'adempirli, non per que* 
sto erasi tutto raggiunto lo scopo per cui 
tali leggi vennero emanate, e che non si 
avessero tuttora a deplorare in sì gelosa 
materia degli abusi altamente riprovati 
da' 8. canoni. Fra questi si rimarcava il 
modo irregolare d'alcuni chierici da'qualt 
si presume devenire al possesso della C^/7- 
pellania ecclesiastica sulla semplice pre* 
sentazione de'rispetti vi patroni, senza dar* 
si carico di riportarne la canonica istitu* 
zione, ossia l'approvazione dell'Ordina- 
rio: dal che ne viene, che sempre incer* 
to e precario rendasi il preso possesso, 
mancando il titolo legale deiristituzione 
che lo garantisca, accadendo inoltre, che 
per mancanza di esatte notizie ne'patro* 
ni sulla qualità de' soggetti, sieno nomi- 
nati alle cappellanie persone immerite-* 
voli, o incapaci di provvista ecclesiastica. 
Altro abuso essere quello riprovato sotto 
pena d'interdetto dalle costituzioni apo- 
stoliche , che cioè i superiori , rettori di 
chiese e confraternite, si fanno lecito d'ao« 
cettare i pii legati ed obblighi di messe, 
senza implorare antecedentemente le op- 
portune facoltà; per cui, o si tralasciano 
affatto , o almeno non si usano tutte le 
diligenze per accertarsi dello stato o va* * 
lore de'capitali che si assegnano per fon- 
di de'Iegati pii e cappellanie, né se ne esa- 
minano bene le rendite per conoscere se 
sono capaci a sostenere i pesi che «i as- 
sumono; e quindi ne nasce che le fonda- 
zioni si facciano senza le debite assicura- 
zioni con grave discapilo delle chiese, e 
probabile futuro deperimento dello stesso 
legato pio. Ad oggetto dunque di richia-^ 
mare alla piti esatta osservanza l' accen- 
nate leggi e disposizioni, la s. congrega^ 
zione nella generale adunanza de' aa a- 
gosto i85o, dopo matura deliberazione 
credè adottare le misure riferite nella no- 
tificazione. E siccome nella stessa adunan- 
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za si trattbclell[eque$tioQÌ,cbeikiuoveaD- 
si da molti notari di Roma sul diritto 
privativo di rogare istromeoti d'istituzio- 
ni ed erezioni di Benefica e Cappella* 
niey che asseriva avere il notaro delle s. 
congregazioni , così vennero parimente 
colla notificazione pubblicate le risoluzio- 
ni prese in proposito, colle quali il s. con- 
sesso credette porre un termine a siffatta 
vertenza. Tutte le risoluzioni furono pie* 
namente approvate dalla suprema auto- 
rità del Papa Pio IX, prescrivendone l'e- 
satta osservanza; e benignamente accor- 
dando l'intera sanatoria a'possessori del- 
le cappellanie per la sola presentazione 
de' patroni, ed assolvendo dall'ecclesiasti- 
che censure comminate da Urbano Vili 
e Innocenzo Xll, i rettori esuperiori del- 
le chiese che per inavvertenza o ignoraa- 
sa accettarono di loro autorità legati per- 
petui>dichiarandosanata qualunque om- 
missione edifetto;a condizione però d'u- 
niformarsi alle disposizioni emanate dal- 
la s. congregazione. Queste sono relative 
agli obblighi inerenti a' nominali alte 
cappellanie, a cui fu imposto entro 4 oae- 
sì di riportare la patente dal vicariato, se 
non muniti di canonica istituzione^ ed a' 
futuri di prendere questa entro i mesi, 
passati i quali, decaduti dalla nomina, il 
cardinal vicario liberamente disporrà del- 
le cappellanie. Sono pure inerenti a'supe- 
'riori delle chiese tanto del clero secolare, 
quanto del clero regolare, a' quali nuo- 
vamente s'ingiunse, dopo la canonica 
accettazione del pio legato, doversi regi* 
strare nella tabella degli oneri da tenersi 
affissa nelle sagrestie de'due cleri, pren- 
dere l'iscrizione ipotecaria, e darne par- 
tecipazione alla segreteria della s. congre- 
gazione della visita, altrimenti soggiaces- 
sero alle pene ecclesiastiche prestabilite, 
A ciascuno de' pubblici Notari di Roma 
iranoe riservato il diritto di rogare gl'i- 
^fomenti d'istituzione ed erezione de'be- 
M&ii e cappellani e, purché la stipolazio- 
•eai firaeia innanzi a mg/ segretario del - 
faNwmKgtùooe della s. visita. Al nota* 
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ro A. C. ossia AtW Uditore della Carne- 
ra I qual notaro delle s. congregazioni, 
venne riservato il diritto privativo di ro- 
garsi i suddetti istromenti, che si stipo* 
lasserò di ufficio. Di più s'ingiunse a que* 
sto e agli altri notari, di consegnare fra 
1 5 giorni alla segreteria della congrega- 
zione della s. visita, copia semplice d'ogni 
stipulazione^ e in caso d' ommissione do- 
ver pagare la multa di scudi 25 (e prima 
doveano esser d'oro, al dire del Villetti). 
Questa doversi erogare , parte al depo- 
nente e parte a cause pie. Si richiamaro- 
no in pieno vigore le surriferite disposi- 
zioni emanate d'ordine di Gregorio XVI 
nel 1 844* P^r ultimo si ordinò, che in cal- 
ce della particola del Testamento (/^.) o 
di altro atto, sia designato il nome, co- 
gnome e domicilio dell'erede, o di chi al- 
tro sia onerato del legato pio, non che il 
nome e cognome dell'esecutore o esecu- 
tori testamentari, quando ve ne fossero, 
cose tutte che alla congregazione della s. 
visita debbono esser manifeste, onde pos- 
sa occuparsi dell'esatto adempimento del- 
le pie istituzioni. Lo stesso Giornale di 
Roma del 1 85 1 , col n. 1 5o offre il RegO' 
lamento per gli affari da trattarsi in' 
nanzi la sagra Congregazione della Fi» 
sita jépostolicay ordinato dagli E.mi e 
R,mi signori Cardinali componenti la 
medesima ne II* adunanza generale del 
giorno Sgiugno iSSi^ed approvato dal- 
la Santità di N, S, Papa Pio IX nel- 
r udienza del giorno 7 del suddetto me- 
se,^' firmato dal cardinal presidente, dal 
pro-segretario, dal fiscale e commissario, 
e dal notaro e cancelliere delle s. congre- 
gazioni, e contiene 34 articoli o §§. Dirò 
solamente. Gli aSari innanzi la s. congre- 
gazione della visita apostolica, o si trat- 
tano economicamente o giudizialmente : 
gli economici sono introdotti a mezzo di 
semplici suppliche o memorie corredate 
di^llegati analoghi alla domanda. Mg." 
segretario, esaminato l'aSare, ne fa rela- 
zione al cardinal presidente , il quale o 
To risolvei o ordina di portarsi MOdieU' 
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za del Papa, ovvero di trattarlo nel con- 
gresso affinchè veoga deciso col voto de' 
B.mi consultori, a forma del cap. 2 del 
breve di Pio IX, Beati Petri^ de'2 1 di- 
cembre 1847* emanata la risoluzione del 
congresso , se la parte credesi gravata, 
può ricorrere al giudizio della piena s* 
congregazione cardinalizia. Questa cono- 
sce altresì gli affari economici, che dal 
Papa o dal cardinal presidente gli ven- 
gono rimessi. Le cause giudiziali di com- 
petenza della s. congregazione, sono de^ 
cise ini.^ grado di giurisdizione da mg/ 
segretario, e secondo il valore delle me- 
desime saranno trattate e giudicale colle 
norme prescritte nella 1/ parte del §1 707 
del Regolamento giudiziario di Grego- 
rio Xn^ pe' Tribunali di Roma ( V,). 
Non sono ammessi ad agire se non que' 
procuratori^che siano autorizzati a com- 
parire innanzi gli altri Tribunali di Ro- 
ma. Mg/ segretario terrà Tudieuze ordi- 
narie in un giorno di ciascuna settimana 
da destinarsi da esso, tranne il tempo del- 
le ferie giusta l'elenco affisso nella segre- 
teria. Ne' casi d'urgenza il prelato potrà 
destinare un'udienza straordinaria, pre- 
vio il suo permess)6. Sì può da lui inter- 
porre appello a qualunque sentenza, pur- 
ché dall'attuali leggi di procedura non 
sia dichiarata inappellabile. ìl giudizio 
In grado d'appello è sempre deferito alla 
piena congregazione , la parte che vuol 
proseguirlo promovendo istanza ad uno 
de'cardinali della congregazione in figu- 
ra di ponente, il quale fa poi la relazio- 
ne alla piena congregazione. Se la sen- 
tenza di questa fosse conferma toria di 
quella di mg.' segretario, nascerà la cosa 
giudicata. Se poi tali sentenze fossero dif* 
lòrmi, avrà luogo un nuovo sperimento 
avanti la stessa s. congregazione a istan- 
za della parte cui interessa ne'modi e for- 
ma stabiliti nell'art. 1 4 del Regolamento 
in discorso. Nel caso poi che fosse nata 
la cosa giudicata per la conformità delle 
sentenze, ovvero per lappello non inter- 
posto ne'termioi perentorii^ potrà richie- 
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dersi ìl beneficio della restituzione in in* 
tiero,|con memoria diretta al cardinal pre- 
sidente, ìl quale rimetterà tale istanza alla 
s. congregazione per memoriale. La s. 
congregazione esercita pure le attribu- 
zioni di Segnatura per le cause di cui nel 
§ I o del suo Regolamento. Le sentenze 
delia 8. congregazione sono sottoscritte 
dal cardinal ponente, colla condanna del 
soccombente alle spese. La tassa di que- 
ste si fa da mg.*^ segretario per via d'or- 
dinanza, osservatele norme delle vigenti 
leggi. 11 reclamo, se ha luogo, si fa con 
istanza avanti allo stesso prelato^ il qua- 
le lo rimette, e quindi con voto consulti- 
vo lo riferisce alla s. congregazione. Si 
può vedere W òecreio Inter gravissimas^ 
emanato dalla s. congregazione de'20 set- 
tembre 1 85 1, confermato dal Papaie sot- 
toscritto da C. Cardi Ficarius Praefe^ 
ctus (sic), presso ì' Osservatore Romano 
del i85i a p. 884' Abbiamo: Giuseppe 
Crispino^ Decreti della Visita apostoli* 
ca, Monte Fiascone 1604. Francesco A. 
Mostazzo, De causis piis in generale^ et 
in specie: Additio de Sodali tiis, et de Fi-» 
cario Apostolico^ auctore J, B, Basso, 
Venetiis 1785. 

Ritornando alla visita generale e straor- 
dinaria che aprono i Papi nel principio 
del loro pontificato, prima o dopo il loro 
Possesso neir arcibasìlica Lateranense, 
ne riportai un bel numero nel voi. XVI» 
p. 285, 286, 287, 288, cioè parlando 
della discorsa congregazione, per farne 
la debita distinzione. Tra le provviden- 
ze da' Papi emanate per la visita apo- 
stolica generale delle chiese e di tutti i 
luoghi pii di Roma, giova di meglio dt« 
chiarare quelle d' Innocenzo XII, e rife- 
rite nel Bull, Rom.^ t. 9, da p. 289 a p. 
297, co'seguenti brevi apostolici, ^^rum 
LJniversalis Ecclesiae^ degli 1 1 gennaio 
1698: Indicitur Fisitatio jÉpostolica 
Ecclesiarum, et Lqcorum Piorum Ur^ 
bis cum expositione ss. Sacra mentii et 
indulgentia plenaria, — CuminPastO' 
rali FisitationCy de' 16 gennaio 1693; 
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Conceduntur Cardinalibus Viiitationis 
jipostolicae Urbis, facuUatesomnes ne- 
eessariae^ eisque nonnulla injungun» 
tur. «— • Fenerabiles ì^ratres Nostri^ de' 
1 6 gennaio 1 698 ; Concedilur Cardi-- 
nalibus Fisitationis Jpostolicae Urbis^ 
facultas exercendi Pontificalia inomni» 
bus Ecclesiis. — Fentrabiles Fratres 
]f ostri, de 1 6 gennaio 1 698 : Concedi'- 
tur Cardinalibus Fisitationis Apostoli* 
cac Urbis, facultas terminandi quascum- 
que causas tani civiles quani cri mina-- 
les. — Fenerabiles Fratres Nostri^ de' 
16 gennaio 1698 : Concedilur Cardina- 
lìbus Fisitationis Apostclicae Urbis, 
facultas ad se avocanda causas pen* 
dentes, et transferendi Missas ab alta- 
ribus, — Ut ea, quae in Fisitatione, de' 
7 febbraio 1 698 : Deputatur Judex cau» 
sarum, et exequutor decretorum Fisi' 
tationis Apostolicae, qui dependeai a 
voto Fisitatorum, ^-^ Alias NosnonnuU 
los^ dell' r i febbraio 1 698 : Conceditur 
Fìsitatoribus, et Jndici Fisitationis A- 
posto licae Urbis, facultas adhibendifi" 
deni simplici indicationi Scripturarum, 
ac d, ludici procedendi voto FisitatO' 
rum. Innanzi di riparlare della funzione 
d'apertura della s. Visita apostolica ese- 
guita da Leone XII (funzione che deve 
essere affatto separata da qualunque al- 
tra funzione), e dalla quale non si può 
prendere norma, siccome [m'ì diceva un 
illustre professore di liturgia e prefetto 
delle cerimonie pontificie; ed aggiungen- 
do^ che quel Papa, strettamente par- 
landò, non fece alcuna azione d* aper- 
tura. Se dessa fu realmente tale, lo giu- 
dicherà il lettore; e come se ciò possa as- 
solutamente dirsi, lo si vedrà nelle de- 
scrizioni che riporterò, cioè dopo aver, 
premesso l'operato da Urbano Vili, nel- 
l'apertura della visita straordinaria da 
lui fatta, con alcune riflessioni. Abbiamo 
1* Or do Fisitationis A posto licae, Ro m a e 
1724. Urbano Vili colla bolla Mili- 
tantem Ecclesiani, de' 27 marzo 1624, 
9tUl* hom. t 5, par. 5, p. 198 : Indiclio 
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Fisitationis omnium Eoclesiarum, Mo- 
nasteriorum, et Locorum Piorum Al- 
mae Urbis; necnon Orationis Quadra» 
ginta horarum cum indulgentiaruni e- 
largitione prò recta dictae Fisitationis 
directione, G>l breve Cupientes in hac 
nostra pastorali Ecclesiarum Urbis 
Fisitatione, àt* :^^ mano 1624^ BulL 
cit., p. 200: Sequitur mandatum visi- 
tandi in parochiaUbus Ecclesiis infir-^ 
mos, eisque eleemosynani elargiendi. Vi 
deputò i visitatori apostolici, eh' erano 
un arcivescovo e cinque vescovi di di- 
verse chiese residenziali e in partibus. 
Col breve Quoniam in prosequendo mu- 
nere Fisitationis, de' 29 marzo 1624, 
BulL cit., p. 200 : Sequitur facultas co- 
gnoscendi causas quascumque etiarn 
criminales absque irregularitatis [in- 
cursu. Col breve Officii Nostri est, de' 
29 marzo 1624, Bull, cit., p. 201 : Se* 
quitur indultum Fisitatoribus exercen» 
di ubique Pontificalia. Col breve Cum 
in pastorali Fisitatione, de' 3o marzo 
1624, BuU. cìt.,p. 202; Sequitur alia- 
rum facultatum concessio. Col breve 
Rerum, quae Nobis cordi sunt, de' 3o 
marzo 1 624» Bull, cit., p. 208 : Deputa- 
tio Secretarli, cioè uno di delti vescovi. 
Più tardi, col breve Ut in prosequendo 
Fisitationis, dell'i i luglio 1624» Bidl, 
cit, p. 204 : Sequitur facultas Fisita- 
toribus avocandiad se quascumque cau- 
sas occasione d. Fisitationis in aliis Tri- 
bunalibus, et corani aliis Judicibus an- 
tea coeptas, vel instructas, ac in statu, 
in quo reperiuntur. Però la funzione 
dell'aprimento della visita da lui intima- 
ta colla ricordata bolla, già Urbano VIH 
raveaeseguitaa'i4Qpnle 1624 domenica 
in A Ibis, cominciando dall' arcibasilica 
Lateranense. Vi si condusse iu carrozza, e 
disceéo alla porta grande fu ricevuto dal- 
l'arciprete cardinal Leni, dal cardi nalMil- 
lini vicario di Roma, dal card inai France- 
co Barberini suo nipote, e dal capitolo. li 
Papa sul limitare della porta della chiesa 
genuflesso ixiciòla Croce,pt*esentatagli dal 
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cardinal arciprete, da cui pure fu incen* 
sato, dopo aver posto l' ÌDceoH» nel tu- 
ribolo^ e dopo airer coli' aspersorio del- 
Tacquasanta^pur da lui presentato, asper- 
so sé e i circoslauti. Frattanto i cantori 
cantavano l'antifona Ecas Sacerdos Ma- 
gnus, e poi r inno Te Deum, Il Papa 
visitò subito le ss. Teste de' ss. Pietro e 
Paolo, e poi il ss. Sagramento esposto in 
forma e per 1' orazione di Quarantore 
(conviene dire che il Papa entrò per la 
porla grande del portico laterale, più 
frequentato dell* altra principale, naassi- 
ine allora che per anco non era stato 
reso piUmagniGco colla nuova sontuosa 
facciata, poiché dovendo il Papa prima 
visitare il ss. Sagramento, forse per non 
tornare indietro, preferì visitare anzitut* 
to le reliquie de'ss. Apostoli : ovvero per- 
ché due volte dovea portarsi al suo aita- 
re, come dirò. Altri esempi analoghi Tho 
riferiti a suo luogo. In breve quelli d'un 
altro Papa sono: Clemente XI nel ponti- 
ficale di Pasqua 17 18, adorò nella basi- 
lica Vaticana le ss. Reliquie prima del 
ss.Sagramenfo : e per l'Ascensione e nella 
basilica LateraiieUM venerò prima le ss. 
Teste,e poi il Santissimo; altrettanto fa- 
cendo per la cappella di s. Gio. Battista. 
Probabilmente ciò sarà avvenuto, quanto 
alla Vaticana, per evitare pe' suoi inco- 
modi lo scendere ed ascendere alla sedia 
gestatoria, e così quanto alla Lateranen- 
se, smontando alla porta della sagrestia 
e recandosi direttamente all'altare pa- 
pale). Il vicario della basilica parato di 
piviale bianco recitò sul Papa i versetti 
e le orazioni, come nel Pontificale. Indi 
il Papa assunse le vesti missali e celebrò 
il s. Sagrifizio con messa letta, nel mede- 
simo altare del ss. Sagramento. Dopo di 
che si condusse in sagrestia, ove alla pre- 
senza de' cardinali fece un'allocuzione 
propria della circostanza al clero, il qua- 
le l'udì genuflesso. Urbano Vili ritornò 
quindi nella basilica, e visitò l'altare del 
ss. Sagramento, il ciborio ec, e dopo si 
restituì al palazzo apostolico. L' assolu- 



V!S III 

sione pe* defunti I» commise a Raffaele 
vescovo di Zanle, uno de' visitatori apo- 
stolici deputati, che l'eseguì immedia- 
tamente. A' 4 (>*Aggio, 4** domenica do* 
pò Pasqua, Urbano Vili visitò la basilica 
Vaticana, praticando l'operalo nella La- 
teranense, anzitutto venerando ingoiar- 
mente il ss. Sagramento, al cui altare il 
vicario della basilica recitò le suaccenna- 
te preci. Il Papa visitò poi l'altare della 
Confessione, e quindi celebrò la messa 
bassa in quello della cappella del coro, in 
line della quale il sagrista pubblicò l'in- 
dulgenza di 10 anni e altrettante qua* 
rantene. Dopo l' allocuzione al clero, vi- 
sitò di nuovo l'altare del ss. Sagramento 
e incensandolo; e visitato anche il batti- 
sterio, commise 1' assoluzione pe'defunti 
a un vescovo visitatore, e tornò al palaz- 
zo apostolico. Farò osservare, che nelle 
visite apostoliche, eseguite anco da'Papi, 
ha luogo quanto é prescritto dal ceremo- 
niale di esse, e praticato nella Visita pa- 
storale^ nel quale articolo l' esibisco, ne 
differiscono le cerimonie nella sostanza 
da quelle fatte da' Papi, e con ragione 
giacché il Pontificale Romano in origi- 
ne, come ben prova il suo dotto illastra- 
tore Giorgi, fu compilato da'Sommi Pon* 
tefici^ i quali (ad eccezione d' alcuni riti 
propri soltanto di essi, onde ritenere per 
quanto si potè qualche cosa dell' antica 
disciplina) lo resero comune a tutti i ve- 
scovi, affinchè questi fossero uniformi col 
capo supremo della Chiesa, col i.° de' 
vescovi. £ noterò pure, che se nell'àper« 
tura della visita d' Urbano Vili vi fti 
alcuna differenza da quanto prescrive il 
Pontificale Romano^ che abbiamo da lui 
stesso approvato, ciò avvenne, perchè la 
visita apostolica egli l'aprì neli.^annodel 
suo pontificato, e la sua approvazione 
del Pontificale seguì quasi nell' ultimo 
anno del medesimo; e quindi non si pu^ 
tacciarlo di contraddizione, da quanto fe- 
ce a quanto poi approvò. Imperocché tra 
le due epoche occorse la correzione da lui 
ordinata del Pontificale, e attesi percoli^ 
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seguenza ritenere che T eseguito nella 
funzione da Urbano Vili, fosse secondo 
le regole allora in vigore. Corretto poi ed 
emendato, con bolla ne prescrisse l'osser- 
vanza, ubbidita e seguita tuttora dall'uni- 
versa Chiesa. Ecco poi il praticato a'no* 
8tri giorni da Leone XIL Colla bolla 
Cum primum dmna Providenlia^ de'3 e 
maggio i824> BulL Rom, conL^L i6, 
p. 6 1 : Orditiationes ad reformandos 
mores cleri saecularis Almae Urbis 
propositae, et Indictio generalis Fisita^ 
tionis. L'indirizzò: Dilecd filiis univer- 
so Clero et pepalo Romano^ neìV immi* 
Dente celebrazione dell' Anno Santo , 
promulgato a' 27 dello slesso mese. Con 
questa bolla Leone XII notificò la visita 
apostolica per tutte le chiese e luoghi 
pii di Roma. Io essa dopo aver detto, 
che fin da' primi momenti di sua assun- 
zione al pontificato (seguita a'28 settem- 
bre 1823 : dopo essere stato vicario gene- 
rale di Roma), comprese esser necessario 
rinnovare lo spirito del clero e popolo 
romano, porzione la più scelta del greg* 
gè affidatogli, acciò scorrendo con mag- 
gior alacrità le vie di giustizia, il buon 
odore di Cristo dal centro di unità da 
essi abitato per ogni dove si diffondesse, 
come se ne diffonde la verità. Manifestò 
il suo proposito di aprire egli stesso tal 
visita nella basilica Lateranense la do- 
menica della ss. Trinità, in occasione di 
colà trasferirsi a prender solenne pos- 
sesso» per poi proseguirla in tutte le chie- 
se patriarcali, collegiate e parrocchiali, e 
ne'loro capi Ioli e persóne; come anche in 
qualsivoglia monastero e con vento d'ogni 
ordine di uomini e donne» ospedale, col-^ 
legio e confraternite laicali; nel mronte 
di pietà, e iu tutti i luoghi pii comun- 
que denominati. £ a tale intrapresa sog- 
giunse di sentirsi viemmaggiormente 
spronato dalla vicinanza del Giubileo j 
a motivo del quale portandosi a Roma 
i cristiani da remote parti, potranno ri- 
tornare alle lor patrie edificati dalla mae- 
stà del culto e splendore de'sagri templi. 
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e dalla religione del popolo; e infiam- 
mati a seguirne l' esempio. Siccome per 
altro le ardue cure del Pontefice noa 
ponno permettere che di tutte le cose a 
tal visita inerenti personalmente s'incari- 
chi , con le necessarie facoltà e istruzioni 
pose a parte delle principali fatiche e 
deputò in suo aiuto il cardinal Zurla 
vicario di Roma, qual presidente della 
visita, ed i convisitatori prelati riferiti 
nel voi. XVI, p. 287 e 288, ove essendo 
ommesso mg.' Perugini vescovo di Por- 
firio e sagrista, qui lo reintegro. Di più, 
colla bolla incaricò i R.mi pp. d. Diodato 
Galleffi monaco cassinese e abbate di s. 
Paolo, fr. Lodovico da Frascati (poi car- 
dinal Micara) generale de'cappuccini, fr. 
Giuseppe M.^ Velzi vicario generale del- 
l' ordine de' predicatori (poi cardinale), 
e d. Prospero Duelli barnabita di unire 
1' opera loro perciò che concerne i clau- 
strali dell' uno e dell' altro sesso; e si 
propose scegliere anche altri idonei sog- 
getti, quando le circostanze l' esigessero. 
Dichiarò inoltre volersi prevalere dei con- 
sigli degli E.mi Cardinali della s. congre- 
gazione della visita apostolica ; ordinan- 
do che a questa deferiscasi la cognizione 
degli affari di maggior importanza, acciò 
dopo averli attentamente discussi, ma- 
nifestasse a lui il proprio parere. Affin^ 
chèa quest'opera i divini auspicii fossero 
favorevoli, comandò che nelle basiliche 
patriarcali e altre chiese si esponesse il 
ss. Sagramento, concedendo l' indulgen- 
ze che avrebbe pubblicato il cardinal vi« 
cario. Il resto della bolla tende a pater- 
namente esortare il clero e popolo che 
contribuissero all' esito fausto di questa 
santa opera in modo, che al cospetto di 
tutte le genti faccia testimonianza della 
lor fede; e a render pubblica la sua fer- 
ma fiducia, che il Padre celeste visiterà 
egli stesso la vigna che con la sua destra 
piantò; e che il patrocinio della gran Ma- 
dre di Dio dal romano popolo con tenero 
affetto venerata, de' ss. Pietro e Paolo e 
degli altri Apostoli custodi della città, e 
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dell'esercito de' Martin, i quali col san- 
gue loro il romaoo suolo ioaffiarono, ot- 
terrà che il Padre delle misericordie per- 
fezioni da sé medesimo 1* opera da lui 
con fervore cominciata. Narrai nella bio- 
grafia di questo gran Pontefice la solenne 
funzione del possesso preso neirarcibasili- 
ca Lateranense nel pomeriggio de' 1 3 giu- 
gno 1824* Entrato in essa, si recò nella 
cappella del ss. Crocefisso a venerare il 
ss. Sagramento, ove dopo che i cantori 
ebbero cantato il jlf. Te ergo quaesu' 
mas dell'inno Ambrosiano e questo ter- 
minato, il cardinal Della Somaglia arci- 
prete della basilica nel lato dell Episto- 
la cantò i versetti e V orazione : Deus 
omnium visitatore relativi all' apertura 
della s. vìsita generale intimata dallo stes- 
so Papa per tal giorno. Passato quindi 
ad orare avanti le ss. Teste de' Principi 
degli Apostoli, ed eseguite le funzioni del 
possesso, benedetto solennemente il po- 
pola dalla gran loggia, colla sedia gesta- 
toria Leone XII fu portato nella stanza 
de'paramenti, dove commise al suo vica- 
rio cardinal Zurla presidente della s. vi* 
sita apostolica, il proseguimento degli atti 
dell' apertura della medesima ; e deposti 
gli abiti pontificali, riassunse il Papa gli 
usuali e fece ritorno al palazzo apostoli- 
co. Riporta il n. 49 del Diario di Roma 
del 1824» che nella seguente mattina il 
cardinal Zurla si portò alla patriarcale 
Lateranense co' mg.ri Della Porta vice- 
gerente e Mattei,ambo patriarchi, e mg.' 
Sala, con visitatori, oltre mg.'Fornici ce| 
remoniere pontificio. Scese il cardinale 
dalla carrozza al suono di que'sagri bron- 
zi, ricevuto dal R.mo capitolo e clero, 
scoperto il rocchetto (assunto in questa 
circostanza, poiché qual monaco camal- 
dolese non ne avea l'uso), ricevè l'asper- 
sorio e fece le consuete aspersioni colle 
sagre acque lustrali. Quindi dopo aver 
orato innanzi l'altare del ss. Sagramento, 
8u di esso celebrò la messa votiva dello 
Spirito Santo, assistito da due canonici 
e dal ceremoniere : terminata la quale si 
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trasferì alla sagrestia canonicale, dove 
pronunziò analoga allocuzione. Assunta 
poi la cappa, si portò con tutti gli altri 
processionalmente al s. Fonte battesima- 
le, e avendo a' lati i due canonici, dopo 
breve orazione avanti quell'altare di Ma* 
ria ss., deposta la cappa e vestito dì abiti 
pontificali neri con mitra bianca, intuo* 
nò a cornu Epistolaeì'aniì(onsL funebre^ 
Siiniquitates j e recitatosi in comune il 
salmo De profundis j fece le consuete as- 
soluzioni sulle tombe. Cantato da que' 
musici il ^. Qui Lazarum^ si passò in- 
di al contiguo cimiterio, e ivi si fecero as- 
soluzioni consimili. Di li rientrati nella 
basilica, si condussero all' altare del s&, 
Sagramento; ed il cardinale spogliatosi 
dei paramenti neri, e presi i bianchi e il 
piviale, ingiunse al Rev.*' parroco di a« 
prire il ciborio, osservato il quale dentro 
e fuorì,come anche la pisside con le sagre 
Particole, dopo le solite incensazioni e il 
canto del Tantum ergOt compartì la trina 
Eucaristica benedizione. Deposto subito 
il piviale ed assunta la mozzetta, assi- 
stito da due canonici, tornò il cardinale 
al s. Fonte battesimale, per visitarlo, uni- 
tamente a'prelati con visita tori, presente 
il parroco ;e avendo fatto ritorno in chie- 
sa, visitò gli Olii santi, e in fine le ss* 
Teste de' ss. Apostoli Pietro e Paolo, e 
altre venerabili reliquie. Dopo di che il 
cardinale ripresa la mantelletta, ricopren- 
do così il rocchetto, uscì dalla porta della 
sagrestia, e partì nel modo con ^ui era 
venuto ; avendo così termine questa fun- 
zione di s. visita apostolica nella 1.* chie- 
sa del mondo cattolicoe cattedrale del Pa- 
pa. Indi Leone XII emanò il breve Quae 
nostra, de' 18 giugno 1824» Bull, Rom. 
cont.y 1. 1 6, p. 70 : Faculiatesconcessae 
Visitatoribus ÀpostoUcis proea explen- 
da in Urbe» Diviso in 1 8 §§, è diretto al 
cardinal Zurla vicario generale nello spi- 
rituale di Roma e suo distretto, presiden* 
le della s. visita, ed a' Fenerabilibus 
fratribus Antistitibus ac dilectis Jiliis 
Romanae Curiae Praelatis prò Fisiia- 
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tione Ecclesiarum et Locorum Piorum 
Alniae Urbis aNobis inslituta^ speda- 
liter depuiatis, Nolifìcò poi il n. 54 del 
Diario di Roma del 1824» che Leone 
XII, nella mattina di dooieDÌca 4 luglio» 
dalle sue stanze del Vaticano si trasferì 
alla propinqua basilica di s. Pietro, ed 
ivi aprì las. visita apostolica, colia sagra 
funzione che descrisse nel n. SS. 11 Pa- 
pa in mozzetta e stola, preceduto dalla 
Croce pontifìcia, e accompagnato dal car- 
dinal Zurla presidente della visita stessa, 
da mg/ Lorenzo Mattei couvisitatore e 
segietario, da mg/ Groppelli e da mg/ 
Su la a88es«»ore,col corteggio di sua fami- 
glia. Tutto il R.mo capitolo Vaticano ri- 
cevè sul limilare della porla il Papa, il 
quale genuflesso baciò il Crocefisso pre- 
sentatogli dall'arciprete cardinal Gallef- 
fi. Quindi levatosi in piedi, pose nel tu* 
riboio r incenso ministratogli dal mede- 
simo porporato, che quindi gli presentò 
pure V aspersorio con l'acqua benedetta, 
e il Papa segiiato se con essa, ne asperse 
gli aitanti, e ricevè le incensazioni dal 
cardinale, utenti e i musici cantavano 
ratitifoua : Ecce Sacerclfis Magnus, In- 
tuonatosi in seguito Ja' medesimi il Te 
Dciifn, quest'inno fu terminato nella cap- 
pella del ss. Sugramento,ove si recò il Pa- 
pa, e sul quale dal cardinal Galleffi furo- 
no recitate le pieci prescritte dal Ponti- 
ficale Romano: Ordo ad visitandas 
Parochias.Dopo di ciò, pi:eceduto il Pa- 
pa pioGessiontiimeute dal capitolo Vati- 
cano, inldutu che si cantava Tinno, De- 
coralux^sì portò avanti l'altare pontifi- 
cio o Confessione, doveingiuocchiossi. In- 
di intonatasi l'autifona de'Principi degli 
A p'^^oli, accese su detto aitate, e vi re- 
citò l'orazioue analoga, e data la benedi- 
zione pouiidcale al popolo, concesse Tm* 
, dulgenza di 00 auui, pubblicata dal car- 
dinal arciprete. Il Papa tornato alloia 
btia cappella del ss. Sagrameuto, fece 
I' assoluzione de'det'uuti; e visitati i vasi 
sugn contenenti la »s. Eucaristia, com- 
piiti con essa racchiusa uella pisside la 
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benedizione. Passò in seguito a venerare 
le sagre ceneri di s. Leone I Papa, avanti 
r altare ad esso dedicato; e così soddi- 
sfatta la propria divozione, si restituì ne' 
suoi appartamenti,commettendo al cardi- 
nal Zurla presidente, la continuazione de* 
gli atti di s. visita da esso in tal modo co- 
minciata nella basilica Vaticana. IlO/^r/o 
diRoma^ntWa riprodotta de8crizione,nul- 
la dice se Leone Xll nelle dette azioni as- 
sunse gli abiti sagri. Il n. 57 del medesi- 
mo narrò. Nella domenica mattina 1 1 lu- 
glio, Leone Xll si trasferì alla basilica Li- 
beriana, per ivi aprire la visita apostoli- 
ca, mentre vi si trovavano ad attenderlo 
il cardinal Naro arciprete della stessa, il 
cardinalZurla presidente della visita,mg.*^ 
Mattei segretario e mg.*^ Sala assessore. 
Occupato il 1.^ ingresso del tempio per 
le riparazioni che si facevano a'danni del 
soffitto, il Papa vi entrò per la porta della 
sagrestia, e nell' ingresso baciò inginoc- 
chioni il Crocefisso, asperse il popolo, e 
fu dal cardinal arciprete incensato. Ac- 
compagnato quindi da'due cardinali e se- 
guito da'due prelati con visi latori, e dalla 
propria corte, recossi il Papa all' altare 
del ss. Sagraiueuto, dove dopo il canto 
del Te Dtum, dal cardinal arciprete si 
recitarono le solite preci. Passòdipoi alla 
cappella Borghesiana, invece dall'altare 
papale, allora in restaurazione, ed ivi pro- 
seguì la funzione. Tutto si eseguì colle 
consuete ceremonie, dopo le quali volle 
il Papa passare uella cappella Sistina, e 
^ venerò il corpo del Pontefice s. Pio 
V. Portatosi in seguito nella sagrestia, 
ammise al bacio del piede l'intero capito- 
io (di cui era stato arciprete), al quale di- 
lesse in ultimo uu tenero e commoven- 
te discorso, per mostrargli la propria sod- 
disfazione pel zelo e impegno con cui si 
prestava all' uiliziatura divina, ed esor* 
tarne gì' individui a gareggiare tra loro 
per decoro della casa di Dio, in oggetto 
sì degno, non solo perchè questo era prò* 
prio loro dovere, ma anche per edifica- 
zione de'fedeli, i quali si sarebbero reca- 
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ti in Roma in occasione del prossimo an- 
no santo. Partì poi per la sua residensa 
del Vaticano, last^ando tutti gì' illustri 
capitolari pieni di giubilo e di rispetto. 
Volendo Leone Xil proseguire la fisita 
apostolica nelle basiliche patriarcali, rac* 
conta il n. 5g dei Diario di Roma del 
1824, essersi portato nell'ore pomeridia- 
ne della domenica a' 18 di luglio in quel- 
la di s. Paolo fuori le mura, trovandosi 
ad attenderlo il presidente cardinal Zurla 
co' 3 conirisitatori i mg.ri Mattei, Sini- 
baldi e Sala. Le rovine di quel celebre 
tempio, crollato per l'incendio del prece- 
dente anno, impedirono al Papa l'ingres- 
so principale. Vi entrò pertanto per quello 
che mette alla sagrestia, e da un lato su- 
periore della chiesa, dove fu ricevuto da 
tutta quella monastica famiglia cassinese. 
Ivi genuflesso baciò il Crocefisso, presen- 
tatogli dal p. ab. Galleffi inginocchioni, 
dal quale venne incensato, dopo aver il 
Papa asperso il popolo. Intonatosi il Te 
Deitm da'caotori pontificii, andò ad ado- 
rare il ss. Sagramento, tìo^* ebbe termi- 
ne l'inno, e furono dal (letto p. abbate 
recitate le preci e le orazioni prescritte. 
Traversando il Papa la chiesa dalla men- 
tovata parte superiore, e rivedute in un 
sol colpo d'occhio l'immense e desolanti 
ruine, nell'esternarne il più vìvo dolore, 
manifestò la sua magnanima determina- 
zione di far porre quanto prima mano a 
riedificare il tempio, almeno nella parte 
superiore, nella qualesi venera il sepolcro 
(e il Corpo) del s. Apostolo. Passò all'al- 
tare del ss. Crocefisso, riandando per con - 
durvisi alcuni passi entro la pubblica stra- 
da da dove allora soltanto potevasi entra- 
re. Ivi cantata da'pontificii cantori l'anti- 
fona propria di s. Paolo, fu dal Papa det- 
ta l'orazione, e quindi data la benedizio- 
ne apostolica, e conceduta l'indulgenza di 
So anni. Fece poscia, secondo il ceremo- 
niale, l'assoluzione de'defunti,e tornò al- 
l'altare del ss. Sagramento per eseguirvi 
gli atti della visita; e data colla sagra Pis* 
side la trina benedizione, passò nella sa- 
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grestia, ove a quell' epoca si faceva da' 
monaci l'uffiziatura, ed ivi gli ammise al 
bacio del piede. Intanto, per comando del 
Papa, il cardinal Zurla co'3 convisitato- 
ri continuò la vìsita del s. Fonte batte- 
simale e degli Olii santi. Dipoi il Papa 
partì per restituirsi al Vaticano. Final- 
mente Leone XII col breve Qiiod crai 
maxime optandum^òe'ìg giugno 18^7, 
Bull. Rom. cont., I.i7,p. 75: Nova in- 
dictio sacrae Fisitalionis Ecdesiarumi 
et LocorumPiorum Almae Urbis ad ur- 
gentlam executionem decretorum edito- 
rum a Convisitalorihus Apostolicis, Nel 
1825, anno seguente all' istituzione di 
questa s. Visita, le annuali Notizie di Ro- 
ma cominciarono a riportare, oltre la s. 
congregazione della Visita apostolica or- 
dinaria, tra le congregazioni cardinalizie: 
risila Apostolica straordinaria per 
tutte le chiese e luoghi pii di Roma a- 
perta nella basilica Lateranense in oc- 
casione dell' Anno Santo da Sua San» 
tiiàf acuì si deve fare la relazione di 
tuttociò che concerne la Fisita medesi» 
ma. Seguono i nomi del presidente, se- 
gretario, assessore, giudice e convisitato- 
ri ; e ciò si ripetè per tutto il rimanente 
del pontificato di Leone XII. S'intrala- 
sciò quindi in quello di Pio Vili, benché 
la s. Visita straordinaria non fu chiusa 
che per decreto del successore Gregorio 
XVI nel i83r, egh atti furono deposti 
nell'archivio della s. congregazione della 
8. Visita apostolica ordìnaria.Carla Bar- 
tolomeo Piazza,che più volte fu deputato 
alla visita òeWeChiese di Roma, nel proe- 
mio dell' i?/7tero/o^fo di Roma avvertì, 
che Sisto V ordinò ne'registri della visi- 
ta apostolica si notassero tutte le ss. In» 
dulgenze e tutte le ss. Reliquie possedute 
dalle romane chiese, e le tabelle di esse 
devono essere autenticate dalla medesi- 
ma 8. Visita. 

VISITA PASTORALE, Visitationis 
Pastoralis, La Fisita {F.) che il Fesco- 
vo {F,) o altro Ordinario è tenuto fare 
del suo Fescovato (F.) o Diocesi , dal 
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Morcelli latinizzata: Templum prò potè- 
state praesens invisit. Il vocabolo deri- 
ira da Pfl5torc(^.),comerinsegoao Ver* 
ga episcopale, e la Pastorale lettera (nei 
quale articolo rilevai que*?escovi che pre- 
ferirono ad essa il recarsi prontamente 
nella diocesi; lettera che il nuovo vescovo 
indirizza al clero « popolo di sua diocesi, 
ma capita da pochi per essere scritta in 
latino, come rimarca il Parisi. La visita 
pastorale ha il medesimo religioso scopo 
e fine salutare della Visita Apostolica 
(V.) delle Chiese e Pii Luoghi d'ogni 
nome e d' ogni specie, e per rimuovere 
qualunque abuso inserto, tanto nel clero 
quanto nel popolo, oltre quanto di par» 
ticolare e speciale dovrò dire. Già della 
visita pastorale del Vescovato o Diocesi^ 
dissi alquante parole nel voi. XGV , p. 
1 4 1 e 1 43, suU'obbligo personale del Ve» 
scovo o altro Ordinario di farla ogni an- 
no, o almeno, se non basta, in due anni 
deveesser compita, egli atti doversi con- 
servare nell'archi vio;dovendosi tener pre- 
sente il riferito a p.i5i e ^eg. E dichia- 
rando le prerogative nella propria dioce- 
si ed i doveri del Vescovo o altro Ordì-- 
nariOf nel voi. XCVI, p. aS e seg., 46 e 
seg., 5i, 54} 57 e seg., 60, uno de'prin- 
cìpali essendo la visita personale della 
diocesi , dissi pure della promiscuità di 
esse in un medesimo Vescovato {V,)^ e 
che il vescovo deve avere iu tutte le chie- 
se, privilegiate o no di Esenzione (V,)^ 
di sua diocesi, il i ,** luogo; e che dopo la 
visita debbono fare la relazione dello sta- 
lo della diocesi alias. Congregazione car- 
dinalizia del Concilio {V.)t della quale 
anche nel voi. LXIII, p. 270, col mete* 
do da questa prescritto, ed al cui esame 
si deve sottomettere, per riferirlo al Pa- 
pa. Devono ciò pure quicumque furisdi* 
ctionem quasi Episcopalem liahentes^ e 
di portarsi in Roma alla visita de'ss. Li» 
minaApostolorum^ per prestare riveren- 
u al Sommo Pontefice. La s. Congre» 
fazione de* Vescovi e Regolari (V,) ap< 
|^ev9 gli a^ti delle visite apostoliche, de* 
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puta i visitatori apostolici, e tratta molti 
affari relativi alla visita pastorale. Un 
tempo V Arcivescovo {V,) Metropolitano 
(V,) poteva a suo' piacimento visitare le 
diocesi de'suoi Suffraganei (V.); oggi lo 
può soltanto, dopo che nel Sinodo \V,) 
provinciale si é conosciuta e approvata 
la ragione; e quanto può fare lo notai in 
quegli articoli. Parlando del Primate^ che 
sovrasta a'metropolitani di più proviocie, 
ricordai pure le dignità equivalenti della 
gerarchia ecclesiastica orientale, e le loro 
prerogative. Superiore a tutti è il P^/ri/zr« 
ca di giurisdizione, ed il complesso de've- 
scovati e arcivescovati a lui soggetti dice- 
si Patriarcato^ nel quale essi hanno una 
ispezione generale, che abbraccia le prò* 
vincie ecclesiastiche dalle quali viene for- 
mato. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche^ t. 5,lett. 20: Della Visita Pa- 
storale^ comincia dal dire, che lo stesso 
nome di Vescovo significa Visitatore^ e 
questo a lui ricorda l'obbligo della visita 
della diocesi e della sua gregge, da farsi 
personalmente, de jure divino^ dicendosi 
ne' Proverbi fi, 2 7 : Ddigen ter agnosce vu l- 
tum pecoris fui, tuosque gteges conside» 
ra. Non dice facagnoscere. Ed il conci - 
liodi Trento, sess. 2 3, ci, dichiara: Cuni 
praecepto divino mandatum sit omnibus, 
quibus animarum cura conimissa est, 
oveisuas agnoscere. Nell'Extra vag. Sai- 
vator^ de praebend, inter communes, si 
legge che PapaGìovanni XXll, fra gli altri 
motivi eh' ebbe di dividere il vescovato 
di Tolosa in piti città vescovili, uno fu, 
perchè singuhrum vultus nequibat (ut 
condecet) unicus Pastor inspicere. £ pu- 
re quegli è il buon Pastore (V,), che sa 
chiamare a nome le sue pecorelle, come 
Ciro i suoi soldati. Disse s. Giovanni, e. i o: 
Bonus Pastor proprias oves vocat no- 
minatim, E sebbene il Tridentino, sess. 
24i cap. 3, prescrive: PatHarchae, Pri* 
mates et Metropolitani Episcopi pro' 
priam Dioecesim per se ipsos, aut si le- 
gitime impediti fuerint, per suum genera» 
lem Ficarium^ aut Fisitatores^si quo» 
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tanms totam propier ejus laiitudinem 
visitare non poterunt, saltem majoreni 
ejus parUm^ita tamenutioto biennio per 
se, vel Visitatores suos compleatur visi» 
tare non praetermiilanL Quindi grave- 
mente esclama il Sarnelli: » Chi é, che 
non avendo vero e legittimo ionpedimea* 
tOy consegnerà alla fede, studio e zelo d'uo 
%oiÌìlaio^F icario 9 Visitatore o altro,quel 
ministero della visita delle anime col San- 
gue preziosissimo del Redentore ricompe- 
rate? '' Se Dio medesimo nella prima vi- 
sita che fece del nostro progenitore Ada- 
mo nel Paradiso terrestre volle farla in 
propria sua persona (veramente la s. Scrit- 
tura non ci dice come Dio^ivi gli fece sen- 
tir la sua voce; bensì Adamo ed Eva udi- 
rono il Signore che camminava nel giar- 
dino sulla sera; e ritiratisi per vergogna, 
Dio li chiamò e sentenziò). E nella di- 
scussione dell' enormità di Penta poli, si 
dichiarò descendamet videbo, onde pet 
bocca del suo profeta Ezechiele diceva : 
E^o ipse requirani oves meas^ et visita* 
ho eas, et liberaboeas. Quindi tra gli an- 
tichi giudei nella Legge vecchia, eranvi 
i visitatori, i quali avean cura della leg- 
ge e de'divini misteri. Giuseppe fatto vi- 
ceré d' Egitto: Egressus est ad terram 
AegypU, et ciretàvìt oames regiones. Il 
viceré in persona andava in vìsitadel pae- 
se. Samuele non risparmiando fatioa^ ni 
incomodo di stagione o di viaggio : ibat 
per siàgulos annos circumiens Belhel, 
et Gàlgala, et Masphat\y et judicabat 
Jsraelem. Il re Giosia in persona visi- 
tando il suo dominio, ne tolse generosa- 
mente tutte le abbominazioni degl'idoli. 
I^el nuovo Testamento, il Figlio di Dio 
non mandò un Angelo, un Arcangelo, un 
Serafino, ma e venuto egli in persona , 
Visitavit nos oriens ex alto, a ricercare 
le pecorelle smarrite, a costo di tante pe* 
oe e fatiche, sudori e sangue, e morte di 
Croce, per ridurle all'ovile celeste. Egli 
così Crocefisso potrebbe ripetere assai me- 
glio a chi fa altrimenti , quanto un sol- 
dato rispose a Cesare, quando ricusando 
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di udir la sua causa, ad un vicario la ri- 
mise, esclamando : Sedpro te ipse pu- 
gnavi, detexitque inipressas cicatrices. 
E pei*ò s. Pietro , discepolo di si buou 
Maestro, destinò in Roma suoi Ficari i 
vescovi Lino e Cleto , per potere andar 
egli altrove visitando. E s. Paolo visita- 
ta Antiochia, dov'era stato mandato con 
Barnaba, Giuda e Simone, subito si por- 
tò a visitare altri luoghi, a predicare il 
Verbo di Dio; di che invidioso il demo- 
nio, frapponeva impedimenti perché non 
visitasse i fratelli. Or essendo i vescovi 
succeduti in luogo degli Apostoli, spetta 
al loro ministero esser solleciti a visitar 
le diocesi, tanto piti che vanno a spese 
de' visitati; e la procurazione (sul qual vo- 
cabolo può vedersi il voi. XCVif, p. 35: 
nozioni analoghe alla mensa vescovile, e 
degli articoli ohe trattano d'ogni proven- 
to, sono nel voi. XCV» p. io5 e seg.) do* 
vuta per ragione della visita, non é pre- 
scrittibile da' sudditi, come si ha dal e. 
cum ex officii de praescript., onde i con- 
cili! zelarono questo punto di tanta im- 
portanza. Comandò quello di T<iars: De^ 
crevimus, utantìquae consuetudinisordo 
servetwr, et annuis viqibus ab Episcopo 
dioeceses visitentur. Lo stesso ordinò il 
2.° concìlio di Braga e ne die' a' vescovi 
le regole; cosi quello di Chàlons sur Sao- 
ne, quello d'Aries ed altri. Nel 4-^ conci- 
lio di Toledo furono per parte de'popoli 
esposte querele, ohe alcuni vescovi esige- 
vano la procurazione, e non curavano di 
visitare le diocesi^ contro la regola di s. 
Paolo: Siqiùs nonvult operati, aec man' 
ducet. Onde il concilio dichiarò col cano- 
ne 5: Quae duplex infamia negligenliae, 
et avaritiae s, Synodo magne fuit hor-' 
rori. Statuii itaque ne quis ultra exer- 
ceat id cupiditaiis ingenium, et ut solli' 
ciiiores sìnt Episcopi de suis gregibus 
visitandis. Non così mg.** Bosio vescovo 
di Novara, che per la salute del suo greg- 
ge, ne'disagi delle visite pastorali termi- 
nò la vita; morte invidiata dall'arcive- 
scovo di Milano s. Carlo, che ne celebrò 
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i fuoerali. Il Sommo Pootefice, come me* 
tropolita (della provincia romana, prima- 
te d'Italia e patriarca d'Occidente, oltre- 
ché Pastore de* Pastori e padre comune 
della greggia de'fedeli), vacando qualche 
Fescosfato nella sua diocesi detta Urbi- 
caria, delega ira subito le v'mie a' vescovi 
più vicini^ e lo stesso faceva nelleio prò* 
viucie, similmente dette Urbicarie d'Ita- 
lia, come speciale metropolita di quelle; 
onde morto il vescovo di Palermo, s. Gre- 
gorio I delegò la visita a Barbaro vesco- 
vo di Benevento nel 6o3 : qua propter 
viaitatioais destitutae Ecclesiat frater» 
ìdtati luae operam solemniter delega- 
mus. Morto parimente Pesto vescovo di 
Capua, scrisse il detto Papa a Gaudenzio: 
Ut menioratae Ecclesiae Fisitator ac- 
cedas. Cosi essendo morto il vescovo di 
Catania, Papa Pelagio II nel 58o man- 
dò visitatore Bucar pò vescovo di Messi- 
na. Lo stesso in tutto l'Occidente fu pra- 
ticato da' metropoliti, i quali destinava- 
no i vescovi visitatori alle chiese vacanti 
delle loro provincie, come dichiarò Papa 
f. Gregorio I. Ad Metropolitum gpectas- 
se vacanti Ecclesiae Fisitator em Epi- 
scopum destinare, ad quenh pertinebat 
electum Antistitem consecrare, E si fac* 
eia l'elezione del successore coU'assisteu* 
za del vescovo visitatore, detto pure In» 
tercessor^^rgomenio svolto nel vol,XC V, 
p, nSg e seg., ragionando dell'elezione del 
Inescavo, A questi vescovi visitatori suc- 
cesse il Ficario capitolare ( F,), come af- 
ferma mg/ Nicolai vescovo di Capaccio: 
si può tener presente il riferito nel voi. 
XCVI, p. 67 e seg. In quanto poi alla 
maniera di procedere nella visita pasto- 
rale> benché il Tridentino dia al vescovo 
odierno in visita maggiori facoltà della 

fiodestà ordinaria^ dichiarandolo in mol- 
e cose delegato della s. Sede, sicché ren- 
de gli ordinari in visita pari co'delegati, 
ad ogni modo, dice il Sarnelli, perché il 
fine della visita é il dichiarato da quel s» 
concilio, sess. 24, e. 3: Sacrante orUiodo- 
xamquc doctrUiani expulsis haeresibus 
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inducere, bonot morestueri^ pravos cor» 
rigercy et populum exhortationibus ad 
reUgionem^ patientiam, innocentianique 
accendere. Però , soggiunge il Sarnelli, 
dev'esser amorevole, come la Fisilazio» 
ne della B, Fergine a s. Elisabetta (F.); 
come la visita degli amici e parenti; come 
la visita de'medici agl'infermi; degli agri- 
coltori a'ioro poderi; de'paslorialla greg- 
gia: onde il s. concilio avvisò nel cap. i, 
sess. i3: Illud primuni eos admonendos 
censet, ut se Pastores , non percussores 
esse meni inerintjatq uè itapraeesse subdi- 
tis oporlere, ut non in eis dominentur^ 
sed illos tamquamjllios, etfratres di* 
ligant, laborentque, ut ho riandò, et mo* 
nendo ah illìcitis deterreant^ ne ubi de- 
linquerint, debitis eospoenis coercere co-- 
ganturj quos tamen si quid per huma* 
nani fragili tatem peccare conti gerit, il» 
la Apostoli est ab eis serranda praece» 
ptio^ ut illos ar guani, obsecrtnt , incre- 
pent in omid bonitate^ et patientia, curn 
saepe plus erga corrigendos agat be* 
nevolentia, quamausteritasj plus exhor* 
tatio, quani comminatioj plus charitas, 
quam potestas. Sin autemob delieti gr a- 
vitatem virga opusfueritj tunccum man* 
suetudine rigor ^ cum misericordia j adi- 
cium, cum lenitate severitas adhibenda 
esi^ etc. Perché nella visita non si fa stre- 
pito giudiziale, e le cose gravi si faranno 
con maturità nella città vescovile, secon- 
do l'ordine loro. Inoltre la visita deve far- 
si colla dovuta diligenza, non disgiunta 
da celerità, per non gravare i diocesani 
con lunga dimora, come prescrive il Tri- 
dentino , cap. 3, sess. 24. Fatta dunque 
dal vescovo la visita locale, reale e per- 
sonale in un luogo, tosto si passi all' al- 
tro. Termina il Camelli la Lettera della 
Fisita Pastorale^ con avvertire, che per 
essa devono servire di specchio due gran 
cardinali della Chiesa di Dio, e pastori 
d'amplissime areidiocesi, cioè s. Carlo 
Borromeo arcivescovo di Milano ^ e Or- 
sini arcivescovo di Benevento poi Bene- 
detto XIII (che ritenendo da Papa l'ar^ 
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ddiocesi , da Roma intraprese due vohe 
il Viaggio per la fisita pastorale) : de' 
quali il 2.^, ad imitaziooe del i.^ senza 
mai stancarsi, ogni anno faceva il giro per 
r arcidiocesi, non risparmiando fatiche, 
000 curaodo disastrosi viaggi, non sen* 
tendo gl'incomodi della salute. Di cui si 
potè dire ciò che Plinio il Giovane at- 
tribuì nel suo panegirico a Traiano: Ve» 
locissimi syderis, more, omnia invisere, 
omnia audire, etundequaque invocatami 
slatim velut Numen adesse t, et assistere. 
Ecco alcuni canoni corrispondenti di con- 
cilii. Gan. i del conciiiodi Braga del 572. 
M 1 vescovi visitando le loro chiese, esa- 
mineranno primieramente i chierici per 
sapere come amministrino il battesimo, 
come celebrino la messa e gli altri uffizi 
ecclesiastici. Il vescovo radunerà un altro 
giorno il popolo per istruirlo a fuggire 
l'idolatria, l'omicidio, l'adulterio, lo sper- 
giuro, il falso testimonio, e gli altri pecca- 
ti mortali; a credere la Risurrezione, e al 
giorno del Giudizio universale , ossia la 
seconda Venuta del Messia (^.). Indi 
passerà ad un'altra chiesa". Can.16 del 
conciiiodi Chàlonssur Saone. *• 1 vescovi 
nelle loro visite si asterranno non pur 
dalle esazioni illecite, ma da tuttociò che 
può esser d'aggravio,e cagionar dello scan 
dalo". Cao. 4 del concilio d' Arles del 9 1 3. 
>» 1 vescovi nella visita pastorale avran- 
no grao cura d'istruire i preti, cheordi-- 
neranno per le parrocchie, vale a dire i 
curati. Cao. 6. Àvrao cura che i canonici 
e i monaci vivano ciascuno secondo il 
loro istituto. Gan. 17. Ogni vescovo visi- 
terà la sua diocesi ogni anno, e prenderà 
in protezione i poveri oppressi". Gan. 3 
del concilio generale di Laterano IV nel 
121S. 99 Ogni vescovo visiterà almeno 
una volta l'annoio persona, o per altri 
soggetti idooei, la parte della sua diocesi, 
dove si dirà che vi sono degli eretici, a 
delle persone che tengono segrete conven • 
ticole, o che menano una vita singolare, 
e diversa dal comune de'fedelii avrà cu* 
ra d'iodicaroeli; far venir gli accusati al* 
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la sua presenza, e se non si giustificano, 
o se cadranno, saran puniti canonicameo* 
te ". Il vescovo Gompagooni , Memorie 
della chiesa e de* vescovi d* Osimo, t. 5, 
p. 170 e seg., riporta la disciplina segui- 
ta nel secolo XV nelle visite pastorali de' 
vescovi, ricavata da alcuni frammenti di 
quella del vescovo Zacchi nel 1462. En- 
trava ne' luoghi processionai mente, eoo 
vesti pontificali, tra gl'inni e i cantici, e 
visitando le chiese interpellava i rettoti 
e pievani sulla loro condizione; così face- 
va nelle confraternite e spedali co'priori, 
amministrando la cresima o Conferma* 
zione in ogni luogo. Si faceva render con- 
to delie prebende, e de'censi se pagati; ed 
esaminava 1' idoneità delle Suppellettili 
sagre, faauUandoèe non eran tali ec. Gl'io- 
ventari che in tale circostanza si offrono 
o si compilano, presentarono la frugali- 
tà e miseria di quell'epoca, in cui i vesco-> 
vi solevano fare registrare in essi non so-^ 
no le suppellettili sagre, ma eziandio la 
profane d'uso domestico. 

Il visitare sovente la propria diocesi é 
stato tenuto mai sempre per uno de'prio- 
cipali doveri annessi all'episcopato. Infat<' 
ti se deve un vescovo o altru ordinario 
far le parti di padre e di pastore verso U 
greggia alla sua cura comméssa, egli deve 
altresì mostrarsi sollecito', per quanto è 
in sé, di visitarla a fine di mantenere in 
essa la sana dottrina, di purgarla dagli 
errori, qualora ne fosse infetta, di accen- 
derla con Predica di esortazione, e colle 
ammonizioni alla religione t! alla pace, di 
provvedere a' suoi bisogni,edi fare in sodi* 
ma tuttociò, che giovar possa al suo spi- 
rituale profitto. Quindi si legge nelle sto« 
rie ecclesiastiche, fino da'primi secoli del- 
la Ghiesa, che i patriarchi, i metropoli* 
tani e i vescovi •^ spesso visitavano le lo- 
ro diocesi^ le loro proviucie, le loro par** 
rocchie; laonde, come già notai, il s. con- 
cilio di Trento nella sess. 24» de Refor* 
mat,, e. 3, impose a ciascun di essi di vi- 
sitare io persona, ovvero, esseudo legitti- 
mamente impediti , per mezzo dei loro 
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Vicario generale^ o speciale FisUatore^ 
tutta quanta ia loro diocesi ogni aooo, o 
al piti ogni due anni, qualora qod basti 
UDO per visitarla interamente. Annunzia* 
DO alla diocesi la visita pastorale che si 
'propongono effettuare con Notificazione 
per la sagra visita. Riprodurrò per bello 
e dottò esempio quella dell'odierno arci- 
vescovo vescovo d'i^/tco^iS e Umana cat- 
dinal Antonio M.* Benedetto Antonucci, 
ricavandola dal n. 1 1 dell' Osservatore 
Romano deli 852. » Quando piacque al 
Gerarca supremo, al nostro Sovrano e 
Pontefice, richiamarci al carico di Pasto- 
re, fidando a nostre cure questa gregge 
elettissima , noi abbenchè già da molto 
divezzati da qUell' ufficio sì laborioso, ci 
togliemmo con gaudio l'onorevole mini- 
stero nella certa conoscenza, che una fa- 
miglia ci era commessa buona, docile, af- 
fettuosa. £ quest'affezione, questa bontà 
del cuore voi la palesaste, o figli carissi-» 
mi, nella schietta esultanza, ne' modi a- 
morevoli, con che poco innanzi ci acco- 
glieste tra voi. E' ora debito del vostro 
padre ricambiarvi del dono, e tutta mo- 
strarvi la sua gratitudine e tenerezza. Ri- 
pensando p^o sul modo di darvene pro- 
va, e facendo attenzione, che mentre son 
Padre^ a voi sono in pari tempo Pastore, 
niun altro piti adatto ce ne ha suggerito 
il nostro cuore, che quello di aprire la 
8. Visita, la quale, se sguarda primamen- 
te il vostro bene spirituale, intende non 
meno al vostro temporale vantaggio. In 
questa si fa luogo a confidenza d'affetti, 
in questa il Pastore riconosce il suo greg- 
ge , il Padre si fa vicini i suoi figli , ne 
apprende i bisogni, ne asciuga le lagri- 
me, ne minora T angustie. In questa si 
snebbiano dall'errore le menti, si ammol- 
liscono i cuori indurati ne'vizi, gli sviati 
al buon sentiero richiamansi, i timorosi 
sono al bene incorati, i fervorosi confor* 
tati nel meglio. Consigli, ammaestramen- 
ti, soccorsi, quanto è in somma d'un cuo- 
re paterno, tutto si adopera in questo tem- 
po accettevole* Questa pertanto noi nella 
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gioia vi annunziamo,ofigli carissimi. Sa- 
rà dessa aperta nel giorno 6 del prossimo 
gennaio alle ore 3 pomeridiane nella no- 
stra chiesa cattedrale. A tanto ci parve 
proprio un tal giorno, siccome quello, 
che ricorda il mistero dell'Epifania, che 
a noi suona manifestazione , riconosci^ 
mento. In questo il nostro Dio Redento- 
re, il nostro Padre celeste, si fe'per tale 
riconoscer dagli uomini; e in questo di- 
stintamente la Chiesa mostrerassi a voi 
Madre pietosa chiamandovi a sé per far- 
vi ricchi de'suoi tesori celesti. Miei cari, 
seguiamo il mistero di questo giorno so- 
lenne. Una stella pe'Magi fu guida a Cri- 
sto bambino; e la Religione, ch'è un astro 
lucente di mezzo alle tenebre del mondo 
corrotto, vi guidi in quest'opera salutare, 
cristiana. Dessi fermi nella loro risolu* 
zione pietosa non fecero conto degli scher- 
ni mondani, né intimidirono all'ira d'un 
tiranno crudele, e voi nella vostra pietà 
non guardate alle beffe de'seguaci del se- 
colo, non invilite agli assalti del nemico 
d'inferno. Doni preziosi da quelli furono 
presentati a Gesù; somiglievoli offerte voi 
pure porgete al Signore. La Fede sia l'o- 
ro, l'Orazione l'incenso, la Mortificazio- 
ne dello spirito tenga luogo. alla mirra. 
Con quest'apparecchio vi tornerà a graa 
profitto, vi accerto, questo tempo di sa- 
lute e di grazia. Il nostro Pastore Divino, 
che venne in terra a visitare il suo pò* 
polo, ed a portargli salute, lasciò a' suoi 
successori nel ministero santissimo del co- 
mein appresso a rinnovare si avesse que* 
st'opera pietosa cristiana. Egli a tutto l'o- 
razione premise; e noi fedeli al suo esem- 
pio faremo capo da questa, aprendo nel 
detto giorno la s. Visita sotto gli auspicii 
della nostra Patrona e de' nostri Proteg- 
gitori celesti invocando l'aiuto di Quello, 
da cui quanto è bene nel mondo proce- 
de. Esortiamo pertanto tutti del nostro 
Clero amatissimo a decorare della loro 
presenza la sagra funzione, ed associarsi 
alle nostre preghiere. Il popolo, che pren- 
da da'suol sagri Ministri la normai dal- 
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Kesem piogbidato correrà divotoesso pu* 
re a giunger forza a' nostri voti caldissi- 
mi. Ordiniamo inoltre a tutti i Sacerdoti 
dell'un Clero e dell' altro , che sì nella 
Messale sì nelleBenedizìoni aggiungano al- 
Taltre l'orazione : Deus qui corda fidc' 
liumj e nella Messa parrocchiale e con* 
veotuale invochino l'aiuto celeste con 
l'iono: Feni Creator Spirilusj l'orazio- 
ne sopraccitata, e quella de'ss. Protetto- 
ri. Forte nell' orazione , Cristo Gesù si 
trascelse compagni ali* impresa santìssi- 
ma; e noi a maniera dell' Eterno Mae- 
stro, chiameremo a soci delle nostre fa- 
tiche degni ed eletti Ministri. Egli caldo 
di zelo celeste si fé' dentro al suo Tem- 
pio e lo purgò delle sozzure, e lo tornò 
nell'onore primiero cacciandone i profa- 
natori sacrileghi; e noi d'ugual modo a- 
vremo a primo pensiero visitare la Casa 
del Signore , osserveremo i sagri Fasi^ 
gli Arredi^ le ss. Reliquie , gli Altari, e 
fare che il Cullo divino sia nel suo pieno 
splendore, nella sua maestà. Sarà prima 
in questo la nostra Cattedrale. Ci por- 
teremo in appresso alla Collegiata^ alle 
Chiese parrocchiali, e a tutte l'altre mi* 
Dori sì interne, che esterne della nostra 
diocesi. Visiteremo il Seminario ^ì Mo' 
nasteriy i Conservatorii, le Cappelle pri- 
Tate , gli Ospedali , e quanti PU luoghi 
sono alla nostra giurisdizione soggetti. 
Cristo nel tempo della sua visitazione 
santissima, pose ogni cura a combattere 
le false dottrine de'boriosi dottori, a por- 
re in luce, mordere e fulminare l'ipocri- 
sia farisaica, ad ispiegar la sua legge, ad 
inculcarla, diffonderla e metterla nell' a- 
more di tutti; e noi dietro Lui porremo 
l'opera nostra a rimuovere gli errori, che 
pur troppo a questi giorni tristissimi si 
van propagando, a combattere que'fuue- 
sti principi! che da'maestri dell'empietà 
sotto falsi colori sono disseminati , a ri- 
chiamar nel vigore l'inosservanza de' di* 
Vini precetti,e della Chiesa nostra ss. Ma- 
dre. L'osservanza delle Fesle^ l'astinenza 
da'cibi di grasso ne'giorui vietati^equan- 
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to riguarda il Digiuno , il rispetto al No- 
me augusto di DiOf della tergine e de' 
Santi sarà nostra cura primiera. Gesiida 
ultimo nella tua pietà tornò la gioia agli 
afflitti, la speranza a' sfiduciati, a'trava* 
gì iati la pace, e noi nella nostra debolea- 
za, col consiglio e con l'opera, a tutti sa- 
remo di soccorso, di giovamento e con- 
forto. Rimane ora, o figli carissimi, che 
non riceviate invano, siccome dice l'Apo- 
stolo, questo benefizio Divino, ma v'unia* 
te al Pastore nell'opera santa, e a Lui 
preghiate dal Cielo lume, fortezza, con- 
siglio, a voi pienezza di grazia per ripor- 
tarne profitto.Lo speriamo dal vostro cuo- 
re docile, affettuoso, cristiano; e lieti ia 
così dolce fiducia vi compartiamo la Pa- 
storale benedizione. Data dalla nostra re- 
sidenza in Ancona questo dì 3 gennaio 
i852. Antonio Benedetto Arcivescovo e 
Vescovo ". Nel Dizionario sacro-litur- 
gico, del benemerito veneto sacerdote Di • 
clich, vi è il seguente articolo, che nel ri- 
produrre farò tra parentesi alcune avver- 
tenze. M Visita Pastorale del Fescovo 
alle Chiese della sua diocesi^ rito e cere» 
monie. Intimatasi dal prelato la visita: r. 
Si avvertirà il popolo intorno alla cause, 
effetti, e suo rito, leggendo dopo l'Evan- 
gelo della Messa parrocchiale la Lettera 
Pastorale, se vi fosse, a. S* inviterà alia 
confessione sagramentale, onde ricevere 
la ss. Eucaristia per mano del vescovo • 
3. Si apparecchieranno quelli che sono 
ancora da cresimarsi. 4* Si ecciterà il po- 
polo col suono preventivo e frequente del- 
le campane. 5* Si adornerà a festa la 
Chiesa. 6. Si appronteranno tutte quelle 
cose , che fossero da benedirsi e da con* 
sagrarsi. 7. Per le ceremonie da prati- 
carsi verso il vescovo si apparecchierà. 
a) V ombrellino o baldacchino da por- 
tarsi da'nobili del luogo nel ricevere il ve- 
scovo, b) Una Croce senz' asta per dar- 
gliela da baciare, e) Un tappeto e un cu- 
scino di color paouazzo. d) Un turibolo 
colla navicella, e) 11 vaso dell'acqua be- 
nedetta coiruspersorio. f) 11 piviale e la 
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stoladi color bianco pel rettore della chie- 
sa, g) Uo genuflessorìo con tappeto e cu- 
scino di color paonazzo innanzi V aitar 
maggiore, e dove v\ è la ss. Eucaristia. 
h) Una sedia vescovile sopra 3 gradini^ 
con baldacchino sopra in corna Evnnge- 
Hi, i) Tutto quello che puh esser neces- 
sario per rammiiiistrazionedel sagramen- 
lo della cresima, k) Le confraternite del- 
la dottrina cristiana de' due sessi, l) Sei 
cet*ei sull'altare maggiore, m) Due totcie 
servienti a vari usi. 8. In sagrestia si e- 
sporranno con ordine le sagre suppellet- 
tili, g. Ivi pure si esporranno i libri de- 
•tioati ad uso delia chiesa , come sareb- 
bero messali , breviarii, antifonarii e ri- 
tuali. I o. Un indice delle ss. Reliquie col- 
le rispettive loro approvazioni. 1 1. I do- 
cumenti deirindulgenze e dell'altare pri- 
vilegiato. 1 3. Un inventario de'diritti, de' 
privilegi^ 'e dell'obbligazioni della chiesa. 
]3. L'inventario delle suppellettili. i4> 
L'inventario de'beni stabili e rendite del- 
la chiesa, delle decime e dell'offerte. i5. 
Uo. indice de'benefizi che si trovano in 
quella parrocchia. 1 6. Similmente delle 
chiese, degli oratorii e delle cappelle col- 
le loro obbligazioni, esistenti nel circolo 
della parrocchia 1 7.Similmente delle con- 
fraternite ede'monasteri si di uomini, co- 
me di donne. 1 8. Similmente del clero di 
quella chiesa. 19. Similmente de'laici che 
servono negli uffìzi divini e ne' funerali. 
30. Similmente un indice delle Messe ri- 
cevute, e da celebrarsi e celebrate. 3 1. Si- 
milmente de'legati eseguiti e da eseguir- 
si, per cause pie e lasciati. 33. Si abbia- 
no in pronto i registri parrocchiali de' 
battezzati, de'confermati,de' coniugati e 
de'defunti, non che lo stato dell'anime. 
qS. Si debbano apparecchiare da qua- 
lunque del clero gl'istrumenti degli or- 
dini sagri e de'benefizi, come pure le fa- 
coltà date per ascoltare le confessioni, per 
predicare e per celebrare in qualche ora- 
torio privato la s. Messa. 34. 6imilmen(e 
ì libri personali, che si sogliono preseci- 
vere agli ecclesiastici, come il messaici il 
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breviario, il calendario, la Bibbia, l'ome- 
lie di qualche s. Padre, il catechismo ro- 
mano e altri simili (Ita Gavanto in Pra^ 
xi Comp, Visit. CiviU et Dioecesis.). I 
luoghi poi da {visitarsi per propria giù- 
risdizione dal F'escovo sono i ses^uentì. 
I. La Chiesa cattedrale. 3. Le collegiate 
colle case canoniche. 3. Le parrocchiali 
colle abitazioni de'parrochi. /^.\je bene- 
fiziate. 5. Gli oratorii dove si celebra, e 
ove non si celebra messa. 6. 1 monasteri 
di monache soggette all'ordinario. 7. Le 
chiese de'monaci o regolari dove vi sia cu- 
ra di anime, come vuole il concilio di 
Trento (sess.i5, cap. 5). Veduto quanto 
si deve apparecchiare per la delta visi* 
ta^ venghiamo a IC or di ne da tenersi nel 
ricevere il Vescovo (accompagnalo da' 
convisitatori), i. Ne'luoghi insigni si rice- 
verà processionalmeule sotto baldaccht- 
no, e mai fuori delle porte della città, se- 
condo il Ceremoniaù de^ Vescovi (lib. i , 
cap. 3, n. 8). Ne'luoghi minorisi riceve- 
rà col rocchetto e colla mozzetta, col ba- 
cìo della Croce alla porta della chiesa, e 
coll'iocensazione del più degno del clero 
vestito di piviale di color bianco. L'ordi- 
ne poi da tenersi sarà il seguente, i . Al- 
l'avvicinarsi del prelato alla chiesa si.suo- 
nerà l'organo eie campane solenuemen- 
te. 3. Si accenderanno le candele dell'al- 
tare maggiore, e degli altri altari, se ve 
ne fossero. 3. Si porterà il clero alla por- 
ta della chiesa con due ceroferari! e due 
accoliti, uno col vaso dell'acqua benedet- 
ta^ e l'altro col turibolo e colla navicella; 
indi susseguirà il rettore (o il più degno 
del clero) in piviale bianco col Crocefisso. 
Giunto il prelato alla porta del tempio, 
genufletterà sopra il cuscino posto nel 
mezzo d'un tappeto, e il rettore gli olfri- 
rà il Crocefisso da baciare; itidi gli porgerà 
l'aspersorio epoi la navicella col cucchia- 
rioo per porre l'incenso nel turibolo, che 
si terrà aperto dall'accolito, e datagli la 
benedizione (dopo cbe il vescovo avràcui- 
raspemorio segnato sé, ed asperso qumdi 
il clero, e poscia il popolo dentro la cUie- 
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sa e dopo quello esistente fuori della me* 
desi ma, reati tueudo T aspersorio), il ret- 
tore iuceDserà coD 3 tiri il vescovo, fat- 
togli prima e dopo uua profonda iuchi- 
naziooe. Nell'entrare ch'egli farà io chie- 
sa^ se sarà la prima volta che visita, i can- 
tori diranno l'antifona: Sacerdos et Fon- 
tijèx, et virtutum opifex, Pastor bone in 
populOi sic placuisti Domino j e dipoi in- 
tuoneranno l'inno : Feni Creator Spiri» 
tusy ovvero il Te Deum laudamusj ma 
non essendo la prima visita, si tralascerà 
la detta antifona, e solamente si canterà 
il y^eni Creator Spiritusj venendo frat- 
tanto condotto il prelato all'altare del ss. 
Sagramento, ove orerà un poco. Termi* 
nato il detto inno, il rettore stando sulla 
predella in corna Epistolae dell' altare, 
verso il prelato che sarà genuflesso, dirà 
ciò che segue: f, Prolector noster aspi* 
ce Deus, ]^. Et respice infacieni- Christi 
lui, jlf, Salvum fac servunt luuni, ]$. 
Deus meus sperantem in te. f, Mitte ei, 
Domine^ auxilium de sancto. ]^. Et de 
Sion tuere euni. f, Nilùl proficiat ini- 
micus in eo, ^. Et Jilius imqiiìtatis non 
apponat noce re ei, f. Domine ^ exaudi 
oratìonem meam, ^. Et clamor meus 
ad te veniate f, Dominus vohiscum, ^» 
Et cum spirita tuo. Oremus: Deus hu- 
milium visitatori qui eos paterna dtle- 
ctione consolarisjpraetende societati no- 
strae gratiam tuam^ ut per eos, in qui* 
bus hahitas , tuum in nobis sentìamus 
adventum. Per Christum Dominum nO' 
strum. Amen. Dopo si canterà Tautifuna 
del Santo titolare delU chiesa col ;i^. cor- 
rispondente, e frattanto il prelato ascen- 
derà Taltare, e lobacierà nel mezzo, e ri- 
tiratosi in corna Epistolae^ stando volto 
verso l'altare, canterà l'orazione del pre- 
detto Santo, poscia sedendo nel faldinto- 
rio, o in una sedia vescovile (o nel trono) 
con baldacchino sopra, apparecchiata in 
corna Ex^angelii farà un breve discorso 
(poi in breve ne esibirò un esempio) sul* 
l'obbligo che ha di visitare la sua dioce- 
nì per animare tutti airus^ervausa delia 
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Divina legge e de'precetti di 8.Mfldre Chie- 
sa, e per levare gli abusi, quando ve ne 
fossero. Ciò detto darà la solenne benedi- 
zione al popolo (e quindi si pubblicherà 
l'indulgenza concessa dal vescovo a'pre- 
senti). Si avvertirà poi che celebrando 
messa il prelato, il detto discorso potrà 
aver luogo dopo l'Evangelo. Deposta poi 
la cappa vescovile , si vestirà d' amitto^ 
stola e piviale di color violaceo o nero, e 
di mitra semplice, e stando presso l'alta- 
re verso il popolo, farà una generale as- 
soluzione pe'defunti, dicendo l'antifona: 
Si iniqui tatesj e il salmo: De profundis, 
ripetendosi la stessa antifona, e poi dirà: 
Kyrie eleison^ Chris te eleison, Kyrie c- 
leison: Pater noster. £ pigliato l'asper- 
sorio, aspergerà 3 volte, indi posto l' iiift 
censo nel turibolo colla benedizione, io* 
censerà come al solito, e poi dirà : jl^. Et 
ne nos induca s in tentationem. ^. Sed 
libera nos a malo. ^. In memoria ac" 
terna erunt justi. ^. Ab audi liane mala 
non timebunt. f. A porla inferi. ^. E* 
rue, Domine^ animas eorum. ^. Requiem 
ae ternani dona eis. Domine, ]|. Et lux 
perpetua luceat eis. f. Domine exaudi 
oratiouemmeam. %. Et clamor meus ad 
te veniat, f. Dominus vobiscum. ^. Ei 
cum spirita tuo. Oremus: Dcus^ qui in* 
ter Apostolicos Sacerdotes famulos tuos 
Pontificali fecisLi dignità te vigere, prae* 
sta^ quaesumus, ut eorum quoque per-* 
petuo uggregentar consortio. Per Chri" 
stum Dominum nostrum. Amen. Dipoi 
col vaso dell' acqua benedetta, col turi- 
bolo, co'ceroferarii, colla Croce, e colete* 
ro innunzi, cantandosi il ]^. Qui Laza* 
rum resuscitasti, si porterà il prelato al 
cimiterio (se vi è, altrimenti gira per la 
chiesa aspergendo le sepolture, aveudo io 
tutti e due i casi sempre la Croce astata 
fra due candellieri e il clero avanti), di- 
cendo co'suoi ministri i' antifona: Si ini* 
quitatesj e il salmo De profundis j e quiia- 
do saia nel mezzo del ciiniierio, si caule* 
rà il ^. Libera ine^ Domine j e dopo Ky» 
sic ciciòOUf Chriòic cleiòou, Kyè'ifi elei* 
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som Pater noster. jlf. Et ne nos inducas 
in tentationem. ]$., Sed libera nos a ma- 
io, jlf. In memoria aeterna erunt fusti 
eie, come sopra. Oremus: Deus, qui in» 
ter etc. E poscia: Deus veniae largitor^ 
et humanae salutis amator^ quaesumns 
tlementiam tuam^ ut nostrae Congrega» 
tionisfratres, propinquos^ et benefactO' 
reSf qui ex hoc saeculo transierunt, B. 
Maria semper Firgine intercedente ^cum 
omnibus Sanctistuis, adperpetuae bea» 
iitudinis consortium pervenire concedas, 
lodi: Deus, cujus miseratione animaefi* 
delium requiescunt^famulis etfamula» 
bus tuis omnibus hic et uhique in Chri- 
9to quiescentibus, da propitius veniani 
peccatorum, ut cunctis reatibus absolu' 
iisy tecum sinefine laeientur. Per eum» 
dem ChristuniDominum nostrum. Amen, 
jf. Requiem aeternam dona eis^ Domi- 
ne, t^. Et lux perpetua luceat eis, j^. 
Requiescant in pace. ]$. Amen. Frat- 
tanlo farà per Qgot parte del cìmiterio 
un segno di Croce (aspergendo e inceo- 
•andò ie 4 parti, prima del f. Et ne nos 
inducas in tentationem: e dopo termÌDa- 
lo l'Oremus farà il segno di Croce nelle 
dette parti ec). Ritornando alla chiesa col 
medesimo ordine, si reciterà il sa Imo: Mi^ 
serere mei Deus (cantando, e dal vescovo 
sotto voce co'suoi ministri); e giunto il pre- 
lato innanzi l'aliare maggiore, deposta la 
mitra, dirà: Kyrie eleison, Chris te elei* 
sonf Kyrie eleison: Pater noster, j^. Et 
ne nos inducas in tentationem. i^. Sed 
libera nos a malo. f. A porta inferi etc. 
Oremus: Absohe, quaesumus Domine, 
animas famulorumfamularumque tua» 
rum ab omni vincalo delictorum, ut in 
resur ree tionis gloria inter Sanctos etEle- 
ctos iuos resuscitati respirent. Per Chri^ 
slum Dominum nostrum. Amen.C'iò fat- 
to, e deposta la stola e il piviale, assunti 
i paramenti di color bianco (cioè la stola 
e il piviale, per cominciare le visite), il 
prelato sì porterà a visitare la ss. Euca- 
ristia, precedendo due torcie accese e il 
tuftibolo (e pi'osirato sul cuscino nel gra« 
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dino dell'altare, impone al rettore o par- 
roco, die deve essere in cotta e stola, di 
aprire il ciborio. Questo aperto, pone l'in* 
censo nel turibolo), e dipoi ne farà l'in- 
censazione (dopo la quale s' intuona il 
Tantum ergo. Appena cominciato, si alza 
il vescovo, ascende all' altare, cava o fa 
estrarre dal ciborio la s. Pisside o la sca* 
tota dell'Ostie consagra te, e pone tutto so- 
pra il corporale, già preparato e disteso. 
Esamina il ciborio dentro e fuori; se è in 
regola la serratura e la chiavetta, che lo 
chiudono. Poscia poste le s. Particole o 
sopra il corporale o dentro altra Pisside, 
questa esamina in nno alla scatola; indi 
ripone in esse le Particole, e ne raccoglie 
i frammenti, se vi sono. Se occorre, sì pu- 
rifica le dita, per avere toccato le specie 
sagramentali, e pone indi la s. Pisside sul 
corporale.Discende immediatamente dal- 
l'altare,- pone nuovamente l'incenso nel 
turibolo, ed incensa il ss. Sagramento. Si 
cuopre del velo umerale, ascende all' ai- 
tare, e coperta con esso la s. Pisside, dà 
la benedizione al popolo. Intanto si can- 
ta: Genitori, genitoq uè, e si termina, poi- 
ché cantata la i .^ strofa, erasi fatto silen • 
zio nei tempo che il vescovo eseguiva le 
descritte ispezioni. Data la benedizione 
colla s. Pisside, questa ripone, insieme al- 
la scatola, nel ciborio, discende dall'alta- 
re, e si spoglia de' sagri paramenti. Indi 
risale sull'altare, esamina le tovaglie, la 
pietra sagra e la mensa, investigando se 
vi sono irregolarità; il che fa pure co'can- 
dellieri e tabelle dell'altare medesimo. Il 
vescovo é accompagnato da'piìi degni del 
clero, e da' convisitatori e dal parroco). 
Indi visiterà il baltisterio, i sagri Olii (e 
loro custodia), le ss. Reliquie (ed i loro re- 
liquiari e sigilli), che verranno parimen* 
te incensate, come prescrive il citato Ga • 
vanto nella sua Praxis Compendiaria, 
§ 7, n.i I. Similmente si porterà alla vi- 
sita degli altari, delle cappelle, delle ss. 
Immagini ((]e' confessionali), della sagre- 
stia e delle confraternite (per osservare se 
tutto trovasi in regola; e nella sagrestia 
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esamioa le veiti sagre, i paonìlinì sagrii 
tutte le biancherie, i vasi sagri. Passa al 
cioiilerio per iredere se ha bisogno di 
qualche cosa da riformarej. Poscia il ve- 
scovo potrà amroinislrare la cresima a 
quelli che ne saranno apparecchiati, pre- 
mettendo una qualche affettuosa ammo- 
nizione ; potrà eziandio benedire gli or- 
namenti ecclesiastici, se ve ne fossero di 
nuovi, e deposte le sagre vesti, si tratter- 
rà col clero e co'fabbricieri, onde esami- 
nare le amministrazioni spirituali e tem- 
porali di quella chiesa (Tutte le accen« 
nate cose, o alcune di esse, il vescovo può 
visitarle a suo comodo, o commetterne 
la visita a'convisitatori. Deve osservare i 
libri parrocchiali, sia de'battezzati, sia de' 
defunti, sia degli sposalizi; gli obblighi 
delle messe e degli anniversari ed altri 
legati pii; e quanto cfncerne la fabbrica 
della chiesa e sue pertinenze, e le rendi- 
te e spese della medesima). Indi si porte- 
rà alla visita della scuola della dottrina 
cristiana, e prima di partile, nel suo a- 
bito prelatizio soltanto, farà ritorno al- 
l' altare maggiore, e in corna Epistolae 
verso di esso dirà l'antifona : Si iniqui* 
ialesj il saìiDO De profundis j e dopo Ky- 
rie eleison^ Christe eleison^ Kyrie elei» 
son: Pater noster, j^. Et ne nos inducas 
in tentationem. ]$. Sed libera nos a ma- 
lo, f, A porta inferi tic. Oremus: Deus^ 
cujus miseratione etc. come sopra". Dis- 
si volere produrre un' idea del discorso 
che pronunzia il vescovo nell' apertura 
della 8. Visita, e 1'. estraggo dal Discorso 
di mg/ Vincenzo Manni vescovo di Ti- 
voli nell' incominciar la visita della stia 
diocesi a* di IO luglio l'jSS^ Roma 1785. 
Promosso il prelato al vescovato di Ti- 
voli, a' i4 di febbraio di detto anno, in 
adempimento ^d'uu dovere così impor- 
tante , tosto volle intraprendere la visita 
di sua diocesi, con premettere ad essa l'in- 
dicato discorso, pieno veramente di quel 
zelo e di quella pastorale sollecitudine, 
di cui dev'esser fornito un vescovo. \i 
mostiB però egli da pi ima, coiresempio 
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de' due famosi re Salomone e Giosafat, 
che Fa vera felicità de'popoli, la quiete « 
la tranquillità de'regni, lo splendore e la 
gloria de'regnanti, non consistono già nel- 
l'acquisto di gran tesori, nel dominio di 
vaste Provincie, e nel godimento de' pia- 
ceri di questa terra, ma sì bene nel culto 
e neir ossequio del vero Dio, nell'osser- 
vanza de'suoi divini precetti, e nel testi- 
. monio della buona coscienza. Passa quin- 
di a dire , che sebbene non abbia a far 
con persone , cui convenir possano o la 
lorda confessione di Salomone, per ecci* 
tarle al disprezzo de'beni terreni, o i sag- 
gi provvedimenti di Giosafat, per ricon- 
durle sul sentiero della virtù, e della re- 
ligione; pure il suo pastorale ufficio esige, 
ch'egli visiti il campo e la gregge affida- 
tagli dalla divina Provvidenza , poiché 
non vi é campo di sì eletto frumento, il 
quale non richiegga un' incessante cura 
dell'agricoltore, affinchè non crescano in- 
sieme con esso l'erbe inutili, e la nemica 
zizzania, né ovile si chiuso di scelte peco- 
re, il quale non abbisogni d'una continua 
vigilo nza del suo pastore, affinchè col fa- 
vor delle tenebre non vi s' introduca uo 
qualche vorace lupo a farne strage, m Que- 
sto adunque, egli conclude, sarà ToggeC- 
to della mia -visita, acciocché non abbia 
a sentire anch'io que'rimproveri, che fe- 
ce un tempo il Signore a'Pastori d'Israe- 
le per bocca d'Ezechiele 34: ^^^ Pasto* 
rihuslsrael, guipascebant semetipsos ... 
quodinfirmumfuitnon consolidastis, et 
quod aegrotum non sanastis, et quodpe- 
rierat non quaesistisj e quindi incorre 
nello stesso terribile giudizio: Ecce ego 
ipse super Pastores requiram gregem 
meum de manu eorum*\ Dello stesso il- 
lustre prelato abbiamo: Istruzione sopra 
le sagre ordinazioni di mgJ Fincenzo 
Manni vescovo di Tivoli al clero della 
sua diocesi^ Roma 1785. Terminata dal 
vescovo o altro ordinario la s. Visita, e 
tutti gli atti a questa appartenenti, si por- 
terà il visitatore alla chiesa ove l'avea a- 
pert8| e senza palamenti sagri^ma in ve- 
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sti prelatizie, stando in cornn EpUtolae^ 
e guardando 1' altare maggiore dice il 
salino: De profundis^ lì jfjf ,e poi VO- 
remus: Deus cujus miseratione^comeneì 
Pontificale Homannm. lo questo vi è 
YOrdo adrecipiendum processionaliter 
Praelatumj e i'Ordoad visitandas Pa- 
rochias. 

Ora col cardinal De Luca, // Vescovo 
pr^^/co, coni pendierò il cap. 1 3: Della vi- 
sita della diocesi y e di quel che in questa 
debba fare il vescovo. E con questa oc- 
casione si parla de* pesi delle messe e 
degli anniversari^ e della loro riduzione. 
Il concilio di Trento rinnovando le di- 
sposizioni de'caooni e de' concili! antichi 
pel buon governo della Chiesa vescovile, 
iocarìcò strettamente i vescovi di molte 
cose, fra le quali il dovere da per sé stessi 
visitare tutta la diocesi in ciascun anno, 
ovfero al più che dentro due anni la vi* 
•ita sia compita, quando l'ampiezza del' 
la diocesi non comporti che ciò si possa 
fare in un anno; proibendo e condannan- 
do l'esazione della procurazione, e d'o* 
gui altro emolumento, ancorché colorito 
dal vocabolo di Cattedratico {F.) o si* 
mili, non ostante qualsivoglia consuetu- 
dine in contrario (prova il Nardi, De par- 
roch\ cap. 22 , che anticamente i preti 
rurali doveano pagare il cattedratico). 
Bensì concesse al vescovo mentre visita la 
diocesi alcune prerogative, cioè chequal 
delegato apostolico possa far molte cose, 
le quali forse non potrebbe fare solamen- 
te colla sua ordinaria pode)»tà, e che dalle 
sue provvisioni non si dia alcuna appel- 
lazione sospensiva. Ne seguono in pratica 
molti dubbi da tali decreti, ed acciò se- 
gua bene questa funzione, eh 'è tra le mag- 
giori e le più importanti, onde esattamen- 
te eseguirla occorrono 6 ispezioni: i . Sul 
modo da farsi per se stesso. 2. Sul tem- 
po in cui deve eseguirsi. 3. Sul soggetto 
della visita, cioè in chi quella deve cade- 
re. 4. Sulle maggiori prerogati ve e la mag- 
gior podestà che in tale atto ha il vescovo. 
5. Sulla procurazione, e rispettivameote 
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sul vitto che gli si deve somministrare. 6> 
Sopra l'altre funzioni, le quali in quest'oc- 
casione deve fare il vescovo, io ciascun 
luogo della diocesi. Tutte discute e chia- 
risce il dotto De Luca, come segue. Quan • 
to alia I .* ispezione sul modo, questa con- 
tiene due parti; una cioè che si debba far 
la visita della diocesi personal mente e per 
sé stesso, per la ragione che il pastore de- 
ve cogli occhi propri vedere lo stato del- 
le sue pecorelle, e conoscere come ì pa- 
stori o ministri inferiori le trattino, e gli 
somministrino buoni e salutiferi pascoli, 
e le curino nell'infermità. Sentendo an- 
cor da esse colle proprie orecchie, sincera- 
mente i richiami e gli aggravi, che rice- 
vono da'parrochi, da'vicari e dagli altri 
ministri, mentre per altri si portano sem- 
pre alterati e palliati. Ed anche acciò le 
medesime pecorelle abbiano la consolazio- 
ne di vedere la faccia del maggiore loro 
pastore, e lo riconoscano. Ricevendo an- 
co da esso que'pascoli spirituali, che non 
ponno avere da'curati e dagli altri ope^ 
rai; come T amministrazione della cresi- 
ma, la cousagrazione delle chiese e degli 
altari, e quant'altro spetta all'ordine ve- 
scovile. L'altra parte riguarda il doversi 
far la visita colla maggior possibile mo- 
destia, compatibile col decoro della digni- 
tà, cioè portando seco solamente quella 
famiglia che sia necessaria pel suo servi- 
zio, e non per lusso, con due canonici o 
dignità della cattedrale, quali compagni 
o aiutanti io questa funzione, col notaro 
o cancelliere. £ ciò per l'altra ragione d'ag- 
gravare il meno possibile i diocesani sud- 
diti dalle spese di vitto e de'viatioi (delle 
diverse specie di Sussidio, Cattedratico 
e Sinodatico, oìiveVaverVì trattati in que- 
gli articoli, li ricordai ne' voi. XGVl, p. 
62, XCVII, p. 38). Avvertendo, che il 
portar seco ì due canonici o dignità, è 
piuttosto consiglio che precetto; siccbè il 
vescovo quando stimi poterne fare a me- 
no, e che bastino il suo Vicario genera* 
le altro ministro, il cancelliere o il se- 
gretario, farà bene a non condurli , per 
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meno gravare i sudditi, e questo dentro i 
soli limiti del bisogno. In caso poi che per 
cattiva salute, pvvero altro legittimo itn- 
pedi mento, non possa ciò fare in tutto, o 
pure in parte per sé stesso , o che stimi 
meglio di non farlo per maggior sollievo 
de' sudditi, come se di luoghi piccoli e 
poveri, e incomodi nel viaggio, come Tuo* 
ri di mano, in tal caso si potrà e dovrà 
supplire per mezzo del vicario generale, 
ovvero del suo uditore, o di qualche ca- 
nonico cattedrale, o altro soggetto di spe- 
rienza, abilità e bontà, sempre dovendosi 
aver per fìne il servizio di Dio e il baoo 
governo della Chiesa. Circa la a.* ispezio- 
ne del tempo, ancorché dal concilio ven- 
ga ordinato che la visita debbasi fare o- 
gni anno o al più in ogni biennio, quan- 
do lo richieda l'ampiezza della diocesi; 
nondimeno ciò deve intendersi, secondo 
lo spirito e la ragione per la quale ciò sia 
ordinato, pel fioe cioè che le cose non si 
trascurino, e perchè gli abu^i non si au- 
mentino o prendano vigore, dovendosi co- 
noscere se furono eseguite le cose statui* 
te neir ultima visita. Quando il vescovo 
creda opportuno visitar tutta la diocesi o 
parte di essa anche dentro Tanno, non è 
vietato , né i sudditi poono opporsi. Al 
contrario, e particolarmeute se la diocesi 
è piccola e non vi «ia bisogno, perché può 
essere facilmente informato dello stato 
delle cose da'ministri, ovvero che per al- 
tra occasione camm mi per la diocesi qua- 
si a ricreazione e per mutar aria, o in oc- 
casione d' incontrare o accompagnare 
qualche personaggio, o perché fosse in- 
vitato a quel luogo per alcuna lèsta o ca* 
si simili, ne potrà e dovrà farne di me- 
no ancorché scorrano più anni. £ciò per- 
chè tutte le leggi sono ordiuate per fine 
onesto e ragionevole, lusomma tutto con- 
siste nel fine pei quale si faccia Tatto, cioè 
che il precetto del coucilio nou serva di 
pretesto per lare ogni anno puntualmen* 
le questa foraialilà ceremoniale, pel fine 
d'andare a spasso per la diocesi a spese 
de'poveri sudditi» o per esigerequeile pro- 



VI S 117 

curazioDi, emolumenti e donativi, che si 
sogliono fare, come per un'annua entra- 
ta, ma si faccia pel bisogno e per l'utile 
de'sudditi. La 3.* ispezione sul soggetto 
della visita è di due specie, personale e 
locale. La personale riguarda le persone, 
non solo circa la loro vita e costumi, ma 
ancora circa i titoli de'benefizi, ovvero uf- 
fizi che posseggano e amministrino. In ciò 
la regola generale assiste il vescovo, che 
può visitare tutti i chierici e le persone ec- 
clesiastiche, viirenti dentro la sua dioce- 
si, quando privilegio particolare non gli 
esenti dalla visita. Però richiede questa e- 
senzione una speciale menzione,sicchènoa 
venga sotto Tesenzioue generale dalla po- 
destà e giurisdizione ordinaria, per la de- 
legata aggiuntavi dal Tridentino. E per 
conseguenza può inquirire sulla vita e 
costumi di ciascuno, e se vi sia il concu* 
binato o altra mala pratica , o diffama- 
zione , a rimediarvi. Può ancora esami* 
uare i preti e chierici sulla letteratura, e 
sulle ceremooie sagre, ed i confessori, seb- 
bene parrochi; riconoscere le bolle de'be* 
nefizi e ufììzi, con altre cose che stimi op- 
portuno; sempre però a buon fine e pel 
zelo pastorale, e nou per inquirire e prò* 
cessare, aitine d'estorcere multe o compo- 
sizioni, o per esigere emolumenti per bol- 
le o decreti, per interesse e non per zelo. 
E quanto a'chierici e altre persone eccle- 
siastiche secolari o regolari, le quali siano 
esenti anche dalla visita, queste si ponno 
visitare in quelle cose o parti nelle quali 
siano soggette al vescovo; di che il De Lu- 
ca tratta espressamente nel cap. 20: Del» 
la podestà e della giurisdizione del s^e^ 
scovo co* regolari^ e co* chierici secolari 
esenti per accidente^ come i commissari 
patentati esistenti nella diocesi. La sog- 
gezione generale al vescovo degli esenti, 
precipuamente riguarda la fède, la re- 
hgione cattolica, Tosaervanza de'digiuui 
e degl'interdetti generali de'luoghi, alme- 
no pubblicamente. Gli esenti particolar- 
mente si ponuo visitare quando esercita* 
no la cura delT anime» che comprende 
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ranirnioistraziooe del battesimo, della «s. 
Eucaristia, del matrimonio, dell'estrema 
unzione; o amministrano la penitenza co- 
me confessori al clero e popolo secolare, 
con licenza e autorità del medesimo ire« 
scovo, poiché in questa parte i regolari e 
gli altri esenti si rendono sudditi del ve- 
scoto, soltanto potendo senza sua licenza 
confessare tra loro e gl'inserf ienti convi- 
venti nel loro monastero o convento. Sic- 
come talvolta i vescovi, per quanto riguar- 
da la cura dell'anime e l'amministrazio- 
ne de'sagramenti^ vogliono ampliareque* 
sta loro podestà più del dovere, e all'in- 
controgli esenti cercano di restringerla al 
più possibile, il De Luca chiarisce l'argo- 
mento acciò ciascuno conosca il suo, on- 
de evitare controversie, anco per riguar- 
do a' prelati inferiori Niilliiis godenti 
qualche giurisdizione ecclesiastica vesco* 
vile , di questa ragionando nel cap. 35, 
insieme alla giurisdizione d'alcuni vesco- 
vi in altre diocesi; facendo la debita di- 
stinzione della cura d'anime giurisdizio- 
nale esagramentale,quest^ultima soggia- 
cendo alla visita del vescovo sì locale e sì 
personale. Spetta alla visita personale, 
r abilità o istruzione degli esenti, i loro 
costumi che non siano pregiudizievoli al 
popolo. Appartiene alla locale, il poter 
visitare l'altare in cui si conserva il ss. Sa- 
gramento, il battisterio, il luogo ove* si 
conservano gli Olii santi, i confessionali, 
il cimiterio o sepolture, i libri de'battez- 
zati,de'matrimoni e de'defunti,e quant'ai- 
tro spetta alle funzioni parrocchiali. Ri* 
guardo poi all' altra specie dell' ammini- 
strazione de' sagramenti, volontaria e di 
divozione, questa è pii!i di elezione che di 
obbligo, come l'amministrazione della ss. 
Eucaristia negli altri tempi, fuori del pre- 
cetto pasquale, e del ss. Viatico, ed an- 
che quello della penitenza nell' ascoltare 
le confessioni, non soggiace alla visita lo- 
cale. Poiché sebbene un'opinione crede, 
che il vescovo possa anco nelle chiese esen- 
ti visitare quell' altare nel quale si con- 
ferva il ss, SagramentO| per la ragione che 



V IS 

si amministra al popolo suo suddito, noQ' 
dimeno l'altra opinione é più ricevuta in 
pratica e più approvata dalle s. congre- 
gazioni cardinalizie. Laonde la visita si 
restringe solamente alle persone per l'al- 
tro sagramento della penitenza, ad effet- 
to che il vescovo le possa esaminare sul- 
l'idoneità, ed anche possa conoscere il lo- 
ro modo di vivere, per vedere se conven- 
ga o no permettergli quest' amministra- 
zione e il modo col quale essi la fanno. 
Ed «anco per obbligarli ad intervenire a- 
gli esercizi delle conferenze de'casi della 
teologia morale, e della lettura della s. 
Scrittura. Il concilio di Trento concesse 
ancora la facoltà di visitare ed esaminare 
i notari , ancorché secolari; però questa 
specie di visita è forse rara in pratica, la 
decisione dipendendo dall' osservanza e 
pratica de' paesi e diocesi. Altrettanto di- 
casi circa l'altra visita personale de'seco- 
lari, pel concubinato o incesto carnale o 
spirituale, o dell' usura, o della bestem- 
mia, o d' altri delitti del misto foro, di- 
pendendo ciò dall'esercizio di questa giu- 
risdizione, argomento svolto dal De Lu- 
ca nel cap. 2 1 : Della giurisdizione del 
vescovo e sue diverse specie^ con quali 
persone e in quali cause ^ e in qual mO' 
do si possa esercitare', £ quanto all'altra 
specie di visita locale, parimente al ve- 
scovo assiste la regola generale che pos- 
sa visitare tutte le chiese, le cappelle^ e i 
luoghi ecclesiastici della diocesi, ogni vol- 
ta che non si mostri privilegio speciale 
d'esenzione espresso, ovvero implicito o 
presunto, il quale si possa allegare in vi* 
gore del possesso immemorabile, o cen- 
tenario legittimo,e non vizioso. Sotto que- 
sta specie di visita locale cade ancora 
quella de'benefizi ecclesiastici e delle cap- 
pellanie, per conoscere se i possessori 
l'hanno con titolo legittimo; e se adem- 
piano i pesi, e il di più che riguarda la 
loro amministrazione, non che per infor- 
marsi e riconoscere i legati pii e le altre 
pie disposizioni, per gli effetti de'quali il 
De Luca ragiona nel cap. 3i : Dell' esc" 
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emione e commutazione dell'ultime vO' 
lontà, Tuttavolta, anche per rispetto del- 
le chiese e deMuoghi, o corporazioni eccle- 
siastiche esenti, vi cade quella stessa aio- 
derazione, toccata dì sopra nelle persone 
che per la cura d'anime e ramini nistrazto- 
ne de'sagra menti é necessaria in ragione 
di parrocchialità, onde si possa far la visita 
di queste chiese e degli altri luoghi sagri, 
in quello però che riguarda queste parti 
solamente e non in altro , come se sono 
tenuti colla dovuta decenza la ss. Euca- 
ristia, il battisterio, ì confessiouali, il ci- 
miterio; in somma quanto riguarda la 
cura e la parrocchialità e non in altro. 
Quando cade il dubbio suiresenzi^ne, se 
non appare espressamente, in tal caso al 
vescovo basta l'assistenza della legge, fin- 
ché la pretesa esenzione sia dimostrata 
colla regiud icata o con 3 conformi senten- 
ze, dovendosi intanto mantenere il vesco- 
vo nel possesso ed esercizio di sua giurisdi- 
zione e podestà, e con ciò in rispetto del- 
la visita locale e personale. Le maggiori 
difficoltà io questa specie di visita locale 
sono circa i luoghi e le corporazioni, i 
quali non siano veramente ecclesiastici, 
ma siano pii governati e amministrati da 
secolari, come sono gli spedali, i monti 
di pietà, le fabbriche delle chiese, le con- 
fraternite laicali, i conservatori! di donne 
e simili. Quanto a'conservatorii, il De Lu- 
ca nel cap. 1 9: De* Monasteri delle mo- 
nache^ de Conservatorii e dell'altre adu- 
nanze delle donne ^ che vivono all'usan- 
za delle religiose benché noi siano, quali 
donne secolari , dice non esservi regola 
certa e generale applicabile da per tut- 
to; poiché sebbene il Tridentino concede 
al vescovo la facoltà di visitare, dicorreg- 
gere e di governare siffatti luoghi e adu- 
nanze, tuttavia l'osservanza de'luoghi suo- 
le essere diversa; anzi anche in una stes- 
sa città o luogo trovasi diversità pe'dilFe- 
renti cooservatorii, perché in alcuni le 
donne vivono da secolari, in altri nell'a* 
bito e nel vivere non differiscono dalle 
monaclM, benché veramente tali non sia- 
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nò, per cui si ponno dire quasi persone 
ecclesiastiche ma non religiose. Laonde 
corre notabile differenza tra una specie 
e r altra, e perciò doversi regolare colla 
consuetudine, qualora non vi siano gravi 
inconvenienti, per evitare le pregiudizie- 
voli conseguenze delle novità, in che ri- 
chiedesi la prudenza del vescovo nel re- 
golare il suo zelo. Quanto alle opere de' 
luoghi corporazioni pie, si deve pro- 
cedere come sopra. Ancorché il conci- 
lio di Trento stabilisca la regola gene- 
rale affermativa a favore del vescovo , 
cosi nella visita, come nell'assistenza 
al rendimento de' conti degli ammìm- 
stratori, e nel di più che riguardi la buo- 
na amministrazione; tuttavia in ciò noa 
avvi regola certa e uniforme applicabile 
a tutti i paesi, a lutti i casi per diverse 
limitazioni date dal medesimo concilio , 
cioè quando siano luoghi sotto l' imme- 
diata protezione regia ; ovvero ancor vi- 
va e amministri lo stesso fondatore, ov- 
vero che diversamente disponga la legge 
espressa della fondanone, o quella legge 
presunta, la quale nasce da un legittimo 
e non vizioso possesso immemorabile o 
centenario; e molto più quando si pre- 
tenda in contrario la consuetudine gene- 
rale di quel principato o luogo, e che 
per le circostanze de* casi non gli osti la 
deroga fatta dal Tridentino alle consue- 
tudini contrarie. Perciò il prudente e ze- 
lante vescovo dovrà in ciò regolarsi se- 
condo le circostanze de'casi, e procedere 
con matura circospezione, che senza tra- 
scurare r uffizio suo non faccia innova- 
zioni, per evitare rotture co' magistrati 
laici e pregiudizievoli. Presupposta que- 
sta facoltà di visitare, non basta che la 
visita si faccia materialmente visitando 
le chiese e gli altari, ovvero i luoghi, ma 
principalmente si deve fare la visita for- 
male, cioè sulla buona amministrazione 
dell'entrate e de' capitali, e sul ben re- 
golato ordine e adempimento dell' ope- 
re pie, secondo la volontà de' fondatori, 
ovvero secondo le leggi e statuti de'Iuo- 
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gbi| e particolarmente suiradempimeDto 
della celebrazione delie messe e degli an* 
niversari) e degli altri divini uflìzi e pesi 
che abbiano i capitoli o cleri, o altri cor- 
pi universali, ed i beneficiati. E percbè 
ili frequente si commettono in ciò man- 
camenti notabili, col prelesto delle dimi- 
nuite entrate, quindi i vescovi nella vi- 
sita solevano fare riduzioni, non senza 
abusi e inconvenienti, fu tolta ad essi ta- 
le facoltà e fu liserbata alla s. congrega- 
zione del concilio, onde in simili occor- 
renze ad essa si ricorre, e con Tinforma- 
zione de*vescovi si accordano o negano; 
colla distinzione se il peso derivi da ulti- 
ma volontà per contralto, conceden- 
dosi la riduzione più facilmente nel i.^ 
caso, dovendosi esaminar la causa delle 
sminuite rendile. La 4** ispezione riguar- 
da le maggiori prerogative e le maggio- 
ri facoltà che il véscovo abbia in tempo 
di visita; ed in ciò corre tra' vescovi un 
concetto o opinione, che mentre sono in 
visita ponno far da Papa, sicché sia loro 
lecito di operare dispoticamente, senza 
che si possa appellare al metropolitano 
e agli altri superiori, e che ponno fare di 
tutto. Ma in ciò s'inganuano di gran 
lunga^ perchè il concilio di Trento, le co- 
stituzioni apostoliche o i decreti delle s. 
congregazioni concedono a' vescovi nel- 
Tatto della visita qualche maggior pode- 
stà delegata, in que' casi, acquali pe'pri- 
vilegi oper altri rispetti non arrivasse la 
loroordmaria,ma però ne'limiti del giusto 
edeironesto, e per quautosi estenda Tau- 
toriià del vescovo, non può derogare a' 
canoni, a'concilii e altre leggi de'supe* 
riori. £ circa al punto che non si dia ap- 
pellazione a'Ioro decreti o provvisioni, 
ciò caoimina solamente in quel che ri- 
guarda la corruzione de' costumi, e in 
quell'altre cose che abbiano bisogno d'u- 
na sommaria e pronta provvisione, ma 
non già nell' altre cose correnti e ordi- 
narie, le quali devono esser trattate co' 
modi soliti, legali e giudiziali. Laonde, 
tranne i casi ne' quali siasi provvisto in 
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oontrario, finche l' ordinato e decretato 
in visita soggiace all' appellazione, e alla 
podestà e giurisdizione del metropolita- 
no e degli altri legittimi superiori, di cui 
il De Luca tratta nel cap. 36: Del Me- 
tropolitano e degli altri superiori del 
Vescovo, Il maggior punto di questa 
ispezione è quello della 5.* ispezione, cioè 
dell' interesse del vescovo circa la pro- 
curazione, ossia gli alimenti e altri emo- 
lumenti ; onde pare che questo sia il re- 
golatore maggiore di tutta la materia del- 
la visita, e di quanto di sopra si è discor- 
so. Imperocché sebbene il Tridentino ha 
cercato di provvedervi col dannare e col 
togliere tutte le male usanze nell'esigere 
emolumento alcuno sotto titolo di pro- 
curazione, ovvero di cattedratico, o al- 
tro qualsivoglia, ordinando precisamente 
\ soli moderati alimenti, le sagre con- 
gregazioni del concilio e de' vescovi pru- 
denlemeute approvarono quell' oneste 
composizioni, le quali se fossero fatte sui 
detti alimenti, cioè che il clero di cia- 
scun luogo debba dare al vescovo, ovve- 
ro a qualche suo ministro una certa som- 
ma di denaro proporzionata all'importo 
delle spese, mentre in tal modo si prov- 
vede meglio air indennità, e alla sod- 
disfazione d' ambo le parti, si ovvia a 
molte fraudi e scialacqui. Quindi esegui- 
to, che forse in alcune diocesi di fatto 
siano ritornati gli antichi abusi, in modo 
che si faccia assegnamento a queste som- 
me ogni anno, come ad un capo fermo 
d'entrata, sicché a'suoi tempi non si tra- 
lascia la visita, benché niun bisogno ve 
ne sia, ma per questo solo fine, rice* 
vendo anche il vitto. Ed alle volte si 
manda a visitare per il vicario, owe^ 
ro per un altro ministro , il quale in 
sostanza vada a fare l' esattore di que* 
st' entrata, forse senza pensiero di visi* 
tare (sic). Anzi alle volte talun vescovo,, 
in certi tempi dell' anno, pel beneficio^ 
dell' aria,o altra occasione, dimora in al« 
cuni luoghi della diocesi per notabile tem- 
po, ed anco per uu' intera stagione; e 
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nondimeDO non si parla di visita, ma che 
per questa si vada di proposito in altro 
tempo pel fine d'ottenere gli emolumen- 
ti; cosa degna di biasimo quando si fa- 
cesse (forse a'iempi del De Luca vigevano 
gli abusi che deplora : al presei^te pare 
che sieno rari). Finalmente circa la 6/ 
e ultima ispezione sulle funzioni ecclesia- 
stiche da farsi dal vescovo per la diocesi 
in occasione della visita, la pib. ordina- 
ria é quella della cresima, come cosa 
pontificale, non convenendo far venire i 
fanciulli e gli altri alla cattedrale, o in 
altro luogo, per le lontananze. Vi è an- 
che la consagrazione d'alcuna chiesa, ne* 
cessa ria da farsi in quel luogo, mentre 
la consagrazione delle pietre degli alta- 
ri, secondo il bisogno, si suol fare nella 
cattedrale per distribuirsi per tutta la 
diocesi. E nel rimanente quando si trat* 
ta di luoghi grandi e popolati, ne' quali 
convenga, per far la visita bene, tratte* 
nersi qualche tempo proporzionatamen* 
te, con viene per consolazione de' popoli 
e per altri buoni effetti farvi le funzioni 
solite celebrarsi nella cattedrale, anche 
pontificalmente; così nel predicare per 
sé stesso, nell'ascoltare le confessioni e in 
altro. Delia visita de' monasteri di mo- 
nache, il De Luca discorre nel ricordato 
capitolo 19, di cui sono più interessanti i 
§§: Della giurisdizione del vescovo ne'mo- 
nasteri esenti circa la clausura, e le licen- 
se di andare a parlare. Dell'altre giurisdi- 
zioni del vescovo ne'detti monasteri esen- 
ti. Distinzione di esenti, e di quelli di 
padronato del principe. De' monasteri 
non esentì, e quali cose il vescovo non 
possa fare senza la licenza apostolica. Se 
debba ammettere i secolari nella clausu- 
ra in occasione della visita o altro. Della 
podestà del vescovo di castigare quelli che 
vanno a parlare alle monache senza li- 
cenza. Della diligenza del vescovo nel de- 
putare ì confessori e tfltri ministri ne' 
moniasteri e conserva tor il. Quanto a'rao- 
nastéri ed alle chiese^ luoghi e persone 
esenti, che abbiano II proprio prelato 
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ordinario, come avviene co' regolari, ca- 
de il dubbio se la facoltà del vescovo di 
visitare sia alternativa con quella d^sl prò- 
prio prelato, sicché visitando ovvero aven- 
do visitato uno, non possa visitare l'al- 
tro, colla prevenzione tra essi; ovvero che 
sia cumulativa, laonde avendo visitato 
uno, possa anche visitar l'altro colla do- 
vuta compatibilità. £' più probabih» e 
più ricetuta questa sec%ida parte, e ciò 
per la ragione, che quanti più visitatori 
soprintendenti avrà la vigna o altra ope- 
ra, tanto più gli operai saranno diligenti 
e faranno bene V ufficio loro, e la vigna 
sarà ben coltivata. Purché l'una e l'altra 
visita sia indirizzata allo stesso fine o so- 
pra cose divei*se. Ma non già che il pro- 
prio prelato inferiore possa correggere 
e moderare il fatto dal vescovo in quelle 
cose spettanti all'ufficio di questo. Si de- 
vono gli atti della visita diligentemente 
pel noterò registrare in apposito libro, 
da conservarsi nell'archivio vescovile, 
acciò nelle visite seguenti si possa cono- 
scere, se gli ordini e i difetti della passata 
siano stati eseguiti e corretti rispettiva"* 
mente. Ed ancora per prova più feci le 
dei possesso di visitare, e per l'altra pro- 
va dello stato delle chiese e de' benefizi, 
e per altri buoni effetti. Quanto si e det- 
to di sopra in proposito delia visita, ap- 
partiene al vescovo come superiore spi- 
rituale ; ma se il caso porti che dentro la 
diocesi o fuori, il vescovo in ragione di 
baronia, ovvero di principato abbia an- 
cora il dominio temporale d'alcuni luo- 
ghi, in tal caso se li vorrà visitare, sarà 
cosa ben fatta e degna di lode per rico- 
noscere come i sudditi sono trattati. Pe* 
rò questa è una specie di visita affatto di- 
versa, nella quale il vescovo viene consi- 
derato come principe o signore, laonde so* 
lo procede con regole e termini di versi, e 
non é di dovere che nel tempo di questa 
visita debba il clero somministrargli il 
vitto e altro di suo bisogno. L'intervento 
di due canonici o dignità della cattedra- 
le, accennato di sopra, suol dare occasio* 
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ne di dispute sulla precedenza co' capito- 
li delle collegiate della diocesi. Però con- 
siderandosi esse come persone singolari^ 
e non rappresentando il corpo del capito- 
lo cattedrale, non potranno pretendere la 
precedenza sopra i capitoli delle collegia- 
te, per la ragione che ogni corpo univer- 
sale precede le persone particolari. Vi é 
ancora una specie di visita straordina- 
ria, che il vescoJb con delegazione parti* 
colare della s. Sede, ovvero della s. con- 
gregazione de' vescovi o di quella del con* 
cilio, come più vicino, suol fare di que' 
luoghi i quali siano di territorio separa- 
lo e denominato Nullius dioecesis^ ri- 
parlalo nel vol.XCV,p. 1 5 r, ovvero del- 
la diocesi confinante in tempo della va* 
Ganza di sua sede. Questa specie di visita 
non ha regole certe, almeno all'epoca del 
De Luca, dipendendo dall' accidentale e 
straordinaria delegazione, co' quali limiti 
devesi eseguire. Inoltre avvi altra specie 
di visita del metropolitano in tutta la 
provincia, ovvero in qualche diocesi di es- 
sa, negli altri paesi fuori d'Italia. Poiché 
in questa regione sia per la frequenza de' 
vescovati e arcivescovati, sia per la vici- 
nanza di Roma, al cui ricorso ed a quel- 
lo delle sagre congregazioni facile è il ri- 
volgersi,e88endosi sperimentato che ne na- 
scevano inconvenienti, questa specie di 
vrisita non si pratica facilmente, senza la 
partecipazione della s. congregazione de' 
vrescovi o di quella del concilio, dalle qua- 
li a misura del bisogno e dell'opportuni- 
le si provvede. Anzi' il Papa come vesco- 
vo particolare di Roma^ della sua dioce- 
si e distretto, usa quella visita a mezzo 
della congregazione della visita apostoli- 
ca generale straordinaria. Il De Luca ra- 
gionando nel cap. 36 : Del Patriarca^ 
del Primate, del Legalo^ del Mttropo» 
litano^ ed altri superiori de* T escavi^ di- 
ce chei superiori de' vescovi in Italia so- 
no il metropolitano, il legato apostolico 
a latere, ove si trovi, V Uditore della 
camerorpeì Papa, e le s. Congregazioni 
Cardinalizie, quando al Papa non piac- 
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eia con in ispeciale Commissione depu- 
tare altro giudice o tribunale. Presso i 
nostri maggiori si é dubitato, se il capi- 
tolo in sede vacante del Vescovo (V,), 
abbia la facoltà e giurisdizione di visita- 
re il Fescovnto (V,), però è più ricevu- 
ta r affermativa. Ciò segue a mezzo dtl 
Vicario Capitolare (f\) deputalo se- 
condo le disposizioni del Tridentino , 
laonde non può il capitolo deputare un 
visitatore particolare. Ma quando la vi- 
sita si faccia dal vicario capitolare, o 
anche dal Vicario generale^ non per- 
ciò si potrà esigere quella somma, che 
fosse solita pagarsi al vescovo in luogo 
del vitto, per la suindicata composizione, 
mentre non vi bisogna tanta spesa. Pe- 
rò dovrà ottenere solamente il vitto mo- 
derato a proporzione della sua persona, 
e della famiglia necessaria molto minore 
di quella del vescovo, e il di più sarebbe 
estorsione. In alcune diocesi si costuma, 
quando il vescovo vuol cominciare la vi- 
sita, di emanare editti penali per invita- 
re tutti i preti e chierici d'un luogo, an- 
che semplici e non beneficiati, a recarsi 
in ora determinata a dare ubbidienza, 
altrimenti si procede contro di essi alle 
pene comminate, non ostante si trovas- 
sero assenti, seoza licenza del vescovo. 
Però questo suole essere uno degrilleciti 
pretesti di estorsione, poiché può il vesco- 
vo fare la visita personale anche de'preti 
e de'chierici semplici non beneficiati, sic- 
ché quando siano citati per tale effetto, 
debbono comparire e ubbidire, ma non 
avendo obbligo alcuno della residenza, 
l' assenza li deve scusare, e il fare altri- 
menti è abuso e cosa mal fatta. E sicco- 
me nell'Italia, particolarmente nel regno 
delle due Sicilie, vi sono degli albanesi 
e altri orientali, i quali vivono col rito 
greco, deve perciò il vescovo in tutti i 
tempi, particolarmente in quello della 
visita, invigilare in più cose. Primiera- 
mente, se il rito greco sia ben praticato 
co' sentimenti cattolici, seoza la mistura 
d'alcuni abusi scismatici. Secoudariamen- 
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te deve procurare a lutto potere d'intro- 
durvi i! rito latino, non già per forza, 
né usando alcuna violenza, ma solamen* 
te colle persuasioni amorevoli, che però 
farà cosa lodevole se deputerà de' parrò- 
chi e de' chierici diversi, cioè dell'uno e 
deir altro rito, acciò a poco a poco nel 
progresso del tempo insensibilmente s'in- 
troduca in tutto il popolo il rito latino, 
conforme in molti luoghi sotto vescovi 
diligeuti la pratica ha insegnato. E terzo, 
che quelli i quali vivono con il rito lati* 
no, si astengano da alcune cose permesse 
dai greco e non s'induca la mistura e con- 
fusione de'due riti. Deve ancora il vesco* 
vo in questa funzione della visita parti- 
colarmente, come pili esposta a pericoli 
d' impegni e di resistenza di fatto, cam- 
minare con molta circospezione, e deve 
usare una gran prudenza nell'impegnar- 
si di persona adatti tali, ne'quali da quel* 
li che pretendono non esser soggetti alla 
visita, se gli possa fare qualche resisten- 
za, e se gli possa perdere il rispetto. Per- 
ciò deve maturar bene il tutto, e quando 
dì ciò si possa dubitare, sarà meglio di 
fare alcuni atti preparatorii per mezzo di 
ministri, acciò trovando resistenza, possa 
con gli ordini della s. cougregazione e di 
altri superiori far dipoi la visita in mo- 
do che si ottenga l'intento, senza esporsi 
al pericolo del perdimento di rispetto a 
pregiudizio di sua dignità. E ben degno 
di lode il zelo, ma dev' essere operato 
all'opportunità, e con discrezione mag- 
giore dell'ordiuaria. A tale effetto si ten- 
ga presente l'avvenuto a s. Carlo Borro- 
meo, nella visita delia chiesa della Scala 
degli Umiliati (^.). Si trova ne' canoni 
un'altra specie di visita, la quale si fac- 
cia dal metropolitano delle diocesi le qua- 
li siano nella sua provincia ; però a tem- 
po del De Luca la pratica di questa vi- 
sita era rara, per essersi provvisto, nell'I- 
talia particolarmente, che non si possa 
fare senza licenza della s. Sede, non soli* 
ta concederla senza causa urgente, men* 
tre quando si conosce esservi il bisogno 
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si suole da essa deputare un Visitatore 
apostolico (V,)^ come fece Urbano Vili 
che deputò il cimerinese Andrea Pier* 
benedetti vescovo di Venosa a visitare 
le diocesi di Lecce, Bitonto, Ariano, Co- 
senza, Catanzaro e molte altre del regno 
di Napoli. Termina il cardinal De Luca 
con ricordare, che sebbene in Roma vi é 
la Congregazione della s, Visita Apo* 
stolica, nondimeno questa édeputata per 
l'ordinaria visita particolare della città 
e diocesi, compreso il suo distretto. Scris- 
sero sull'argomento: Gradarioi, Regola* 
menti per la #. Visita da farsi doL l'e- 
jcovi, Foligno. Francesco Nicolai vesco« 
vo di Capaccio, poi arcivescovo di Co* 
senza, e dedicata a Clemente Xf: Dis* 
serta tio historico-canonica^ de Episco* 
pò Visitatore, seu de antiquo regimine 
Ecclesiae vacantis, Romae 1710. Barto- 
lomeo Gavanto, Enchiridion, seu Ma- 
nnale Episcoporum prò dccretis in PI» 
sitatione^ Venetiis 1769. Giovanni Di- 
ci ich, Ordo in Episcopali visitatione 
servandu9^ Venetiis i836: Visita Pa* 
storale del vescovo alle chiese della sua 
diocesi^ Venezia i836: Visita Pasto» 
rale del vescovo alle chiese della sua 
diocesi^ coli' aggiunla d*un importante 
Prefazione e di alcune liturgiche osser- 
vazioni^ in caratteri rossi e neri, aduso 
di Rituale per (ale pontificale sagra 
funzio netWeneiìa 1842. Trattato della^ 
Visita Pastolare di mgj Giuseppe Cri- 
spino vescovo d* Amelia ^yefìti\9L 171 1. 
Questo eccellente trattato fu ripubblicato 
per impulso di Benedetto XIII, quindi 
molto lodato da Benedetto XIV. Nel 
1844 '^ riprodusse la stamperia Came- 
rale di Roma, per essersi reso rarissimo^ 
e ciò anche per la sua molta importanza, 
come il più classico e più completo ia 
questa materia. Trattato della Visita 
Pastorale di mg,' Giuseppe Crispino, 
compendialo e annotato pe* sacerdoti na» 
poletani P. Sìgnoriello, e G. B, Fioret* 
</, Napoli 1 855 pressò l'uffizio della Bi- 
blioteca Cattolica. La Civiltà Cattolica 
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encomiò il compendio, dichiaraDclo nulla 
scapitarne il pregio dell'opera originale, 
anzi l'ulilità fu accresciuta dalle giunte, 
note e istruzioni, onde meritò più edi- 
zioni. 

VISITATORE E CONVISITATO- 
RE. F» Visita, Visitatore Apostoltoo, 
Visita Pastorale. 

VISITATORE APOSTOLICO, Fi- 
silator Apostollcits. Quello ch'é preposto 
alla Vìsita straordiuaria d'una Diocesi^ 
di una Chiesa,, d'un Pio Luogo o istituto 
qualanque, anche insegnante, ed ezian- 
dio d'un Ordine Religioso o Congrega- 
zione regolare d'ambo i sessi, per depu- 
lazionedelSommoPontefice.Que«taCo^i- 
missione chiamasi FisitaApostolica{^F,) 
ed ha per precipuo fine e scopo, di pie- 
namente riconoscere l'andamento di tut- 
to, l'osservanza della disciplina ecclesia- 
stica e de'parziali statuti, il procedere del* 
l'amministrazione economica, onde rior- 
dinare ogni cosa alterata, rimuoverne gli 
abusi, e decretare gli opportuni provve- 
dimenti. Equivale alla Visita Pastora* 
le {V), il quale col precedente articolo, 
Gom penetrandosi e rannodandosi con que- 
sto, sarebbe ripetizione superflua il parti- 
coiareggiarne le azioni e altro in essi trat- 
tato. Si deputano visitatori apojilolici an- 
cora per comporre questioni e differenze 
insorte fra'clignilari, corporazioni e altri, 
per giurisdizioni 9 preminenze ed altre 
controversie. E Convisitatori si dicono 
quelli che si danno in aiuto e cooperatori 
a'visitatori. Hanno i visitatori apostolici 
facoltà amplissime pontificie, loro conces- 
se con l'autorità di brevi apostolici; e rior- 
dinato il reggimento della diocesi, della 
chiesa, di qualsivoglia pio istituto, ema- 
nati gli opportuni decreti, la visita apo- 
stolica si chiude. La s. Congregazione de' 
Vescovi e Regolari {V,) , con approva- 
zione del Papa suole nominare i visita- 
tori apostolici, ed anco i Vicari Aposto- 
lici (V,), secondo i bisogni, e poi esa« 
mina e conferma gli atti della visita apo- 
stolica, eoo ratifica pontificia. Sono 4 vi- 
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silatorì apoitolici cardinali, vescovi e altri 
prelati, ed ecclesiastici tanto del clero se- 
colare quanto del regolare. Visitatori a- 
postolici residenziali eranoi prelati inqui- 
sitori, di Malta (V,y II Cohellio, Tiotitin 
Cardi naia tus^ et deRomanaeAidae Offl ■ 
cialibus^ dice ragionando della Congrc 
gatio prò Contultationihus Episcopo- 
rum^ et aliornm Praelatorum, poi riu- 
nita alla Congregatio prò ConsuUatìoni- 
bus Regulariurn ^ da Sisto V nel iSSy: 
Cui quidem Congrega tioni facultatem 
attribuit Patriarcharunif Archiepisco» 
porum, Primatum, Episcoporum, Ordì- 
nariorunif et quorumcumque etiani infe- 
riorum, non tamen Regularium, posta* 
lata audiendi et cognoscendi, Propositis 
difficultatibus, quaestionibus, et contro^ 
^'ersiis^ aliisque , super quibus consulla 
fuerit, etiani per literas, sedalo, huma- 
niterque respondendi, Dubia, ratio nes^ 
etcausas EccUsiarum^ earumque digni- 
tà tis^ jurisdictionis, exemptionis, imniu- 
nìtatis^iuriuniyprivilegioruniy et landa- 
bilium consuetudinum concernentes sum- 
marie, simpliciter, et de plano cogno- 
scendi, et tant ex partium petitione, quam 
ex officio , prout honestunt , et opportu- 
num videbitur, componendi. Causas e- 
tiam, et conlroversias mter eosdem Prae* 
latos de iurisdictione^ aliave de causa 
exortas , nec non inter Capitala , aut 
obtinentes Dignitates^ac inter quascuni- 
que singulares per sonata et Università- 
teSf aut Locorum in temporalibus domi- 
nosi exceptis iis^ quae concila Tridenti- 
ni inter pretationeni, vel ordineni exigunt 
iudiciariuntf re ipsa requirendi, exanii- 
nandi , et amicabiliter de super compo- 
nendi, ac transigendi , etiani per alios^ 
si ita consultum videbitur, extra Dioece- 
sini quoque curandi, Praeterea ad Ec- 
clesias visitandas ubique locorum , in 
quibus Christiana viget Religio, Visita- 
toris Sunimo Pontifici pr aesentare , ut 
exemplo s, Leonis /, s, Gregorii I^et a- 
liorum Sunimorum Pontificuni, cum in 
Domino expediri vidcbitur , destinare 
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i^aieaL Quibus qwdcm Fishatoribus^ ut 
cnm spirituali jfructitf et fidelium aedi- 
^catione munus siium impleat, formam 
praescribat, negociorum omnium tracia- 
iionia modnm assignet^ et negligentiamf 
si quando opus erit, eniendet, Insitper^ 
uhi necessitas postulaverit^ \^iros usuy et 
doctrina idoneos^ rectos, et Deum timen" 
tesy qui literarum jépostoUcarum aneto ' 
riiate suffidd tanquam Ficarii Aposto- 
Uci Ecciesias regant^ deliganl. Denique 
Cardinales huic congregationipraeposi- 
ti Immunitatis Eeclesìarum defensores^ 
et ad ipsorum Praelatorum personas^ 
res^ et bona quaecumque tuendum^ Ec- 
clesiarum iura ab omnium iniuriis^ et op- 
pressionibus adversus quoscumque qua- 
vis auctoritate praefulgentes vindican- 
dayjirmissimum sintpropugnaculum ... 
E quanto a'regolari: Apostolicae Fisita- 
tionis iussa^ et Constiiutiones a Summis 
Pontificibus in ipsos Regulares editas 
exequi, et in usum deduci curenL Visi» 
tatores Regulares laudatae vitae , zelo 
Dei^sakitis animarum^et prudentia spi' 
riluspraeditos, institutorumque Regula- 
rium^ et laudabilium consuetudinumpe- 
ritissimos provìdearU^ qid, cum necessi- 
tas exegerit, sui Ordinis Provinciae, re- 
ceptisabipso Pontifice literis, ad Omni* 
potentis Dei laudem , et Locorum utiU- 
tatem salubriter visitare valeant. 1 Papi 
e la 8. coQgregazioDe de' vescovi e rego* 
lari sogliono pure deputare a visitatori 
apostolici di ordini regolari o congrega- 
zioni religiose, ovvero di un'abbazia, mo- 
nastero convento, religiosi d'istituto di- 
verso dal visitato; ed a'monasteri ancora 
di religiose si deputano visitatori aposto- 
lici, per l'osservanza della regolare , per 
terminare differenze interne, e per l'am- 
ministrazione economica. Il Nardi, De* 
ParrocIU, cap. 3i, ragionando dell'eie- 
sione de' Vescovi ^ ricorda che sino dal 
principio della Chiesa la toro deposizione 
era riservata al Papa, ed abbiamo cento 
esempi nell'antichità di vescovi destituiti 
da'Papii e sino di patriarchi , e di altri 
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messi dalla s. Sede ne' vescovati vacanti. 
Contumelioso di Riez fu tolto dal vesco- 
vato da Papa s. Agapito I circa il 535, 
il quale vi mise un vescovo visitatore. Il 
concilio di Trento fu un sole, che cambiò 
la faccia alle cose, e fece sparire la Simo* 
nia^ il concubinato eoo tra rio al Celiba* 
to, la p\uvà\'ìih de' Benefizi ecclesiastici^ 
fece rifiorire i Seminari, tutti gli ordini 
ecclesiastici, il buon costume, la discipli* 
na. Perchè il frutto che se ne aspettava 
venisse, i Papi mandarono de' vescovi vi* 
sitatori da una diocesi all'altra, perchè vi 
fossero messi in pratica i decreti conci- 
liari. Cominciò s. Pio V del i566, rife- 
rendo il Catena, Fita dtl gloriosissimo 
Papa Pio F^ ch'egli mosso dal suo pa- 
storale ufficio sopra la gregge universa- 
le, e di togliere gli abusi nella cristianità, 
fu il primo a dar principio alle visite a^ 
postoliche de' vescovati e de'Iuoghi reli* 
giosi, cominciando dal regno di Napoli, 
dove mandò con ampia autorità per visi- 
tatore apostolico Tommaso Orsino o Or- 
fini nobile di Foligno, il quale fin dal i.** 
giorno del suo pontificato avea fatto chia- 
mare in Roma, deputandolo con altri vi- 
sitatori alla riforma della città, siccome 
preiato dotto, integro e intrepido per la 
fede. Questi da lui fatto vescovo di Stron- 
goli, visitò le chiese, levò gli abusi, e dati 
gli ordini opportuni pervenne et Napoli, 
ove dal viceré essendogli detto che pi- 
gliasse il bavaglio del Regio Exequatur 
(/'.) pel suo breve apostolico, ricusò co- 
stantemente di farlo, dicendo sé esser man- 
dato dal Ficario di Gesù Cristo (f^.),che 
non ha bisogno di cotali licenze, pretese 
da'secolari, tanto meno ne'suoi feudi, es- 
sendole due Sicilie supremo dominio del- 
la Chiesa Romana, ne di lettere commen- 
datizie nelle quali si contenevano parole 
quasi equivalenti MExsquatury le quali 
il viceré gli offriva per gli ufficiali del re- 
gno. Due reggenti di Napoli si opposero 
arditamente al visitatore Orfini , i quali 
poco dopo essendo morti, ìucussero salu- 
tare spavento agli altri. Finalmente^ im- 
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petrando con umiltà il viceré grazia da 
Pio V, che 61 scrivesse al re Filippo H 
su questo punto e intanto si soprassedes- 
se, così fu fatto. Ma tardando la risposta, 
e dicendo il Papa che questo era un abu- 
so che non voleva in nìun modo tollera- 
re, posto da banda il disputare sulle ge- 
neralità àtWExequalur^ qual piaga del- 
la Chiesa, restrinse il fatto a termine più 
facile, dicendo fra Taltre queste podero- 
se ragioni. » Che molto più era lecito al 
Papa, ch'é capo di tutti i vescovi, il visi* 
tare, che non è a'propri ordinari, i quali 
pur visitano le loro diocesi senza V Exe* 
quatur*\ Pertanto commise airOrfioi di 
seguitar là visita, e il re Filippo II scrisse 
al viceré , che al Papa lasciasse eseguir 
Fufficio suo. Furono dunque senza YExe- 
quotar visitate le chiese vescovili di Ca- 
labria, di Terra d'Otranto, di Bari e le 
altre oppresso , specialmente la città di 
Napoli, nella quale il visitatore apostolico 
non solo fece visitare le chiese e le perso* 
ne ecclesiastiche soggette all'arcivescovo, 
ma eziandio i cappellani dello stesso vi* 
cere, che pretendevano Y Esenzione (f^,). 
Dal che si trasse gran frutto nell'univer- 
sale, e il ripri«tinamento della dovuta ri- 
verenza in que'paesi all'autorità della s. 
Sede apostolica^ la quale per l'addielro 
dalle prepotenze de' magistrati laici era 
stata poco meno che annullata. E fu me- 
raviglioso il vedere^ dovunque andava il 
visitatore apostolico, il concorsa de'popo- 
li, gareggiare d'ogni sesso, età e condizio- 
ne per vederlo, onorarlo e gettali genu- 
flessi innanzi a lui domandargli la bene- 
dizione, qual mandato dal Pontefice. A.v- 
venne altrettanto nella Spagna, in Fran- 
cia, in Germania, ed in tutta la cristiani^ 
tà, dove s. Pio V mandò visitatori apo- 
stolici con altrettanto felice risultato. Ri- 
formò s. Pio V il palazzo apostolico, la 
clausura delle monache, e gli ordini reli- 
giosi, a mezzo di visitatori apostolici. Con- 
tinuò le visite apostoliche Gregorio Xtif 
che gli successe nel 1572, e per quelle di 
Hutta la ci'istianità istituì una congrega* 
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zione particolare di cardinali, la qualedo- 
vesse giudicare le difficoltà che nascesse- 
ro in tal materia. E per dare esempio a' 
vescovi di quello che doveauo fare nelle 
loro residenze , egli stesso intraprese la 
visita apostolica de' numerosi spedali di 
Roma. Proponendosi il gran zelo di Gre- 
gorio XIII, per In riforma generale de' 
costumi, di far anch'egli con diligenza vi- 
sitare possibilmente tutte le chiese e luo- 
ghi pii di tutta quanta la cristianità, per 
cominciaredallepiù vicine,^ vescovi man- 
dò visitatori apostolici per l'Italia in varie 
parti, riserva ndo Y altre visite a più co- 
modo tempo: negli stati di T'enczia (F',) 
trovò quelle difiicoltà che narrai in qtiel- 
l'articolo, però superale dalia costanza del 
Papa, e dalla saggia condotta de' visitato- 
ri. Successivamente inviò per ogni dove 
visitatori apostolici in Germania , nella 
Spagna, in Malta ove die'principio a' ri- 
cordali slabili visitatori apo^itolici, durati 
sino al 179S, in che 1' isola fu tolta da' 
francesi all'ordine Geroso'imitaao. Altri 
visitatori apostolici Gregorio XI li man- 
dò a Monte Libano, nella Bosnia, in Pe- 
ra di Costantinopoli, in Aleppo^ in Ragu- 
sa, a Scio, neiriUiria, nella Lusazia, nel- 
la Carintia, nel Tirolo, in Fiandra, nella 
Polonia, nelle Valli della Savoia, in Dal- 
mazia, ne'Cantoni della Svizzera. Visita- 
tori apostolici die'agli ordini Cistcrciense, 
PremostratenseeBasiliano. Di tutteque- 
ste visite apostoliche ne dà contezza il p. 
Madei gesuita negli Annali di Gregorio 
XI IL E siccome i molli privilegi conces- 
si da s. Pio V a' regolari , cagionavano 
frequenti contese co' vescovi , Gregorio 
XIU per togliere motivi alle liti, decre- 
tò che le controversie si riducessero alla 
ragione comune e ordinaria, ed a'decreti 
del Tridentino. Talvolta furono dichia- 
rati visitatori apostolici gli stessi Nunzi 
apostolici ^ o facol lizza li a deputarli, negli 
stati o v'erano accreditati presso le rispet- 
tive corti sovrane. Eccone un esempio. 
Paolo V col breve Onerosa Pasloralis 
officii curap de'2 1 aprile 1618, diretto al 
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nunzio di Sa,voia Pietro vescovo Saoiìen* 
se» BiilL Roin.^ t. 5, par. 4> p* ^5 1 : Mnn* 
da tur Nimcio Apostolico apud Sabati^ 
diae Dncem, ut deputel Episcopiim Gc- 
benncn, in f'isìtaioreni getter aleni Ec» 
desiar Ulti y et Monasteriorunt, et alio» 
rum Locorum Piorum in loto Ducato 
Saòaudiae, Era allora vescovo di Gine- 
vra e d'Anoecy il glorioso s./^r^i^ce^c'o 
di Sales, Celebre fu la visita apostolica 
inviata da Clemente XI oe* Ficariati A- 
postolici {F.) deW Indie Orientali e del- 
la Cina. Clenaente Xill mandò un visi- 
talore apostolico nella Corsica {F,\ col 
breve Ittter caeteras curasy de' i8 set- 
tembre 1759, Bull. Rom. cont, t. r, p. 
233: Deputaiio Visitatoris Apostolici in 
qidbusdam locis dioecesum Aleviensis, 
Marianensis, et Accien^is, atqueNebien' 
sis in insula Corsicae. Il Papa dopo a ver 
deplorato i gravi mali e le lunghe calami- 
tà da cui era afflitta l'isola, e il pericolo 
in cui ti trovavano le anime, a volerli cu« 
rai*e e sanare, scelse a visitatore aposto* 
lieo il vescovo di Segni, per la sua inte- 
grità, prudenza, pietà e zelo. Gli compar- 
ti ogni solita, necessaria e opportuna fa- 
coltà, costituendolo e deputandolo apo- 
stolico visitatore a beneplacito della s. Se- 
de nell'isola di Corsica e suoi vescovati 
di Aleria, Mariana^ Acci e Ne^xbioj ùU' 
torizzandolo eziandio a comporre i dissi- 
sidii fra 'regolari d'ogni istituto, compresi 
i diendicanti , che egualmente sottopose 
alla sua piena giurisdizione. Impose per 
virtà di santa ubbidienza di ubbidirlo, 
riverirlo e onorarlo a'vescovi (non è no* 
minato quello d'Ajaccio, che ora è l'u- 
nico)^ a' capitoli, cleri e popolo, ed anco 
a' vassalli di dette diocesi, sotto pene eo- 
desiastiche; così ogni convento, mona- 
stero, ospedale, confraternita ed altri luo- 
ghi pii. Pio VII al principio del presente 
secolo, quando si usciva da quell'univer 
sale sconvolgimento politico di cose, che 
tanti e gravissimi danni apportò alle dio-, 
cesi e pie fondazioni , trovò opportuna e 
IpdispeDscibile la deputaziope dinnoUi vi- 
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sitatòri apostolici, onde prof vedervi con 
visite apostoliche straordinarie, parlate ia 
diversi articoli, di diverse delle quali ab* 
biamo stampate le relazioni , i decreti e 
le approvazioni pontificie; così diaitrean- 
teriori e posteriori, egualmente discorso 
a' rispettivi luoghi. Leone XII inviò io 
Sardegna {P",) un visitatore apostolico» 
per la cui morte altro ne surrogò. Molti 
visitatori apostolici deputòGregorioXVI, 
come pe'cisterciensi d'Altacomba, pe' ve- 
scovati di Naxos, del Perii, di Smirne, di 
Tunisi ec; pe' regolari del Meiisico , del 
Piemonte, de'domenica ni di Dublino, del 
convento di s. Pietro Montorio di Roma 
ec. ; pe'canonici di Berna, Argovia e Tur- 
govia nella Svizzera; del collegio di Tre- 
vri nell'Umbria, dell'Ospizio apostolico di 
s. Micheledi Roma ec. ec. riferiti nel BulL 
Botn, continuatio. Altri finalmente ne ha 
nominati il Papa che regna. Tra 'cardina- 
li al presente è visitatore apostolico il car- 
dinal MarioMatlei decano del sagro colle* 
gio e vescovo d'Ostia e Velletri, in tempo- 
tfalibut dell'abbazia diGrottaFerratajò 
inoltre visitatore apostolico della congre- 
gazione monastica de' Silvestrini, Sono 
visitatori apostolici de'Luoghi Pii de'Ca- 
tecumeni e Neofiti^ i cardinali Mattei,Ca- 
giano, ec 1 1 cardinal Patrizi lo è dell'y^rci- 
confraternita di s. Rocco, lì cardinal Ca- 
giano,|della congregazione de* Chierici se» 
colari della Dottrina cristiana^ e della 
confraternita de'Cocchieri,di cui nel voi. 
LXXXIV, p.io8. 11 cardinal Barberini» 
della confraternita del ss. Sagramenloe* 
retta nella Chiesa di s. Maria in Tras» 
tevere. 11 cardinal Tosti, dell' Ospizio a* 
postolico di s. Michele. Il cardinal Cla* 
relli, delmonastero óeW Oblale de' Sette 
dolori. 11 cardinal Lucciardi, della Pia a- 
zienda di s. Maria al ponte del Metauro, 
deirOspedaletto e luoghi pii annessi nel- 
la diocesi di Fano. Il cardinal d'Andrea, 
della chiesa di s. Croce e s. Bonaventura 
de' Lucchesi. 11 cardinal Becanati, delle 
monache Clarisse di s. Gio. Battista di JVo» 
cera, li cardinal Reisach» deWArcicott-- 
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fraternità della ss. Trirjità dt* Pelle- 
grini. Il cardinal Gaude, ora defuntOi 

10 era della chiesa e confraternita dì •• 
Gio. Battista de' Genovesi^ della pia ca- 
sa degli Orfani e del monastero de' ss. 
Quattro Coronati. Il cardinal Bofondi, 
dell' ospedale della 6. Lucia io Nami, 

11 cardinal Roberti, degli esposti di s. 
Francesca romana in Viterbo, Le cere* 
inonie per l'apertura e chiusura del- 
ia irisita apostolica de' visitatori apostoli- 
ci , in poco diversificano da quelle della 
Visita Pastorale (^.), notando il Cere* 
mania le Episcoporum: Fisitator ApO" 
stolicus, quo loco sedeat. Quo ordine in 
Missa solemni debeat thurificari. 

Sono ordinari visitatori i Pastori^an» 
sì il i.^ di essi supremo Gerarca^ e ra« 
gionando della Visita Pasto r ale, d\%iì col 
vescovo Sarnelli, l'etimologia del nome 
Vescovo ( V,) essere appunto Visitatore. 
Ivi parlai de*visitatori dell' antica legge 
degli ebrei, nella nuova essendo stato il 
Salvatore e gli A postoli; e siccome a que* 
sti successero i vescovi , a loro spelta il 
ministero della visita delle diocesi, col di- 
ritto della procurazione o compenso pel 
"vitto. Ne'primi secoli della Chiesa avere 
1 Papi pe'loro Vescos^ati (T.) Urbicari 
deputati i vescoTi viciniori per visitatori 
de'vescovati vacanti; altrettanto avendo 
fatto i metropolitani nelle loro Provincie 
ecclesiastiche; a'quali visitatori successe- 
ro i Vicari Capilolari{V,).D\ch\à\'aì pu- 
re nel detto articolo, come deve proce- 
dersi da' visita tori nelle visite, dovendosi 
soltanto da' vescovi deputare per vero e 
legittimo impedimento, ad altri idonei la 
visita pastorale, perla sua grave impor- 
tanza. Il Patriarca, il Primate, YArci^ 
vescovo, il Vescovo (V^ pel jus ordina- 
rio hanno l' autorità ordinaria di visita- 
tore e di fare la Visita Pastorale di lo- 
ro rispettive diocesi, sia Patriarcato, sia 
Arcivescovato, sia Vescovato ; cap. Ro- 
mana^ I de Censìbus in 6; Concil. Tri- 
dmi* 9e$s, ^3 de Reformat, cap. 3; ita 

*luA€anl inlcntionem fundatam (juo 
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ad jus ¥ÌsH(UiMomn6s Ecleslas cujusque 
suae rispecti¥ae Dioecesis^ cap. Omnes 
Basilicae, i ^9 q. 7; cap. Concfuerente de 
Offic. Ordinarii, cit. cap. Romana, i de 
Censìbus in6', et Communis Doctorum, 
Eguale autorità ordinaria hanno nelle 
proprie diocesi il Vicario Capitolare io 
sede vacante, il Vicario Apostolico nel 
Vicariato A posto lieo (V), Questi e i ve- 
scovi deputano ancora ad eseguirla il Vi» 
cario generale o altri visitatori. Simile 
autorità ordinaria hanno i Prelati, Ab' 
bati e altri Ordinarii , Nullius Dioece • 
^iV^eper essi i loro vicari generali. I pre- 
lati mi^mj nelle loro diocesi esenti, come 
i vescovi, non ponno deputare speciali vi- 
sitatori, senza legittimo impedimento. 
Questi e i vescovi ponno farsi coadiuva- 
re da'con visitatori: il gran s. Atanasio so- 
leva fare la visita della diocesi accompa- 
gnato da molti ecclesiastici. Talvolta ì 
vescovi sono dal Papa o dalla s. con- 
gregazione de' vescovi e regolari , desti- 
nati visitatori apostolici, tanto de' vesco- 
vati, quanto delle diocesi nullius vicinio- 
ri, nel tempo della sede vacante o per 
straordinarie occorrenze. I primati e me- 
tropolitani sono pure visitatori delle dio- 
cesi de'loro Suffraganei, secondo il di- 
sposto dal Sinodo provinciale, o per di- 
sposizione del Papa o di detta s. congre- 
gazione. I iS'uy^er l'ori generali degli ordi- 
ni Regolari, i Provinciali, e altri prela- 
ti religiosi, hanno ordinaria giurisdizione 
di visitare tutto l'ordine o la propria pro- 
vincia, ne'monasteri, conventi e ogni al- 
tra specie di claustro, del proprio ordine 
o congregazione, secondo i loro statuti e 
e le costituzioni apostoliche. Le Religio" 
se e Suore , che non sono soggette alla 
Clausura,hanno visitataci nelle loro ca- 
se e monasteri, sia nella superiora gene- 
rale, sia in altre religiose costituite in 
caricheche le abilitano a intraprendere le 
visite. Dissi già, che talvolta i Papi de- 
potano visitatori speciali agli ordini e 
congregazioni religiose d'ambo i sessi, ed 
anche ad un «olo monastero, convento o 
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badia: quésta vìsita è affatto diversa del* 
le riferite. Tornando a' vescovi, antica* 
niente si disse Interventor ^ Inlercessor, 
Visitator , il vescovo destinato dal me- 
tropolitano nelle diocesi vacanti, ma non 
poteva sedere nella cattedra vescovile, 
né fare sagre ordinazioni per la chiesa 
vedova : governava la chiesa fra il de- 
funto e il successore , alla cui elezione 
presiedeva. Ne parlai nel voi. XCV , p. 
255, 266 e altrove. Il Magri , Notizia 
de* vocaboli eccltsiastici^ in quello di Pe- 
riodeuliSf Periodeutae^ o Periodeuti^ lo 
dice voce greca, che significa Visitatore^ 
die va intorno; poiché a quest'uffizio 
ecclesiastico apparteneva il visitare \tFil' 
le e altri luoghi piccoli della diocesi, in- 
vigilando sui costumi de'fedeli. Fu l'uf- 
ficio istituito nel concilio di Laodicea nel 
IV secolo, perché essendo la dignità e 
maeslà vescovile molto ragguardevole, 
non conveniva ordinar vescovi nelle ville 
o castella, ma solamente nelle città prin- 
cipali. I periodeuta sono chiamati dal si- 
nodo diCostantinopoli, Fiatores,da Gre- 
gorio di Tessalonica , Amhulatores^ da 
Balsamone, Exarchi ^\\(\u2\t ultimo vo- 
cabolo restò nella Chiesa greca, la quale 
chiama Exarchi i visitatori spediti dal 
patriarca, non per riformare i costumi, 
come prima, ma per raccogliere denari e 
le decime. Errò Salmasio asserendo, che 
i periodeuti fossero così denominali non 
dal girare e visitare, ma dal curare come 
medici, giacché la voce greca non signi- 
fica curatore , ma visitatore. Forse col 
tempo il nome fu pure attribuito ai il/e- 
c/zW, i quali girano per visitare gl'infer- 
mi. Altri dicono i periodeuti ministri del- 
la Chiesa greca slabiiili nelle città dove 
mancavano i vescovi. Erano una specie 
di decani rurali^che andavano da unluo* 
go all'altro visitando i fedeli^ ed esortan- 
doli all'adempimento decloro doveri. Nel- 
la Chiesa latina i periodeuti si dicevano 
preti Missales o Episcopales , decani e 
arcidiaconi minori ^ autorizzati da' ve- 
scovi a predicare ueTici {F.) e nelle vii* 
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le, anche a vkitar la diocesi; facevano da 
vicari del vescovo fuori della città , cui 
successero i Ficari Foranei (F,). Essi 
erano stati sostituiti a* Corepiscopi {F.)^ 
diversi però da' periodeuti, vicari foranei 
de' vescovi, con maggiori facoltà, talora 
col carattere episcopale: governavano le 
chiese rurali e i loro beni, presiedevano 
e visitavano il loro distretto, soprastando 
pure a'monasteri de'due sessi nel mede- 
simo, ed aveano de'vicari minori. Ripar- 
lai di loro nel voi. XCV, p. a 55, 258 e 
altrove. Sopra i visitatori ed i visitatori 
apostolici si ponno vedere : Ferrari , 
Prompta Bibliotheca: in Fisitare, Fisi* 
iatìo ^ Fisitator. L. A. Resta , Director 
rium Fisitatorumac Fisilandorum ^Vio^ 
maei5Q3. Gaudenzio de Janna, De Fi" 
sitatione cujuscumque Prrrelati ecclesia- 
stici, et simul de jurisdictione ejusdem^ 
extra actum visitandi^ Romae 1 748. 

VISITAZIONE DELLA BEATA. 
VERGINE A S. ELISABETTA. Festa 
istituita in memoria della visita che la 
ss. Vergine Maria fece a S.Elisabetta, dal 
Morcelli latinizzala: Sollemnia quod hoc 
die Firgo Sancta EUsahethen cognatani 
puerpera caussa invisit : Sollemnia oh 
mcmoriam Mariae hospilae. Da che 
l'Angelo Gabriele nel ministero dell'i^n- 
nunziazione in Nazareth (^.) disse alla 
Madre di Dio il mistero dell'Incarnazione 
del Ferbo [F.) , e 1' ebbe pure rivelato 
che la sua cugina e cognata s. Elisabet- 
ta, moglie di s. Zaccaria sacerdote, avea 
per miracolo concepito, ed era anzi al 6.* 
mese di sua gravidanza; e sebbene la B. 
Vergine, per effetto d'umiltà^ nascose la 
dignità sorprendente alla quale veniva 
ad innalzarla l' Incarnazione del Verbo 
entro al suo purissimo seno; pure com* 
presa di giubilo e di gratitudine , volle 
andare a congratularsene colla sua pa- 
rentee madre di %,GiovanniBattista(F,); 
e ciò fece per ispirazione dello Spirito San- 
to, onde si compissero i divini disegni sui 
Precursore del Messia (V.) ancora non 
nato. Diiporava s« Elisabetta oon s. Zac- 
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caria sao marito in una delle citlà della 
tribù di Giuda, e sembra che fosse He- 
bron o Ebron (^.)» distante !2 5 o 3o le- 
ghe da Nazareth: essa era stenle, ed am- 
bo in avanzatissima età. Ma mentre Zac* 
caria stava adempiendo al suo uffizio sa- 
cerdotale nel tempio del Signore, eragli 
comparso lo stesso Angelo Gabriele, e gli 
avea annunziato che avrebbe avuto un fi- 
glio. Siccome non volle subito credere al- 
l'angeliche parole, Gabriele dichiarò, che 
in punizione di sua iu^ired alila sarebbe 
divenuto muto fino al compimento della 
predizione che gli era stata allora fatta 
per parte di Dio. Verificatosi, la lingua 
di Zaccaria si sciolse, per cantare il subii* 
me cantico : Benedxclus Dominus Deus 
Israel^ in cui annunziò molte circostan- 
ze della venuta del Messia, ond'è venera- 
to tra'profeli, e da'greci a* 5 settembre an- 
co per martire: nel martirologio de'iatioi 
é menzionato a*5 novembre. Maria Ver- 
gine si presume che partisse a*26 marzo, 
giorno seguente bW Ànnunziazione^ e 
giungesse a' 3o ad Hebron nella casa di 
2iaccaria. Secondo il sentimento di s. A- 
gostino, successe la visita qualche giorno 
dopo essere avvenuta V Annunziazione, 
Insieme con s. Giuseppe , in un viaggio 
di 19 leghe da Gerusalemme ad Uebron, 
città di Giuda e abitazione de'sacerdoti, 
ov'era la casa di Zaccaria. Della felicità 
della quale, esclamò s. Bonaventura: O 
gualis DomuSf qualis Camera, qualis 
Leclus^ in qua comniorantur, et requie' 
scuni lales Malres, lalihus Filiis foe» 
cundatae ? Maria ^ et Elisabeth j Jesus^ 
et Joannes ! sunt auteni ibi magnìfici se- 
nes^ Joseph^ et Zaccariasj quid quaeso 
jucunditatis defuit s, Joseph^ sive dunt 
novamconjugem in itinere coniitaturjsi* 
ve dum in ohsequioEUsabelh demoraturP 
Prima di quell'insigne dottore delia Chie- 
sa latina, altro dottore della greca, s. Gio- 
Tamii Damasceno, con faconda eloquen- 
za avea celebrato si felice albergo, in cui 
si trovarono a un tc^mpo io due ventri 
beati rinchiusi i due maggiori personag* 
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gi del mondo, di due gran Matrone, Tuna 
di sterile divenuta feconda, l'altra di ver- 
gine divenuta madre : ambedue madri, 
l'uuadei maggior de'Santi, l'altra delSan- 
lo de'Sanli; insieme con due gratr padri, 
Giuseppe e Zaccaria, il fiore delia santità 
d'Israele, vivendo tutti sotto il medesimo 
letto, pasciuti sulla medesima mensa de- 
gli stessi cibi. La s. Scrittura altro non 
dice, che: » Maria parti dunque, e an* 
dossene in fretta nel paese montagnoso, 
in una città della tribb di Giuda; ed en- 
trata in casa di Zaccaria, salutò Elisabet- 
ta". Dopo questo saluto, il bambino Pre- 
cursore si scosse saltellando nel seno di 
Elisabetta; questa ripiena dello Spirito 
Santo, e nel trasporto di sue meraviglie, 
esclamò: m Siate benedetta tra le donne, 
e benedetto sia il frutto del vostro ven- 
tre. Donde mi viene questo bene, che la 
Madre del mio Signore venga verso di 
me? Poiché come prima la vostra voce 
ha percosso le mie orécchie, il mio figlio 
si è scosso di gioia. Voi siete beata d'a- 
ver creduto, perchè tutto quello, che vi 
è stato predetto dal Signore, succederà". 
Fu allora che Maria Vergine sentendosi 
lodare, discese nell'abisso nei suo nulla, 
e quasi a stornar quelle lodi, riferendo a 
Dio tutti i doni della grazia, isfogò il suo 
amore, la sua gratitudine, la sua umiltà, 
col pronunziare il pio, ammirabile e glo • 
rioso cantico, Magnifioataninia niea Do- 
minum (^.), che la Chiesa ripete quoti- 
diana mente nell'/Z^^/o Divino. Sios!$er- 
va da' sagri espositori, che s. Elisabetta 
seppe per rivelazione tuttociò che 1' An- 
gelo del Signore avea detto a Maria , e 
comprese l'ineffabile mistero dell'Incar- 
nazione. Dipoi con parte delle sue paro- 
le, pronunziate pure da Gabriele, si for- 
mò la Salutazione Angelica ( ^.). Elisa- 
betta aggiunge, che il movimento del suo 
figlio fu un saltellamento di viva gioia ; 
dunque non fu movimento naturale^ co- 
me alcuni protestanti pretesero e spaccia- 
rono. Adunque il Precursore nel seno di 
sua madre fu illuminato d'una luce divi* 
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Da» e fu santificato nel materno utero, 
ebbe anticipato 1' uso della ragione , ef- 
fetto del gaudio e della pietà, per la pre* 
senza del Verbo incarnato nel seno di 
Maria Vergine (Si legge nella Novena 
della Fisìtazione^ di cui in fine, che la 
B. Vergine si portò dalla cugina, onde 
avendo nel seno il Verbo di Dio fatto 
carne, sciogliere dalla colpa originale e 
santificare il Precursore Giovanni). Que- 
sta per parte sua lodò il Signore nello 
stile il più sublime con cui sni)erò quel- 
lo de'profeti, e mostrò r umiltà la più 
profonda; richiamò pure la oieoioria del- 
le grandi cose che Dio avea fatto in fa* 
vore del suo popolo, l'infinita sua mise- 
ricordia, e riconobbe in sé l'adempìmen* 
to delle promesse, che il Sigtiore avea fat- 
te ad Abramo e alla sua posici ita. Eli- 
sabetta neli 'esprimere la ventura, che la 
Madre del suo Signore erasi degnata ve- 
nire da lei, sapeva bene d'aver e»sa con- 
cepito per miracolo; ma Maria avea con- 
cepito rimanendo Vergine^ e per opera- 
zione dello Spirito Santo; quegli ch'ella 
avea concepito era il maggior de'profeti; 
ma Maria diveniva la Madre del Figlio 
eterno di Dio, vero Iddio egli stesso. Gio- 
vanni Battista si servi poi d'una somi- 
gliante esclamazione, per esprimerei sen- 
timenti della sua profonda umiltà, quan* 
do Gesù Cristo si presentò a lui per ri- 
cevere il Batltsimo dalle sue mani. Ma- 
ria Vergine dopo essere stata per circa 3 
me^i colla sua cugina e cognata, ritornò 
a Nazareth, poco prima delia nascita del 
Precursore, secondo gli uni,' e poco tem- 
po dopo secondo gli altri; imperocché vi 
SODO alcuni scrittori i quali sono d'avvi- 
so che la B. Vergine a' 24 giugno assi- 
stette al parto di s. Elisabetta , e fu te- 
stimonio delle meraviglie che succedette- 
ro alla nascita del suo figlio, poiché al- 
lorquando, secondo la legge, nell'S.** gior- 
no fu circonciso, il i .^ luglio, e gli si met- 
teva il nome di Zaccaria, come suo pa- 
dre, questi consultato si oppose , e in 
iscritto volle che fosse chiamato Giovati^ 
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i?/,come aveaglì prescritto l'Angelo, e to- 
sto riacquistata la loquela, proruppe nel 
ricordato cantico BentdicUis^ il quale e- 
gualmenle come l'altro della B. Vergine, 
fa parteogni giorno deiruHìzio della Chie- 
sa. Altri dicono, che nell'im posizione al 
neonato del nome di Zaccaria, s.ua ma- 
• dre rispose che il di lui nome èva G/o- 
vanni. Fu poi soprannominato Ballista^ 
che battezza ^ perchVgli predicava il bat- 
tesimo della penitenza, e battezzava colo- 
ro che ^ presentavano a lui. Il Baronio 
pel ].° fece inserire il nome di s. Elisa- 
betta nel Martirologio romano a' 5 no- 
vembre, in cui é pure registrato s. Zac- 
caria, il quale, come riferisce s. Epifanio, 
fu fatto uccidere da Erode, perché fece 
nascondere il bambino Giovanni, acciò 
non fosse compreso nella strage de'ss. /n- 
nocentij e per esseie sacerdote, fu tolto 
di vita tra il vestibolo e l'altare, rima- 
nendovi le macchie del suo sangue sulle 
selci, sino al tempo di Tertulliano, che 
lo narra; altri dissero, senza fondamento, 
essere stato ucciso per avere annunziata 
la venuta del Messia. Quanto all'avven- 
turosa casa abitata da'ss. Coniugi, la 1/ 
onorata esantificata dal Verbo fatto car- 
ne, e perciò segno di benedizioni, di re- 
cente nel 1854 pubblicò alcune notizie 
nel t. 21, p. 1 78 àeW Album di Roma, il 
eh. cav. Pietro Galli medico in Gerusa- 
lemme. Egli narra^ nou lungi da Geru- 
salemme esiste un paesello nominato s* 
Giovanni in Montana, ov'ebbe culla il 
Battista, ed ove la ss. Vergine si tratten- 
ne tre mesi con s. Elisabetta sua diietta 
cognata. Giace questo villaggio sulle fal- 
de d'alcuni colli, nel cui fondo serpeggia 
il torrente di Terebinto , e dove Saulle 
vide sorgere quell'ultima alba, nella qua- 
le le falangi de'filistei distrussero la sua 
casa , e furono fiaccate non guari dopo 
dall'armi di David. Celebrato da stori- 
che reminiscenze, il luogo che die' vita 
al Precursore del Salvatore, e da tante 
reliquie della redenzione del mondo, of- 
fre allo sguardo del pellegrino un misto 
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di sublime e dì tenero sopra ogni di^e 
sÌDgolare. Come io uo concavo di pietro- 
se montagne una oiirabile vegetazione di 
ulivi' e di vigne sopra le valli die scen- 
dono fino al torrente, non si può eoa con- 
facenti parole farne la descrizionei tanto 
é vaga, ridente, bella e doviziosa. Sulle 
vette però de'tnonti una desolata solita*, 
dine circonda quelle prospere terre. Pe- 
rò non mancano luoghi ombrosi per ma- 
gnifici alberi ontani, frutta, fiori e pra- 
ticelli. Alcune masse di pietre che si ve- 
dono dall'alto, costituiscono il nominato 
paesello, co'piè nella verdura e col capo 
fra'ruderi de'colli. Formano le case de- 
gli abitanti, mucchi di vilissime pietre in- 
crostate di terra e calcina. In mezzo a 
quei»te signoreggia il convento de'france 
scani, quadrato di forma, che racchiude 
nel seno una magnifica chiesa, nella qua- 
le si accoglie il santuario mirabile del 
luogo ove nacque s. Gio. Dattista, così 
santamente conservato e difeso dagli 
sguardi dell'infedele per mostrar solo a' 
cattolici il prezioso suo tesoro, come una 
perla nascosta nel cavo della conchiglia 
che la produce. Non lunge e suU' erto 
d' un'altra collina, evvi la casa di s. Eli* 
sabetta,est conserva' tuttavia quella stan- 
2a ove sostava Maria nella sua Visitazio* 
ne, donde la santa cognata gridava nel 
vederla giùngere, quanto riporta il gen- 
tile Girolamo Torniello nelle sue canzo- 
nette. £ finalmente in luogo più deserto 
esiste ancora quella grotta nella quale s. 
Giovanni avea scelta dimora per isfuggi* 
re l'insidie della tiranna Crodiade. Alla 
piante delle rovine, che attestano la ca« 
sa di Zaccaria, scorre una limpidissima 
fonte, unica in que' contorni e tanto ne- 
cessaria a'villici. A'a4 gi^^gno, festa del* 
la natività del s. Precursore, i religiosi 
festeggiano solennemente quella ricor- 
danza felice. I cattolici di Gerusalemme 
corrono a fruire della ss. Eucaristia io 
quel santuario, e vi é costume, a mezzo 
d'apposita funzione, di radere i capelli a 
&rma di croce sulla fronte de' fanciulli 
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olle vengono designati sotto quella spe- 
ciale protezione. 11 tempio tutto addob- 
bato riccamente, e con molteplici arden- 
ti cerei illuminato, fa rispleodere l'eccle- 
siastico rito, e risuooando le volte de*coa- 
centi ritratti dall'organo, fan mostra che 
la casa di Dio è casa d' orazione e di 
laude. 

Quanto all'istituzione della festa della 
Visitazione, leggo nel Zaccaria, Disserta- 
zioni italiane, t. 2, dissert. 5/ Sulle fe^ 
ste istituite ad onore di Maria ss,^ che 
gli orientali a' a luglio celebrano la De» 
posizione dellaFes te della Madonna nel 
tempio della Madonna in Blachernis, la 
quale veste mandò a Pulcheria impera- 
trice, Giovenale vescovo di Gerusalem* 
me. Il ^IgL^n, Notizia de\ocaholi eccle- 
siastici f in quello di f^isitatio B. /^., di- 
ce che Blachernis era un luogo di Co- 
stantinopoli, ov'era fabbricato un sontuo- 
sissimo tempio alla gloriosa Madre di Dio. 
Trovo neWEfnerologio diRoma del Piaz- 
za a'a luglio, che secondo il computo del- 
la storia Evangelica, non dovea essere ce- 
lebrata la festa in questo dì, costumando 
i siri nel loro rituale di solennizzarla da 
più antico tempo nel mese di dicembre, 
poco prima dellaNati vita delSignore.Non- 
dimeno i latini celebrano della visita a 
s. Elisabetta, non l'arrivo, ma il ritorno 
a Nazareth, dopo la dimora di 3 mesi pres- 
so la cognata. Ma il più degli occidentali, 
ripiglia il Zaccaria, che ne tratta pure 
ùeir Onomasticon Rituale^ verbo Fisi- 
tatio B. f^, celebrano la festa a'a luglio, 
dopoché i francescani cominciarono a so- 
lennizzarla. 11 1 .** che pensò a stabilirla fu 
il generale di quell'ordine s. Bonaventu- 
ra, con decreto emanato nel 1 263 nel ca- 
pitolo generale di Pisa,ingiungendo dover- 
si osservare in tutte le chieie de'frati mi- 
not*i. Nel secolo seguente, lacerando la 
Chiesa di Dio il funestissimo gran Scisma 
(F.) d' Occidente, il Papa Urbano V£ 
estese questa festa a tutta la Chiesa^ sta- 
bilendo un giorno dopo l'ottava di s. Gio. 
Battista d' ogoi anno, aggiuntavi la vigi- 
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iia e il digiuno; e ciò, siccome la B. Ver- 
gine si degnò fluitare e con6olai*e la pa- 
rente s. Elisabetta, cosi i fedeli suppli- 
cassero io tal giorno, perché quale avvo- 
cata de'cristiaoi si degnasse aiutare econ- 
solare r afflitta e tribolata sua Chiesa, e 
di conservarne 1' unione. Osserva Lodo- 
vico Agnello Anastasio, Storia degli yèn* 
tìpapif t. 2, p. 187, che Natale Alessan- 
dro dichiarò, la miglior cosa che avesse 
fatto Urbano VI ; nondimeno a suo luo* 
go narrai, che ordinò cose anche miglio- 
ri, rilevate pure dall'Anastasio. 11 Novaes 
nella Storia d Urbano Vl^ scrive aver 
decretato che il 2 luglio fosse consagrato 
alla Visitazione della B. Vergine in tutta 
la Chiesa con rito doppio, con vigilia e 
ottava, e coirufiìzio composto dall'ingle- 
se Adamo Eston vescovo di Londra e be- 
nedettino, già da lui creato cardinale nel 
1378. Citando il Novaes' il cap. Altna 
JUater 2^ ile seni, Excom,^ in 6, § In Fé- 
stivitatihus^ e il gran Cronicon Belgico 
all'annoi 389, p. 35o. Morto Urbano VI 
a'i5 ottobre 1389, fu impedito pubbli- 
cai*e questi decreti, i quali furono con- 
fermati e promulgati a'9 novembre del- 
l'anno stesso dal successore Bonifacio IX. 
In fatti trovo nel Bull, Rom.^ t. 3, par. a, 
p. 378, la I .' bolla di Bonifacio IX^ Su» 
perni ben ignitas conditoris, emanata in 
detto giorno: Institutiofestivitatis Fisi- 
tatìonis B. Mariae Firginis prò die 3 
yii/fV, cum adhortatione ad jejunium vi* 
giliaej Indulgentiisquepro inter essenti- 
bus Offìciis dictae festiviiatis, ex con» 
stitutione Urbani FL In essa dice averla 
il predecessore istituita per tutta la Chie- 
sa, col consiglio de' cardinali, fra' quali 
egli era, colla vigilia, l'ottava e l'uffizio, 
concedendo varie indulgenze a quelli che 
al mattutino e all'altre ore canoniche di 
esso uffizio intervenissero, cioè quelle da 
Urbano 1 V accordale per la festa del Cor- 
pus Domini. Per ultimo comandò all'E- 
piscopato e ad altri prelati, che facessero 
ogni anno celebrar la festa e l'uffizio del- 
la Visitazione della Madre di Dio a' a lu- 
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glio, e si studiassero d' indurre i fedeli a 
digiunare la vigilia della stessa festa. Io 
alcuni luoghi in altri tempi fu celebrata 
in giorni diversi, così a Parigi a'a7 giu- 
gno, ed a Reims 1' 8 luglio, con vigilia e 
ottava. Ma per la fatale divisione del lun- 
go e pertinace scisma che afflisse la Chie- 
sa, riferisce il Zaccaria, gran parte del 
cristianesimo non ricevette la festa, per- 
chè diviso dall' Ubbidienza romana, e 
seguendo quella degli antipapi d' Avi- 
gnone, il concilio di Basilea nella sess. 43, 
la rinnovò nel i.^ luglio i44t p^v tutta 
la Chiesa, parimente ordinando che per 
la celebrazione fosse fissato il giorno 2 
luglio, il che fece credere ad alcuni che 
la B. Vergine fosse partita dalla casa di 
Zaccaria il giorno dopo la circoncisione 
di s. Gio. Battista, che come dissi fu fatta 
il 1 .** di loglio, cioè 8 giorni dopo la sua na- 
scila. Tuttavia essendo quel ^nododeplo- 
rabile divenuto conciliabolo scismatico, 
uiuna autorità ebbe il suo decreto, in esso 
non facendosi neppur menzione del suo 
antipapa Felice V di Savoia, perchè da 
molti principi non era riconosciuto. La fe- 
sta era sta la confermata anche da'patriar- 
chiorienlali nel concilio generale di Firen- 
ze, opposto al Basileese da Papa Eugenio 
IV. Ed il successore di questi Nicolò V, 
colla bolla Romanorum gesta Pontifi* 
cunty de'26 marzo i^Si^BulL Rom,, t. 
3, par. 3, p. 67 : Bonifacii PP» IX Li' 
teras super Pesto Fisitationis ss. Fir- 
ginis Mariae con firmai. Narra il Rinaldi 
negli ninnali ecclesiastici, che il france- 
scano Sisto IV nel i47^* o^^^ ottenere 
per l'orazioni della B. Vergine l'aiuto di- 
vino contro la tirannia de' nemici del 
nome cristiano, i quali si sforzavano di 
opprimere la Chiesa, rinnovò la memo- 
ria del mistero della Visitazione, e ordi- 
nò che ogni anno se ne facesse la festa 
con uffizio particolare e ottava. Questa 
festa (a consolidata da s. Pio V con por- 
la nei Breviario romano^ e da Clemente 
Vili con riformarne l' uffizio, a mezzo 
del p.Ruis della Visitazione de'mìoimL 
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Nota il Piazza, che questa festa (u ap- 
provata (jia Dio con molti miracoli; in 
fatti con successo la Chiesa ne speri luen* 
tò i benefìci effetti, quando ricorse con 
fiducia nelle sue calamità a questo miste- 
ro. Imperocché sebbene la sua istituzio- 
ne non sia antica nella Chiesa Ialina, 
clessa è però conforme allo spirito del 
cristianesimo, eh' è di richiamare soveu* 
temente alla memoria le principali cir- 
costanze de' misteri della nostra felice 
redenzione. La B. Vergine stessa ce ne 
ha dato l'esempio, poiché essa celebra 
nel suo bellissimo cantico i benefizi che 
Dio avea accordati al suo popolo, ma che 
non sono d' un pregio sì grande come 
quelli con cui volle ricolmarci coli' In* 
cariiazione del suo divin Figliuolo. Nel 
i54( Paolo III approvò con indulgenze 
r Arciconfraiernita della B, f^ergine 
della Fisithzione degli Orfani (f^*), sta- 
bilita col consiglio di 8. Ignazio in Roma, 
nella Chiesa di s. Maria in Àqtnro 
{y»\ per gli uomini, e nella Chiesa de* 
ss, Quattro (^.), per le donne. Non es- 
liendoci staio più perfetto di quello nel 
quale gli uffizi della vita attiva sono san- 
tificati da quelli della vita contemplativa, 
come prova s. Tommaso d'Aquino ; di 
questo abbiamo un bell'esempio nella 
visita che la ss. Vergine fece a s. Elisa- 
betta sua parente. Questa é osservazione 
di 8. Francesco di Sales, come rileva 
l'ab. Butler: La Fisitazione della ss, 
rergine^ a' 2 luglio; il quale santo da 
questo mistero prese il nome ch'egli im- 
pose alle religiose da lui fondate, cioè 
della Fisilazione o Salesiane (f^»)^ le 
quali, secondo la loro regola primitiva, 
erano destinate a visitare e servire i ma* 
lati. Il Piazza che pubblicò 1' Etnerolo" 
gio di Roma nel 1 7 19» riporta il novero 
delle chiese che in tal città ne celebrava- 
no la festa e con indulgenza, precipua- 
mente in s. Maria in Aquiro, dalle mo- 
nache della Visitazione, nella Chiesa di 
s. Maria della Pace (riparlala- in tanti 
luoghi e per ultimo nel voi. XCIX, p. 



VIS 

80, 169, 18 r, già di s. Andrea de luca" 
ricariisj voce corrotta da Aquariciarii^ 
sive de Piscatoribus^ ed anche de Cere» 
larorttm. Belle notizie si leggono nei 
Fonseca, De basilica s, Laurentii in 
Damaso, p. 4^8, di cui era filiale ; e nel 
Fea, Pro- Mento ria per la ven. Chiesa 
di s. Mar in della Pace, Roma 1 8 1 7 ), 
anco cou 8.\ così ad altre chiese, fra le 
quali in quella di s. Elisabetta dell' U- 
niversità artistica de' fornari tedeschi, 
di cui nel voi. LXXXIV, p. i32. Ma la 
vigilia della festa della Visitazione andò 
in disuso, e tra le feste di precetto ri- 
dotte da Urbano Vili, non trovo que- 
sta. Si legge nel Giornale di Roma del 
1 85o a p. 624* Tutto forse potrà scor- 
darsi, non mai la liberazione di Ro' 
ma ^A^.^ dall'anarchia, che la tiranneg- 
giava con scettro di ferro, e che dovè 
sconfitta e tremante esulare, e rispettar 
cosli una città cui è si costantemente pro- 
pizia Maria la Deipara, sempre Vergine 
Immacolata, e i due Pilncipi degli Apo- 
stoli. Questa liberazione ebbe il suo ef- 
fetto a' 2 luglio 1849, gio^'Q^ sagro alla 
memoria della Visitazione e 3.^ nell' ot- 
tava dell'anniversaria festa di que' Pro- 
tettori dell'alma città. Quindi non pote- 
va la gratitudine romaua lasciar passare 
il suo giorno anniversario, senza cele- 
brarlo con apposite ecclesiastiche fun- 
zioni. Laonde il clero romano, cosi fedele 
alla ss. Religione, al supremo Gerarca^ 
come quello che si dà precipua conti una 
cura di rendere la magnifica chiesa di s. 
Maria della Pace il centro di quotidiane 
utilissime divozioni, ed ove nella sera si 
raccoglie il popolo divoto, e lo pasce colla 
divina parola, e l' impegna alla pratica 
di tutti gli spirituali esercizii; perciò volle 
in questo tempio manifestarvi i suoi sen- 
si cattolici nel miglior modo possibile, il 
quale fu eretto e ampliato da'Papi Sisto 
IV e Alessandro VII principalmente, 
memori tutti che T intercessione della 
Potentissima avea salvato la Chiesa dal 
furore degli scismi e delle guerre, e rir 
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condotta e aoDodata la pace fra^ principi 
secolari, era un insigne ricordo del pote- 
re e dell'amore di Maria, e di tanto be- 
neficio con annua festa se ne solennizza- 
ira la bella memoria nel di della Visita- 
aione, che forma la principal festa di det- 
ta chiesa, e in quel? anno con maggior 
pompa ecclesiastica e triduo solenne, dì 
cui il Giornale ofire la descrizione, ruo- 
tai nel voi; LUI, p. 226, che il Papa Pio 
IX, emulando nella divozione al mistero 
8. Pio V e Pio VII, emanò il decreto 
Urbis et Orhis: Quam Sanclissimus^ 
de'3i maggio i85o, col quale innalzò 
a doppio di anelasse il rito della festa 
della Visitazione di Maria Vergine, e ciò 
pel suo patrocinio sperimentato nell'acer- 
bità de' tempi contro la s. Sede insorti, e 
pel principato temporale ad essa resti- 
tuito. Il decreto fu pubblicato negli jin- 
ìtali delle scienze religiose compilati 
dal prof, Arrighi j t. 8, p. 444* ^' ^^^ 
Dunziò pure dipoi il n. 157 del Gior^ 
naie di Roma del i852, nel dichiarare 
che la memoria della Visitazione di Ma- 
ria Vergine, già celebrata da parecchi 
ordini religiosi, fu estesa da Urbano VI 
a tuttojil mondo cattolico ; e che la chiesa 
di s. Maria della Pace di Roma ricono- 
sce in quella la titolare sua festa, giacché 
Sisto IV per ottener la pace fra le ultime 
ire deir antiche fazioni a Maria consa- 
grava per votojl bel tempio, siccome ad 
apportatrice di salute e benedizione alla 
casa di Zaccaria. Pertanto la pia unione 
di 8. PaolOy di cui ancocel voi. XCVII, 
p. 29 e 3o, che tiene cura di quella 
chiesa, e del centrale oratorio notturno, 
a che é pure destinata, celebrò anche in 
detto anno e con piìi pompa la consueta 
festa a' 2 lùglio assegnata all' Occideole. 
Sovrastando alla s. Sede e al suo domi- 
nio temporale furiosa e subdola guerra, 
anzi contro la nostra ss. Religione, con- 
tro la libertà della Chiesa, e contro il 
Vicario di Gesù Cristo (/^.), fu laudata 
opera di ristampare e propagare la No- 
vena in onore di Maria S^S» nel miste* 

YOL. CI. 
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ro di sua Visitazione a Sé EUsabeila 
da farsi in preparazione alla suafesta, 
ed in circostanza di grave tribolaziO' 
ne. Fermo tipografia Paccasassi 1859. 
VISITAZIONE DELLA MADON- 
NA o SALESIANE, Ordine di reli- 
giose. Ordinis Monialium Fisitationis 
Beatae Mariae Firginis Immacula» 
tae^ sub Instituto s. Francisci Salesii, 
Monumento perpetuo della carità, zelo 
e sapere di s. Francesco di Sales (F,)^ 
vescovo e principe di Ginevra (F.)^ del* 
la quale anco nel voi. LXXII p. Sgeseg^, 
e di Annecy (/*'.), e delle piti belle ed 
eroiche virtli di s. Giovanna France^ 
sca Fremiot di Chantal (F,). Dopo es- 
sere stato 8. Francesco qualificato da Cle- 
mente VIII in concistoro ì* Apostolo del 
Chablais^ quando lo promulgò vesco-> 
vo, onde fu consagrato vescovo di Nico- 
polì in partibus^ qual coadiutore del ve- 
scovo d'Annecy, V antica Geneva di cui 
era stato preposto, a' 17 settembre 1602 
successe in quel seggio episcopale della 
Savoia. Trovo discrepanza di date nella 
sua consagrazione, poiché il Novaes la re- 
gistra V8 dicembre 1602, mentre il Di- 
ma dice vacata la sede alia suddetta epo- 
ca. Intraprese la visita della diocesi, e 
ristabilì la regolare disciplina in tutte le 
case religiose; fondò alcune, nuove comu- 
nità claustrali, come de'foglianti nella 
badia dell' Abbondanza, e de' barnabiti 
ne'collegi d' Aunecy e di Thonon. Quin- 
di istituì una congregazione dì eremiti| 
sulla montagna di Voeròn nel Cha- 
blais, sotto il titolo della Visitazione deU 
la Madonna, affine di ristabilire l'autifia 
divozione in quel luogo dedicato alla ss* 
Vergine; die' loro la figura dell' abito, 
e prescrisse le costituzioni. Finalmente 
nel 1 610 risolvette di dare alla Chiesa 
una nuova congregazione di spose di 
Gesù Cristo, a cui diede altresì il nome 
della Fisitazione delta Madonna, per 
venerazione al mistero della Fisiiazio^ 
ne della B, Fergìne a s, Elisabetta 
(F*). Egli ne avea concepito il disegno 
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fino dal i6o4»in cui essendo stato pa- 
gato da) maggiore e dagli scabini, magi- 
strati di DijoD, di predicare nella loro 
città, volle, secondo il suo costume, per 
preparai^i a quest'azione e per farlo più 
comodamente, ritirarsi nel castello di Sa- 
les lungi 3 leghe d'Annecy, feudo di sua 
famiglia con titolo di contea, nel canto- 
ne di Ginevra nella Svizzera, luogo di 
sua nascita e posto nella sua diocesi, ove 
secondo gli storici della sua vita fu da 
Dio fìivorito con una visione riguardante 
Tordioe che poi fondò. Si racconta per- 
tanto che stando in orazione e pregando 
pio col suo solito fervore, che si degnas- 
sedi renderlo utile alla sua gloria calla 
salute dell'anime, Iddio gli rivelasse 
rìsliiuzione, che dovea seguire per opera 
sua, d* un nuovo ordine di religiose, te 
quali collo splendore della loro virtù sa- 
rebbero d' un grande ornamento alla 
Chiesa, e tramanderebbero sempre vivo 
nella posterità il suo spirito, i suoi senti- 
menti e le sue massime. Si aggiunge, che 
avendogli Dio mostrate le principali per* 
sona, che dovevano aiutarlo in questo 
suo disegno, ne rimase in lui sì viva- 
mente impressa l'immagine, che arrivas- 
se poi a ravvisare la baronessa di Chan- 
tal, per quella che Dio destinava per i.* 
religiosa di questo nuovo ordine. In fatti 
predicando nella Quaresima in Dijon, 
egli la notò tra' suoi uditori, e si ricordò 
della visione avuta nel castello di Sales. 
Seppe poi dall' arcivescovo di Bourges 
Andrea Fremiot di Dijon, suo intimo 
amico e uno de' più dotti prelati del suo 
tempo, ch'era sua sorella vedova dal 
1602 di Cristoforo Rabutin barone di 
Chantal, ucciso in iscambio alla caccia, 
siccome preso per una fiera, e che avea 
fatto voto di castità vedovile, non usan- 
do indi innanzi che abito modesto : ad 
uba vera pietà e sincero affistto alla reli- 
gione, univa r esercizio delle virtù, ed in 
questa allevava i suoi 4 figli viventi de'6 
da lei partoriti, cioè 3 femmine e un ma- 
schio. Egli dunque parlò a questa damai 
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in occasione che il di lei padre e il suoce^ 
ro a luì la mandarono per ascoltarne i 
sermoni. Altri vogliono ch'essa da perse 
si recò in patria sapeòdo che il santo do^ 
vea predicarvi, e vedendolo ne restò edi- 
ficata e sorpresa, perchè anch' essa vi ri- 
conobbe l'uomo che le apparve durante 
le sue orazioni, e le sembrava che fosse il 
direttorecui cercava da molto tempo, on- 
de senz'altro la baronessa si affidò alla di 
lui direzione. E prendendo il santo da es- 
sa congedo, per ritornare alla sua dioce- 
si, le disse sembrargli che Dio approvas- 
se il disegno. da lui formato, di assumersi 
la di lei direzione, restandone egli ogni dì 
sempre più convìnto; ma che non biso- 
gnava precipitare, mentre non voleva 
che niente d'umano si frammischiasse in 
quest' affare. La baronessa, secondo il 
Butler, in Dijon fece a'piedi del santo la 
confessione generale di sua vita, la quale 
il p. Helyot pretende eseguita a s. Clau- 
dio, ove il santo erasi trasferito colla con- 
tessa sua madre Francesca di Sionas (ma 
il vero si è che a' 6 giugno 1610, festa di 
8. Claudio, in cui ricorreva la festa della 
ss. Trinità, come dovrò dire, cominciò 
lo stabilimento dell'ordine), ed allora le 
die'un metodo da lui scritto acciò le ser- 
visse di regola per ben vivere. Dipoi la 
baronessa di Chantal essendosi portata 
in Sales a visitar la contessa Francesca, 
con cui avea contratta amicizia, il santo 
prelato che vi si trovò le disse meditare 
una grande impresa, per la quale Dio si 
sarebbe servito della di lei opera. Do- 
mandò la baronessa spiegazioni, ma il 
santo si contentò risponderle, che vole- 
va prima seriamente riflettere sulla co- 
sa, per cui nulla ancora poteva maoife-^ 
starle, se non passato un anno; la pre- 
gò intanto a unire le di lei orazioni alle 
sue, ed a raccomandar l'afiare col più 
tenero fervore a Dio. Scorso V anno, le 
scrisse eh' era necessario si portasse io 
Annecy, per comunicarle il suo disegno. 
Quivi le narrò, che dopo aver posata- 
mente esaminata avanti a Dio la risola* 
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tiene da lei tante irolte propostagli, di 
lasciare il mondo, per abbracciare lo sta- 
to religioso, tì avea incontrato molte 
difficoltà, ma che finalmente era tempo 
di darle risposta. Le propose dunque di 
prender l' abito religioso di s. Chiara, 
indi di suora nell' ospedale di Beaune, 
e finalmente di carmelitana. Acconsentì 
la 8. vedova a tutte queste proposte con 
tal docilità, che sembrava avesse riposto 
tutto il suo volere nelle mani del sauto, e 
che non fosse questo un affare, in cui si 
trattava d' impegnarla in uno stato, dal 
quale altro che morte poteva liberarla. 
Allora il s. prelato, incantato di sua per- 
fetta sommissione, le svelò il gran dise- 
gno di stabilire i'ordme della Visitazio* 
ne; e benché ella vi trovasse delle gran- 
di difficoltà, a tutte nondimeno il santo 
pienamente col suo ragionare soddisfe* 
ce; laonde ambedue confidando più nel- 
la divina Provvidenza, che negli umani 
soccot*si, determinarono la fondazione 
dell' ordine, e di dargli principio in A in 
Decy,dopoaver la santa maritata la mag- 
giore delle sue figlie al barone di Tho- 
rens, fratello del già vescovo di Ginevra 
Claudio de Grauier d' Yenne: un'altra 
figlia mori poco dopo, e la 3." si maritò 
al conte di Toulonjon. Superò gli osta- 
coli che vi frapposero il di lui padre, il 
suocero e lo stesso figlio nel dividersi. 
Ma ella segui letteralmente il consiglio 
del Vangelo; passò sul corpo di suo £• 
glio, che per intenerirla e trattenerla si 
era disteso a traverso la porta dalla qua* 
le dovea essa passare : il che successe non 
senza dolore e lagrime, ma trionfandola 
sua virtù. Varie madamigelle furono le 
prime compagne di madama di Chan- 
tal, cioè Brechart di buona famiglia del 
Nivernese, Faure figlia del i.^ presidente 
di Savoia, due altre pure di Savoia e del 
Cbiablese, e Fichet di Folligny. Essendo 
quindi preparato il tutto per la solenni- 
tà della Pentecoste, giorno destinato al- 
la nuova istituzione, fu necessario diffe* 
rirla per alquanti giorni. Una dama, la 
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quale avea impegnata la Ina parola di 
unirsi a madama di Chantal, ed avea 
convenuta la compra della casa in cui 
dovevano radunarsi, trovando quest'im- 
presa al di sopra di sue forze, ritirò la 
sua parola é II s. vescovo pertanto acqui- 
stò la casa^ vi fece una cappella, i luoghi 
regolari propri per una comunità, e di- 
spose ogni cosa per celebrarvi laceremo- 
nia della fondazione nel dì della ss. Tri- 
nità a'6 giugno i6io. In questo meda* 
ma di Chantal e le sue compagne, colla 
direzione di s. Francesco di Sales, diede- 
ro principio allo stabilimento dell' ordi- 
ne della Visitazione della Madonna. 11 
s. vescovo, dopo averle confessate e co- 
municate, diede loro le ragole che do- 
vevano osservare. Ad esse non ingiunse 
la clausura, che per V anno del novizia- 
to ; non cambiò la figura dell'abito, che 
vestivano nel mondo; ma fu contento 
d'ordinare che fosse di color nero, e che 
in esso rilucesse la più esemplar mode- 
stia. Non le volle obbligare ad un' au'- 
sterità troppo rigida, avendo riguardo 
alle persone inferme, che potevano ae- 
cettare, dovendo supplire a questa col- 
l'interna mortificazione, e distaocamenta 
di tutte le terrene cose. La dolcezza in- 
tanto, la santità de' loro costumi, e la 
perfetta carità cristiana, che tra di loro 
regnava, v'attirò in poco tempo un gran 
numero di donzelle. La santa Giovanna 
Francesca Fremiot di Chantal ne accet- 
tò nel suo noviziato i o, indi moltiplican- 
dosi il numero in guisa, che la casa più 
non era capace dì contenerle, essa pensò 
cambiare abitazione. Il s. prelato che le 
dirigeva s'adoperò per cercarla, ma vi si 
oppose il pubblico, e non approvandolo 
Carlo Emanuele 1 duca di Savoia, tatti 
contro le religiose si sollevarono; la co- 
stanza però e la prudenza di s. Franoe* 
SCO di Sales, s' aprì la strada in mezzo a 
questi ostacoli, ed ebbe finalmente la 
consolazione di veder cominciato e finito 
il 1.^ monastero d'Annecy. La fama del- 
la santità delle religiose della Vititazio*» 
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' ne, 81 sparse un d'allora in molli luoghi: 
da molle ciltà furono richieste, ma era 
impossibile in que'principii soddisfare a' 
loro desiderii; né altri che l'arci vescovo 
ài Lione, Dionisio Simone de Marque* 
moni, poi cardinale, ottenne dal santo 
queste religiose, stimolato ancora dalla 
divozione di madama di Auxerre, la 
quale non solo volle esser loro fonda- 
trice, ma ancora aggregarsi a loro con 
due altre che a lei si unirono. A* 25 gen- 
naio i6i5parti s. Giovanna- Francesca 
da Ànnecy, giunse a Lione il i.*^di feb- 
braio, con'alcune religiose, ed andarono 
esse ad albergare nella casa che mada* 
ma d'Àuxerre fondatrice avea prepara- 
to in Belle-Court. L' arcivescovo Mar- 
quemont fece la ceremonia della fonda- 
sione con solenne apparato, e madama 
d' Àuxerre cominciò nello stesso giorno 
il suo noviziato. Da principio questa fon» 
dazione fu sottoposta a molte contraddi- 
zioni, le quali furono sedate dalla pru* 
«lenza e dolcezza della santa, la quale di- 
morò per 9 mesi in questa casa ; vi ac- 
cettò 7 fanciulle, e vedendola bene sta- 
bilita, lasciatavi per «uperiora la madre 
Paure, ritornò ad Ànnecy. Fin qui le 
religiose della Visitazione aveaco fatto 
solamente voti semplici, non osservava- 
no clausura, si esercitavano in opere di 
carità, visitavano i poveri e gì' infermi, 
li consolavano, somministravano loro de' 
ristori e soccorrevanli in tutte le necessi- 
ta j ed è appunto per queste visite, stabi- 
lite da s. Francesco di Sales, in memoria 
della Visitazione della B, Vergine a s» 
Elisabetta^ ch'egli all'istituto die'tal no- 
me, e pose sotto gli auspìcii di quel mi- 
stero. Ma r arcivescovo Marquemont, 
ammii'ato per le sue virtii dal s. fondai- 
tore, giudicò spediente, che questa con- 
gregazione fosse canonicamente eretta in 
ordine regolare e con clausura, per molte 
ragioni suggeritegli dalla sua prudenza 
e pietà, come dice Io stesso s. Francesco 
di Sales nella prefazione delle sue costi- 
tuzioni. Fu questa determinazione ac« 
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Gompagnata dalla benedizione di DÌO9 
poiché dopo molte contraddizioni, Papa 
Paolo V deputò la stesso s. Francesco di 
Sales acciò erigesse questa congregazione 
in ordine religioso sotto la regola di s. 
Agostino, con tutte le prerogative e pri- 
vilegi goduti dagli altri ordini regolari. 
Ciò fu fatto dal s. vescovo nel 161 8, il 
quale scrisse per l' istituto delta Visita- 
zione le costituzioni, che furono appro- 
vale dopo la di lui morte da Urbano 
Vili nel 1626. Osserva il Nuvaes nella 
Storia di Paolo V , dicendolo appro va- 
lore dell' ordine della Visitazione, che 
per formarne le regole il 8. vescovo di 
Ginevra percorse tutte le altre de'diver- 
si ordini religiosi, e si regolò particolar- 
mente su quelle mirabili della veneran- 
da Compagnia di Gesù, di cui egli am- 
mirava la saviezza, T esattezza e la pro- 
digiosa provvidenza, colla quale nulla si 
ommette che possa contribuire al man- 
lenimento della pietà in un ordine tutto 
quanto occupato alla salute del prossimo 
in tante differenti utilissime funzioni. In- 
di fu trattato, se fosse stata cosa conve- 
niente assegnare un capo, cioè una su- 
periora generalessa o superiore generale 
all'ordine della Visitazione, oppure sot- 
toporlo alla giurisdizione de' vescovi lo- 
cali, e degli ordinarli de' luoghi, oltre 
r autorità della s. Sede. Alcuni furono 
di parere che loro si desse un capo, pre- 
tendendo mantenere in questa maniera 
l'unione tra le diverse membra, che com- 
pongono i corpi politici, ecclesiastici e re- 
ligiosi. Ma s. Francesco di Sales fu di 
contraria opinione; per cui fu ordinato, 
chei monasteri della Visitazione fossero 
soggetti al governo de' vescovi e altri or- 
dioarii, ciò che certamente non impedì, 
che non siasi tra di loro mantenuta una 
perfettissima unione, soccorrendosi ne' 
loro bisogni, l'abbondanza degli uni sup- 
plendo all' indigenza degli altri. Questo 
notabile cambiamento succeduto nell' i- 
stituto, da Paolo V eretto in ordine re- 
lìgiosoy anziché arrestare i di lui prò- 



VIS 

gressi^ iHm servì che a reoderli sempre 
maggiori. Si fece nel seguente 1619 una 
foodazione in Moulins. Inoltre le mona- 
che furono domandate dalle città di Gre« 
noble e di Bourges, e sarebbe stato una 
ingiustizia negarle a questa seconda, di 
cui era arcivescovo il sunnominato Ft*e- 
myot^ l'amico di s. Francesco e fratello 
della s, madre di Chantal, la quale fu e- 
letta per effettuare queste fondazioni. 
Sperava l'arcivescovo dì Bourges di po- 
ter per questo mezzo goder della con- 
versazione di sua sorella per più anni, ma 
dopo 6 mesi le convenne partire, per dar 
principio ad un'altra fondazione in Pa- 
i^ìgt* Vi giunse ella nello stesso 1619,6 
fondò un monastero nel sobborgo s. Gia- 
como, e fu il 1/ de''tre che l' ordine isti- 
tuì nella capitale della Francia. Fece 
quivi la 8. madre di Chantal un lungo 
soggiorno, poiché non ne partì che nel 
febbraio 162 3, per passare a Dijon a fon- 
dar un' altra casa, ove la presidente Le 
Grand, tuttoché di 75 anni, fu del nume- 
ro di quelle che presero l' abito dell'or- 
dine. Il s. vescovo di Ginevra mandò del- 
le monache in altri luoghi per fare altre 
fondazioni, per cui mentre viveva ebbe 
la consolazione di veder eretti 1 3 mona- 
steri dell'ordine. Nello stesso 1622, aven- 
do ricevuto ordine dal duca Carlo Ema- 
Duele I di portarsi in Avignone, ov' egli 
avea risoluto recarsi a complire il re Lui- 
gi Xlll , che ritornava vittorioso dalla 
guerra contro i fanatici e crudeli eretici 
ugonotti, partì d'Annecy quantunque in^^ 
disposto ai salute, e dopo essersi ferma- 
to 8 giorni ia Avignone, andò a Lione, 
ove volle essere ricevuto nella casa del 
giardiniere delle religiose della Visitazio- 
ne. Passò alcuni giorni ne'soliti suoi eser- 
cizi di pietà,* predicando e facendo delle 
conferenze spirituali|fino a'27 dicembrci 
Del qual giorno celebrata la messa, men- 
tre si preparava per tornare in Savoia, 
veoQe meno, e colto da un accidente d'a- 
poplessia, morì nel seguente giorno di 55 
anni Gompiti|0 appeoacomiociato il 56.% 
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dopo aver convertito alla fede cattolica 
collesue prediche 70,000 eretici,o 72,000 
come vuole il p. Booanni. I miracoli da 
lui operati mentre viveva, e dopo mor* 
to, mossero il clero di Francia nel 1625 
e nel 1 645 a fare grandi istanze ad Ur- 
bano Vili e ad Innocenzo X, d'intro- 
durre la causa di sua canonizzazione. Si 
cominciò il processo sotto Innocenzo X, 
ed il successore Alessandro VII, ohe da 
prelato Tavea conosciuto nel viaggio da 
Siena a Roma, predicendogli il pontifi-' 
cato, e poi essendo vicino a morire dal mal 
di pietra, quand' era nunzio a Miinster, 
gli apparve e lo guarì sul momento col- 
la sua benedizione, con breve dato nel* 
l'anniversario della morte del santo, a' 
28 dicembre 1661, ne decretò la beati- 
ficazione, e fu la I .* solenne celebrata dal- 
la Chiesa nella basilica Vaticana. Quin- 
di ad istanza del re e della regina di Fran* 
eia, del duca di Savoia, dell' ordine de' 
minimi, a'qualt unì le sue suppliche l'or- 
dine della Visitazione, Alessandro VII lo 
canonizzò colla bolla EccUsiae Calholi» 
cacy presso il Bull. Rom.^ t. 5, p. 4i6, a' 
19 aprile i665; decretando che la festa 
si celebrasse a' 19 gennaio, giorno anni- 
versario in cui nel 1623 fu trasportatoli 
sagro suo corpo da Lione ad Annecy nel 
monastero della Visitazione i.*" dell'ordi- 
ne. Il Papa concesse indulgenze a que' 
che in tal giorno ne visitassero il sepol- 
cro ; e con breve de' 1 4 luglio 1662 per-^ 
mise che il beato corpo fosse collocato sot- 
to la mensa dell'altare maggiore, in ma- 
gnifica urna d'argento. Il suo cuore,chiu- 
so in iscatola di piombo, fu portato alla 
chiesa della Visitazione di Bellecour a 
Lione stesso; indi venne collocato in re* 
liquiario d'argento, e poscia in uno d'oro 
regalato da Luigi XIII. Nella deplorabi* 
le rivoluzione di Francia fu rubato il re- 
liquiario d'oro, onde le pie monache del- 
la Visitazione lo chiusero in altro d'aT- 
gento, e cercando rifugio fuori della loro 
sconvolta patria, piene di fiducia nel lo* 
ro istitutore, seco recarono l'insigne reli* 
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quia ft Veoezia, ove tanto tesoro ti vene- 
ra nella chiesa e monastero dell' ordine 
di quella metropoli. Abbiamo dell'asco- 
lano d. Domenico Cappello: Conlexlus 
Actorum omnium in Beati ficationeetCa- 
nonizatione s. Francisci de Sales^ Ro- 
niaei665. Il Novaes nella Storia di A- 
letsandro Vlf^ offre un elenco degli scrit- 
tori dì sua vita, e di diverse edizioni. Di 
recente fu pubblicata la Vita di 5. Fran» 
Cesco di Sales s^escovo e principe di Gi* 
nevra fondatore delC Ordine della Vi* 
sitazione di s, Maria^ scriUa dal can. d. 
Giacinto Gallizia^ Roma, tipografia del- 
le Belle Alti 1 856, ^- Restò l'ordine tutto 
sotto il governo della s, fondatrice, tro- 
vandosi ella in Bellay quando ebbe la 
trista nuova che il s. prelato avea reso 
l'anima a Dio, e tosto prese tutte le mi* 
sure per far trasferire il di lui santo cor- 
po da Lioue in Annecy, e dopo aver elet- 
te le nuove uffiziali pel monastero fonda- 
lo in Bellay, partì per Annecy per rice* 
vere le spoglie del s. fondatore. Passan- 
do per Chambery, le fu offerta una fon- 
dazione ; dispose tutto per farla, ma ne 
rimise l'effettuazione^ dopo che avesse 
soddisfatto agli ultimi doveri con s. Fran- 
cesco di Sales. Nelle vicinanze d'Annecy, 
molti amici di quello e del monastero, si 
recarono ad incontrarla, ma tanto essi, 
quanto la santa y oppressi dalla violenza 
del dolore, non poterono proferir paro- 
la , e spargendo gran copia di lagrime, 
con quel mesto silenzio dimostrarono il 
profondo comune rammarico per sì pre- 
ziosa perdita; lagrime e sospiri che si rad- 
doppiarono giunta che fu al monastero. 
Nel dì seguente ella fece preparare il ne- 
cessario per la funebre pompa, ch'ebbe 
luogo da Lionealla loro;^chiesa, collocane 
dosi provvisoriamente vicino alla grata. 
Temendo le monache d'Annecy, che l'u- 
miltà della s. fondatrice la portasse a ri- 
nunziare al governo, prima del suo arri- 
vo l'aveano eletta superiora perpetua; 
ina non volle accettare, e rinunziò in pie- 
no capitolo, protestando che giammai a- 
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vrebbe esercitata la carica di superiora 
con questo titola Fu poi obbligata por- 
tarsi a Moulins per urgenti afiarì, quali 
terminati felicemente, recatasi al mona- 
stero di Lione , mandò alcune sorelle a 
piantare una fondazione in Marsiglia, a* 
vendo a se riservata l'esecuzione di quella 
di Chambery^ che dal principe Tomma- 
so di Savoia veniva premurosamente de- 
siderata. Portatasi a Chambery, vi dimo- 
rò 4 t^^i I accettò molte donzelle , e vi 
lasciò superiora la madre Fichet. Indi 
si restituì al suo monastero d' Annecy 
poco avanti la Pentecoste del 1624» al 
qual tempo avea intimata un'assemblea 
generale delle madri dell' istituto. Con- 
gregate che furono, esaminarono con mi- 
nute ricerche quanto avea detto e opera- 
to il 8. fondatore, per la perfezione del- 
l'istituto. Raccolte e scritte, ne formaro- 
no il libro cui intitolarono Coutumier^ 
Costumanze^ contenendo il direttorio, il 
ceremoniale, il formulario, ed altri utili 
avvertimenti per la religiosa perfezione, 
aderendo in tutto a'ricordi e alle prati- 
che dal s. prelato lasciate o stabilite nel 
monastero d'Annecy. I miracoli che se* 
guivano ogni giorno al sepolcro di s.Fran* 
Cesco di Sales, gran consolazione recava- 
no alla s. madre di Chantal, la quale non 
mancò di contribuire alle spese dell'infor- 
mazioni,che furono fatte d'ordinedelPapa 
Urbano Vili, il quale per le premurose 
di lei istanze fin dal 1628-24 deputò a 
tale effetto per commissario! apostolico il 
vescovo di Ginevra Gio. Francesco dì 
Sales, parente del santo. Passò quindi la 
8. fondatrice con al cune sorelle a fere una 
fondazione in Thonon, e poco dopo altra 
in Rumilly. Scorso qualche tempo andò 
a Pont-a-Mousson per istabilirne altra, 
da cui partì a'27 aprile 1626, e passò per 
Besangon, ove i cittadini vivevano bra- 
mosi d'aver una casa dell'ordine. Nel se- 
guente anno morì il figlio della s, madre, 
Benigno barone di'lChantal, al servigio di 
Luigi XIII, mentre s'opponeva allo sbar- 
co qhe gl'inglési cogli ugonotti pratende- 
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vaoo fare alHgola del Re o Rhé. Ascollò 
la nuova dì quest'iofortuoio con cuor di 
madre veramente cristiana, sottomessa 
interamente a'divini voleri^ e con non mi- 
nor virtuosa costanza accolse la nuova 
della morte della baronessa di Chantal 
sua nuora, Maria di Coulanges, lascian- 
do una figlia (si maritò poi ad Enrico 
marchese di Sevigné, e si rese celebre col- 
le sue Lettere , nelle quali ammirasi la 
bellezza dell' immaginazione , la delica- 
tezza del gusto, la solidità del giudizio, 
uno stile naturale, fòcile, gaio e dignito- 
so. Altre pubblicate sotto II suo nome 
non sono sue, in quel genere essendo ce* 
lebrata modello) ; e quella del conte di 
Toulonjon suo genero governatore di Pi- 
Berolo, e da lei amato, ambo morti nel 
i633. Senza dire tutte l'altre fondazio- 
ni da lei fatte, di altre parlandosene nel- 
la biografia , come quella di Torino nel 
i638, ed i viaggi intrapresi per propaga- 
re il suo ordine, il cui intero governo po- 
sava sopra di lei; mi limiterò ad accenna- 
re l'ultimo suo viaggio neh 64 1> ultimo 
di sua vita. Era superiora d'uno de'mona- 
sterid'Ànnecy, quando domandò a gran- 
de istanza d'esserne esonerata, e fu con- 
solata; però poco dopo fu eletta superio- 
ra da tutte le sorelle di Moulins. Senz'ac- 
cettare la carica, partì a'28 luglio da An- 
necy per Moulins, ove appena giuntajfe- 
ce eleggere altra superiora. Indi passò a 
Parigi,jn cui alcuni anni avanti avea pian- 
tato il 3.° monastero del suo ordine nel- 
la contrada o sobborgo di $• Antonio. Do- 
po alquanto trattenimento, si restituì a 
Moulins, ove 5 giorni dopo il suo arrivo 
fu assalita da mal di petto, che la trava- 
gliò per 5 giorni, e le cagionò la morte 
a' 1 3 dicembre i64i di circa 70 anni, in 
giorno di venerdì. Inesprimibile fu il do* 
lore non meno di tutte le religiose del suo 
ordine, che di quanti ne ammiravano le 
virtil oaveano sperimentato gli effetti dt 
sua carità. Sebbene le monache d'Anne- 
cy temerono che il suo sagro corpo re- 
stasse in Francia, tuttavia vi fu condotto 
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onorevolmente, ed ove tuttora si venera, 
nella stessa chiesa in cui riposa s. Fran* 
Cesco di Sales, già suo direttore e mae- 
stro. Il p. Helyot, Stona degli Ordini Re* 
ligiost\ t. 4f cap* 43 e 44^ Delle Religio» 
se dell' ordine della Visitazione della 
Madonna^ colla vita di s. Francesco di 
Sales loro istitutore^ e la vita di s. Gio* 
Vanna Francesca Fremiot di Chantal^ 
fondatrice e prima religiosa diquesCor* 
dine^ col quale precipuamente procedo» 
afferma che alla morte della santa, com* 
presi i 1 3 stabiliti viventi il santo vescovo, 
contava l'ordine 87 monasteri; ma dopo 
si dilatò in guisa che giunsero a più dì 
i6o,ne'quali monasteri le monache som- 
ma vanoa piò di 6,600, propagandosi non 
solamente io Francia, e nella Savoia ove 
nacque, ma in Italia, in Germania, in Po- 
lonia ed in altre regioni. Siccome la tra- 
duzione del p. Helyot la pubblicò il p* 
Fontana nel 1738, il numero de' mona- 
steri e quello delle monache pervenne a 
cifra assai maggiore, menomata dal cata* 
clismo della rivoluzione francese. S. Viri' 
cerno de Paoli era stato scelto das. Fran- 
cesco di Saies a direttore delle religiose, 
e per 4o anni eseguì V incarico sino al 
1660 in che saPi al cielo. In Parigi fu pu- 
re confessore della s. madre, e dopo il suo 
transito fu avvertito in visione ch'ella go* 
deva in paradiso la gloria de'beati,di che 
fece parte all'arcivescovo di Parigi e a 
molte altre persone ragguardevoli per la 
loro pietà e dottrina. Scrisse per consiglio 
di essi un processo verbale di ciò eh' era 
avvenuto, ma non vi parlava che in terza 
persona. Se trasgredì la legge , eh' erasl 
fatta, di non mai manifestare le grazie 
straordinarie che gli erano accordate da 
Dìo, fu unicamente per rendere testimo- 
nianza dell'esimia santità della madre di 
Chantal'. Il Butler, che ciò riporta, narra 
la seguente visione, la quale venne rico- 
nosciuta nella bolla di canonizzazione del- 
la serva di Dio. Allorché si seppe dalle 
pubbliche voci la malattia della madre di 
Chantal, s. Vincenzo de Paoli si mise iu- 
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ginoochionì , a fiae di pregare per lei. 
Com'ebbe Coita la tua orazione, egli vi- 
de come UD piccolo globo di fuoco levar- 
si da terra, e andare ad unirsi nella re* 
gione superiore dell'aria ad un*altro glo-^ 
bo più grande e luminoso. Questi due 
globij, i quali unendosi tornarono a un 
solo, continuarono a salire in alto , e si 
perdettero in un terzo, ch'era immenso 
e assai pi{i brillante degli altri. Allora una 
voce interna disse a Vincenzo, che il i.** 
globo era 1' anima della ven. madre di 
Chantal, il 2.** quella del beato vescovo 
di Ginevra, e il 3.^ l'Essenza divina. Al- 
cuni giorni dopo s. Vincenzo udì la mor- 
te della madre di Chantal. Credette d'a- 
ver inteso neir ultime conferenze, da sé 
avute con lei, certe parole, per le quali 
gli pareva aver ella commesso un pecca- 
to veniale. Perciò , sebbene l'avesse mai 
sempre riguardata come una gran serva 
di Dio, pregò per lei con fervore. Nel me- 
desimo istante, ebbe per la seconda volta 
la stessa visione. Allora non ebbe più ve- 
run dubbio, che la madre di Chantal non 
fosse nella gloria del Signore. Molti mi- 
racoli operati da Dio per intercessione 
della santa fondatrice, essendo stati giu- 
ridicamente provati, Benedetto XIV la 
beatificò solennemente a' 21 novembre 
1 75 1 , colla bolla Ciim sex lo decimo, da' 
i3 di tal mese, Bull. Magn. , t. 18 ,' p. 
243, e permise che a'2 1 agosto se ne fa- 
cesse l'uffizio e messa in tutto l'ordine del- 
la Visitazione, in Dijon dove nacque, ed 
in Annecy dove riposa il suo corpo nella 
chiesa delle sue religiose. Dipoi il succes- 
sore Clemente XIll con decreto de'9 mar- 
zo 1766 ne approvò due miracoli, e con 
altro de' 12 del seguente ottóbre dichia- 
rò potersi con sicurezza procedere alla 
sua canonizzazione, la quale decretò colla 
bolla Forliludù^ de' 16 iuglioiySy, pres- 
so il Guerra, Epitom, Bull,, 1. 1 , p. 8 1 , 
e celebrò nello stesso giorno. Clemente 
XIV che gli successe, prescrisse a tutta 
la Chiesa l'uffizio e messa di s. Giovanna 
Francesca Fremiot di Chantal, pel dì 2 1 
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agosto. Il Novaes nella Storia di Clemen- 
te XIII, riporta un bel numero di scrit- 
tori e di edizioni della sua yita, e da ul* 
timo furono pubblicate le seguenti ope- 
re. Memoria intomo alla vita ed alle 
virtù di s. Giovanna Francesca di Chan^ 
tal fondatrice delC ordine della Visita» 
zione di s. Maria , raccolte dalla ma'* 
dre Francesca Maddalena di Chaugny 
sua nipote e segretaria, pubblicata dal- 
l'ab, /. B., traduzione dal francese, Bo- 
logna! 856, tipografia Volpe e Sassi. Fi' 
ta della venerabile Madre Giovanna 
Francesca Fremiot di Chantal^ fonda- 
trice dell* ordine dellaFisitazione di Ma* 
ria , composta dal p, d, CarV Antonio 
Saccarelli de* chierici regolari ministri 
degV infermi» Prima edizione milanese 
fatta sulla seconda romana riveduta e 
corretta dall'autore, Milano 1 856, pres* 
so Giacinto Agnelli. Noterò che lai.* e- 
dizione del Saccarelli è del 1732, la 2.* 
dell 741, la 3.' del 1751, la 4.* del 1767, 
Le Lettere della santa furono stampate 
in Roma nel 1730. Alcuni scritti dalla 
santa lasciati alle sue religiose, sono pie- 
ni di celeste dottrina, e di quell'eminen- 
te spirito di carità e di dolcezza che avea 
appreso meglio da s. Francesco di Sales, 
e oh' ella avéa procurato sempre di co- 
municare agli altri colla voce e coU'e- 
sempio. 

Anticamente le monache della Visita- 
zione aveano in alcune città la cura delle 
donne penitenti o convertite, come in Pa« 
rigi delle Maddalenette presso il Tempio, 
di cui assunsero il governo nel 1629, ma 
dipoi lo lasciarono. Furono ricevute in 
Polonia a condizione che avessero cura 
delle penitenti, voluta nel contratto dalla 
regina Luisa M.* Gonzaga; ma giunte a 
Varsavia, ove si fece lai .* fondazione nel 
1654, la regina mutò sentimento e l'ob- 
bligò soltanto ad istruire le povere zitel- 
le, ed a quest'effetto a mantenere 6 por- 
tinaie, destinate a fare quest'istruzioni, ed 
a visitare i poveri malati e gli altri pove- 
ri della città, sì per far loro sommiaistrav 
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; re((ae*soooor8Ì, di cai bisogna vaoo, oomci 
': ancora per dispensar loro le droghe e i 
" medicaóienti necessari perla cura de'lo* 
remali. La regina volle ancora obbligar* 
le ad accettare 12 fanciulle senza dote, 
dopo che la fabbrica del monastero fosse 
interamente compita, condizione che fa 
da queste religiose di buona voglia accet- 
tata; poiché oltre le somme considerabili 
di denaro che die'loro la regina, fece as- 
segnare a questo monastero 22,000 lire 
d'entrata, e in tempo di pace il fondo ne 
fruttava piti di 3o,ooo. Del monaste* 
ro di Koroa parlerò in fine , degli altri 
lo feci ne' luoghi ove sono. Narra il No- 
vaes, che nel 1757 Ferdinando VI re di 
Spagna, confidò a queste monache il go- 
verno d'una comunità sul modello del* 
l'illustre casa di s. Ciro in Francia. Ole* 
niente XI II colla bolla Sancdnionialcs 
Firgines^ dell'S luglio 1 765, Bull. Rom, 
conL t. 3, p. 74: Con/irmatio, et approha- 
ùo erectlonis Monastcrii monialiitm or* 
dinis Fisitationis B. 3IariaeFir^inissub 
regala, et institulo s, Francisci Salesii 
in cmtate G«/ie/ae. Essendo protettoredel 
monastero della Visitazione di Roma il 
cardioal duca di York, lo stesso Clemen- 
te XIII a sua istanza emanò questi due 
brevi. I," Oniniuni saluti paterna chari- 
tate, degli 1 1 novembre 1 75g, Bull, Rom, 
coni,, 1. 1, p. 262: Revocata quacumque 
praecedenli concessione Altaris privile* 
giati^ aliud in perpetuum concedi t , ab 
Ordinario una vice tantum desrgnan- 
duni^ prò unaquaque Ecclesia Monia- 
liuin Fisitationis tì.Mariae Firginis Im- 
maculataCf sub instilulos, Francisci Sa- 
lesii^peculiaribus indica tis diebus, etca- 
sibus queis praesens indullum tribuilun 
2.** Coelestium munerum thesauros, de* 
20 novembre 17^9^ Bull, cit., p. 268 t 
Jndulgentiae, et spiri Utales gratiae per- 
petuo conceduntur singulis ohristifideli» 
bus^statutìs diebus visìtantibus Ecclesias 
Monasteriorum Monialium Ordinis Fi' 
sitationis B, Mariae Firginis Immacula-' 
tofif subinslituto s, Francisci Salesii^ qui 
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fuerint confessì^ei sacraCommunionere* 
fecti^ nec non peculiares indulgentiae^ et 
gratiae assignanturMonialibus ejusdem 
Ordinis pariter in perpetuum. Nell'ordi- 
ne fiorirono molte religiose illustri per na- 
tali e santità di vita, fra cui le seguenti.La 
duchessa di Montmorency. Maria Felice 
Orsini, figlia di Virginio duca di Braccia- 
no ^ la quale dopo la tragica morte del 
duca suo marito, sepolto nel monastero 
della Visitazione di Moulinsnel Borbone- 
se, ove gli fece innalzare un magnifico 
mausoleo, si ritirò nello slesso monastero 
a piangerne la perdita, ed in esso 25 anni 
dopo ne vesti Tabito, morendo superiora 
del medesimo a' 5 giugno 1666 in età 
d'anni 66, in concetto di santità. La ven* 
suor Margherita M.' Alacoque, di cui do- 
vrò riparlare, nata in Lauthecourt dio- 
cesi d'Autun nel 1647: di 23 anni vestì 
l'abito religioso, e morì a' 1 7 ottobre 1 690 
nel monastero di Paray-le-Monial « che 
avea tanto edificato colle sue virtù, spe- 
cialmente colla tenerissima divozione al- 
l'adorabile Sagro Cuore di Gesti, nel 
quale articolo ricordai l'opera ricavata 
dalla sua vita, pe' veneratori di esso, e no* 
tai che s. Francesco di Sales ne fu tanto 
acceso, che chiamava le sue religiose del- 
la Visitazione, dette per lui anche «Siz/e- 
siane, figlie del Cuore di Gesù, Abbia- 
mo di G. Languet arcivescovo di Sen% 
Fita della ven. Margherita Maria Ala^ 
coque della Fisitazione, Roma 1840. Il 
p. Helyot dice essere in quesl' ordine tre 
sorti di religiose: le prime sono dette co- 
rnee ^ le seconde associate o consorelle^ 
le terze dimestiche o domestiche o ser» 
venti. Le coriste sono destinate a cantar 
l'uffizio in coro; le associate e le dimesti* 
che sono tenute soltanto a recitare un de- 
terminato numero di Pater ed Ave, Le 
coriste ponno esercitare tutti gli uffizi 
del monastero, e le associate ancora, tran- 
ne quello di assistente, di cui il principa* 
le impiego é la direzione dell' uffizio in 
coro; poiché quando le associate sono su« 
periorei fanno lullociòche appartieneaK 



i54 V I S 

la loro carica, a riserva di quello che ri- 
guarda l'uffizio del corOy dovendone la- 
sciar tutta Tispezioue all'aisistente, la qua- 
le deve essere sempre una sorella corista. 
Le dimestiche s' impiegano nella cucina 
• negli altri uffizi che riguardano la co- 
munità. Sì r une come le altre non pon- 
DO passare il numero di 33, tra le quali 
ìri saranno per lo meno 20 coriste, gas* 
socia te e 4 dimestiche, se però per qual- 
che giusto motivo il padre spirituale, la 
superiora, e il capitolo non giudicassero 
espedi ente l'accrescere questo numero col- 
la dispensa deirordinario.Avendo «.Fran- 
cesco di Sales istituito quest'ordine per le 
ianciulle e donne inferme, non ha colle 
sue costituzioni voluto obbligarle a mor- 
tificazioni ed austerità singolari , laonde 
oltre i digiuni prescritti dalla Chiesa, non 
sono tenute a digiunare, che nelle vigilie 
delle feste dell'Ascensione, della ss. Tri- 
nità, del Corpus Domini , ed in quelle 
della Madonna e di s. Agostino, ed in tut- 
ti i venerdì dalla festa di s. Michele sino 
à Pasqua. Negli altri venerdì dell'anno, 
la sera fanno semplice astinenza, la quale 
consiste in non mangiare, che una sola 
pietanza con del pane. Non può alcuna 
digiunare, flagellarsi o affliggersi con al- 
tre austerità corporali senza licenza della 
superiora; e se molte di loro hanno avu- 
to licenza di far la disciplina, debbono far* 
la tutte insieme nel venerdì per io spa- 
sio d'un ydve Maris stella^ acciò in ogni 
cosa sì osservi al possibile l'ordine della 
comunità. Quelle che sono destinate per 
cantare l'uffizio in coro, sono tenute sol- 
tanto al piccolo uffizio della Madonna. 
Finita la ricreazione , che si fa dopo il 
pranzo , tutte le religiose si presentano 
alla superiora , la quale ordina loro in 
qual cosa vuole che stiano occupate fino 
a sera; e finita la ricreazione della sera, 
di nuovo si fanno avanti alla superiora 
petxha assegni ad esse in che impiegarsi 
fino bW ora dei pranzo del dì seguente. 
Ogni mese debbono render conto alla su- 
periora del loro interuo, ed a lei scopri- 
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re eoo ogni semplicità , fedeltà e conS^* 
densa anche il più segreto del loro cuo- 
re. Orano mentalmente due volte il gior- 
no, per un'ora la mattina, e per mezz'ora 
dopo compieta. Si osserva indispensabil- 
mente ne' loro monasteri rigoroso silea- 
xio dali.*^ segno di mattutino sino a pri- 
ma del seguente giorno, dal tempo del- 
la ricreazione della mattina fino al vespe- 
ro, e sempre che mangiano, sia la mat- 
tina o la sera; ed acciocché la povertà 
venga da tutte colla maggior esaltezza os^ 
servata, devono ogni anno mutare came- 
ra, letto,^roce, corona, immagini e al* 
tre cose simili d'uso ordinario. Il loro abi- 
to dev' esser nero e semplice al più possi- 
bile. Le vesti sono fatte a foggia di sacco, 
assai larghe, sicché cingendole facciano 
delle pieghe, le maniche toccano l'estre- 
mità delle dita, e sono assai larghe^ onde 
ponno nascondere le mani; il loro velo è 
di stamina nera senza fodera , e pende 
sulle ^alle ; cingono la fronte con una 
fascia nera (lo dice il p. Helyot, ma il p. 
Bonanni meglio descrive la fascia e il sog* 
golo: il volto é circondato da un bianco 
lino, che si stende sul petto, avanti di cui 
sempre pende dal collo l'immagine d'ar- 
gento del Crocefisso ; il p. da Latera, se- 
guendo certo la descrizione del p. He- 
lyot, rappresenta la s. fondatrice colla fa- 
scia nera sulla fronte, e tale descrive la 
religiosa) , hanno un soggolo o gorgiera 
di tela bianca senz'alcuna piega o incre- 
spatura , e portano in petto una Croce 
d'argento. Le portinaie, dette pure tor- 
riere esterne, vestono parimente di nero, 
come le secolari, ed hanno ancor loro una 
Croce d'argento come l'altre religiose, e 
SODO tenute come loro alle medesime os- 
servanze dell'ordine, fanno due anni di 
noviziato, dopo i quali sono unite all'or- 
dine, non per la professione solenne, che 
fanno le monache , ma per mezzo d' uo 
voto semplice d' ubbidienza e oblazione. 
Il p. Bonanni, Catalogo degli Ordini re- 
ligiosi espressi con immagini e spiegati: 
Ddle vergini a Dio dedicateci* 3, p. 99, 
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offirc la figura della monaca della Visit9- 
siooe della Madonna , e la rappresenta 
al mòdo descritto, eoo una Croce in ma- 
no. Ha quest'ordine per istero ma un Cuo- 
re sopra cui è il nome di Maria in cifra, 
sormontato da una Croce, e il tutto cir* 
coodato da una corona di spine. Il p. An- 
nibali da Latera, Compendio della sto- 
ria degli Ordini regolari^ riporta questo, 
senza dubbio ricavato dal p. Helyot, col- 
le immagini del s. fondatore e della s. 
fondatrice nella par. 3, a p.1749 cap.i3: 
Delle Religiose deUa Visitazione della 
Madonna. Rileva il Novaes, che siccome 
le religiose, figlie della Visitazione, dopo 
Tintiodotta clausura non ponoo più pre- 
stare a'poveri colle visite, quel servizio 
che in esse loro rendevano, così sono te-, 
nute ad ammettere le donzelle inferme 
e deboli, le vedove, le vecchie, e le ina- 
bili all'ingresso negli altri ordini religio- 
si. Ed altri aggiungono, che la prima 
TÌsta di s. Francesco di Sales fu d'istitui- 
re quest'ordine per le donne e le zitelle 
inferme, per cui prescrisse poche morti- 
ficazioni, e pochi digiuni, oltre quelli del» 
la Chiesa, come pur^dissi col p. Helyot. 
Le monache salesiane, come più volte ho 
riferito descrivendone i monasteri, si oc- 
cupano ancora dell'educazione civilee re- 
ligiosa delle donzelle a mezzo di educan- 
dati, e taluno anco colle scuole esterne. — * 
Quanto al monastero della Visitazione o 
Salesiane di Roma, ne ragionai, correg- 
gendo gli altrui abbagli, ne' voi. IVj, p. 
3o6, L, p. 28, LIX, p. 168, LXIV, p. 
195 e seg.; laonde qui appena ne darò 
un fugace cenno. Papa Clemente IX Ro- 
spigliosi, nel 1669 chiamò da Torino al- 
cune religiose dell'ordine, peif istabilirle 
anche nella metropoli del cattolicismo, 
ordinando che si edificasse per loro la 
chiesa di s. Maria della Visitazione e di 
s. Francesco di Sales, con contiguo mo- 
nastero alle falde del Gianicolo presso la 
via Lunga ra, ed il nipote cardinal Jaco- 
po Rospigliosi somministrò 4)000 scudi. 
Morto poco dopo il Papa , il principe e 
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la principessa Borghese contribuirono al 
compimento delle fabbriche, e le mona- 
che vi entrarono nel 1673 coli' autorità 
di Clemente X. Dipoi ne fu benefico Be- 
nedetto XIV; ed il loro protettore car« 
dinal- duca di York, avendo cooperato 
all'ingrandimento e ornato della chiesa, 
la consagrò nel 1 768. Le salesiane vi re^ 
starono fino al 1793, perchè Pio VI die* 
loro la chiesa e monastero di s. Anna de' 
funari o falegnami, uscendone a' 2 3 gen* 
naio le Benedettine (^.), per riunirsi a 
quelle di Campo Marzo. Le monache del- 
la Visitazione , dalla loro antica chiesa 
trasportarono in s. Anna que'monumea* 
ti sagri che descrissi; e poscia la chiesa^e 
monastero alla Lungara furono acquista- 
ti dal pio Masturzi , per istabilirvi sotto 
l'invocazione dell'Addolorata, e non piti 
co'precedenti nomi, le Serve di Maria 
(F.) dette le Manlellaie. Riferisce il n. 
77 del Diario di Roma del 1806, che bi 
pia unione sotto il glorioso titolo di f. 
Francesco di Sales, avendo ottenuta la 
canonica erezione e approvazione delle 
regole dal cardinal Della Somaglia vica- 
rio di Roma, fino da'ao agosto di detto 
anno incominciò a congregarsi nella chie- 
sa della Visitazione di Maria Vergine del- 
le' monache salesiane , sotto la direzione; 
dì mg.'^ Lorenzo Mattei, poi cardinale, 
soprintendente della medesima e prelato 
deputato del monastero. Tale unione si 
compose di 56 persone, per ogni ceto di 
persone, in memoria ed onore de' 56 an- 
ni che s. Francesco di Sales visse in ter» 
ra. Per infervorare sempre più gli ascrit* 
ti a questa unione, alla pratica dell'ope- 
re di cristiana carità, sermoneggiò in tal 
circostanza con molto zelo d. Gio. Fran* 
Cesco Pacini beneficiato Lateranense, e* 
tortandoii vivamente a seguire gli egregi 
esempi del sauto vescovo modello e gran 
maestro di spirito. Dovrò riparlarne (A 
questa pia unione fu ascritto il veue« 
rando cardinal Cappellari , che tosto si 
pose al collo la Croce d'argento della pia 
unione tteasa , e continuò a portarla in 
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tatto il poolificato sul petto, cioè sopra 
le Testi iDtei'oe, il perchè non usava la 
Croce pettorale, se non nelle sagre fun- 
zioni in cui si deve onninamente assume- 
re. Mi si dice y che fu tolta al suo sagro 
cadavere, per appagare la divozione del 
cav. Gioacchino Spagna maestro di casa 
de'ss. Palazzi Apostolici, a cui fu data per 
pia memoria del gran Pontefice). Le sa- 
lesiane restarono nella chiesa e monaste- 
ro di s. Anna sino al 18 io, in cui Napo- 
leone I, cheavea invaso lo stato ponlifi- 
eÌ0| con decreto de'3 maggio avendo sop- 
presso tutti gli ordini religiosi d'ambo i 
iessÌ9a'7 detto con altro fece il simile con 
que'di Roma e suo dipartimento, al mo- 
do riferito nel voi. LIX, p. 60. Le sale* 
siane nel partire recarono seco que' mo- 
numenti sagri descritti ne'luoghi citati, i 
quali poi collocarono nella chiesa che va* 
do a dire. Ritornato Pio VII gloriosamen- 
te neli8]4 alla sua sede, come accennai 
nel voi. XLIX, p. 78, con editto del car- 
dinal prefetto de' vescovi e regolari de*i4 
agosto, ripristinò le corporazioni religio- 
se, ordinando la restituzione delle loro 
chiese e case. Quindi il Papa diede alle 
salesiane il vasto monastero e la chiesa 
di s. Maria dell' Umiltà alle faldedel Qui- 
rinale, già delle domenicane, la quale in 
ogni quadriennio riceve dal Senato Ro- 
mano l'oblazione d'un calice con patena 
d'argento e 4 torcie di cera. Trovo detto 
nel Diario di Roma de' 7 gennaio i8i5 
» che a fronte degli ostacoli, che presen- 
tavano la vendita, lo spoglio e il devasta- 
mento de'monasteri e conventi di Roma, 
la zelante congregazione de'prelati e mi* 
Distri, destinati dal Papa al riparo di tali 
Fuine, ed al sollecito ritorno delle sagre 
vergini e de' religiosi ne' loro rispettivi 
chiostri, è giunta nel giro di pochi mesi 
a ripristinare quasi tutti gli antichi mo- 
nasteri e conventi di Roma. Le salesiane 
vivono ora tranquillamente nell'ampio 
locale, capace di molte educande, nomi- 
nato dell'Umiltà". Quindi nel Diario di 
Roma del 1 .^ febbraio del medesimo 1 8 1 5 
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si narra. A' ^9 gennaio si celebrò nella 
chiesa dell' Umiltà delle monache della 
Visitazione, la festa di s. Francesco di Sa- 
les loro fondatore. Il Papa|Pio VII vi of- 
fri il divin sagrifizio, e passato quindi nel 
monastero ammise la religiosa' comuuità 
e altre ragguardevoli persone al bacio del 
piede. Mg." Fraltini vicegerente vi cele- 
brò il solenne pontificale, accompagnato 
da scelta musica. Nel pomeriggio il p. 
Rezzi gesuita disse con eloquenza ed eru* 
dizione le lodi del s. Vescovo, eroe del- 
la cattolica religione, ed esempio d'ogni 
virtù; e poscia il cardinal Della Somaglia 
vicario di Roma, die'la trina benedizione 
col Santissimo. - La riferita festa è stata 
celebrata dalla pia congregazione ivi e- 
retta. È questa composta di 56 sacerdo- 
ti (numero degli anni vissuti da s. Fran- 
cesco di Sales), il i .° de'quali è il regnan- 
te Sommo Pontefice; di 56 cavalieri, fra' 
quali enumerasi S. M. il re Carlo Ema- 
nuele IV (di Sardegna); e di 56 dame". 
Nella novena che precede la festività, ve- 
scovi e cardinali diedero la benedizione 
col ss. Sagra mento. Lo stesso Pio VII nel 
18 15 concesse la chiesa e monastero di 
s. Anna, già delle salesiane, a\V Ospizio 
di s. Maria Assunta in Cielo ^ detto di 
Tata Giovanni (da ultimo con notevo- 
le dispendio ingrandito dal Papa re- 
gnante, mediante l'acquisto dell'annessa 
fabbrica, non che beneficato in più mo- 
di, anco con aumento di redditi, per ma n- 
tenervi un maggior numero di fanciulli 
poveri e orfani, ed eziandio amorevol- 
mente visitato; e tutto questo pel narra- 
to nel ricordato articolo). Inoltre Pio VII 
ritornò nella chiesa dell' Umiltà a cele- 
brarvi 4a iflesS'i nella suddetta festa; des- 
sa e il monastero furono pure visitati da' 
successori, e più volte da Gregorio KVI. 
Descrive il n. 53 del Diario di Roma 
del 1846, che celebrandosi dalle salesia- 
ne a'2 luglio la festa solenne del loro ti- 
tolo della Visitazione della Madonna, io 
s. Maria dell'Umiltà, il Papa Pio IX dal 
palazzo apostolico Quirinale vi si recò 
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improvvisamente a piedi, dalla porta del- 
la Dataria apostolica, seguito da una par 
te della sua nobile corte. Il cardinal Pa- 
trìzi vicario di Roma^cfaeallo^a avea com- 
piuto il s. Sagrifizio^ lo ricevette. Il Pa- 
pa udita la s. Messa del cardinal de Bo- 
Dald arcivescovo di Lione, indi egli stes* 
so fece altrettanto, dispensando ancora la 
8. Comunione a' fedeli ivi accorsi. Udì 
quindi altra s. Messa letta da uno de* 
suoi cappellani segreti, e poscia accom* 
pagnato da'cardinali entrò nei monaste- 
ro, ed ammise al bacio del piede l'esul- 
tante religiosa famiglia, a cui comparti 
l'apostolica benedizione. Narra il n. 68 
del Diario di Roma del 1 846, che il Papa 
Pio IX, dopo a vere Ti i agosto ascoltato in 
generale adunanza nel palazzo apostolico 
Quirinale, il votode'consultorie de'cardi- 
cali componenti la s. congregazione deVi* 
ti, suir eroico esercizio delle virtù della 
ven. serva di Dio suor Margherita Ma- 
ria Àlacoque, religiosa professa dell' or- 
dine della Visitazione , e dopo aver in* 
giunto preghiere a Dio, onde in affare di 
81 alto rilievo si degnasse illuminarla, si 
decise di pronunziare V analogo decreto 
nella domenica 23 agosto. Scelse questo 
giorno, perchè era fra 1*8.* della festa di 
8. Giovanna Francesca Fremiotdi Chan- 
tal fondatrice con s. Francesco di Sales 
dell'anzidetto ordine. A tale effetto con 
treno di città si recò nel monastero del- 
l'Umiltà, come accennai nel voi. XLI, p. 
14K9 ricevuto alla porta dal cardinal Pa- 
trizi, e da mg.' Gio. Battista Arnaldi su- 
periore del monastero (e ora arcivescovo 
di Spoleto). Entrato nella clausura, tro- 
vò genuflesse tutte le monache, che be- 
nedisse, e quindi si portò alla sala prepa* 
rata, ove assisosi sul trono, coll'assistenza 
del prefato cardinale qual ponente della 
causa e di mg.' Arnaldi postulatore del- 
la medesima, si fece da mg.' Fatati se- 
gretario di detta s. congregazione lettu* 
ra del decreto, col quale solennemente 
sì dichiarò^ che constava dell'eroico estr^ 
cizio delle virtù tutte della ven, serva 
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di Dio suor Margherita Maria Aiace* 
que, cosicché poteva passarsi ali esame 
di tre miracoli necessari per ottenere la 
di lei Beatificazione, Mg.' Arnaldi a no« 
me dell'ordine, e specialmente delle mo- 
nache di Roma, rese le dovute azioni di 
grazie al Papa; il quale con benigne pa- 
role animò le religiose all'esercizio delle 
virtù operate dalla venerabile, ed all'e- 
satto disimpegno dell'istituto, inculcando 
loro specialmente di domandare a Dio, 
che tutti quelli i quali s' impegnano nel- 
l'istruzione della gioventù, siano anima- 
ti da UD vero .'spirito di carità ^e da un 
santo zelo. Indi il Papa ammise al bado 
del piede i personaggi circostanti d'ambo 
i sessì^e tutte leroonache,colle quali s'in- 
trattenne in benigni discorsi, accordan- 
do ad esse varie grazie spirituali e ricol- 
mandole di pio giubilo. Nello scendere le 
scale fu al Papa di grata sorpresa il ve- 
dere già collocata una lapide, nella qua- 
le si ricordava e la degnazione avuta a'2 
luglio di celebrare nella chiesa, e l'altra 
di aver pubblicato nel monastero il par* 
lato decreto.; Si portò indi alla contigua 
chiesa a venerare il ss. Sagramento (Sen- 
za rientrare nell'argomento, qui aggiun- 
go. Si legge nel n. 206 del Giornale di 
Roma del 1 859,chea'6 settembre si tenne 
la s. congregazione de'riti per quella anti«- 
preparatoria onde discutere i miracoli o- 
perati da Dio a intercessione della ven. 
Àlacoque , sì nota per la mirabile cura 
che nudrì sempre in propagare il culto 
dell'adorabile Sagro Cuore di Gesù, k 
premura del can. Domenico Borghi po- 
stulatore della causa, io varie chiese di 
Boma e specialmente in s. Maria della 
Pace, ov'é la congregazione primaria del 
sagro Cuore di Gesù, eretta già io s. Ma- 
ria in Cappella, pel narrato nel volume 
LXXXIV, p.i44 e seg., si fecero pub* 
bliche preghiere pel felice riuscimento 
della causa). Il Papa ritornò alla chiesa 
dell'Umiltà dal Quirinale a piedi a' 29 
gennaio 1848, per la festa dì s. France- 
sco di Sales^ a celebrarvi e poi ascoltarvi 
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la ». Messa, quindi rallegrando le religio- 
se colla sua presenza , ammettendole al 
bacio del piede, e benedicendole, al mo* 
do narrato nel o. io della Gazzetta di 
Roma, Notai nel fol. XCVìll, p/29, che 
entrati i francesi in Roma a'a luglio 18491 
per liberarla dairanarcbia, presero quar- 
tiere eziandio nel monastero deirUmiltà, 
le monache salesiane essendo provviso- 
riamente passate in quello delle Cister* 
ciensi^ propinquo alla Chiesa di s. Su' 
sannaj e poscia neh 856 acquistata per 
3o,ooo scudi la Prilla Af/7/5(^.)]già Spa- 
da, sul Monte Palatino , ne partirono e 
hi adattarono alla meglio in quella casa 
angusta, ed ora l'architetto conte Virgi- 
nio Vespignanì, ivi sta loro fabbricando 
il monastero e poi Vinnalzerà la chiesa. 
Nella parte interna e più alta del can- 
cello della villa, jé quest'iscrizione: Be^ 
nedicto XIF Pont. Max,- Quod - Has 
Aedes Villam Hortos - Singulari bene' 
ficentia inviserit - Augusta praesentia 
ornaverit- Vxorem natosque A postoli • 
caBenedictioneditaverit - Petrus Comes 
Magnanius - A cubiculo Pontificis or» 
natuS'Hoc clementiae Optimi Princi* 
pit'Monumentum aetermtm- Stare jus- 
sit' Diexxjnl, Anno 1 74^. Raccontai ne' 
Tol. LXXX V, p. 202 e 204, XCVlII, p. 
a6 e seg., che le monache della Visita- 
zione nel 1854 venderono il bel mona- 
stero e la chiesa deirUmiltà al nuovo se* 
minano francese stabilito in Roma , di 
cui pure nell'ultimo citato voi. a p. 25, 
della congregazione delle missioni stra- 
niere di Parigi delle Colonie, sotto l' in- 
i^ocazione dello Spirito Santo e del Sa- 
gro Cuore di Maria (anche qui avver- 
to, che tale illustre regolare congregazio- 
ne non va confusa coiromonima prima- 
ria secolare eretta da Pio VII canonica- 
mente nel 1807 nel l'insigne chiesa colle- 
giata di s. Eustachio di Roma, già pree- 
sistente òome pia unione di giovanetti; e 
quindi col breve Exponi nobis, de'20 di- 
cembre 1 8o89^{<//./;o/7t. conU. 1 3,p. 3o5, 
concesse: Facultasaggregandif et confo" 
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rendi indulgentias^etgratiasaliisConfra 
ternitatihus ejusdem institutipro officia* 
libus^ et confratribus piae Unionis sa- 
cri Cordis B, Marine Firginis erectae 
in Ecclesia parochiali s. Eustachii Ur- 
bis) , ma il contratto non ebbe effetto. 
Narrai inoltre, che invece subentrò nel- 
l'acquisto l'altro nuovo seminario ame- 
ricano pegli Stati-Uniti, egualmente sta- 
bilito in Roma per munificenza del Papa 
Pio IX; onde descrissi come venne ri- 
dotto il locale e la chiesa, il suo stato 
attuale, e quali sagri monumenti si por- 
tarono seco le salesiane. E siccome fra 
questi vi é la miracolosa immagine della 
Madonna di Guadalupe,chesarà collocata 
nella chiesa quando sarà costruita, cogli 
altri memorati monumenti, e per esserrai 
proposto parlarne in quest'articolo, con- 
viene che r effettui. Il Bombelli nella 
Raccolta delle Immagini della B, Ver» 
gincy t. 4» p* 1 65, offre le seguenti noti- 
zie, colla venerabile effigie dipiota io te- 
la, alta 7 palmi, larga 4 e mezzo, tratte 
dall'autentica relazione fatta dalla città 
del Messico, ov' è il celebre santuario di 
tal nome, alla s. congregazione de'riti, e 
stampata in Roma nel 1681. Gio. Diego 
contadino di semplici costumi e pieno di 
timore di Dio, abitava un villaggio poco 
lungi dalla città di Messico^ ove costu- 
mava recarsi ogni sabato ad assistere al- 
la solenne messa che in onore di Maria 
ss. si celebrava nella chiesa parrocchiale 
di S.Giacomo. Nel fare questo cammino 
a mezza via incontrava un monticello 
detto Tepejacac, in cui fu già un tempio 
degli idolatri messicani, eretto alla sedi- 
cente Madre de' Numi. Or mentre egli 
a' 9 dicembre i53i passava la falda di 
quellaltura, udì un'armonia soavissima, 
e vide sulla cima bianca nuvoletta cir- 
condata dall'iride. Vagheggiando lo spet- 
tacolo, s' intese chiamar per nome, da 
una bella voce, che usciva dal centro 
della nuvola. Ubbidì con avvicinarsi alla 
nuvola, e con meraviglia ammirò posare 
nel messo maestosamente e coronata di 
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locCi vaghissima e venerabile donzelU-s 
era Maria ss., la quale dolcemente gli 
disse: » Figlio dove vai? Penetrato Gio. 
Diego da mille soavi affetti, rispose : Fa» 
do y Signora mia, ad assistere alla Mes* 
say che cantano i ministri di Dio, in 
onore di Maria F ergine. Rispose la Ma- 
donna : Sì, gradisco la tua divozione^ 
mi piace la tua umiltà, e ti amo, per* 
che sei umile. Or sappi, che io sono 
quella Vergine, che tu credi Madre 
dell' unico e vero Dio, e voglio che mi 
si alzi in questo luogo un tempio, do» 
ve mi mostrerò madre pietosa di te, de* 
tuoi nazionali, e di tutti coloro che 
m invocheranno con fiducia ne* lord bi- 
sogni. Va dunque al vescovo, ed a lui 
riferisci da mia parte e quante hai ve* 
duto, e quanto ti ho detto. Il pio conta* 
dino si recò prontamente dal vescovo 
a riferirgli l'avvenuto. Governava allora 
quella chiesa, con molta lode, il virtuo- 
so Fr. Giovanni Zumarraga francescano, 
il quale eon attenzione ascoltò il rac- 
conto, senza dargli concludente risposta. 
Partì sconsolato il contadino, e tornato 
al monte trovò la B. Vergine collo stesso 
sembiante, e le espose confuso il poco 
successo di sua commissione, concluden- 
do che ad ottenere l'intento dal vescovo 
occorreva un personaggio. Ma la Madre 
di Dio tornò a insistere, di replicar esso 
r inchiesta, promettendogli premio. Il 
fece; ed il vescovo riflettendo alle circo- 
stanze, e mosso dalla sua ingenuità, si 
contentò dirgli: Va, e di* a questa Si- 
gnora da parte mia, che ti dia un se» 
gno, onde io sia sicuro esser Lei che ti 
manda, ed esser questa la sua volontà; 
che io sonpronto ad ubbidirla. Lieto del- 
la risposta, il contadino si restituì al mon- 
te; ma il saggio vescovo, ad osservarlo^gli 
apedì dietro due famigliari; essi però Io 
perderono di vista, ónde lo presero per 
stregone. Intanto il contadino^ riferite alla 
Madonna le parole del vescovo, s' intese 
a dire che tornasse nel dì seguente e a- 
vrebbe un meraviglioso segno. Contea- 
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to partì il contadino, ma giunto alla sua 
casa la trovò in costernazione, per es- 
ser stato colpito lo zio Gio.Bernardinoda 
pericolosa febbre. Nondimeno volle tor- 
nare af monte per altra via, quando si 
vide innanzi la B. Vergine, la quale Tassi* 
curò cheloziogià era guarito. TranquiU 
lato e lieto, le domandò il segno richiesto 
dal vescovo, ed allora la Madonna scesd 
con lui fino alla radice del montCì ove 
poi fu eretto il magnifico tempio, e quin- 
di gli comandò a risalire il iuontee rao* 
cogliervi rose e fiori, ad onta di sua com- 
pleta sterilità. Il contadino sbalordito 
dallo stupore, ne raccolse in abbondan* 
za, e la stessa ss. Vergine glieli pose nel 
lembo del mantello. Portatosi dal vesco* 
vo, con prodigio i fiorì alla vista e all'o- 
dore sembravano veri, ma al tatto pa* 
revano dipinti sul mantello, dove inol- 
tre apparve impressa V immagine della 
Madonna, tal quale 1' avea veduta sul 
monte, rappresentante T Immacolata 
Concezione. Il vescovo co' famigliari si 
prostrarono, compunti di tenero pianto; 
ed il prelato tolto il mantello, lo sospese 
nella sua cappella^ finché si erigesse il 
tempio. Sparsosi per la città il cumulò 
di tanti miracoli, generale fu la commo- 
zione e I' entusiasmo religioso. Il vesco* 
vo nel dì seguente col contadino si recò 
alla falda del monte, dove incertoGio. Die- 
go d'indicare il sito preciso in cui la Ma- 
donna a veagli parlato la4-' volta,in cso al- 
l'improvviso spiccò una sorgente d'acqua, 
che poi riuscì salubre agl'infermi, e que- 
sto portento tolse ogni dubbio. Si volle 
verificare la guarigione di Gio. Bernar- 
dino, e questi raccontò essergli apparsa 
la B. Vergine, e nel risanado avergli im- 
posto dire al vescovo, che la chiesa nella 
quale sì sarebbe collocata l' immagine 
impressa nel mantello del nipote, si fosse 
chiamata s. Maria di Guadalupe, La 
ss. Immagine fu ad istanza del pòpolo 
portata nella chiesa principale alla pub- 
blica venerazione, e fabbricato il tempio 
nel monte Tepejacac^ compito che fu^ vi 
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sì collocò con solenne traslazione. Il san- 
tuario divenne tosto l'asilo comune de' 
bisognosi, e il fonte perenne delle mise- 
ricordie a' popoli del Messico. Quelli nel 
1695 riflettendo^ che i grandi benefizi 
esigono corrispondente riconoscenza, in- 
trapresero nella capitale la fabbrica d'nn 
nuovo tempio, la cui sontuosa mole fu 
compita in i4 anni colla spesa di 47^ 
mila' scudi. La solenne dedicazione segui 
il I .^ maggio 1 709, colla traslazione della 
prodigiosa ss. Immagine, collocata in una 
nicchia o trono d'argento del valore di 
78 mila scudi. Proporzionate furono le 
magnifiche suppellettili sagre, e le rendi- 
te assegnate al divin culto, per la colle- 
giata e suo abbate e canonici. Fu dichia- 
rata Patrona di tutto il regno della nuo- 
¥a Spagna, e Benedétto XI V nel 1 754 
ciò approvando, concesse la messa e l'uf- 
fizio proprio con rito di i.* classe e 8.* 
privilegiata ; e ad istanza del re di Spa- 
gna l'estese con rito doppio maggiore a 
tutti i regnidella monarchia. La Madon- 
na di Guadalupe, collo strepito di tanti 
straordinari portenti, oltre la somma 
venerazione e gratitudine degli ameri- 
cani, si procacciò ben presto lo stesso co* 
gli europei, gareggiando in onorarla an- 
co con sodalizi, Madrid con molte città 
Italiane, e dello stato papale, come Bo- 
logna, Imola e Ferrara, celebrandone 
l'apparizione con indulgenze concesse da 
Pio VI. Roma poi sempre prediletta da 
Maria, e ad essa fra le altre città distin- 
ta pel singolare ossequio, in più chiese 
introdusse la ss. Immagine alla pubbli* 
ca venerazione, precipuamente nella pri* 
miti va delle salesiane^con solenne pom- 
pa onorandola ogni anno a' 12 dicem- 
bre, come in s. Giovanni della Malva de' 
Ministri degl'Infermi. Propriamente la 
I.* copia introdotta in Roma, e dipinta 
dal p. Giovanni Correa di Murcia, fu po- 
sta nella chiesa de' ss. Giacomo e llde- 
fonso degli agostiniani scalsi spagnuoli, 
della quale parlai ne' voi. LXXVI, p. 
a6i, LXXX, p. 3o6,LXXXlV, p.iGg 
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e 1 70. Le monache della Visitazione eb- 
bero in dono il miracoloso quadro da 
Benedetto XIV, che l'avea ricevuto dal 
Messico quando ne accrebbe il culto, cioè 
una copia tratta diligentemente dal pro- 
digioso originale e della stessa misura. 
Il Papa nel riceverla dal p. Gio. Fran- 
cesco Lopez gesuita, contemplando la ss. 
Immagine, esclamò nell'udirne l'accen- 
nata storia : Non fedi taliler omni na» 
tioni. Le religiose con divota gioia ri- 
ceverono il sagro donativo, e lo collo- 
carono in proprio altare nella chiesa al* 
la Lungara, e quindi in detto giorno 12 
dicembre ne fecero festiva memoria.PdS- 
sando nelle chiese di s. Anna e dell' U- 
miltà, ivi la trasportarono, ed ora la ve- 
nerano sul Palatino, per decorosamente 
esporla in apposito altare, in quella del- 
l'Umiltà essendo vene copia, come faran- 
no col quadro esprimente il transito di 
8. Giuseppe, e col gruppo marmoreo di 
S. Francesco di Sales coli' Angelo. 

VITA, A'ite. Sede vescovile della Biza • 
cena, nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d'Hadramito. IlMorcelli,/^<c-a 
Chr,^ 1. 1, p. 357, registra due vescovi. S. 
PapinianooPampiniooPampiniano,vis* 
se a' tempi di Genserico ye de' vandali, e 
patì il martirio con s. Mansueto, altro 
vescovo africano, tormentati con lamine 
di ferro arroventate: la Chiesa latina o- 
nora la loro memoria a' 38 novembre, 
per aver difesa la fede cattolica nella per- 
secuzione degli stessi vandali, propugna- 
tori dell'eresia ariana, ma non però, come 
vogliono alcuni, dopo aver assistito nel 
484allaconferenza di Cartagine convoca- 
ta dal re Unnerico. Imperocché altri dico* 
DO con più ragione, che a questa inter- 
venne il celebre successore s. Vittore, il 
quale fu avvolto nella persecuzione de' 
f^andali(P',) smcìiaia nel 483 dal re Un* 
nerico contro i cattolici. Egli si vide co- 
stretto d'abbandonar la sua sede, e si ri- 
tirò, secondo alcuni, a Costantinopoli, 
secondo altri nell'Epiro ; e meglio fu e- 
siliato da Ounerico. Durante il suo esilio 
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scrisse la storia di questa persécbctone, 
della quale storia lodata parlai nel cita- 
to articolo. S'ignora l'epoca di sua mor- 
te, ed è onorato per confessore nel Mar- 
tirologio romano a'aS agosto. Abbiamo: 
Fictoris FitensìSy et Virgilii Japsensis^ 
provinciae Bizacenae Epìscopo rum: O- 
pera^ Petrus Chiffletius nolis illustrata^ 
Divione i664* 

VITA CA^ONlCA OCOMUINEDE' 
CHIERICI, Fila Conimunìs^ in Cano- 
nica regulariler vivere^ Regularis vita^ 
Regiila canonica disciplina in commu- 
ni vita. Il vivere in comune degli Eccle- 
siastici ( F.), cioè d' abitazione, dormi- 
torio e mensa, colla somministrazione 
eziandio del vestito e di quanto abbiso- 
gna a' conviventi in perfetta comunità 
Regolare {F.y Da questa vita comune del 
clero, ne provenne e proviene alla Chiesa 
utile, decoro e molli vantaggi. Felici era- 
no certamente que' tempi, oe' quali non 
si ammetteva alcuno alla partecipazione 
de' sagri ordini, almeno maggiori, se non 
si fosse obbligato all'assiduo attuale ser- 
vigio di qualche chiesa, che veniva per- 
ciò ad essere come suo Titolo Clerica» 
le (F,). Non si contentarono di questo i 
nostri. virtuosi maggiori, ma dappoiché 
si sperimentò quale e quanta utilità pro- 
veniva dal convitto claustrale de'chierici, 
tutte le mire de' più santi pastori e de' 
pii principi furono dirette a stabilire 
questa regolare o canonica vita in tutte 
le chiese, e per tutti i chierici, acciò l'è- 
sterior forma di vivere non fosse punto 
diversa dalla monastica. Case canoniche 
si dissero le abitazioni de' canonici vi- 
venti con vita comune. Diversi concilii 
proibirono di affittare a' secolari. le case 
canonicali, principalmente alle femmi* 
ne. Colla jcoa bitazi one del clero col ve- 
scovo presso i sagri templi, avea luogo 
pure cou esso l'intervento 9\V Ujffìùatu* 
ra (F.) notturna. Decaduta la Discipli- 
na Regolare (F.)^ la vita comune rima» 
se in osservanza in alcuni Ordini ReW 
giosi^ di Re ligiosi e di Religiose, Mo* 

VOI. CI. 
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nache e Suore (F.)^ ovvero fu imposta 
da' fondatori di nuovi istituti, anche di 
congregazioni di sacerdoti secolari, come 
rilevai ne'rispettivi articoli. Vi fu la con- 
gregazione de* Chierici della Fifa Co-- 
mune (F.)y e siccome viventi con tale re- 
gola così chiamati. Mei secolo XVI fu-> 
rono istituiti i Chierici Regolari (F.\t 
s. Goetano fondatore dì essi, denomina- 
ti Teatini {F,)^ n'é il patriarca. La di« 
sciplina regolare consiste nel modo di vi- 
vere in comune, vincolato da' tre Foti 
religiosi (F.) di povertà, castità e ubbl* 
dienza,al fine della perfezione in un isti- 
tuto approvato dalla Chiesa. Osservano 
la vita comune alcuni Monasteri, Con- 
venti e altri Chiostri, sebbene il proprio 
ordine o istituto in generale non l'osser- 
vi. Il concilio di Trento coU'erezione de' 
Seminari (F,) ftnib rinnovare in par- 
te l'antica vita comune de' Chierici, A- 
vendo svolto il grave e ampio argomen- 
to in molti articoli, mi limiterò a ricor- 
darli, con alcune giunte, e così mi terrò 
dispensato di dare un articolo comple- 
to. Tale vita comune cominciò sin dal 
nascere della Chiesa, nel C/ero,per quan- 
to in quest'articolo dissi, a motivo d'es- 
sere stata in pratica insegnata da Gesii 
Cristo convivendo co' suoi Apostoli j e 
fti osservata dal clero anco tra le mag- 
giori Persecuzioni, così pure nelle case 
delle Pievi, più tardi anche delle Par- 
rocchìe, e da* Fescovi nel loro Episco- 
pio o Canonica (F,); i sagri pastori som* 
ministrando a' Canonici (F,) e altri ec- 
clesiastici il necessario e completo man- 
tenimento di vitto e vestilo, e ne ripar- 
lai nel voi. XCV, p. loo e seg. Il clero 
si raccoglieva sino da' tempi apostolici, 
neir osservanza eziandio de' consigli di 
perfezione, e teneva lo stalo religioso, al- 
meno quoad suhstantiani et essentiam, 
onde poi quelli che continuarono a vi- 
vere così s'intitolarono Canonici Rego» 
lari {F,), de* quali riparlerò. La Ren- 
dita ecclesiastica (F,), avendo fatto di 
mano in mano diminuire la vita comu- 
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ne, occorre accennare la sua origine e il 
progresso. Pel roantenimento del clero 
uè' primi secoli servivano le volontarie 
Oblazioni (V*) de fedeli, le quali die- 
dero origine alle Decime ecclesiastiche 
(f^.), anch'esse in principio parimente 
spontanee, ed in seguito per prescrizio- 
ne de' sagri Canoni (F.), pel necessario 
mantenimento della Chiesa o Tempio^ 
€ de'sagri Ministri, Di poi per mezzo di 
pie donazioni e acquisii si formarono i 
Patrimonii delle Chiese (F.) co* Beni 
di Chiesa {F,)^ rendita ecclesiastica 
eh' ebbe quadrupla divisione : cioè una 
parte per la sussistenza del Fescovo e 
pel Palazzo vescovile, altra pel sostenta- 
fnento del Clero^ altra per la fabbrica 
e manutenzione della Chiesa e pel Ctdto 
divino, altra in fine pe' Poven\ pe' Pel- 
-legrini e per gli Ospedali. Da' beni 
poi delle chiese assegnati in porzioni o 
Sportale (F.) individualmente a'chieri- 
ci per stipendio dal vescovo pel Servizio 
divino, a quelli cioè che non facevano vi- 
ta comune cogli altri, dette anche Pro* 
bende (F,)^ originarono i Benefica Ec- 
clesiastici (F,)^ ì quali riuscirono pre* 
gìudizievoli alla vita canonica e comune 
de' chierici, come deplorerò pili sotto. 
Cessò la forma del vivere monastico, con 
emanciparsene molti chierici, donde ^oi 
il clero si distinse in secolare e regolare. 
L' origine delle rendite ecclesiastiche de' 
Monaci (F.) conviventi in vita comune, 
derivò dal lavoro delle proprie mani, e 
per le oblazioni e donazioni della pietà 
de' fedeli. Dipoi si fondarono gli ordini 
religiosi Mendicanti (F,) che vivono dei- 
V Elemosina e di Questua, per pratica- 
re la Pov^errà evangelica. Ve ne sono 
tuttavia che posseggono beni, ma per 
privilegi pontifìcii sono considerati ordini 
mendicanti e ne godono le molle prero- 
gative. Parlando degli eretici Fraticelli, 
e de' Frati della vita povera, non che 
nel voi. XXyi, p. 88 e 89, ragionai della 
controversia della povertà di Gesù Cri- 
ato « degli Apostoli. À tutela delle rendi- 
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te delle chiese e de' Monasteri, de' ve- 
scovi e de' chierici, non meno delle loro 
Regalie (F,), concesse loroin progresso 
di tempo, vi furono i Difensori (F,) e ì 
Fisdomini(F.). l'i on ostante, ne' secoli 
barbari, alla morte de' vescovi e de' be- 
neficiati^ non mancarono usurpatori de' 
loro Spogli Ecclesiastici (F,) e delle lo- 
ro rendite; per cui i vescovi e i Papi pro- 
curarono frenarne l'abuso, ed in seguito 
siffatti spogli divennero un diritto de've- 
scovi, e della Camera Apostolica, la 
quale deputò SuccolleUori\F ), per ve- 
gliare su tali spogli, e sulle rendile de' 
vescovati e benefizi vacanti. Chiamati i 
canonici a divider le cure pastorali, nella 
vita comune regolare, conforme a' tre 
consigli di perfezione, e nella vita sepa- 
rata a cui poscia si diedero; la vita co- 
mune de' canonici ebbe a ristoratori s. 
Eusebio nella sua diocesi di Fer celli (F,), 
a. Agostino in Ippona suo vescovato e 
neir Àfrica, e Papa s. Gelasio 1 del 493 
r introdusse nel Laterano (F.) presso 
l'abitazione de'Papi, il che recò a' Fesco- 
vati (F,) amplissima utilità. Da essa, co- 
me da lungo tirocinio, usciva per lo piti 
il futuro vescovo, come dalla vita comu- 
ne del detto Patriarchio Lateranense 
sorsero tanti celebri Papi. Per la vita 
comune in ogni Capitolo {F,) si man- 
tennero copiose Biblioteche e Librerie, 
fiorenti Scuole alle quali i giovani chie- 
rici chiamati in Sorte dal Signore venis- 
sero in ogni maniera di studi inslituitì 
(oltre la nobiltà della diocesi, poiché non 
solo s' insegnavano le sagre, ma anco le 
profane lettere, come nelle Università), 
sotto la vigilanza del canonico Scolasti- 
co {F»)i così anticipandosi da' canoni- 
ci viventi in religioso consorzio pressa 
il vescovo, il beneficio inestimabile delle 
scuole vescovili,dette poi seminari!. lNon« 
dimeno la vita comune dovè nel media 
evo piegarsi allo spirito secolaresco degli 
ecclesiastici, che a poco a poco se ne ve- 
nivano allontanando. I Papi però, oltre 
il continuarne l'osservanza nel loro Pa* 
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lazzo apostolico (F.) colla Famiglia 
pontificia (A), massime a mezzo de'loro 
legati, furono sempre aperti protettori 
del vivere comune de' canonici» sem- 
brando il più conface vole alla custodia 
della vocaeìone ecclesiastica, all' unifor- 
mità dell'ordine, all'esercizio del culto, 
al vicendevole esempio, e perchè pei'met- 
teva il manteoimeoto d' un maggior ou* 
mero di canonici. Laonde nel venire, 
benché di malgrado, condiscendendo a 
simile separazione^ cercarono di ritenere 
almeno or l'una or l' altra delle comuni 
osservanze, e alcune vestigia si trovano 
anche ne' tempi a noi più vicini. I cano- 
nici allora che ricusarono di darsi alla vi« 
ta separata, si restrinsero viemmaggìor- 
raente e con più solenni religiosi voti, e 
con più minute osservanze si diramaro- 
no per tutti i popoli io 36 congregazioni 
principali di Canonici Regolari^ che tut* 
te più o meno allo spirito di t. Agostino 
si riferivano, e come prima avevano da- 
to la vera forma della vita del clero, co- 
si senza abbandonarla, vi aggiunsero 
quella di molte monacali discipline. À s. 
Agostino si attribuisce il ristabilimento 
delio sproprio apostolico nel clero d' Ip« 
pona, ossia il privarsi delle cose proprie, 
e che fece rifiorire all'esempio de' primi 
credenti la comunità de'beni, Secundum 
Regulam sub ss. Apostolis constitutam. 
La forma della vita clericale però man- 
tiene gran parte nel loro istituto, ed il 
diritto canonico ne ammaestra quante 
volle i Papi li associno a'privAegi ed usi 
degli ecclesiastici secolari» e riguardino 
questa istituzione come un monumento 
anche oggi superstite, e che la Chiesa cu- 
stodisce, della vita dell'antico clero. Il 
G arampi nelle Memorie ecclesiastiche^ 
tratta nella Dissertazione IX: Sopra i 
progressi e decadenza della vita clau- 
strale de chierici o canonici^ special* 
mente in Italia. Avendone parlato al- 
trove, mi contenterò rammentarne i som- 
mi capi. Esempi della vita claustrale de' 
chierici del IX, X e XI secolo. Sua deca- 
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densa nei XII e seguenti secoli. Cagioni 
di tale rilassamento, le quali derivarono 
talvolta da' vizi e delicatezza del clero, 
talvolta dalla poca Vigilanza de' pastori, 
e talvolta ancora da violenza di guerre, 
e di pubblici o privati infortunii ; e di- 
spersi una volta i canonici, anche seosa 
loro colpa, dal chiostro, non ebbero poi 
bastante zelo per tornare a riunirsi insie* 
me, per aver gustati i comodi della vita 
privata e secolaresca: talvolta si sospese 
per mancanza di aufficienti rendite la vi- 
ta comune, alla quale poi ri tornare, oes* 
sato il bisogno, pareva troppo malaga* 
vola cosa ; e cosi molte canoniche rego* 
lari divennero a poco a poco secolari. 
Non per questo erano però sciolte dal 
convitto claustrale, che a' canonici se- 
colari da tutti i canoni era ingiunto; 
poiché anco questi cominciarono per le 
stesse ragioni a lasciare talvolta il comu- 
ne refettorio, il quale al più si riservò 
soltanto in alcuni tempi o solennità mag- 
giori dell'anno : dal comune dormitorio, 
si passò alle proprie celle ; dalla perootta- 
zione e residenza continua personale nel 
chiosti'o, si venne a dispensarne per qual- 
che mese dell' anno ; finché a poco a po- 
co decadendo la disciplina, in* un modo 
o neir altro, si giunse finalmente a per« 
dere affatto ogni vestigio di quella cano- 
nica vita e claustralità, che con tanto 
profitto del clero già si osservava. In al- 
cuni luoghi sussiste ancora l'edificia del- 
ia-canonica e antico chiostro, servendo 
per privata abitazione di alcun canoni- 
co, 'ma senza la comune conventualità, 
che per l' addietro si praticava, come 
presso le basiliche Lateranense, Vatica- 
na e Liberiana in Roma. Ristabilimento 
e vicende accadute nel XII secolo^ in cui 
rifiorì la vita canonica, riducendo i ze- 
lanti vescovi con voto i canonici all'osser» 
vanza della regola di s. Agostino, benché 
poi tornò a ricadere, e si ridussero final- 
mente i canonici nelle proprie abitazio- 
ni. Vita regolare introdotta in più luo* 
ghi e specialmente in Gubbio, Firenze^ 
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Todi, Veroli, Perugia, Città di Gattello. 
I canonici secolari furono ridotti alcbio* 
fttro in Lombardia, Verona, Argenta, 
Pavia, Siena, Civita Castellana, Viter- 
bo, Torracina, Anagoi, Arcuo, Orvieto, 
Cagli, Urbino^ Rimini, Cesena, Rieti, 
Roma e specialmente nella basilica Va- 
ticana, nella Lateranente e nella Libe* 
rìana. Nel secolo XIV non mancarono 
anche fuori d' Italia de' zelanti del con- 
vitto canonico a vita comune, come in 
Maguelona, Barcellona, Alet, e altri luo- 
ghi di Francia. Le case claustrali, che 
tuttavia sussistono presso molte chiese 
cattedrali, danno chiaro indizio, che la 
claustrale vita dovesse essere a tutti i ca* 
nonici comune. Questo era il vivere se- 
condo la regola canonica, giusta le pre- 
scrizioni de' canoni, specialmente de'con^ 
cilii d'Aquisgranadel 789«deU'8i6. Ve 
D'erano altri, che astringendosi a' voti di 
povertà e ubbidienza, professavano la re- 
gola di 8. Agostino, e che perciò assnn- 
sero il nome di Canonici Regolari^ per 
distinguersi da quelli, che abbandonane 
do anco le disertissime disposizioni d'A- 
quisgraua, cominciavano a lasciarle case 
canonicali, per abitare nelle paterne a 
proprie; e siccome queste erano situate 
in mezzo al secolo, così fecero acquistare 
a tali canonici il nome di Canonici Se* 
colari. In più luoghi il Garampi fa la di* 
stinzione fra'canonici regolari e secolari| 
essendovene viventi non però in vita per- 
fettamente comune, ma colla divisione 
delle prebende, dette ancora canoniche^ 
ordini e benefizi^ onde dice vasi osserva* 
re vita regolare anco que' canonici che 
non facevano voto di povertà, equivalenti 
a' secolari. Donde nacque la distinzione 
e divisione de' canonici, in Regolari^ 
cioè consagrati all' osservanza della; re* 
gola, e a'voti di povertà e ubbidienza ; e 
io Secolari^ che tutto al più osservavano 
il comune refettorio e la coabìtazione 
nel chiostro, prescritta dal concilio'' d'A* 
quisgrana, amministrando ognuno le 
propria prebende^ o ricevendo la sua por* 
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zione della comune mensa capitolare, co- 
me in più luoghi tuttavia si costuma, al- 
meno nel secolo decorso, in cui scriveva 
quel dotto cardinale. Ordinariamente l'a- 
bito de' canonici era nero, ed i canonici 
della vita comune secolari ricevevano 
un annuo assegnamento pel vestiario : 
anche le cappe erano negre. Termina il 
Garampi con osservare, che la regola 
d'Aquisgrana, per non aver potuto i ve- 
scovi, a cagione dell'infelicità de' tem- 
pi, solo ridurre il clero all' abitazione 
del chiostro, permetteva la propria por- 
zione di rendita, e questa fu la cagio- 
ne intrinseca per cui la vita canonica 
non poteva avere lunga e permanente 
sussistenza. Il legare i canonici fissamen- 
te, ossia incardinarli alle chiese, come ve- 
ro loro titolo, con obbligarli alla clau- 
stralità, e non al voto di povertà, secon- 
do il Garampi, fu lo stesso che intro- 
durre in questi convitti il fonte d' ogoi 
disordine, eh' é la proprietà e l' interes- 
se; equivalente a tener insieme chiusa la 
porta per cui discacciarne gi'inosservan- 
ti. Imperocché troppo male si accordano 
tra loro vita claustrale e proprietà, dova 
non vi è facile l'uscita pei cattivi, i quali 
con piccolo fermento in brave corrom- 
pono tutta la massa. Ed è per questo che 
gì' istitutori o riformatori degli ordini 
religiosi, o v'imposero il gran vincolo de' 
voti dell' ubbidienza e povertà, o se per- 
misero la proprietà, lasciarono insieme 
agi' inosservanti tutto il campo per 1' u* 
scita; e ciò, .secondo il Garampi, si è il 
motivo per cui veggiamo tuttora man- 
tenersi con somma religiosità tanti eccle- 
siastici convitti, benché non astretti a 
voto di povertà. Che se da principio si 
contentarono i canonici del semplice vit- 
to e vestito, ammessa la proprietà, biso- 
gnò poi loro assegnare pingui rendite, 
che prebendCfCanonie^ ordini (uvono an- 
che appellate; donde poi il nome di Or^ 
dinario si attribuì ad ogni canonico. Bi- 
sognò provvederli di benefizi e chiese 
parrocchiali; il che faceva grande man- 
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camonto a' di? ioi uffizi della Chiesa ma* 
Irice, generava discordia fra'canonici per 
conseguire le medesime, ed usciti una 
▼olla dal chiostro, perdevano poi tutto 
i| zelo della regolare osservanza, come 
bene riflettè Alessandro IV nella bolla 
Nimis^ ut accepìmtiSy diretta all'arcipre* 
ta e capitolo di Perugia e riportata dal 
Garampi, deplorando il sommo rilassa- 
mento della regolar vita de'canooici. Fi- 
nalmente le pingui prebende furono ca- 
gione, che si ambissero da' nobili e pio* 
tenti, non sempre per ispirito di vocazio- 
ne religiosa. Onde poi non volendosi le* 
gare all'osservanza del chiostro, pretese- 
ro di poter tenere nello stesso tempo più 
benefizi residenziali, soddisfacendo al più 
con sostituire deVvicari o cappellani, de' 
quali frequente menzione si trovano, spe- 
cialmente nelle chiese oltramontane, fin 
da' tempi d' Innocenzo 111, Onorio HI e 
Gregorio IX nelle loro lettere; quando 
regolarmente non doveano permettere 
tali vicari, che oell' assenza studiorum 
vel alia causa probabili. Ecco tutte le 
funeste conseguenze dell' ammessa pro- 
prietà nella vita claustrale. Vero é, che 
il ricevere i potenti e nobili nelle chiese 
fu anche necessità, nella condizione di 
que' miseri tempi, ne' quali la rapacità e 
la violenza de'Iaici, mal sicuri rendevano 
i patrimoni de' poveri e i beni consagrati 
a Dio, e all' uso de' suoi ministri. Per 
questo motivo Innocenzo IV fu costretto 
ad approvare la secolarizzazione della 
chiesa di Cahors. Oltre di che grande 
vantaggio recano alle chiese i nobili e 
grandi^ ogni qual volta per vero spirito 
di religione si consagrino al servizio delle 
medesime; sul quale argomento può ve- 
dersi quanto giudiziosamente ne scrisse 
il p. Girolamo Lombardi, Notizie intor* 
no al capitolo di Ferona^ Tutte le qua- 
li cose ben dimostrano, conclude il Ga- 
rampi, che poco sussistente sarebbe sem- 
pre la claustral vita de' chierici, qualora 
vi siano ordinati a titolo di beneficio ec- 
clesiastico perpetuo, senza voto di pover- 
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tà; non potendo Ungamente aocordarsi 
insieme proprietà e claustralltà,dov'é pre- 
clusa r uscita pe' malcontenti e inosser- 
vanti. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle» 
spastiche, 1. 1, lett. 4.*» DelC origine della 
voce Canonico^ osserva che dessa, al dire 
d'alcuni, si fa derivare in parte da' C^mo/ti 
cui la vita di certi chierici determinarono 
sotto stabilita regola, o meglio da Chito- 
ne, secondo altri, per essere in quello re- 
gistrati i chierici, per cui quando erano 
deposti o scomunicati venivano dal ca- 
none aboliti, e precipuamente da'canoni 
della vita comune, provandolo eoo ri- 
produrne molti ; quindi dice, che Snodai 
principio del cristianesimo s\ i Chierici e 
sì i Zazci vivevano in comune. I chierici 
si sostentavano colle sole offerte a imita- 
zione di Cristo^ che nel tempo di sua 
predicazione fu solito vivere co' suoi di 
quanto veniva somministrato da' fedeli. 
Crescendo poi il numero de' cristiani, e 
non essendo più praticabile la vita co- 
mune fra' laici, restò fra' chierici, che 
vissero colle oblazioni, a quindi colle de- 
cime, e le rendite delle possessioni, i ve- 
scovi facendone le suddescritte 4 divisio- 
ni, provvedendo ogni mese ciascun chie- 
rico secondo il suo bisogno : introdotti 
poi i benefizi e le prebende, con permis- 
sione di Papa s. Simmacolnel 5oa, i ve- 
scovi solo in 3 parti distribuirono i beni 
delle chiese. Inoltre il Sarnelli nel t. io 
ragiona nella lett. io.*: Da quando, e 
perchè siano detti i chierici secolari. 
Risponde, da quando lasciarono la. vita 
comune, a distinzione de' Regolari, i 
quali continuando ad osservare quella 
regola canonica furono così appellati, «Sìr- 
colari dicendosi quelli che 1' aveano ab- 
bandonata. I Papi ed i vescovi dal canto lo- 
ro non ommisero ogni diligenza pel man- 
tenimento della vita comune,nondimeno 
fu tralasciata, come dice d'aver diffusa- 
mente trattato nel suo libro: // clero 
secolare nel suo splendore^ Roma 1 638. 
In esso asserisce d' aver provato, che a 
tempo di Roberto lì re di Francia del 
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996 oiroa^ 81 fondarono e dotarono nuo- 
va Collegiate {K)f delle quali riparlai 
nel voi. XGV» p. 100, affatto secolari. 
Nondimeno continuarono i Papi e i ve- 
scovi a sostenere la comunità, caldeggia- 
ta dal cardinal vescovo s. Pier Damiani, 
De vita communi^ con Alessandro II. il 
Sarnelli ricorda il precetto del Signore 
a' Leviti {T.) d'abitare presso il Taber» 
nacolo (/^), benché dalla legge obbligati 
al matrimonio, deplorando la ripugnan- 
za de chierici d'abitare presso la Chiesa^ 
dove tanto più divotamente ponno me- 
ditare la divina parola, quanto più quie- 
tamente. Loda, con s. Pier Damiani, la 
disciplina primitiva apostolica, nella qua- 
le gli Apostoli aveano un cuor spio e un'a- 
nima sola, né dicevano aver cosa veru- 
na di proprio, ma tutto tenevano comu- 
ne. Quindi ripete le stesse parole di quel 
santo dottore, m £d in vero, come si pi]ò 
dir canonico chi non è regolare ? Vo- 
gliono essi avere il nome di canonici, 
cioè di regolare, ma non vivono regolar- 
mente. Ambiscono di dividersi i beni 
della Chiesa, che sono comuni ; ma sprez- 
sano di comunemente abitare presso la 
Chiesa". Bistorarono la vita comune de' 
chierici, con ogni studio dopo la metà del 
secolo XI, Nicolò 11, Alessandro li, il gran 
s. Gregorio VII e Urbano II ; ma nel seco- 
lo seguente molte chiese abbandonarono 
quel tenore di vita, e quindi avvenne, che 
il nome di Clero Secolare e di Canonici 
Secolari prendesse. vigore tra il volgo. 
Però tale titolo non trovasi nelle costitu- 
zioni apostoliche fìno al Papa Gregorio 
XII del i4o6, il quale nella sua i.* costi- 
tuzione, Illis quae^ die' il titolo : Instila- 
do Canonicorum, et Clericorum Saecu- 
larium in Ecclesia s, Georgii in Alga^ 
r^enetiarum Casiellanae Dioecesis. Di 
questa congregazione riparlai -iiel voi. 
XCI, p. 585. Né si trova ne'concilii sino 
al generale Lateranense V sotto Leone 
X deli5i3, dove si dice: Ne Canonico- 
rumjfilii Canonici fìant in saecularibus 
EccUsiis^ in (juihus eorum palres insti" 
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futi sunt E lo stesso Leone X, nella co- 
stituzione Pater Aeternus, de' 19 dicem- 
bre 1 5 16, fa menzione de' chierici seco- 
lari nel § 9: Inhibentes in virtù te san* 
ctae obedientiaCf et sub poenis^ et cen- 
suris infradicendisy omnibus^ et singu- 
lis Christi fidelìbus^ tam laicisj quam 
clericis saecularibus ^ et quorumvis or- 
dinum^ etiam mendicantium Regulari» 
bus. Nel concilio poi di Trento non vi è 
altro, che Canonici Secolari^ Clero 
Secolare, Chiese Secolari^ a fine di di- 
stinguerli dai Regolari. Onde Adamo ca- 
nonico regolare premostratense scrìsse : 
Si Canonici quomodo Saeculares? si 
Saeculares qua raUone Canonici? Sed 
esto, nec ipsum culpemus usum loquen* 
dif sitf quid sic appellentur^ non quia 
criminibus saeculi^ ipsi saeculo confir- 
mati implicentur ; sed prò eo, quod tam 
atctum vivendi propositum non ampie ' 
ctuntur, quam illi tenere videntur^ quid 
Regulares appellantur. E questo nome 
Secolare^ aggiunge il Sarnelli, si è tal- 
mente attaccato al clero, che sebbene si 
rimettino i chierici in vita comune, pure 
sono chiamati comunemente Secolari, 
La ragione è per distinguerli da que* Re* 
golari che fanno voti solenni. Ed Inno- 
cenzo XI, nella bolla Credi tae nobis, 
de'7 giugno i68o,avendo approvato una 
sorte di vita comune in Germania, v'in- 
serì: Consti tutiones Clericorum Saecu la- 
riunt in communi viventium. Termina il 
Sarnelli con riprodurre quanto il Bar- 
bosa, \ìh,De Canon,, disse degli antichi 
canonici e chierici. 'NeW Eusevologio Ro- 
mano, il Piazza nel trattato li discorre 
nel cap. 17: DelV istituto de* sacerdoti 
detti viventi in comune. Comincia dal 
descrivere quello istituito in Germania 
dalservodi Diop. Bartolomeo Hostizhau- 
ser della diocesi d'Augusta, e propagato 
ne' vescovati di quella regione, a dispo- 
sizione de' vescovi, principalmente per 
provvedere a'bisogoi delle parrocchie va- 
canti^ oltre altri pii scopi a vantaggio de' 
fedeli, e fondato del tutto sulla vita co- 
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mune; e ad istaoca dell'ìmpepatore Leo- 
poldo \, veaoe approvato e lodato da Io- 
nocenzo XI, poiché è lo stesso suindicato 
dal Saroelli, tro? aodolo cooforme alle 
caoooiche regole de'concilìi di Galcedo- 
nia, di Nicea, d'Aquisgraoa e del Latera* 
Dense IV, i cui statuti furono stampati 
in Roma nel 1 684* Lo celebra restaura- 
tore della vita comune per gli ecclesia- 
stici secolari, a norma pure delle prescri* 
sioni del Tridentino^ de' ss. Padri e de' 
sagri canoni. Si ponno vedere : Cesare 
Benvenuti da Crema, Discorso storico- 
cronologieo^ritico della vita comune 
de' chierici de' primi sei secoli della 
Chiesa, Seconda edizione^ con l'aggiun* 
la di altri sei secoli^ e di alcune curiose 
ricerche appartenenti al medesimo sog' 
^e//o^Roma 1728. Beato Giuseppe M/ 
cardinal Tom masi, Sulla vita comune 
religiosa^ Napoli i833. 

VITALE ED AGRICOLA (ss.), marti- 
lì. Agrìcola era un gentiluomo di Bolo- 
gna, il quale per le sue virtù facevasi a- 
mare sinoda'pagani tra'quali viveva. E- 
gli ammaestrò nella religione Vitale suo 
schiavo, ed ambedue furono presi, secon- 
do la più probabile opinione, nella per* 
secuzione del 3o4« Vitale fu martoriato 
il primo, e fra'tormenti lodò sempre id- 
dio, finché ridotto agli estremi lo pregò 
di dargli la corona che un angelo avea- 
gls mostrato, e rendette lo spirito. Il sup- 
plizio di Agricola fu dififerito per la lu- 
singa che cambiasse proposito ; ma anzi 
Tesempio di Vitale accrebbe la sua co« 
stanza. Quindi fu confitto in croce, e il 
suo corpo venne forato da una sì gran- 
de quantità di chiodi, che le sue piaghe 
erano assai più delle membra. Sant'Am- 
brogio, che parla de' due martiri nel suo 
libro Exhort, ad Firginit., eia, scoprì 
i loro corpi nel viaggio che fece a Bolo* 
gna nel SgS , e prese un po' di sangue 
che rimaneva ancora in fondo alla tom* 
ba, colla croce ed i chiodi ch'erano stati 
gli stromenli del martirio di Agricola. 
Giuliana vedova di Fiorenzo gli domandò 
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queste preziose reliquie per arriocfaime la 
chiesa che avea fatto fabbricare in quel» 
la città, e della quale il santo arcivescovo 
fece egli stesso la dedicazione. Il marti* 
rologio romano fa menzione de'ss. Vita- 
le ed Agricola a' 4 ^i novembre. 

VITALE (s.), martire aBavenna. Nac- 
que a Milano e fu condotto dalla prov- 
videnza a Ravenna, mentre un cristiano 
di nome Ursicino, condannato a morte 
per la fede, pareva che alla vista del sup- 
plizio fosse per apostatare. Vitale, spa- 
ventato dal pericolo che correva il fratel- 
lo, senza badare a quello cui esponeva sé 
stesso, vola in soccorso di lui e lo confor- 
ta efficacemente a non perdere l'occasio- 
ne di meritare una corona immortale. 
Ursicino prendeanimo e riceve generosa- 
mente il colpo mortale; e Vitale ne tra- 
sporta il corpo e lo seppellisce. Il giudi- 
ce Paolino, inteso l'avvenuto, fece tosto 
arrestare Vitale, il quale dopo essere sta- 
to disteso sul cavalletto ed aver sofferto 
altre torture, fu abbruciato vivo. Leggesi 
ne'suoi atti, che Valeria sua moglie, ri- 
tornando da Ravenna a MilanOjfu messa a 
morte da uaa turba di contadini per aver 
ricusato di unirsi a loro nella celebrazio- 
ne di un'empia e licenziosa festa. S. Vi- 
tale, che secondo gli stessi atti era padre 
de'ss. Gervasio e Protasio, è il principa- 
le protettore di Ravenna, ove si venera- 
no le sue reliquie nella magnifica chiesa 
a lui dedicata, che fu eretta dall'impera- 
tore Giustiniano I nel 547 1 ® P^' appar- 
tenne ad una celebre abbazia di benedet- 
tini. La sua festa si celebra a' 28 di a- 
prile. 

VITALE, Cardinale. Pasquale II del 
1099 l'elevò a questa dignità nell'ordine 
de'preti e col titolo di s. Sabina , o me- 
glio di s. Balbina a tenore di quanto tro- 
vasi registi*ato negli atti del concilio te- 
nuto da Pasquale II in Laterano nel 1 1 1 a, 
a cui col titolo di s. Balbina trovasi sot- 
toscritto. Colia forza anche da lui l'impe- 
ratore Eorico V, nemico della Chiesa, e- 
storse il giuramento di conferma al pri* 
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vilegio ottenuto eoo Tioleoze luirinfesti- 

ture ecclesiastiche. 

VITALE, Cardinale. Cardioale ve- 
icovod'Albano, fisse nel pontificatodi Pa- 
squale 11,6 intervenne al concilio celebra- 
to da quel Papa in Lateranp nel 1 1 12; 
indi contribuì neh 1 18 col suo suffragio 
air eiezione di Gelasio li e poi a quella 
d'Onorio li, e fu uno de' vescovi deputa- 
ti a coQsagrarli ambedue. Sottoscrisse al- 
le bolle d'Onorio U nel i ia5 pel privi* 
iegio del monastero di Clugny, e della 
chiesa di Ravenna. Approvò Telezione di 
Calisto II, e pose il suo nome alle bolle 
de' vescovi di Corsica. Sembra che mo- 
risse nel 1 1 2S. 

VITALE, Cardinale. Prete del titolo 
de'ss. XII Apostoli, sottoscrisse la bolla 
da Innocenzo IV spedila in Lione nel 
1347, e riportata dal Cornaro nel t. i, 
p. 1 58, delle Chiese del dominio Veneto^ 
parlando di quella di Torcello. 

yWèkLE^Cardinale.lì'xdieoxìo di s. Eu- 
stachio, fiorì nel pontificato d'Innocenzo 
IV, sottoscrisse col precedente cardinale 
la bolla per Torcello, ed altra dal Papa 
emanata nel 1 2 52 in Perugia a favore del- 
le monache di s. Spirito della oittà di 
Penne, che si legge nel 1. 1 del Bollano 
Francescano. 

V1TALIA>0(8.), Papa LXXVIII. 
Figliuolo di Anastasio Pontrazio di Se- 
gni (F.)^ città della provÌDCÌa della Cam- 
pagna di Roma o Prosinone, ove si ac- 
cenna ancora per tradizione il luogo del- 
la casa in cui nacque, sebbene altri lo 
preteodano di Svernia castello dell' A- 
bruzzo. Per la sua dottrina, per le sae 
grandi virtù ed eccellenti qualità, per 
morte di s. Eugenio I meritò d'essere e- 
letto Papa l'i i agosto del 657. Il Ricchi 
nel Teatro degli uomini illustri de* volsci, 
riconoscendo questo Papa propriamente 
di Segni, col Baronio, lo dice elevato al 
pontificato nel 665 erroneamente. L' e- 
poche discrepanti sull'elezione, sono pu- 
re quanto al giorno di detto mese e an- 
no 657, cioè il 3 e il 3 1 agosto ; ma io 
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seguo il Novaes. Promosse ardentemen- 
te la disciplina ecclesiastica, promul- 
gandola per tutta la Chiesa, e si adope- 
rò virilmente per togliere lo scisma dal- 
la Chiesa orientale. A tale effetto spedi 
subito i suoi legati all'imperatore Costan- 
te II, colla sua epistola sinodica o profes- 
sione di fede, per dargli parte di sua e- 
lezione, e pregarlo di abbandonare gli 
eretici monoteliti che proteggeva, e sgridò 
con vigore apostolico Pietro patriarca di 
Costantinopoli. L' imperatore gli accol- 
se onorevolmente, e dopo di aver con- 
fermato i privilegi della Chiesa roma- 
na, per riacquistare il demeritato af- 
fetto de' romani, die' loro per la basìlica 
Vaticana un magnifico libro dell'Evan- 
gelo coperto d'oro e tempestato di gein- 
me,il quale fu ricevuto dalPapa con dimo- 
strazioni di sommo amore e liete speran- 
ze di riunione colla Chiesa d' Oriente, e 
verso Costante li benché eterodosso. Nel 
663 l'imperatore si recòin Roma, incon- 
trato a'5 luglio da s. Vitaliano pomposa-» 
mente con tutto il clero,col senatoe popolo 
romano per 6 miglia fuori della città, per 
renderlofiivorevolea sèeallaChiesa roma-> 
na, dimenticando il sacrilego autore del 
Tipo (F.), e il persecutore di Papa t. 
Martino I, per guadagnarsene la bene- 
volenza anco a vantaggio della religio- 
ne cattolica da lui avversata. Costante 
II dimorò in Roma 12 giorni, ne' qua- 
li r imperatore pranzò col Papa nel- 
l' oratorio eretto in Laterano dal Pon- 
tefice Vigilio, fece oblazioni di gran do^ 
nativi alle basiliche, ma spogliò gli edi- 
fizi antichi delle statue e de' loro oroa- 
menti di bronzo, inclusivamente alle te- 
gole dorate che ricuoprivaoo il tetto del- 
la Chiesa dis. Maria ad Mar tyres, per 
trasportarli in Costantinopoli, come ab- 
biamo da Paolo Diacono, Hist. Longob,^ 
lib. 5, cap.i i,e da Anastasio Biblioteca- 
rio, I/I Fitae s. Fitaliani, 11 citato Ric- 
chi aggiunge che la riprovevole e sagri- 
lega cupidigia dell'indegno imperatole 
si estese eziandio ad altri prezio^ti orna* 
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menti delle chiese. OpinaDo alcuni che 
s. Vitaliano abbia introdotto l'uso del» 
1' Orbano (F,) pneumatico o da fiato, 
nelle chiese per gli Uffizi Dmni{F.) e 
ne riparlai a Vespero (Si può vedere la 
Ch'i Uà Cattolica^ serie 3.'| t. 4i p* 2 1 s 
Musica religiosa; t. 9, p. 208 : Della 
Musica religiosa e delle questioni ine* 
reati j p. 472 : Istruzioni teorico-prati» 
che per l* organo); ma quanto vera* 
mente su ciò sembra più probabile rite- 
nersi, lo dichiarai nel primo de' ricordati 
articoli. Certo pel da lui operato, la 
scuola romana dei Canto Ecclesiasti- 
co (F.) -rice? è molto incremento, e ne 
fu benemerito, per cui lo celebrai an- 
cora a Cantori pontificii, a Musica. 
8AGRA, a IiiGHiLTERBA per avervi spedito 
Teodoro e Adriano che v'inseguaruuo il 
canto ecclesiastico, contribuendo pure al* 
1' ulteriore propagazione della religione 
cattolica in quella regione, ripristinando 
Dantico fervore ch'erasi diminuito. An- 
che a Francia notai che s. Vitaliano vi 
mandò Giovanni cantore romano, per- 
chè insegnasse o restituisse in quel re- 
gno il canto romano al modo come lo 
avea ridotto s. Gregorio I. Inoltre zelan- 
do la purità della fede nella chiesa di 
Francia, ne invitò i vescovi ad adunarsi 
In concilio, che celebrarono a Nantes nel 
660, e vi fecero 20 canoni. Si consolò nel- 
l'apprendere che in Inghilterra era ces- 
sata la divergenza sulla celebrazione del- 
la Pasqua, ricevendo nel 665 solenne 
ambasceria di Oswrio re di Northuinber- 
land e di Egberto re di Kent, con molli 
vasi d' oro e d'argento per donarsi alla 
basilica di s. Pietro. Poscia il Papa con* 
segnò agli ambasciatori una paterna 
lettera di ringraziamento, col dono di 
varie ss. Reliquie. Il Papa nel sinodo 
di Roma, che celebrò nel 667, retiti- 
tuì alla sua chiesa di Lappa il vescovo 
GioV()^M)i, che a lui avea appellato dal- 
l'ingiusta deposizione con cui l'avea op- 
presso Paolo suo metropolita , che da s. 
Vitaliapo fy ripreso p^r violatore d/'ca- 
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noni. Essendosi sottratto dall'ubbidieu- 
ta delia s. Sede l'orgoglioso Mauro arci- 
vescovo di Ravenna (F,)^ il Papa l'in- 
vitò con monitorio a presentarsi in Ro- 
ma per giustificarsi, ed egli rifiutandosi 
Tenne scomunicato. Anzi ricorrendo a Co- 
stante II, ch'era passato inSiracusa, l'im- 
peratore in onta del Papa lo dichiarò in- 
dipendente colla sua chiesa da qualun- 
que giurisdizione ecclesiastica, della qua- 
le ribellione tratta Zaccaria nell' y4nli'-^ 
FebbroniOf t. 3, p.i43. Avendo s. Vita- 
liano creato io 4 ordinazioni 97 vescovi 
(fra quelli che consagrò vi fu s. Teodora 
di Cantorhery)y 22 preti eio diaconi, e 
governato assai lodevolmente laChiesa u« 
niversalei4BDui,6 mesi ei7 giorni, si ri- 
posò nel Signore a'27 gennaio dei 672. 
Fu sepolto cella basilica Vaticana » ove 
si venera il suo. corpo, celebrandosene la 
festa nel giorno del suo beato transito , 
e ne descrive le sante geste Bollando, 
Ada Sanctor. ad dieni l'j januarii. Il 
tuo nome da Giovanni patriarca di Co- 
stantinopoli fu registrato ne' sagri dittici 
greci, il che da Onorio 1 del 625 in poi 
non erasi più praticalo cogli altri Papi. 
Nell'erudizione era egli degno di parago- 
narsi a'piòillustriPontefici romaui,a'qua- 
linonfuneppureinferiorenellostudioeze^ 
lo indefessodi propagare la religione cat- 
tolica, e nel coraggio di difenderla. Si han- 
no di lui 7 epistole, di cui la 6.* indirizzata 
a'monaci di Sicilia sembiò dubbia al Ba- 
ionio e ad altri. Nell'abbazia di Stavelo 
si conservava un suo diploma, còl quale 
confermò la donazione fallale da re Si- 
geberto. ì^qW Album di Roma, l. 23, p. 
392, ne ha pubblicato, coH'efTjgie, un'e- 
rudilissima, copiosa e critica biografia, 
il eh. prof. d. Alessandro Alti: S, Fita» 
liano Papa da Stagni, Egli egregiamente 
la termina con queste parole:*» La patria 
che va a diritto lieta e superba di avere un 
figliuolo asceso a tanta gloria e ne serba 
gelosa qualche reliquia, aifettuosamenle 
l'onora per suo amorevole comprotelto- 
re"t Las, Sede vacò 2 mesii e 24 giorni. 
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ViTBURGÀ (s.), vergine. La p\h gio- 
vane delle figlie di Anna re degli angli 
orientali, li consagrò al servigio di Dio 
fino dalla sua giovinezza, e^'condusse vita 
ritirata e penitente a Holkam, nella coa- 
tea di Moifolk. Dopo la morte del re suo 
padre, si trasferì a Dereham, dove radu* 
nò molte vergini, e vi gettò le fondamen- 
ta d'un monastero, il cui compimento le 
fu dalla morte impedito, poiché chiuse la 
sua santa vita a'7 di marzo 74^. Fu sep- 
pellita nel cimitero di Dereham, e dopo 
S anni il suo corpo', trovato incorrotto, 
fu trasportato nella chiesa. Le sue reli- 
quie furono riunite nel 974 a quelle del- 
ledue sue sorelle, ch'erano ad Ely. E ono- 
rata il giorno 8 di luglio. 

VITE DE'S^^Tl.ntaeSanctorum. 
Una delle sorgenti dell'ecclesiastica Sto» 
ria (P^i)^ ossia del Cristianesimo [F .) e 
de'suoi innumerevoli eroi. Questi sono i 
Generabili (F.) Servi di Dio (F.), pre- 
cipua mente i Martin'[ F,)t altri Santi{ F,\ 
ed i Beati (F,), d'ambo i sessi, d'ogni con* 
dizione e stato, sia di Fergine {F,) e sia 
di Fedovo {F\ Chierico ^Religiosa^ Re» 
ligioso o Laico {F,), La Santità è il pili 
sublime titolo di gloria che abbia la stir- 
pe umana, è un genere d'eroismo sovrau- 
mano, per quanto dissi nel voi. XC, p. 
186, ove feci la distinzione tra la biogra^ 
Jia^ ch'é la Storia (nel quale articolo no* 
tai esempi di quelli che scrissero la pro*> 
pria) della vita di qualcuno, e Vagiogra^ 
/?a,nobilissimo ramo della letteratura cri- 
ttiana e de' Fasti della Chiesa (/^.). A- 
giografia e Biografia sono due voci gre- 
che, da cui prendono nome gli scrittori 
di esse, gli agiografi ed i biografi. Sì di- 
cono agiografi, da Santo o Sagro e Seri- 
voif si dicono biografi, da Fita e Descri- 
zione. Gli agiografi sono gli scrittori del- 
le vile de' Santi e de' Fener abili Servi di 
Dio. I biografi sono scrittori della vita di 
qualcuna o piiipersone.Sommamente be- 
nemeriti sono gli storici d'ogni Fenerabi- 
/e (sebbene dissi in quest'articolo,comune- 
Dientecosì appellarsi| per eccellenza, pu- 
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re il M. Sagramento dell'Eucaristia^ poi 
nel voi. XCVII,p. 2j5f avvertii col ve- 
scovo Sarnelli non convenirglisi, secondo 
la sua opinione) Servo di Dio, per tra- 
mandare con durevoli monumenti, gran- 
di e innumerabili modelli di meraviglio- 
se azioni , e delle piti splendide e stu- 
pende virtù. Si deve poi maggior grati- 
tudine e ammirazione a tali Scrittori Ec* 
clesiastici (F,) se sono laici, pel rilevato 
con Benedetto XIV e col preposto Ric- 
cardi, nomi che comprendono più elogi, 
ne' voi. LXX, p. 106, XC, p. aia. L'ar- 
ticolo Savti, col quale si rannoda il pre- 
sente, é intrinseco tenerlo davanti, per a- 
ver ivi discorso de'più noli eantichi com- 
positori e raccoglitori di vite de'Santi, leg- 
gendari, santilogi, atti de' Martiri ed al- 
tri agiografi, oltre gli scrittori del loro cul- 
to, venerazionce invocazione, eziandio di 
quelli dell'antico Testamento; non che 
come sono qualificate la storia e le vite 
de'Santi. Ricordai, che nell'articolo Lbo- 
GBRDARio parlai di diversi scrittori di leg- 
gende delle stesse vite de'Santi. Tra'mo- 
derni, altamente celebrai il grande e dot- 
to benemerito agiografo inglese, il sacer- 
dote Albano Butler, ed i suoi valenti ed 
emditi traduttori e commentatori, non 
meno il degno nipote continuatore; ed in- 
sieme dichiarai la mia riverente gratitu- 
dine per giovarmene largamente in que- 
sto mio Dizionario^ di preferenza agli al- 
tri agiografi, per reputarlo se non forse 
il migliore, certo il più confacente al mio 
erudito e studioso lavoro, tanto pel suo 
sistema compendioso, quanto per la mol- 
teplice erudizione di cui è doviziosa l'o- 
pera ampia e classica. Laonde mi gode 
vivamente I' animo, in veder progredire 
con utilità maggiore e decoro di questi 
stessi tipi , come la sua i .* edizione che 
meritò pieno esaurimento, la 2/ egual- 
mente da essi intrapresa di sì eccellente 
opera,reclamata giustamente dall'vniver- 
sale e intitolata: Fite de' Padri, de^ Mar- 
tiri e degli altri principali Santi, trat- 
te dagli atti originali e da'piìé aulenti- 
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ci monumenti ^ con note isteriche e c^^> 
tichej opera delt abbate Albano Butler^ 
volgarizzata sulla libera traduzione 
francese dell* abbate Gio. Francesco 
Godescard* Seconda edizione veneta, 
riordinata e notabilmente accresciuta, 
Venezia presso la tipografia Emiliana 
1857. La tipografia, proprietaria unica 
delle due edizioni» si propose nella 3/ di 
riordinare le T^ztegià impresse, collocan- 
do al posto confeniente quelle che alla 
1/ formano appendice; di fìirne tradur* 
re ben altre duecento pubblicate nell'ul- 
ma edizione francese; dì aggiungerete fi- 
te di que'Sanli di cui si celebra in giorno 
assegnatola festa dalle singole diocesi d'I* 
talia, e particolarmente di] tutto il regno 
Lombardo-Veneto, non che di quegli e- 
roi della Chiesa che furono sollevati al- 
Tonor degli altari ne'tempi a noi più vi- 
cini, o de' quali venne dalla s. Sede con- 
fermato il culto immemorabile. Per ve- 
nire a capo di questo piti regolare dise- 
gno, le giovò assai raccogliere da pure 
fonti le necessarie modificazioni. Fu quin- 
di per essa notevole aiuto e guida sicura 
la s. Congregazione de'Riti, che la prov- 
Tide graziosamente di autentiche note in- 
torno la canonizzazione di molti Santi, la 
beatificazione di molti Beati, o l'appro- 
vazione del loro culto; né venne manco 
al bisogno la generosità di spettabilissimi 
italiani prelati , i quali or additarono i 
nomi di alcuni Santi propri delle loro 
diocesi, or trasmisero narrazioni di vite 
non prima conosciute, e talvolta eziandio 
si compiacquero d'aggiungervi documen- 
tate illustrazioni. Per tutto questo, l'ope- 
ra laudata dell'insigne agiografo Butler, 
acquistò singolarissima imporlanza,e sen- 
za dubbio divenne superiore a tutte le 
altre di siffatto genere che la precedettero; 
riuscendo quindi degna degli autorevoli 
auspicii dell'Angelo della s. Chiesa di {/^^i- 
ne (^.)) l'illustre, dotto e virtuoso mg.' 
arcivescovo Giuseppe Luigi Trevisanato, 
a cui fu intitolata. La pubblicazione di 
questa nuova edizione progredì alacre- 
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menle» ed è ormai giunte al mese di no- 
vembre> sicché n'é vicino il termine. Ne fe- 
cero plauso i periodici di letterarie effeme* 
ri di^ed eccone il competente giudizio ma- 
gistrale, anche dell'opera originale, della 
Civiltà Cattolica, manifestato nella se- 
rie 3.*, t. 6, p. 61 3. M L'opera del Butler 
volgarizzata ed ampliata dal Godescard 
e dal Marie ricomparisce ora per la 2/ 
volta co'tipi deH'Emiliana con veste ita- 
liana in Venezia. Fra le opere cristiana- 
mente istruttive, edificanti,varie e al tem- 
po stesso amene, poche ve n'ha che ugua- 
glino questa del Buller. Essa è istruttiva 
al sommo, presentandoci la pratica della 
moralecristiana in tante centinaia di San- 
ti, quante vite qui compendiosamente si 
raccontano, e di più informandoci de'ri* 
ti, de'costumi e della disciplina della Chie- 
sa cristiana, e finalmente dell'opere scrit- 
te da' dottori venerabili non meno per 
santità che per sapienza. L'utilità spiri- 
tuale che da quest'opera si ritrae è tanto 
maggiore di altri libri ascetici, quanto l'e- 
sempio è più persuasivo del consiglio. Né 
la lettura deiropera,quantunquecosì va- 
sta ingenera sazietà, perchè càngia a un 
piccolo tratto il soggetto, varia il raccon- 
to, mutasi, direm quasi, la scena, e le im- 
pressioni che se ne ricevono sono ad ogni 
tratto diverse. Infine l'opera è dilettevo- 
le per chiunque ama quel soave compia- 
cimento che suole destare la contempla- 
zione delle vie così differenti segnate dal- 
la Provvidenza alle varie età, condizio- 
ni, nature, educazioni ecircostanze di uo- 
mini da lei chiamati a impronlaiVi della 
rassomiglianza col divino modello de'San- 
ti Cristo Redentore. Questi pregi, propri 
dell'opera originale, vennero accresciuti 
dalle fatiche de 'due traduttori francesi 
accennati innanzi. La presente edizione 
veneta è più ricca per l'aggiunta fattavi 
di quante vite trovasi nelle due edizioni 
di Versailles e di Besancon, e per le vite 
di Maria ss. e di un gran numero di Santi 
venerati in Italia, appositamente scritte. 
Come la versione è generalmente acca- 



17^ VIT 

rata , ooA è lode? ole V edizione &tta ìq 
earta da tino , con caratteri chiarì e a 
doppia colonna. Auguriamo all'editore 
che trovi facile e numeroso concorso in 
Italia , siccome sappiamo che V edizione 
Iraocese che va ora pubblicandosene nel 
Belgio , con nuove aggiunte e aumenti, 
trova numerosi soscrittori". I>el l'utilità 
della lettura delle Fi te de* Santi ^ nella 
atessa opera del Boiler, discorrono le pre- 
lazioni del traduttore italiano e dell' au- 
tore inglese. Degli scrittori delle Fits de* 
Santi inoltre essi ragionano, il i.^ nella 
prefazione, il 2.^ nel suo discorso preli- 
minare. Il vescovo Sarnelli, Lettere ec- 
cksiastiche^ l. 9, leti, i.': Della critica 
in genere^ e della Ecclesiastica. Dopo 
aver detto, che il vocabolo è greco, signi- 
fica giudiziose chi ha da giudicare deve 
avere autorità, scienza e giustizia; poiché 
senza autorità il giudizio sarebbe usur- 
pato, senza scienza sarebbe inconsidera* 
tO| senza giustizia sarebbe perverso. Do- 
po aver detto, che nella letteratura la cri- 
tica è una patte della grammatica, anzi 
il fior dalla medesima, che chiama ad e- 
same rigoroso le scritture e i libri. Dopo 
aver dichiarato, che il censore o critico 
dev'esser uomo buono, dotto e pruden- 
te, giacché chi naviga nel mare degl'in- 
chiostri, non può non urtare negli scogli 
d'una rigorosa critica. Riferisce la senten- 
za : Chi non compatisce gli altrui scritti 
o é maledico, o mal pratico dell'esercizio 
di comporre! Quanto alle storie delle vi- 
tede'Santi, scritte ne' tempi remoti, quan- 
do non era tanta copia di libri , quanti 
ne ha dati l'arte meravigliosa della Stara* 
pa, dice quel prudente, ch'era il ven. car- 
dinal Baronio, in Notis ad Martirolog. 
Roman, die 9 ociobris Ut, b : Quod si ab 
unum errorenif vel alterum in vitis San- 
ctortim invenluni , caetera quae rema- 
nent , fide carere dixerimus , projecto 
omnes Sanciornmvitasin maximum di- 
scrimen inducimns : ci^m pene in omni- 
bus aliqua notari possiti quodcorrigen- 
duni videatur^ sitque Canonicarum tan^ 
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tummodo scripturarum singularis prae* 
rogadva^ ut eis citncta vera^ inconcussa^ 
certaquc narrentur. E negli Annali Ec* 
cUsiastici^ an. 3o2, n. i o4f scrisse il me- 
desimo Baronio: caeterum tandem Ro^ 
ntanam Ecclesiam , non sicut EvangC' 
lium (quod et Gelasius monuit) legere 
consuevisse^ et legenda proponere quae- 
libet Sanctorum Acla^sedpotius eacun^ 
età Apostolica illa lance libranda re- 
linquere: Omnia prohale^ quod bonuni 
est tenete. Questo però appartiene non a 
ciascuno,ma a'censori destinati dalla stes- 
sa Chiesa. Gelasio f Papa nel concilio ro- 
mano con 70 vescovi dichiarò quali Li- 
bri erano ricevuti dalla Chiesa, quali no : 
distinctione 1 5, can. Sancta Romana Ec* 
desia. Ed il concilio di Trento diede or- 
dini salutari intorno alla stampa nel de- 
creto de Editione^ sess. 4f ed ordinò Vln» 
dice delubri proibiti (V,) da compilarsi 
da'deputati dello stesso concilio nella sess. 
18. Il Ga vanto, Comment.inRubr, Bre- 
viariif sect. 5, cap. 13, dice che furono 
deputati da Clemente Vili i ven. cardi- 
nali Baronio e Bellarmino ad emendare 
le seconde Lezioni ( F.) del Breviario(F.) 
sopra le storie de' Santi, qui re/ecere ea 
omnia , quae jure merito revocar i potè* 
rant in dubium : qua in re perdifficile 
visum est illis ad historiae veritatem bo" 
na fide restituere Sanctorum LectioneSy 
indeque minima^ quae fieri poterit, mu» 
tationej imo qiiae controversa erant ali* 
cujus tamen gravis Auctoris testimonio 
suffulta et aliquam haberent probabili-- 
tatem retenta sunt eo modo quo erant, 
cumfalsitatis arguitnon possint, quam- 
vis fortasse altera sente ntia sii a più* 
ribus recepta. Imperocché trattandosi di 
cose, che promuovono la pietà de'fedeli, 
da'quali sono costantemente credute, se 
sono innocenti non debbono porsi in di- 
scredito, e andar cercando come suol dir- 
si il pelo nell'uovo, e la ragione la ripor- 
ta Melchior Ceno, lib.i 1 de Locis: Si-- 
gna nonnulla^ et prodigia Sancti quo-^ 
que memoriae prodiderunt f non quod 



ea lìbenter credidissent^ sed ne deesse 
fidelium votis viderentur^ quod iniellc" 
xerunt aucioribus nohilissimis placuis" 
se^ veram hisloriae legem[esse ea scribe- 
re, quae vulgo vera haberentur , e per 
liberarsi da ogni scrupolo ▼' interpósero 
quelle solite clausole: si dicessi crede:^r- 
tur, ajunt^ tradilum esL E però ordina- 
no le leggi ecclesiastiche , che i libri da 
stamparsi prima si sottopongano alla cen* 
8ura di uomini buoni, doUi e prudenti, 
acciocché la soverchia libertà e licenta 
degli scrittori, trasportata da passioni o 
da errori dell'^intellett^, non partorisca 
aborti mostruosi d'opinioni false, contra* 
rie alle verità cattoliche , o pregiudìtie* 
▼oli a'buoni costumi. Merita che ioqui ri- 
cordi, quanto ulteriormente dissi sulla 
cen sura de'llbri, nel voi. C^ p. 44 ® 4^* 
Fa pure a proposito ripetere il riferito 
dalla Civiltà Cattolica ^%ev\e^*^X.%^if. 
320, sull'ardore che da molti anni mo- 
strano gl'italiani nel trarre dalla polvere 
degli archivi e delle biblioteche tuttociò 
che può gettar lume sopra le vicende ita* 
liane dell'età di mezzo, quindi pobblican* 
dole con illustrazioni : «# ma le vecchie 
pergamene in mano de'mestatori politici 
si conve rsero in armi da lanciare contro 
l'autorità deTrincipi e della Chiesa.Della 
qual cosa rende indubitata testimoniati* 
za certo Archivio storico assai celebra- 
to; nel quale gli accorti editori per mez* 
20 d'introduzioni e di proemii, di osser- 
vazioni e di note, dlschiarimenti e d'il- 
lustrazioni fan dire agli scrittori di treo 
quattro secoli addietro certe sentenze che 
loro non era no mai passate pel capo. Con 
SI fiitta industria certe malvagie dottri- 
ne non tollerate pure in que'paesi dove 
si lasciava alla stampa più libero il freno, 
penetravano sicure eziandio colà dovè 
s opra V vegliava una censura non sol cau* 
ta, ma sospettosa; e così veniyasi propi* 
Dando il veleno agi' inesperti, i quali at* 
tingevano da quelle opere , quasi senza 
a V vedersene, av versionealla Chiesa, odio 
a' Principi y amore di libertà disfi-eoa- 
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ta". Propose quindi a'savl, onde ben me* 
ri tare della Religione e dello Stato, di 
fare altrettanto con quanto di meglio sia 
degnissimo di pubblicazione, prima cba 
giunga a certe mani che imbrattano ogni 
cosa che toccano ; e dall'erbe ancora piU 
salubri han l'arte di spremere veleni i piU 
micidiali 1 valendosi d'inediti monumen- 
ti in servigio della loro causa e a soste- 
f>no di loro malvagie dottrine ; anzi ser- 
vendosi all' uopo delle stesse opere de' 
Santi, come di recente fece l' illustratore 
d'un'opera, co'suoi principii alteraudolai 
iscambiandone i sensi, e di cui se ne leg- 
ge la rivista nella stessa Civiltà Cattoli* 
ca, serie 4**» t. 8, p. 3 18. Sia per ultimo 
suggello autorevole a quest'annotazione, 
la magnanima ed energica notificazione^ 
pubblicata a'j3 dicembre! 860 in Orvie- 
to da quel venerando arcivescovo vesco* 
vomg.' Giuseppe M.*de'contiVespigoa« 
nijGontro i libri già proibiti, e contro tutti 
i cattivi libri e stampe recenti,danno$i alla 
fede ed a'costumi; oltre le manifestazioni 
analoghe degli altri vescovi dello stato pon- 
tificio, che si ammirano nel Giornale di 
Roma del 1860*6 1 . Avvicinandosi il va* 
gheggiato termine di questa voluminosa 
mia opera e imponente collezione di eru- 
dizione, conviene che io pure solennemen- 
te formuli una protesta^ adottando la se.- 
guente che traggo dal pio ed eruditissimo 
Carlo Bartolomeo Piazza , e da lui pre- 
messa al suo sagro Emerologio di Roma 
cristiana^ ecclesiastica e gentile, ótóìcà» 
to a Clemente XI, e principalmente con- 
tenente le feste de'Saoti che celebransi o- 
gni giorno in Roma nelle sue chiese, col- 
le loro notizie, inclusi vamente alle ss. Re- 
liquie. Ecco la protesta chequi faccio mia. 
M Degli uomini illustri in concetto di san- 
titàf o segnalati di opere virtuose non 
intendo , che si presti maggior fede di 
quella, cKè fondata nell'autorità uma^ 
na: sottoponendo al giudizio della s, Se^ 
de Apostolica Romana tuttociò che ho 
narrato in questa mia opera^ alla qua* 
le spetta la qualificazione delle azioni 
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da essi falle, E perciò mi proteskx di ub - 
Udire e conformarmi a' decreli pubbli^ 
cali da Urbano Pili, e della s. Roma- 
na universale Inquisizione , negli anni 
1 225, 1 63 1 e 1 634"* E siccome in questo 
mio Dizionario , per essere quasi enei- 
elopedicO) ho dovuto colia mia pochesza 
in tutto trattare da per me solo d' ogni 
materia, per l'ampiezza e universalità del 
concetto, sebbene sia costante il mio pro- 
ponimento, quale Scrillore ecclesiaslico 
(F.) precipuamente, la maggior gloria di 
Dio, quella della s. Sede Apostolica (^•)» 
e di propugnare la morale e l'ordine, co- 
me replicalamente protestai in tutto il de- 
corso dell'opera, a perfetta e piena quie* 
te di coscienza tuttavia stimo opportuno 
e doveroso d'aggiungere un'altra forma* 
le protesta, simile a quella che il dottis* 
Simo mg/ Francesco Bronzuoli prima vi* 
cario generale e poi vescovo di Fiesole, 
espresse nel fine di sua prefazione alle di 
lui ap^ìauòìie Isliluzioni Cattoliche per 
usodi CalechismOfdeììe quali liberamen- 
te mi giovai. M Infine come figlio ubbi* 
dientissimo e ajfettuosìssinio della san- 
ta Chiesa Cattolica /épostolica Romana^ 
attamente e solennemente prolesto di vo- 
lere che questa mia dottrina neppure in 
un apice dissoni da quella di Lei, e per 
quanto ^lo confesso ingenuamente ^ io ab' 
èia usalo tutta la diligenza e l'attettzione 
, per non discostarmene in minima parte^ 
ìion ostante , se alla mia insufficienza^ 
che ben conosco esser grande^ figgalo fos- 
se alcun chCf intendo di ritrattarlo'*. Ac- 
cedo intieramente e pienamente alle due 
proteste: Gaetano Moroni» Roma li i6 
settembre i86o. 

Magnificamente e dottamente scrisse la 
-Civiltà Cattolica^ nel mirabile trattato 
die pubblicò in due eruditissimi articoli, 
col titolo: C Agiografia antica e moder- 
na: U Agiografia moderna e iBoUandi- 
sii. Sì leggono nella serie 3/, t. 7, p. 1 46 
è 4oo. A volerne dare qui deii.^ un su- 
goso estratto, e del 2.° qualche sfuggevole 
e geueiico cenno, comiocierò dal direpol- 
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la stessa Civiltà Cattolica^ ricordando in 
corsivo articoli che vi hanno relazione e 
ponno vedersi: h La vita degli eroi fu in 
ogni tempo e presso tutte le nazioni bar- 
bare o. colte soggetto d' ammirazione e 
d'amore inesausto. Ad essi furono coosa* 
grati i canti della Poesia^ le pagine pili 
splendide della Storia , le Tradizioni , l 
trofei e le memorie pili care de' popoli, 
siccome quelli che nelle loro geste rap- 
presentavano i più gloriosi fasti della lor 
patria. Nobile e lodevolissimo iatinto la 
cui radice era nella natura stessa dell' Uo- 
mo. L'amore infinto del meraviglioso, la 
gratitudine de'benefizi ricevuti, l'ingenita 
riverenza della virtil, massimamente se 
eroica e sovraumana, Tentusiasmo del su- 
blime, e quell'arcana compiacenza di dol* 
ce orgoglio, con cui sogliamo riguardare 
come dote ed eredità nostra la grandez- 
za di chi ha con noi qualunque attinen- 
sa di sangue o di patria o di professione 
o di checchessia, per quel riverbero di 
gloria che da loro sopra noi si riflette, 
tulio dovè concorrere a promuovere quel- 
la specie di Culto e Feste (riparlate nel- 
la traslazione di esse: circa al culto del- 
le «s. Reliquie, si può vedere il vescovo 
Rocca, Opera omnia^ 1. 1, cap. i&: An 
Reltquiae novae ab Ecclesia nonduni ap- 
probatae^absq uè expressa Sumnii Pon- 
tificis concessione, pub lice, vel privalim 
venerari queanl?), che l'uomo, come la 
storia di mostra, ha sempre professato ver- 
so que'grandi che tra'mortali apparvero 
più che mortali. Se non che questo nobi- 
lissimo istinto non tardò, al pari di tao- 
t altre propensioni belle per sé e virtuo- 
scj a tralignare in vizio. Dalla sua corru- 
alone nacque tra gli antichi V Idolatria, 
la quale attribuendo agli eroi onori Di- 
vini rubò a Dio quel supremo culto a cui 
Egli solo ha diritto incomunicabile. In* 
oltre, siccome in essi andarono misti so- 
vente a grandi virtù grandi vizi, l'occhio 
pagano non seppe o non volle discernere 
gli UU4 dalle altre , e fece di questi e di 
quelle indistinta apoteosi (come ora pie* 
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fendono farla i due riproveToli ed empi 
libri, virilmente confutati dalla Civiltà 
Cattolica^ serie 4**» t 8, p. 72 e seg., in- 
titolali: 1 Martiri della libertà italiana 
dali 7g4 allocò. Memorie raccolte da 
Atto lannucci. Terza edizione accrc" 
scinta e corretta^ Firenze, Le Mounier 
1860. Martirologio italiano dal 1793 

€i/i 847) ^'*''' <^'^' ^' Giuseppe Riccia r^ 
di, Firenze, Le Mounier 1860. Quindi la 
Civiltà Cattolica pubblicò nello stesso 
tomo, a p. 1 86 : / morti per la Chiesa 
a Dragonara il io 53 e nel Piceno il 
1860, Riscontro storico. Usando per le* 
sto i' auree parole dell' allocuzione del 
Papa Pio IX, de' 28 settembre 1860: 
Gloriosam prò Ecclesiae causa mor^ 
te obierunt). Anzi, falsando al tutto le 
idee morali, il Paganesimo giunse per- 
sino a indiare lo stesso vizio e collocò 
tra' Numi e adorò con riti nefandi i 
più abbominevoli mostri d'orgoglio, di 
tirannia , di brutale violenza, d'ubbria- 
chezza, di lascivia e di ogoi altra soz- 
zura: torcendo in tal guisa a incenti- 
vo e scuola di vizio- quel che dovea es- 
ser sprone e modello di alle virtù. Qual 
meraviglia é quindi che il mondo paga* 
no cadesse in quegli orrendi eccessi di de* 
pravazione che tulli sanno? " Al Cristia" 
nesimo\ di cui è universale carattere il 
purificare ed elevare colla grazia quanto 
è di buono nella natura, era serbato di 
purgar V uman genere anche da questa 
corruttela e di ricondurre il culto dell'e- 
roismo non solo alla purezza naturale 
ch'ebbe ne'principii, ma di elevarlo ad 
una nuova altezza d'ordine soprannatu- 
rale. Anche il cristianesimo ha i suoi e- 
roi, degni di tal nome, ne'quali la natu- 
ra salì a maggior eccellenza, o si avvicinò 
più dappresso a quell'archetipo sovrano 
d'ogni grandezza e perfezione eh' é Dio. 
Gli eroi del cristianesimo sono i Santi : 
nuovo nome di cosa nuova, e ignota of- 
fa Ito al mondo gentilesco. Negli eroi an- 
tichi una sola impresa, un sol atto bastò 
so%eute ad iuimortalarli;ma ne'Santi lui- 
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ta la vita i un eroismo continaOitrasfor» 
ma tosi in es^ quasi in seconda natura, 
né mai lor si cinge l'aureola di gloria se 
non sono stati eroi fino all'ultimo respi- 
ro della vita. Le gloriose loro geste, la 
narrazione della loro vita é descrìtta dal- 
l'agiografia, la quale cominciò e tosto fio- 
rì fin da'primordi della Chiesa, come fio- 
rì la Santità di essi , e per tutti i secoli 
seguenti fu coltivata con più omeno splene 
dorè I ma sempre con amore indefesso^ 
senza che mai venisse meno anche nel* 
l'età più barbare e oscure, in cui le let- 
tere profane parvero del tutto estinguer* 
si. Il che si deve a quell'altissimo concel- 
to, in cui la santità fu sempre tenuta nel* 
le menti de'fedeli, e a quell'assiduo zelo, 
con cui la Chiesa fu sempre sollecita e di 
onorare i Santi rendendo alle loro eroi« 
che virtù il debito culto, e d'incitare alle 
medesime virtù i suoi fedeli, proponen- 
do lor dinanzi que' sublimi esempi. Im* 
porta il rammentare quanto ci diede II 
dotto agostiniano vescovo Rocca, Opera 
omnia, 1. 1 ,cap. 1 3: Dubiaseptem, sacros 
Ritos concernentia, resoluta, et declara* 
taj videlicet : Cur Sanctorum, et San* 
ctarum Ohitusy Dies Natalis, vel Dormi- 
tio in Sancta Dei Ecclesia vocitetur? 
L'agiograPa è un genere di letteratura 
tutto cristiano, non solo pel soggetto che 
in essa trattasi, ma eziandio per la forma 
del trattarlo, che vuole essere tutta pro- 
pria e sagra, né dee quindi venir giudi- 
cata colle norme della letteratura o del- 
l'estetica profana. Se vuoisi conoscere i 
più eccellenti modelli delle forme agio- 
grafiche, e imparare da'migliori maestri 
le regole e l'arte, conviene leggere le vi- 
te che i Santi scrissero di altri Santi. L'e- 
loquenza del narratore agiografo dev'es- 
ser mossa dal fervore dello spirito e de- 
rivata dal Verbo divino, anziché dettata 
da umano artificio: essa non vuole vane 
pompe e ornamenti,ma candore, sempli* 
cita, unzione; non cerca d'abbarbagliare 
con immagini splendide gli occhi del let- 
tore, ma sì di legarne con soave fascinò il 
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cuore , e colle gagliardissime attrattive 
dell'esempio invaghirlo delle virtù e ra- 
pirlo dalle teprene bassezze a' sublicni e 
ineffabili amori del cielo. Tale è Teloqueo- 
Ba che spira dalle pagine di que'saDti a« 
giografi, i quali sono in questo genere i 
modelli classici, come s. Atanasio, s. Gi- 
rolamo, s. Gregorio 1 Magno, il cardinal 
s. Bonaventura, il ven. Beda e tanti mo- 
naci piissimi che ci hanno lasciato le vite 
de'Padri. Ella è e doveva essere tutt'altra 
daireloquenza che splende nelle biogra- 
fie e negli scritti di Plutarco o di Dioge- 
ne Laerzio o di Cornelio Nipote, e altri 
insigni biografi degli uomini illustri o de- 
gli eroi del paganesimo. La grandezza de' 
quali deve in gran parte ascriversi alla 
nobiltà delle penne che li encomiarono: 
laddove ne' Santi tanto è lo splendore pro- 
prio dejla loro virtù, che non solo non 
abbisogna di lustro estraneo» ma lo rifug- 
ge, comparendo assai più bello e divino 
iiella puca semplicità delle sue forme ce- 
lesti,Ghe sotto i pomposi abbellì menti del- 
l'arte umana. Il Fangelo^ ch'è la divina 
biografia di Gem Cristo^ nella sua sem- 
plicità é il più sublime ed eloquente libro 
del mondo; così, per quanto è lecito il pa- 
ragone, le biografie de' Santi , imitatori 
del divin Maestro, non han bisogno di 
ornali e pompe di stile per apparire elo* 
quenti e sublimi più che ogni libro pro- 
fano. Le vite de'Santi furono sempre la 
delizia de'cristiani pii e ferventi; ed i mon* 
dani, di^roratori di libri insipidi e leggeri, 
da cui oggi fatalmente è inondata la so- 
cietà, colle attrattive del romanzo, e que- 
gli stessi anche più tiepidi, quando per 
|)Oco volessero volgersi alla lettura del- 
l' agiografìe de'Santi, non tarderebbero 
a trovarla pascolo saporoso e gradito. 
Quindi passa la Cwiltà Cattolica ad ad- 
ditare leprecipue fonti dell'agiografia an- 
tica e recente. La storia dell' agiografia 
da' primi tempi dei cristianesimo fino a 
Doi^ presenta 3 fasi principali e può di- 
stinguersi in 3 età. Lai.* è l'età de'Mar* 
tiri, la quale steadesi fino ni IV secolo. 
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La 2.' è l'età Monastica^ che dal IV se* 
colo può condursi sino al XVI, e abbrac* 
eia ampiamente tutto il periodo del Me» 
dio Evo. La 3.' è l'età moderna^ la qua- 
le non accade distinguere con nome spe- 
ciale; tanto più che ancoi nomi delle due 
precedenti non si vogliono prendere in 
senso esclusivo e rigoroso, ma solo in 
quanto che rappresentano il carattere a- 
giografico dominante di quell'età. Nel i.^ 
periodo del cristianesimo, che fu tutto di 
Persecuzioni e di Sangue^ di combatti- 
menti e di trionfi, siccome la santità non 
andò quasi mai disgiunta dal Martirioj 
COSI i fasti agiografici non sono quasi al- 
tro che fasti di Martiri. E la Chiesa fin 
dal prioOcipio fu sollecita 'di raccogliere 
e serbare a memoria perpetua ed esem- 
pio perenne de'fedeli questi fasti prezio- 
si. Papa s. Clemente 1 del g3 stabilì in 
lioma sette notari, con ufficio di scrivere 
ne'xiv rioni della città gli atti sinceri de' 
Martiri che sì andavano ogni dì vieppiù 
moltiplicando, da'quali derivarono i Pro* 
tonotari apostolici^ cui furono aggiunti 
altrettanti Suddiaconi^ per farne diligen- 
te ricerca, di che tratta pure il libro Pon» 
ti ficaie, A questi poi si aggiunsero gli at- 
ti proconsolari, ossia de'governatori del- 
le Provincie^ ch'erano i processi ufficiali 
della condanna de'Martiri, specialmente 
dopo che la conversione di Costantino 1, 
avvenuta nel 3 12, ebbe aperto a'cristia* 
ni più libero l'accesso de'pubblici tabu- 
lari marchivi. Questo zelo per le memo- 
rie de'Martiri, dalla Chiesa romana l'im- 
pararono l'altre Chiese, inclusi vamente 
a quelle d' Oriente, ciascuna delle quali 
rpccolse e tramandò a' posteri copiosa col- 
lezione di tali documenti. A rendere co- 
mune a tutte tanto tesoro, da ciascuna si 
usò di trasmettere scambievolmente per 
mezzo dì Lettere Encicliche^ le relazioni 
autentiche de'Martiri e con esse la vene- 
razione de' Martynes consumiì^ati o co- 
ronati, ed eziandio ^indicati ossia rico- 
nosciuti dall'autorità ecclesiastica per ve- 
ri Martiri e come tali proposti al pub* 
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blico culto de'fedelì. NoodimeDO la Chie-^ 
sa Romana, eh' era al tempo stesso e la 
più feconda di Martiri e la Maestra su- 
prema di tutte le Chiese , fu sempre il 
principal centro, a cui d'ogni parte ve- 
nivano e da cui diffondevansi d'ogni par- 
te suggellate dall'autorità papale le me- 
morie autentiche de' trionfi de' Martiri. 
Qui vennero a consultarle negli Archivi 
della s. Sede, s. Egesippo il più antico 
storico della Chiesa, come si ha da £u« 
sebio nt\\\Hist, EccL, Giulio Africano e 
altri. Qui ebbero principalmente origine 
quelle tavole ecclesiastiche o FaslioMa- 
iricolao Dittici sagri o ecclesiastici, don- 
de si compilarono poscia i Calendari^ ì 
Martirologi, i Passionarle i Leggenda* 
ri, ne'quali la memoria e gli elogi de'glo- 
riosicampionidi Cristo distribuiti per eia* 
scun dì dell'anno, vengono con perenne 
ricorrenza presentati alla divozione de' 
fedeli. D' ordine e cura di s. Daraaso I, 
Papa del 367 , s. Girolamo compose in 
Roma il I .°MartiroIogio,raccogliendo dal- 
le Catacombe e dagli atti 1 titoli sparsi 
de'Martiri e coordinandoli ad uso della 
Liturgia. La qualeopera diffusasi per tut- 
ta le Chiese, dipoi s'imitò a accrebbe ne' 
secoli susseguenti da altri illustri autori 
di Martirologi , come il Fenerahile Be- 
da, Adone vescovo di Vitnna, Usuardo 
monaco di s. Germano de'Prati, Floro di 
Lione, Rabano Mauro, Wandelberto di 
Pruro, Nolk^ro di s. Gallo. Ditmaro ve- 
scovo di Mersburgo e altri. Da Roma gli 
apostoli dell' Inghilterra, àeW Irlanda, 
della Germania e d'altre contrade d'Oc- 
cidente, prendendo colla missione dell'a- 
postulato anche ì libri sagri e liturgici, 
non ommetlevano di portare tra questi 
alle future Chiese loro anche gli atti de' 
Martiri. Questi ebbero tanta venerazione, 
che i fedeli dopo le s. Scritture non aveva- 
no libro più prezioso. Si leggevano nelle 
casce radunanze private,e nelle pubbliche 
chiese dal Lettore ùd\V Ambone o Pulpito, 
restando il popolo infiammalo di santo 
entusiasmo e liervore; ed t Papi furono 

YOL. CI. 
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sempre solleciti di mantenere scevri dao- 
gni corruzione gli atlide'Martii i,destinati 
a tal solennelettura; perciò nel celebreCa; 
none ecclesiastico di s. Damaso 1 edi s .Ge- 
lasio l,dopoi libri dell'antico e nuovo Te;- 
stamentOf sono inseriti e raccomandati gli 
atti sincevi de'Martiri, ed esclusi que'^^di 
mano eretica o viziati e adulterati. Tale 
fu il I .^ periodo dell'agiografia nella Chie- 
sa Ialina; e tale parimente nella greca^ 
la quale in que' primi secoli per lei fio- 
rentissimi lasciò un'infinità di questi mu- 
numenti: e più ancora ne avremmo, sq 
l'invidia del tempo non ne avesse invo- 
lati parecchi , tra' quali merita special 
menzione la gran raccolta fatta da Eu- 
sebio, di cui non si conoscono che alcuni 
frammenti. Tale fu pure l'agiografia del- 
l'altre Chiese orienUli], e nelle 3 lingua 
precipue da esse usate , cioè la siriaca, 
l'armena e la copta. Nella siriaca s. Ma* 
ruta vescovo di Tagut o Tagrito Mar-' 
tiropoli ossia città de'Martiri, lasciò nel 
suo Menohgio de'Martiri d'Adiabene e 
di Persia nella persecuzione di Sapore 
II, la più antica e importante collezione 
di tal genere , pubblicata in parte dal- 
l' Assemani, come può riscontrarsi nel voi. 
Ili, p. 64 e 65, ed anche nel voi. LXVIf, 
p. 32. Ma de' Martirologi siriaci la parte 
che andò perduta o giace tuttora occuU 
ta é troppo maggiore di quella a noi per* 
venula; ed anco recenti tesori che il Cur- 
zon e altri eruditi inglesi disotterrarono 
da' monasteri di Levante, e trovansi ora 
a Londra nel museo Britannico, sono tut- 
tavia lontanissimi dall' uguagliare quel 
che possedeva, per non dir altro, la cele- 
bre biblioteca d'Edessa, in cui conserva- 
vansi gli alti di ben 16^000 martiri. Lad- 
dove r armena assai più feconda e illu- 
stre possiede tesori d'agiografia, che da' 
tempi di 8. Gregorio V Illuminatore, &0' 
rito ne' principii del IV secolo, si venne- 
ro accrescendo fino a' di nostri per una 
lunga mano d'insigni scrittori, tra'quali 
Eliseo, il Senofonte armeno, che scrisse 
la storia della persecuzione di Variane; 

12 
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Rakith abbate del monastero cT Adoni 
autore del leggendario armeno; il patriar* 
ea Gregorio 11 il FeghajaztroY Amico 
de Mar (triache tradusse un gran nume- 
ro deMoro atti dal greco e dal siriaco; 
^ersete di Lampronio, che die'all' Arme- 
nia le Fite de* Padri; il p. Ignazio Ca- 
ciador mechitarisla morto nel 1780, che 
dagli antichi M enologi compose un ricco 
e accurato Martirologio, accresciuto e 
grandemente illustrato dall'erudite cure 
del p. Gio. Battista Aucher, altro illustre 
mecbitarista,con \tFies de iouslcsSainls 
du Calendrier Armhiien^ pubblicate nel 
i8io-i4 con note e rami, in 12 volumi 
corrispondenti a'mesi dell'anno. Si può 
iredere il voi. LI, p. 3o3 e 33i. Dopo 
l'eroica età de'Marliri , il cristianesimo, 
ottenuta da Costantino I la pace della 
Chiesa nell'impero romano, entrò come 
in una nuova fase di vita; e la santità che 
avea trionfato con tanta gloria oell'arene 
degli anfiteatri, riparlati ne'vol. LXXIII, 
p. !24o e 247 , XCYIf, p. 1 1, scelse un 
nuovo campo e con Disciplina Regolare 
prese a sede favorita le solitudini dell'av- 
remo e il silenzio del Cenobio, Infatti i 
monaci Solitari che popolarono da pri- 
ma i deserti dell'Oriente^ e poi per ope- 
ra specialmente di s. Martino di Tours 
e del gran patriarca s. Benedetto, dalla 
culla di Sabine o si diffusero per lutto 
l'Occidente, con Fila Cowmwc, empirò* 
no tosto il mondo colie meraviglie della 
loro virtù e della loro vita più celeste che 
umana. Fu ne' Monasitri che fiorirono la 
piùgran parte de'santi del medio-evo, co- 
me da' monasteri uscirono i più di que' 
Pescovi e Pastori che meglio illustraro- 
no colle loro virtù la Chiesa di Dio. An- 
che l'agiografia prese dunque un nuovo 
aspetto, ed entrò in quel lungo periodo 
denominato Monastico dalla Civiltà Cai» 
tolica, perchè e i Santi le cui vite ella rac« 
colse, e gli agiografi che le compilarono, 
appartengono la più parte all'ordine mo- 
nacale. Il qual carattere risplende subito 
nella i .' e più illttsti-e coUezioue agiogra* 



VI T 

fica di que' tempi, divenuta poi come la 
fonte e il modello di tutte le altre, cioè 
le ritae Patruni , di cui nel voi. L , p. 
126 e altrove. Questa preziosa raccolta 
che ottenne in tutto il mondo cattolico 
tanta fama e autorità, e produsse in ogni 
tempo incredibili frulli di edificazione, 
contiene in io libri (secondo l'edizione 
più compiuta fattane nel 1627 dal pio e 
dotto agiografo p. Eriberto Rosweyde 
gesuita d* Utrecht , Fila Patruni^ .seu 
de vita et verbis seniornm^ libri de- 
ceni, Historiani Eremiticam compie* 
ctens; e riprodotta dal valoroso e bene- 
merito editore ab. Migne, nel suo ma- 
gnifico stabilimento tipografico di Pe- 
tit-Montrouge, presso la barriera d'Enfèr 
di Parigi, col Conrs compiei de Patro- 
iogle^ OH Bibliotlùque universelle, coni- 
plx'le^ commode et économique de tous 
le.s ss, Pèresy docteurs et écrivains ecclé- 
siastiques , tant grecs que latins, tant 
cFOrient que d' Occidentj reproduction 
chronologique et integrale de la tradì» 
tion catbolique pendant les XTI premieri 
siì'cles de tEglise etc.) le vite, i precetti 
e gli esempi de'più gran luminari del de* 
serto, cominciando da s. Paolo primo E* 
remila e da s. Antonio patriarca de'ce- 
nobiti, e seguendo per una lunghissima 
serie di altri Anacoreti e Cenobili, Gli 
autori che le scrissero, o gl'interpreti che 
le volsero dal greco in latino , per esser 
greche la maggior parte , sono tra' più 
illustii che a'ioro tempi fiorissero per san- 
tità o per dottrina, come s. Girolamo, s. 
Atanasio, s. Efi*am siro, Rufino d'Aqui- 
leia, Sulpicio Sevei*o, Cassiano, Leon* 
zio di Napoli, s. Giovanni Damasceno, s. 
Anfilochio vescovo d' Iconio, s. Sofronio 
patriarca di Gerusalemme, Palladio ve- 
scovo d'Elenopoli, Teodoreto vescovo di 
Ciro, Giovnnni Mosho, Dionigi Esiguo, 
Anastasio Bibliotecario e altri .somiglian- 
ti. 1 romani Pontefici fin dal principio le 
sancirono colla loro autorità, iscrivendo- 
le nel Canone e raccomandandone a'fe- 
deli la lettura; es. Benedetto ioculcaii- 
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dola nella regola a'suoi monaci non po- 
co giovò a fare che in Occidente essi e- 
Ululassero Je virtù de'Pad ri orientali. Ma 
in Oriente la Chiesa cattolica co'suoi San- 
ti e co' suoi agiografi , dopo esser fiorita 
ne'primì VI secoli con tanto splendore, 
cadde a poco a poco in quella misera oscu- 
rità in cui giace tuttavia. L'eresie che in- 
fettarono e corruppero tanta parte anche 
del monachismo, poi il furore de' Sara- 
ceni che desolarono quelle nobili conlra* 
de, l'empietà degl' Iconoclasti^ persecu- 
tori mortalissimi delle ss. Immagini e del* 
le ss. Reliquie de' Santi, e finalmente lo 
Scisma di Fozio consumato dal Cerula- 
rio, tutto cooperò a scemare da prima e 
poi a spegnere ogni luce di santità, e con 
essa i fasti dell'agiografia destinati a ce- 
lebrarla. Tra' quali 1' ultima cosa che 
merita ricordanza è la Leggenda o le 
compilazioni del pio Simeone detto Me- 
tafraste, cioè chiosatore e traduttore del 
Leggendario^ per quanto dissi in que'due 
articoli, eie parafrasi de'suoi imitatori ne' 
bassi tempi. In Occidente al contrario l'a- 
giografia crebbe e fiorì più splendida che 
mai,e tanto fu l'ardore del coltivarla, che 
nel medio evo, quando vennero meno 
tanti altri rami di letteratura sagra e pro- 
fana, questo rimasequasi l 'unico o il prin- 
cipale, per cui i dispregiatori di quell'età 
usarono chiamarla quasi per istrazio Vctà 
delie leggende. Che non fu solamente ta- 
le, lo dichiarai in più luoghi , anche col 
p.Battini, che lo i^io'^h cM /4 polo già de* 
secoli Barbari, Le vite de' t^adri dell'O- 
riente furono presto seguile dalle vite de' 
Padri deirOccideo tesseri tte anch'esse ben 
sovente per mano di Santi e con quell'im- 
pareggiabile unzione che solo i Santi co- 
noscono. Primi e quasi capitani in questa 
nobile schiera d agiografi s'incontrano s. 
G regorio 1 Magno e s. 6? regorio di Tou rs 
fioriti nel declinar del VI secolo, ili.^ col 
libro Dialof^oruiii: De vita et miraculis 
Palrum Italicorum et de aeternitate 
éuiimarum, che tradotti in greco dall'ai* 
U'o Papa s. Zaccaria del 74 i| acquista- 
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rono grandissima voga anclie neirOrien- 
te. Contengono le mirabili virtù di mol- 
ti vescovi e monaci d'Italia, massime be- 
nedettini. Il a.^col libro. De vitis San- 
ctorum Palrum^ fa altrettanto de'Padrì 
più illustri delle Gallie. À questi due gran 
luminari dell' agiografia tien dietro una 
lunga serie di narratori e raccoglitori delle 
vitedp'Santi,i più rinomali e illustriesseo- 
do i seguenti. S. Venanzio Fortunato ve- 
scovo diPoitlers, morto verso il 6og,a cui 
si attribuisce aver composto l'inno P'exil" 
la regis prodeunt, ed alcuno lo crede pu- 
i*e autore dell'altro, Pange lingua glo» 
riosi. Un secolo più tardi fiori in Inghil- 
terra il ven. Beda , che scrisse le vite di 
que'Padri, ammirate oggidì ancoda'pro- 
testanti. Secondo a lui per età e firoSi 
successe in Inghilterra Alcuino Fiacco^ 
il favorito maestro di Carlo Magno, cui 
si dà il titolo di beato, eccellente agiogra- 
fo; ed alta sua scuola appartengono diver- 
si agiografi contemporanei,come %,Ludge* 
ro vescovo di Mùoster, che scrisse gli atti 
degli Apostoli della Germania, il b. Ra- 
bano Mauro, col suo discepolo e biografo 
Rodolfo, Almaiino di Haut-Villers, Ai* 
mone , s. Pascasio Radberto e s. Bene^ 
detto dAniano. Coetaneo ad Alcuino, ed 
eguale al Beda, come agiografo e storico, 
fu in Italia Paolo V^Tarnefrido diacono 
d' Aquileia, fiori lo nella a .' metà dell' V I II 
secolo: egli fu il 1 .^ biografo di s. Grego* 
rio \, e scrisse le vite de'ss. Benedetto e 
Scolastica, di altri Santi e de'ss. Vescovi 
di Metz, forse quelle pure de' vescovi di 
Pavia, oltre laSioria de* Longobardi, del 
cui ultimo re Desiderio fu segretario, ia« 
di monaco di Monte Cassino. Nel seguen- 
te secolo IX fiorirono parimente in Italia 
due insigni biografi : Anastasio biblio- 
tecario della Chiesa romana , che alcu- 
ni dicono cardinale, autore eziandio, De 
vilis Romanoruni Pontifìcuni a l» Pc» 
tro Apostolo ad Nicolaum Ij ed Agnel- 
lo Ravennate, scrittore delle vite degli ar- 
civescovi di Ravenna, Può aggiungersi 
Papa s. Nicolò I il Grj/iàv. perchè or- 



i8o V I T 

dinò in diie tomi il Lezionario , o libro 
delle Leziont\ ^r eco ialino t per le feste de' 
Santi di ciascun giorno dell'anno; ma di 
questo prezioso nionumento agiografico 
non si conosce che qualche indizio stori- 
co accennato dal p. Oldoino nelle addi- 
zioni al p. Ciacconio, Fitae^ et res gestae 
PonlificumRomanorum^etS, R, E. Car- 
dinaUum^ (•<> P- 64g- A tale perdita può 
esser d'alcun compenso l'altro monumeo- 
to insigne del Leggendario di Wolfhar- 
do monaco d' Hasero in Baviera, ch'é il 
i.° saggio conosciuto dell' Anno cristia- 
nOy essendovi divise in 12 mesi e distri- 
buite per tutti i giorni dell'anno le leg- 
gende de'Sanli; monumento tuttora iue- 
dito, tranne le prefazioni di diversi mesi 
pubblicate dal p. Pez nel pregevolissimo 
suo Thesaurus novissimus. Seguono ora 
due secoli più oscuri e rozzi del medio- 
evo, cioè il X e r XI, ne'quali in mezzo 
all'universale barbarie, deplorata in più 
articoli, si vede spenta quasi ogni luce di 
scienze e di lettere: tanto rari vi s'incon- 
trano gli scrittori, e tanto sono rozze le 
forme decloro scritti. Tutlavolta 1' agio» 
grafia può vantare sorte meu trista, anzi 
fu il precipuo studio e decoro di quell'in- 
felice età. Le leggende di quel tempo so- 
no per lo più in metro, ossia quella prò* 
sa rimata che correva per poesia e servi* 
va al canto de'trovatori che le recitavano 
sulle piazze o alle veglie e a' cori delle 
scene del Teatro^ nelle cui rappresenta- 
zioni l'agiografia in que'i>ecoIi di fede a- 
vea spesso gran parte. Il più celebre de' 
poeti agiografi del secolo X fu Frodoar- 
do canonico di Reinis^ il quale in uu poe- 
ma enciclico di 19 libri celebrò il trionfo 
de' Martiri, e splende in quell'età come 
uno de' più dotti scrittori: di sua storia 
de' Papi in versi esametri, continuata dal 
cav. Ferrucci, riparlai nel voi. XCVII, p. 
89. Accanto a lui vuol collocarsi la poe- 
tessa Rosvita badessa di Gandersheim nel- 
l'Anno ver,donna di mirabile ingeguo,che 
scrisse parecchi poemetti e drammi agio- 
grafici con tal maestria ed eleganza da 
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destar le meraviglie degh odierni lettera-* 
ti quando il dotto Magnien li trasse in lu- 
ce la I .' volta nel liZ^^Origines du Tliéa- 
tre en Europe: può vedersi \\ Monachismo 
e Leggende di Tullio Dandolo, ove reca 
in volgare diversi bei tratti di Rusvita. 
Alla stessa età appartengono, Goscelino 
monaco di s. Berlin, che nulli post Be* 
dani secundus innumeras Sanctoruni vi» 
las styloextnlitj s. Odone abbate di Giu- 
gni, autore di parecchie vile, dove splen- 
de un' elevatezza di pensieri degna del 
grand'uomo eh' egli fu; Luilprando ve- 
scovo di Cremona, che scrisse le vite de' 
Papi da s. Pietro fino a Formoso; s. Pier 
Damiani^ cardinale e dottore di s. Ghie* 
sa , tra le cui molte e preziose opere vi 
sono le vite di diversi Sanli;efiualiueu- 
te, per tacer d'altri nomi meno illustri. 
Papa Ft^^ore7//deli 086 lasciò descrit- 
te in dialoghi alcune vite di Santi. Odi 
XII secolo cominciano i primi albori di 
quella civiltà rinascente, che venne poi 
sempre più rispleodendo ne'secoli seguen- 
ti ; e col rifiorire che fecero a poco a po- 
co gli sludi e le ZeffereZ>e//e, sagre e pro- 
fane, anche l'agiografia, che purenou era 
mai venuta meno, prese maggior vita, e 
con essa nuove forme; le quali però non 
furono sempre più vantaggiose, in quan- 
to che il loro artificio più studiato e con- 
forme a' vezzi del secolo, fece perdere so- 
vente queir aurea e tutta biblica sempli- 
cità, e svanire quell'olezzo di santilà, di 
cui gli agiografi più antichi, uomini per 
lo più di somma pietà e virtù , aveano 
saputo mirabilmente condire le loro vi- 
te. Ma questo difetto^ che vetme purtrop- 
po crescendo col tempo e nell'età moder- 
na si é fatto più sensibile , appena può 
scorgersi in que' primordi della cosi det- 
ta rinascenza delle lettere. Ne' quali ben- 
sì comincia ad apparire il vigore degli 
studi rinnovato nella crescente mole del- 
le collezioni agiografiche e monastiche. 
Tra queste sono principalmente da ricor- 
dare i lavori di Arnodulfo e di Ruggero 
luuuaici di Fulda^ che scrissero il primo 
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sei, l'altro dodici volutni di vite di San* 
ti; le vile di tuolli Sanli della Bretagna, 
che Baldi'icodi Oole aggiunse al suo libro 
Gesta Dei per Franco s ; gli alti e le me- 
morie de'Santi raccolte dal monaco Ed- 
mondo, biografo di s. Anselmo; la celebre 
Cronaca di Monte Cassino, di Leone O 
stiense; gli scritti di Guglielmo di Mal- 
mesbury; le Cronache di Sigeberto roo* 
naco di Gembloux nel Belgio, e troppe 
altre cronache e leggende Ialine di cui 
que*tempi abbondarono, per non dir nul- 
la delle volgari in prosa e io rima, che io 
quelle origini delle lingue moderne furo- 
no il precipuo pascolo e diletto de'nostri 
maggiori. A quest' incrementi dell' agio- 
grafia diedero poi nuovo e gagliardo im- 
pulso nel secolo XI II i due grandi istituti 
Francescano e i\ìì Predicatori^ popolan- 
do la Chiesa dì Dio^di nuovi Santi e rin- 
fervorando universalmente l'amore delle 
lettere sagre e ascetiche, rese da loro an- 
co più accessibili al volgo col trattarle in 
volgare. Sono gemme vaghissime di no- 
stra lingua i Fioretti e la Leggenda di 
s, Francesco ^ le Fi te de ss. Padri ài fr. 
Domenico Cavalca, e \o\Specchìo della ve- 
ra penitenza dQ\^a%$avani\ (Uhro di pre- 
cetti ascetici, che pel gran numero d'esem- 
pi e leggende, tratte dalle vite de' Santi 
ond'ètutlo fìorilo,appartiene all'agiogra- 
fìa. Avverte la Civiltà Cattolica, che chi 
vuol conoscere quanta parte abbia avuto 
l'agiografia nell'auree scritture del nostro 
trecento, legga il,. Catalogo di opere vol- 
gari a stampa de* secoli XII l e XI F, da 
ultimo pubblicato a Bologna dal eh. fi- 
lologo Francesco Zambrini, dov'è regi- 
strato colle varie loro edizioni un bel nu- 
mero di vite, leggende^ fiori e fioretti, da 
porgere larghissimo e squisito pascolo di 
lettura). Esse furono quasi le primizie, con 
cui que'due novelli ordini religiosi comin- 
ciarono ad arricchire a un tempo stesso 
la letteratura e l'agiografia italiana(Quan- 
to all'ordine francescano trovo opportu- 
no aggiungere : A. F. Ozanam, / Poeti 
Francescani in Italia nel secolo XIIL 
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Optra recaia inkalianoda Pietro Fan* 
fani. Prato 1 854- Ne die'oontezza la stes- 
sa Civiltà Cattolica^ser'ie a.\t. 6,p. 3o5. 
Michele de Matlhias, Disquisizione sto- 
rico -filologica : Se sia vero che non si 
studiavano da* religiosi le lettere profa* 
ne non solo, ma neppur le sacre a tem- 
po di s, Francesco di méssisi per ordine 
di quel Serafico, e se sia vero altresì^ 
che ci voleva per gli studi anche teologi^' 
ci uno speciale permesso del Patriarca, 
che lo concesse molto ristretto a $, Anto- 
nio, Riflessioni sopra alcune parole del 
eh. prof, G. J, Montanari, Lucca 1 858. 
Dopo avere il eh. De Matthias provato, 
anche col Segneri, che s. Francesco ama- 
va la letteratura, desiderava gli scenzia- 
ti , e faceva di tutto per ricevere i dotti 
ne'suoi conventi, ed egli stesso comincia- 
va le sue prediche con bellissimi versi e 
poesie, termina V Appendice saviamente 
con dichiarare: Che se il lodato prof. Moa- 
lanari recasse altre più potenti ragioni, 
egli si confessa docii issi mo, applicando ad 
esso il testo di Cicerone:y2zc//////ie in no» 
mine tuo acquiesco, et quia te habeo a&- 
quissimum eorum studio rum, quae mi- 
hi, communia lecum sunt, aestiniatorem 
et jndicem). Però la maggior parte del- 
l'opere agiografiche, continuò per lungo 
tempo a scriversi in latino, e non più in 
quel si rozzo e barbaro de'secoli bassi, ma 
riforbito alquanto e più acconcio al nuo- 
vo lustro cheandavan pigliando le lette- 
re. Tale é la vita di i. Francesco, scritta 
dal più dotto de' suoi discepoli s. Bona- 
ventura. Tra'domenicani poi trovasi fino 
dali." loro secolo ampie collezioni agio* 
grafiche , le quali levarono gran (ama e 
furono come la sorgente, da cui attinse- 
ro a que' dì molti scrittori di agiografia. 
Le più celebri furono lo SpeculumhistO' 
riale, di Vincenzo di Beauvais, e la Le» 
genda aurea del b. Giacomo da Vora^ 
gincy di cui anco nel voi. LXI, p. 69. Que- 
sta 2.* ampliata e rifusa nel secolo XIV 
da Bernardo Guidone, autore dello Spe» 
culum ^anc/ora/<?, trasfusa imitata n^I* 
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ìoSpecuhmi Magnum exemplornm; nel • 
la Summa hìstorialis di t. Antonino ar- 
civescovo di Firenze; nel Catalogo de* 
Santiy raccolto da Pielro de' Natali ve- 
•covo d'Equilio e Gesolo, del quale pure 
nel voi. xeni, p.i 28; nel Sanctuarium, 
di Bonino Mombrizio mihnese, e in al- 
tre opere sioiìii; tradotta in tutti i volga- 
ri d' Europa, stampata con piti edizioni 
appena inventata la stampa, ebbe fino a 
noi strane vicende di fortuna, di lodi a 
di censure, di accuse e di apologie, di glo- 
ria e di abbandono. Sia comunque de* 
iuoi difetti, dovuti in gran parte a' tem* 
pi in cui fu scritta e alle interpolazioni 
di mani imperite, egli nondimeno è cer- 
io ch'ella ba grandissimi pregi e dev'es- 
sere annoverata fra l'opere più memora* 
bili dell'agiografia. Col fresco zelode'nuo- 
vi ordini regolari, seguiva intanto e ga- 
raggiava l'antico e indefesso studio de' 
monaci e principalmente de'benedettini, 
a'quali l'agiografia del medio evo deve la 
inassima parte de'suoi tesori. In Italia si 
•egnalò sopi*a tutti nel secolo XIV Gu- 
glielmo abbate di s. Paolo di Roma, che 
dalle opere del memorato Belloyacense, 
da' vari Martirologi, da parecchie raccol- 
te anonime, come il CoUectarium ss, Mo- 
nachorum e il Sanctilogfttm^ e dalle leg* 
geode che facevasi trasmettere d'ogni par- 
te d*Europa, compilò nel 1872 un ampio 
Calemìavio Benedettino^ quasi preluden- 
do in tal guisa a'dottissimi lavori, con cui 
in tempi più recenti il òìAchery^ il Ma- 
biilon, il Euinart parlato in tanti luoghi, 
e il Bulteau illustrarono i fasti del loro 
ordine , cosi fecondo di Santi e illustre 
per dottrina. In Francia Guido di Cnstres 
abbate di s. Dionigio, aggiunse al Mar- 
tirologio di Adone una ricca glossa di i4 
libri. Nelle Fiandre Giovanni Gilemanno 
canonico regolare compilò un ricchissi* 
mo numero di biografie di Santi, delle 
quali si giovò poi sommamente il Surio. 
In Inghilterra , Giovanni di Tinmouth 
monaco di s. Albano , raccolse e ordinò 
la vite da'Saoti dell'iiole Britanniche nel 



VI T 

suo Sanctilogìuni Sfrvorum Dei mniut 
et minnSf chiamato volgarmente la Sto- 
ria d*oroj opera lodHtinsima dall' Usse- 
rio,daIloSpeiman,dalDugdale,dal War- 
thon e dal Cave. Finalmente non sono da 
tacersi nel secolo XV i nomi del camal- 
dolese Ambrogio fiorentino, dell* agosti* 
niano Giovanni Capgrave inglese, del ce* 
lebre abbate benedettino Giovanni Tri* 
teroio alemanno, e di Bartolomeo Sacchi 
italiano detto Platina, i cui lavori biogra- 
fici e storici appartengono in tutto o in 
gran parte all'agiograHa, dovendosi av- 
vertire sulle Fitede' Pontefici quanXo no- 
tai ne' luoghi ove di lui ragionai. Col se- 
colo XV si chiude il medio evo, ed apre- 
si ì'età moderna, E con esso pure si ter- 
mina la 2.* di quell'età, in cui la Civiltà 
Cattolica divide la storia dell'agiografia, 
come dissi nel principio di questo para* 
grafo. 

I 3 secoli seguenti abbracciano la 3." 
età, in cui T agiograGa moderna distin- 
giiesi dall' antica non solo per la ragion 
de' tempi, ma eziandio pel nuovo aspetto 
e carattere ch'ella presenta sotto più d'un 
riguardo. Il cinquecento fu secolo di gran- 
di sventure alla Chiesa , ma insieme di 
grandi glorie. Senei Settentrione d'Eu- 
ropa ella fece lagriinevoli perdite, n'ebbe 
largo compenso nelle conquiste dell* In- 
die Orientali^ deW America, (.Vi parte del- 
l' Africa, e dentro Europa stessa ; colla 
Propagazione della fede e coll'islituzio- 
ne di nuovi Fescovati o Fi cariati A pò* 
stolida i guasti gravissimi della sedicente 
riforma dt* Protestanti furono pareggiati 
il) gran parte da'beni che produsse la ve- 
ra riforma cattolica, promossa con tanto 
zelo da'Sommi Pontefici e dal venerando 
concilio di Trento, Imperocché la gran 
lotta mossa dall'^re^m contro il Catto ' 
lirismo servi mirabilmente a rinvigorire 
in questo gli antichi spiriti e le splendida 
virtù de'suoi tempi più belli. Alle tene- 
bre degli errori e de* vizi, onde Teresa 
sforznvasi d'ingombrare più che mai non 
avesse fatto la terra a perdere i popoli| 
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la Ciliegi cattolica oppose allora una lu- 
c^straordinaria di santità e dottrina; laon- 
de niun secolo, dopo i primi della Chie- 
sa, fu per avventura sì fecondo d'illustri 
e gran Santi, come il XVI» chiamato dal 
ten. cardinal Bellarmino il Secolo de' 
Santiy e niun'età, dopo quella de'Padri, 
giltò tanto splendore di scienza ecclesia- 
stica, come quella che segui dappresso al 
conrilio di Trento, quando gl'ingegni 
cattolici , specialmente in Italia e nella 
Spagna , lasciate le profane vanità della 
cn»ì detta rinascenza delle lettere e delle 
arti, si volsero con incredibile ardore a' 
severi e solidi studi della scolastica, della 
dogmatica, delle controversie, deirerme* 
Deutìca, della patristica, della storia, del- 
la critica e di tutte le altre parti di sa- 
gra dottrina , ciascuna delle quali ebbe 
cultori e maestri valentissimi. In questo 
nuovo lustro di santità e di dottrina non 
potè fallire che anco l'agiografìa, la qua« 
le ha coU'una e colKaltra così intime at- 
tinenze, non ricevesse incrementi e spien 
dorè oltre a quanto da parecchi secoli e 
rale avvenuto. E cosi fu in fatti. Duran- 
te il secolo XVI, e meglio poi nel XVII, 
allorché, posati alquanto» collo scemarne 
il bisogno , gli ardori colla controversia 
co'protestauti/u rimasto più libero il cam- 
po alle pacifice indagini deìV Erudizione^ 
l'agiogiafia fu coltivata con nuovo zelo, 
arricchita di nuovi tesori, ripurgata dal* 
le macchie che tra la rozzezza de' secoli 
precedenti avea contratte, e condotta, spe« 
cialmenle per opera de' benemeriti Boi* 
landisti , ad un grado di perfezione che 
per dinnanzi non avea mai più raggiun- 
to. A ben intendere questi progressi del- 
la moderna agiografìa, la Civiltà Catto- 
lica^ anzitutto voile dichiarare le condi- 
zioni dell'antica e i suoi difetti. Tra que- 
sti in primo luogo nota la rozzezza e 
barbarie delio stile, in cui molte leggen- 
de del medio evo erano scritte , barba- 
rie che a' cinquecentisti , avvezzi alle e- 
leganze i*6divive del secol d' oro , met- 
teva troppo in fastidio e dispregio la 
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gioie di santità che sotto quella ruvida 
corteccia erano pure ascose. Che se ia 
ciò essi trasandarono sovente come sover- 
chio delicati o schizzinosi, non può ne** 
garsi però che avessero qualche ragione, 
e che la ruvidezza della lingua, dello sti« 
le e delle forme non sia sempre di qual- 
che sfregio e discapito come ad ogni al- 
tro libro, così alla biografìa de'Santt. La 
quale rifugge bensì le vane pompe e Taf* 
fettazioni, ma nondimeno vuol dignità e 
decenza conforme al soggetto. Ma peggior 
di questo era un altro difetto, mescolao- 
do in alcune leggende di Santi, alle cose 
vere e autentiche, falsità e immaginazio- 
ni di menti credule, necontaminava non 
le forme solo ma la sostanza medesima^ 
e col falso ed incerto scemava fede auche 
al vero. Laonde con eloquenti querele 
Melchior Cano, De Locis theologicis^ si 
dolse altamente che Laerzio e Svetouio 
avessero scritto con assai più severità, e- 
sallezza e integrità le vite de' Filosofi e 
de' Cesari, che non certi cristiani le vite 
de' Santi, infardate da essi di menzogne 
e finzioni, mentre le glorie veraci de'uo- 
stri eroi, diceva egli, sono per sé tanto 
belle e sublimi che all'altezza de'fatti vie- 
ne meno l'i[igegno,ed a questo l'eloquen- 
za per ben trattarli. Questi difetti però, 
non é da credere che fossero così gravi e 
comuni, come li rappresentano le censu- 
re del Cano, del Vicelio, di Lodovico Vi- 
ves, e più ancora quelle di Erasmo; a' 
quali forse non eran ben noti tanti e pu- 
rissimi tesori di agiografìa, superiormen- 
te accennati, che furono messi io luce più 
tardi; e però quelli formavano il loro 
giudizio sopra certe opere di seconda e 
terza mano che allora aveano più corso 
nel volgo, ed erano tanto più guaste 
quanto più lontane dalle prime loro fonti. 
Sia comunque di ciò, certo é che fin dal 
cinqueceuto gli agiografi più illustri co* 
minciarono a porre special cura sia nello 
sceverare con sana critica il vero dal fa- 
voloso e r autentico dall' incerto, sia nel 
livestire di nobili e decenti forme la bio- 
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grafìe de'Santl, purgandole dalla baii)a* 
ra ruggine de' secoli precedenti. Nella 
qual opera utilissima alla Chiesa, sì se- 
gnalarono sopra tutti nel secolo XVI 
Luigi Lipporoano vescovo di Verona con 
7 gran volumi di vite de' Santi, raccolte 
dall'antiche fonti latine e greche, il cui 
nipote Girolamo neli56o pubblicò TS.^ 
voi. che trovò già preparato; e l'ascetico 
Lorenzo Surio certosino, il quale meglio 
del precedente, nella solitaria certosa di 
Colonia, dopo aver voltato in elegante 
latino i pili insigni maestri di spirito, 
Taulerio, Rusbrochio, Susone ed altri, 
tutto applicossi alle vite de' Santi e n« 
pubblicò 6 volumi dal 1570 al i575, di- 
, stribuite secondo il calendario romano, 
ed inoltre migliorò la collezione del Lip- 
pomano, nella critica, nell'ordine, nella 
lingua e nello stile. La qual opera, con- 
tinuata poi, ritoccata e accresciuta da 
Mosander e da altri certosini, produsse 
diverse edizioni eh' ebbero grandissima 
voga, e volgarizzate ne' vari idiomi euro- 
pei dal Ribàdineira, dall' Hendorts, dal 
Veliera, dal Laemmel, dall'Eogelgrave, 
dnl Duval, dall' Arnaud d'Andilly, cor- 
sero sotto diversi titoli per le mani di 
tutti. Oltre r eleganza e la critica, di cui 
fecero buon saggio gì' insigni scrittori 
Lippomano e Surio, felicemente ini- 
ziando r era dell' agiografia moderna , 
si ascrive purea loro gran lode l'am- 
piezza e l'universalità del concetto, men- 
tre abbracciarono nelle loro collezioni 
tutto quel più eh' essi poterono adunar« 
de' fasti agiografici della Chiesa univer- 
sa ;^impresa fino allora intentata, non a- 
vendo gli agiografi più fecondi dell' età 
precedenti fatto altro che scrivere vite 
parziali o fare speciali collezioni de' Santi 
di una certa classe o epoca o nazione; e 
del rimanente pareva impresa troppo 
malagevole a tentarsi in que' secoli che 
l'invenzione della stampa non era per 
anco venuta ad agevolar la diffusione 
delle scritture e a mettere in pubblica 
lucei codici oascoiti nelle biblioteche. Ma 
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quel die prima era stato cosa pressoché 
impossibile, e nel cinquecento non fu al* 
tro che abbozzata, nel secolo XVll, la 
Dio mercè, venne felicemente recata ad 
effetto con plauso e ammirazione di tutti. 
Ciò fu il raccogliere in un gran corpo di 
agiografìa uni versale le memorie e gli at- 
ti di tutti t Santi della Chiesa cattolica, 
attinti dalle prime fonti, distribuiti in 
beli' ordine, esaminati e pesati sulle bi- 
lance di severissima critica, illustrati con 
tutti i presidii dell'erudizione e della scien- 
za sagra e profana, in guisa che ivi come 
in un vasto e magnifìco santuario con- 
sagrato alla gloria di Dio ne' suoi Servi, 
la santità splendesse in tutto il lustro del* 
la verità e bellezza. Intendo parlare de' 
. Bollandistì, e de* loro immortali Ada 
Sanctorwn: opera classica, gigantesca 
di mole e celebrati ssi ma di^eminentepre- 
giò presso tutti i dotti, alla quale bastino 
per ogni altro gli alti encomi di due sa- 
pienti Papi Alessandro Vile Benedet- 
to XIV j il I." de'quali non dubitò pro- 
nunziare: Ulilius opus el Eccle.siae Dei 
gloriosius nullum ediCutn esse a quo' 
cumqite nec etlatn incaeptum j e il a.** 
attestò: Magnani sernper sibijuisseopi- 
nioneni de ingenti opere Ada Sando» 
rum nuncupato^quid op timo Consilio su- 
scepfum et incredibili labore continua^ 
iunifuit. Benedetto XIV, tanto versato 
nel vasto argomento, per le sue opere, 
massimesuUa Beatificazione e Canoniz- 
zazione de* Servi di Dio^ e sulle Feste 
di Gesù Cristo^ della B. Vergine e di 
alcuni Santi dì Bologna sua diocesi e 
patria, oltre altri encomi e insigni favori 
onde onorò i Bollandisti, volle eziandio 
che venissero loro comunicati da Roma 
tutti gli atti di beatificazione e di cano- 
nizzazione de'Sanli. Riparlai i\e* Bollaw 
disti, e del gesuita p. Giovanni Bollan- 
do, coi qual cognome furono appellati gli 
altri gesuiti suoi continuatori, ne' voi. 
XKXVII, p. 298 e 299, LXI, p. 75 e al- 
trove, rilevando T interrotta continua- 
zione u/t\ 1794 in Aoversai per le vicea- 
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de polil^cbe de' tempi, e la riassuota da 
altri gesuiti Deli837 in Brusselles, colla 
quale lianno pubblicato alcuni volumi 
del mese di ottobre. L'opera Bollandia' 
Da nel giro ampissimo del suo disegno 
non solo abbraccia e contiene tutti i te- 
sori dell' agiografia antica e del medio 
evo, ma va continuamente assorbendo 
e incorporandosi tuttociò che l'agiogra- 
fìa moderna a mano a mano produce. 
Per cui ella è non solo il più gran lavo* 
ro agiografico che siasi intrapreso ne'tem* 
pi moderni e antichi, ma vale ella sola 
e contiene tutti gli altri. Quindi il par- 
lare di essa, e come fece la Civiltà Catf 
Eolica^ può dispensare dal rendere spe- 
cificato ragguaglio dell' altre opere mo« 
derne. Riguardo alle quali essa si con- 
tentò d'accennare, come oltre l'innume* 
revoli vitede'Santi scritte alla spicciolata 
in tutte le lingue viventi e da ogni ma- 
niera d'autori ; ed oltre le collezioni più 
o meno copiose e pregevoli fatte per l'uso 
de'fedeli dal Baillet in Francia, dal Butler 
in Inghilterra, e in Italia da'pp. Massinì 
e Micheli preti dell'oratorio ossia filippi- 
ni di Roma, e da altri ; oltre a que&te, 
8i trovano tesori copiosissimi d'agiogra- 
fia ne' grandi scrittori di storia ecclesia- 
stica, dal Baronie principe di tutti fino 
al recentissimo Rohrbacher, e ne' fasti 
degli ordini religiosi e negli storici di es- 
si, come il p. Helyot, tra'quali, come dis- 
si dell'età precedente, così vuoisi ripetere 
anche della moderna, fiorì la maggior 
parte de' Santi che hanno illustrata la 
Chiesa. Nota la Civiltà Cattolica ^qMaa* 
lo a' fasti degl' istituti regolari, gli An- 
nali de' Benedettini del Mabillon, del 
Kuinart, del Bucelino ec; i fasti Camal- 
dolesi^ del Gostadonì e del Mittarelii, ri- 
parlati nel voi. XGI, p. 5 19 e seg.; de* 
Cisterciensiy del Le Nain e del Manri- 
quez ; degli eremiti j4gostiniani^ di To- 
relli; de' Carmelitani^ di Ermanno da s. 
Barbara ; i voluminosissimi Annali de' 
Francescani del Wadingo, da ultimo 
continuatici fasti à%' Cappuceinif del Bo* 
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verlo, del d' Aremberg, del Deguberna- 
tis; dell'ordine de'P/'er//('/z/or/, delMal- 
venda, del Mamachi, del Corsi ec. ; la 
storia de' Teatini, dì Del Tufo vescovo 
d'Acerra ]'gti Annali de' Servi di Maria^ 
del Giani ; le storie delta Compagnia di 
Gesù, ossia de' Gesuiti, sia le latine del- 
l' Orlandini e de' suoi continuatori fino 
al Corderà, sia le italiane del Bartoli; ed 
altre di altri ordini e congregazioni reli- 
giose, delle quali e come degl' indicati 
parlai a'ioro articoli. Quindi de'Bollan* 
disti la Civiltà Cattolica dà di essa e 
della laudata opera minuta contezza, ma 
io debbo in parte far sosta, sebbene mi 
sarebbe dilettevole il riportare non solo 
le origini, ma la storia, la costituzione e 
la natura, i disastri e le fortune di que- 
st'opera singolare, la quale non ha esem- 
pio, ne riscontro in tutti gli annali della 
letteratura sagra e profana ; tanto più che 
il parlar di lei non è solo un rinfrescar 
la memoria di quel che fu, ma un de-* 
scrivere quel ch'ella è tuttavia e che 
vuol essere per l'avvenire; egli sarebbe 
il parlare d' un fatto vivo e presente, e 
d' una egregia istituzione, la cui vita e 
le cui opere come hanno sempre ottenuto 
il favore de' buoni e de' dotti in tutto il 
mondo cattolico, così hanno ragione di 
sperare anche al presente, soprattutto in 
Italia, dove a sua gran ventura essendo 
posta la s. Sede e il centro del culto cat* 
tolico, di cui fu tanta parte la gloria de' 
Santi, non può non incontrare caldissi- 
mo favore un'opera che alla gloria de' 
Santi è tutta consagrata. Tutlavolla di 
volo é almeno indispensabile che mi li- 
miti appena a darne un cenno. Il con^ 
cetto dell' Acta Sanctoruni nacque nel- 
l'animo del già lodato fiammingo p.Ros-f 
weide gesuita, di vasta dottrina e di più 
vasti pensieri,ad eseguire i quali fu troppo 
corto lo spazio di 60 anni ch'egli risse in 
operosissimi sludi. Fra questi il più ge- 
niale ed assiduo fu Tinvestigare e racco* 
gliere le memorie de'Santi, di cui le bi- 
blioteche di Fiandra gli fornirono graa- 
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disftima clomia ; e poi illustrarle, pubbli- 
carle e propagarne a tulio potere Taaio* 
re e il culto» soitituendo questo culto co- 
me tanto più nobile e degno d' uomini 
cattolici a quella da lui cliiamata Paleo- 
latria, con cui secondo il vezzo di quel 
tempo» non al tutto spento nel nostro 
specialmente in fatto di 'patriottismo > 
molti folleggiavano dietro le profane an- 
tichità. Tra le molte opere eh' egli lasciò 
latine e fiamminghe, la maggior parte 
appartengono all'agiografia, di cui la più 
insigne è la sullodata delle Pltae Fa» 
trum, ottima fra quaqte si conoscono. 
Merita special mepzione il famoso Pro- 
dromo che nel 1 607 pubblicò ne' suoi 
JF'asti Sanctorum, dove espose il disegno 
della grand-opera da lui meditata, trac- 
ciandone quasi le linee maestre : ricerca- 
re cioè da tutte le parti del mondo quan- 
te sono vite di Santi note o sconosciute, 
edite o inedite ; riscontrarle co'mss.» co' 
codici, co'libri più antichi | reintegrarne 
le parti e lo stile originale, illustrarle eoo 
note, spianarne tutte le difllcoUà e cor- 
redarle con ricche dissertazioni filologi- 
ebe, storiche, liturgiche, cronologiche, 
geografiche e di ogni altra maniera. Egli 
ii prometteva di compiere il suo diseguo 
io 17 gran volumi in foglio, de' quali dà 
la partizione, e di eseguirlo egli stesso 
nel giro di non molti anni. Ma il fatto 
riuscì ben altrimenti. Si narra che il car- 
dinal Bellarmino gesuita, com'ebbe letto 
il Prodromo del confratello, domandò di 
che età fo^se l'autore; e rispostogli ch'e- 
ra in sui 4o, rispose : Or peusa egli dun- 
que, di vivere altri aoo anni ? £ qui la 
Civiltà Cattolica ricorda l'opera: Étw 
des sur laCollection des Actes des Saints 
parles RR.PP.JésuitesBollandistes e te. 
par le R. P. Dom, Pitra, moine Bène- 
dectin de la congré^ation de France, 
Paris i85o. £ dichiara : Da questo bel 
lavoro dell'erudito benedettino noi ab- 
biamo tratto gran parte di queste noti- 
zie agiografiche. Il p. Rosweide morì nel 
j 639, la»ciaudo erede la Coinpagoia di 
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Gesù dei suo gran disegno e de'maieria- 
li che avea preparato per condurlo ad ef- 
fetto. Ed ella sobbarcatasi di buon ani- 
mo alla pia 9 dotta impresa, destinò a 
mano a mano per condurla e continuar- 
la fino a questi dì un'eletta di suoi reli- 
giosi^ parecchi de' quali lasciarono di sé 
gran fama nel mondo letterario. Primo 
tra questi è Giovanni Van Bollànd, così 
chiamato dal villaggio ove nacque vicino 
a Julemont nel Limbourg, che die'il no- 
me a tutta l' opera ; e ne fu ben degno, 
essendo stato il 1.^ se non a concepirla, 
certo a recarla in essere e in vita, ed a 
stabilirla in quelle forme ch'ella poi sem- 
pre conservò. Di 33 anni, alla morte jàeì 
p. Rosvreide, fu chiamato da Malines ad 
Anversa per continuarne l' impresa, co- 
me attissimo a tal opera pe' suoi vasti e 
profondi studi, potenza d'ingegno, mera- 
vigliosa capacità di memoria, qualità in 
cui erasi già segnalato. Egli vi si applicò 
con incredibile ardore, cambiando anzi- 
tutto l'ordine del disegno del Rosweide, 
e lo ingrandì ; poi veduta la gran massa 
de* materiali che tuttavia mancavagli ad 
eseguirlo, si die' a cercarli d' ogni parte 
del mondo a mezzo de' suoi confratelli 
sparsi per ogni paese: per tal modo in 
breve acquistò immense dovizie agiogra- 
fiche d*ognt genere, ch'egli dispose, e co- 
minciò il lavoro secondo il suo disegno. 
Aoch'egli promettevasi come il Roswei- 
de di bastar solo a tant' opera e di com- 
pirla prima di morire, sperando ancora, 
dopo il termine, nella sua vecchiezza ri- 
cavarne da tutte le vite il sugo più squi- 
sito della dottrina ascetica de'Santi,e pa- 
scerne deliziosamente lo spiri to.Tanto era 
lontana allora alla sua antiveggenza la fu- 
tura mole dell' opera. £ fu ventura che 
così fosse, perchè al tri mente ne a lui né 
a^DÌun altro sarebbe forse bastato l'animo 
d' intraprenderla. Dopo 5 anni, allesti- 
to per la stampa il mese di gennaio, ne 
mise in luce i primi fogli. Ma allora viep- 
più semi la necessità d' aver un compa- 
gno all'opera^ trovandolo opportuno nel 
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giù tuo «colare p. GotifreJo Henschen, 
ìi quale nel i635 comificiò la sua carrier 
ra agiografica: il suo i.^lavoro, gli atti 
di 8. Àmaodo pe'6 febbraio, riuscì un ca- 
pota vorache fece stupire il Bollando stes* 
so, che anzi volle con formare a quello 
tutti gli atti, e cominciando da' suoi del 
gennaio già compiti, li riformò secondo 
il tipo d'ordine, di precisione e di critica 
dell* tieiischen, che rimase poi sempre 
come r esemplare e la forma di tutti gli 
atti Bollandiani. All' Henschenio si ag- 
giunte nel 1659 il p. Daniele Van Pa- 
penbrock, oltro scolaro del Bollando. Il 
Paptbrochio fu il più illustre de'Bollan* 
disti per la copia ecelebrità de'suoi scrit- 
ti e delie sue controversie; e può dirsene 
anche il Nestore per longevità, avendo 
durato all' opera più d* ogni altra^ cioè 
per 55 anni, morendo quasi nonagenario 
nel 1 7 14« Pu scolpito sulla tomba : Qitod 
Rosweidus praepararat, Quod Bollan- 
dus inchoaral, Quod Hensclàeniux for- 
marat^ Perfecit Papebrochitis, Egli è 
tra' più splendidi luminari della moder» 
na agiografia. Il mondo cattolico accolse 
gli ^c//i«$<i;?c/oriim con infiniti applausi^ 
cui fecero eco i protestanti, gli eruditi di 
Lipsia, ed altri dotti. L' universal credito 
e autorità de* Bollandisti indusse Roma 
stessa a consultarne talvolta il giudizio e 
ne seguì la sentenza. Le peregrinazioni 
letterarie dell'Henschenio e del Papebro* 
chio, per raccogliere notizie e documenti 
agiografici, riuscirono trionfali, dislin- 
guendosi nel favorirli e onorarli Ales- 
sandro VII e Roma. Queste perlustra- 
zioni scientifiche, furono poi sempre pra- 
ticate da' Bollandisti, riconoscendo tali 
viaggi come uno de'mezzi più efficaci a 
promuovere la loro colossale impresa ; ed 
i nuovi Bollandisti, nelle recenti loro e- 
splorazioni, ripresero coll'opera degli an- 
tichi il loro metodo e costume. Quel tan- 
to poi a che non bastavano i viaggi, sup- 
piivanlo ampiamente le corrispondenze e 
il carteggio estesissimo che gli agiografi 
d' Anversa tenevano vivo e continuo con 
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tutte le parti del mondo, 00* più illustri 
fioriti in dottrina da due secoli in qua in 
tutta r Europa, anche protestanti, sod- 
disfacendo a un tempo airinnumerevoli 
domande che da ogni parte venivano lo» 
so indirizzate da altri dotti. Al Bollando 
morto nel 1 665, alPHenschenio nel 168 e 
e al Papebrocliio, sottentrarono altri ge« 
suiti formati alla loro scuola, i pp. Jan« 
ning» Baerts, Sollier, Pin, Cuper, Bosch, 
Stilting, Suysken, ed a questi altri pro- 
gressivamente. Essi* vivevano in Anver- 
sa, e la piccola società era governata da 
un di loro chiamato Vamiano^a cui ap. 
parteneva il dirigere Tandamento dell'o* 
pera e il presiedere le conferenze in cui a 
maggioranza di voci decideva nsi gli affa- 
ri di momento, distribuivansi e giudica- 
vansii lavori agiografici. Museo chiamasi 
il vasto e preziosissimo archivio Boltan- 
diano. Mirabile è il metodo e V ordine 
tenuto da questi agiografi ne' loro lavo- 
ri e nella compilazione degli atti, i quali 
talvolta avvenneadalcuno,che dopo anni 
di laborioso e arduo studio, altri per sua 
morte doverono sottentrare a continuar* 
li. Non può darsene un'idea in poche pa- 
role. La rigorosa censura ha luogo, pure 
sulle bozze tipografiche, privata e comu- 
ne; in parità di voti, quello dell'autore 
decide, per aver colla compilazione più 
a fondo studiato la cosa, e quindi più d'o- 
gni altro capace di giudicarne. Non è a 
dire quanto tesoro di scienza e di erudi- 
zione, soprattutto storica, contengono gli 
Ada Sane tomm^ e quanto ampiamente 
ponno giovarsene ogni maniera di dotti, 
di eruditi e di studiosi. Non vi è quasi 
scienza, specialmente sagra, che da essi 
quasi da abbondantissima miniera noa 
possa trarsene, per la gran copia di do- 
cumenti e notizie pregevoli. La storia ec- 
clesiastica è contenuta quasi per intero 
nell'agiografia; ed ivi pure trovansi la 
storie speciali delle diocesi, i cataloghi 
de' Papi , de' patriarchi e de' vescovi } 
quelle dell'abbazie, città, provìncie, df« 
gli ordini religiosi e altre. Lo stesso di- 
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casi dalla storia civile e profana, • spe« 
cìaimente quella del medio evo; cosi del* 
r archeologia, delle liturgie, de' breviarì 
e uffizi propri. Àoche il diritto canonico 
non poco può giovarsi dell'agiologia de- 
gli Acta^ grandissima è l'utilità da trar- 
ne la teologia e le questioni dogmatiche, 
non meno la cronologia, gli studi biblici, 
Ja critica e altre scienze particolari. Che 
se alcuni censurarono altre volte ne'BoU 
landisti l'addurre che fanno talora do- 
cumenti apocrifi e favolosi, anche in que- 
sto vien data ragione alla loro saviezza, 
poiché essi nel darli gli offrono per quel 
che valgono, e poi traendone quel fondo 
di vero che sovente pur contengono, e il- 
lustrandone il valore archeologico e lel- 
terario,come dagli eruditi suol farsi del- 
le favole de' poemi classici, ne cavano 
tempre a vantaggio della storia e dell' e- 
rudizione preziose illustrazioni. Dagli atti 
Bollandiani agevolmente si ponno rica- 
vare storie e trattazioni speciali, come lo 
furono gli Ada Sanctorum Belgi'i, che 
sono la sorgente precipua della storia an- 
tica del Belgio; ed a loro esempio, pochi 
anni sono, alcuni dotti protestanti ingle* 
si, che non erano Puseisti^ vollero fare 
altrettanto per l'Inghilterra. E nello stes- 
so modo se ne potrebbero estrarre altre 
opere particolari, di gran pregio tanto 
religioso 4:he letterario. In tal modo si 
vennero elaborando e pubblicando nello 
spfkzio di presso a i5o anni, 53 volumi 
degli Ada ^/:2nc^or;i/7i, essendo il i.^ usci- 
co in luce nel i643 e l'ultimo net 1794. 
Al 53.** volume, il quale non giunge die 
a' i5 ottobre, l'opera Bollancliana non 
fu terminata, ma violentemente interrot- 
ta dall' iniquità de'tempi che allora cor- 
revano tristissimi non meno alla società 
che alla religione. Le dolorose vicende, 
la persecuzione, lo sperpero che i Boi- 
landisti dovettero sostenere in sulla fine 
del secolo passato, e poi il prospero ri- 
stabilimento che sotto gli auspicii del go- 
verno Belgico han fatto in questo seco- 
lo, sono i due tratti che restano a toccare 
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di loro storia, per compiere questo brevis- 
simo sunto. La deplorabile temporanea 
soppressione della veneranda e benemeri- 
ta di tutto il mondo, la Compagnia di Ge- 
sù, avvenuta nei 177 3, fu ili. "colpo mor- 
tale ch'ebbe l'opera de'BolIandisti. Il 10 
settembre di quel fatale anno, la loro ca- 
sa d' Anversa, come tutti i collegi delle 
Fiandre e dell' impero Austriaco, ricevè 
l'intimazione di chiusura, e ogni cosa fu 
sigillata e confiscata dal governo di fleti' 
na. La sorte degli agiografie quella de- 
gli Ada Sanctorum rimase dubbia per 
5 anni| mentre da una parte il comita- 
to, a cui Q* era stata rimessa la bali^, 
inclinava a distruggere l'opera Bollan- 
dìanà, e dall' altra I' autorità e il favore 
di Maria Teresa la difendeva e voleva 
consei*irata. A' raggiri e alle calunnie de' 
nemici, prevalse finalmente il senno e la 
costanza di quella grande imperatrice, 
la quale aprì a' Bollandisti nella badia 
di Gaudenberg un nobile e sicuro asilo. 
Essi vi si traslocarono nel 1 778 con tutta 
la toro copiosissima biblioteca e immensi 
archivi, e tosto rimisero mano all'opera. 
Però i ministri imperiali di Giuseppe II, 
con dispotismo s' intromisero nell' opera 
loro, e lagnandosi della lentezza degli a- 
giografi, decretarono che si pubblicasse 
assolutamente un volume per anno e che 
io IO annisi facesse finita. Nel 1780 Giu- 
seppe II soppresse la badia, ed i Bollan- 
disti furono trasferiti nell'antica casa de' 
gesuiti di Brusselles, dove trassero affan- 
nosa e oscura la vita fino al i.** novem- 
bre 1788, quando il consiglio aulico eoa 
decreto li privò delle provvisioni e ne di- 
strusse r istituto, non ostante che a sal- 
varlo gli stati di Fiandra si oifrirono di 
mantenerlo a loro spese. Sperperati gli 
agiografi, il museo ossia tutto il tesoro 
de' libri e mss. Ballandiani fu pasto in 
veudilaefruttòall'erariooltre a 220,000 
fiorini. Ma piacque a Dio, che il tesoro 
delle glorie de'Santi non andasse disper- 
so. L'abbate di Tangerloo, Goffredo Her- 
maas, ne raccolse e acquistò la preziosa 
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eredità; ed a sua istanza il p. G)i Delio 
de 6ye, rullioio 0^21^2/20 de'£ollaDdisti, 
recossi alla badia di Tangerloo nel Bra- 
bauteper istruirvi alcuni nuovi agiograG, 
quasi tutti del venerabile ordine premo- 
stratense, e proseguì con essi l'opera del 
Bollando. In fatti riuscì loro di pubbli- 
cale nel maggio 1794 "^ nuovo volu- 
me^ eh 'e il 53." di tutta la collezione, de- 
dicato a Pio VI (mala sopravvenuta 
sua cattività impedì che gli (osse presen- 
tato: 4o anni dopo il r. p. Eveimode 
Baehx, uno degli ult imi superstiti di que' 
venerandi canonici regolari, lo pi esentò 
e Gregorio XVI), e speravano forse nel- 
la pace segreta de' loro cuori continuare 
per lunghi anni felicemente la nobile im- 
presa. Ma la tempesta della rivoluzione 
scatenatasi orribilmente sopra tutta l'Eu- 
ropa, venne tosto a turbare e disperdete 
ì Bollandisti di Tangerloo. Il 6 dicem- 
bre 1796 un commissario del potere ese- 
cutivo soppresse e confiscò la badia e ne 
cacciò i canonici regolari, fra' quali era- 
no gli ultimi Bollandisti. Questi si disper- 
sero, e solo uno di essi, il premostratense 
Cipriano Van de Goor^ potè sopravvi- 
vere e veder nella sua patria rinata do- 
po 4o anni 1' opera Boilandiana. r^èlla 
dispersione degli agiografi, i loro libri e 
scritti rimasero in gran parte a Tanger- 
loo (altra fu trasportata in Westfalia, e 
non potè poi ricuperarsi, che diminuita 
e danneggiat a), ed ivi trovarono nascon- 
diglio segretissimo nelle povere capanne 
d' alcuni pii contadini, i quali con som- 
ma fedeltà e gelosia li custodirono come 
un sagro tesoro. Per quasi 3o anni l'o- 
pera Bollandiat^ rimase come estinta^ 
senz'altra speranza di vita che gli arden- 
ti desiderii di quelli che lamentandone 
8a perdita sollecitavano la restaurazione, 
non solo cattolici ma di poca o ninna 
religione. Intanto Napoleone I volle aspi- 
rare al vanto di suscitate l'opera dé'Bol- 
landisti) e di rialzarla tra le rovine della 
rivoluzione. Perciò fin dal suo consolalo 
nel 1800 ordinò all' uopo diligenti pra- 
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tiche, ed inutilmente ne rinnovò i de- 
creti^ essendogli riferito nel 1810 igno- 
rarsi l'esistenza de'mss. di Henscbenio 
e Papebrochio. Solo nel 1825 si comin- 
ciò a traspirare il segreto de'tesori nasco» 
sti a Tangerloo, e Guglielmo I i*e de' 
Paesi Bassi, conosciutone l'alto pregio, 
comprò co'denari dello stato quanto po- 
tè riaversi illeso da' guasti. Poi fattene 
due parti, mandò l'una all' Aja, l'altra 
die' a Brusselles; e fu gran ventura che 
alla 1.% capitale protestante dell' Olanda» 
toccassero gli stampati, mentre i mss. e 
gli originali unici al mondo, restarono 
quasi tutti nella cattolica metropoli del 
Belgio. Questo divisosi poi dall' Olanda 
e costituitosi in regno, benché sotto re 
protestante, fece rifiorire nel suo seno 
quel sincero e fervente cattolicismo che 
fu sempre una delle glorie della nazione 
fiamminga. Alicia altresì si ridestò più 
y'wo il desiderio ne' belgi di risuscitare 
nella loro patria i Bollandisti ; e tanto 
più vi s' infiammarono (per opera spe- 
cialmente del rev. De Barn rettore ma- 
gnifico dell' Università di Lovanio, lo- 
dato in queir articolo), quando seppero 
che a Parigi una società agiografica sta- 
va per formarsi, ed era grandemente fa- 
vorita dal dotto Guizot ministro dell' i- 
struzione pubblica, proponendosi ripi^ 
gliare e continuare l'opera di Bollando. 
Giustamente gelosi di non lasciarsi rapi- 
re dallaFraucìa una gloria patria e uu van- 
to coiàceltbie,sol!ecitarono l'operaie il go- 
verno verso la fine del 1 836 invitò espres- 
samente i ripristinati pp.della Compagnia 
di Gesù a riassumere e compir l'impre- 
sa de' loro maggiori, promettendo tutto 
il soo aiuto. La Compagnia accettò vo- 
lonterosa la proposta, e scelti tosto 4 tt* 
giogr&fi, ricostituì nel collegio di s. Mi- 
chele a Brusselles la piccola società de' 
Bollandisti, com'era fiorita in Anversa. 
L'8 maggio 1837 te camere belgiche vo- 
tarono a' nuovi Bollandisti, come ad o- 
pera pubblica, una stabile provvisione; 
ed essi a' 1 5 ottobre festa di s. Teresa, 
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da' cui atti appunto dotevaao ripigliar 
le mosse, misero mano al lavoro. Nel se- 
guente i838 pubblicarono il loro pro- 
spetto: De prosecutìone Operis Bollati' 
diani quod Acta Sanclorum inscribilur^ 
in cui diedero l'elenco di tutti i Santi e 
Beati, i cui atti restavano a illustrare per 
compiere l' anno agiografico e con esso 
1' opera fiollandiana, e sommano a oltre 
3700. Promisero pubblicar un volume 
circa ogni 4 anni, ma per le ragioni ri- 
ferite dalla Civiltà Cattolica^ il i,^ vo- 
lume non potè venire in luce che indi a 
7, cioè nel J 845. Desso contiene gli alti 
di 59 Santi di nome certo, e di 895 Mar- 
tiri anonimi appartenenti a' i5e 16 ot* 
lobre. Tra questi primeggiano gli atti di 
i. Teresa, opera classica de' pp. Vender 
MoereeTinnebineck, la quale destò l'am- 
mirazione della dotta Europa, e mostra 
che i nuovi Bollandisti lungi da esser da 
meno degli antichi, ponnoemularei mi* 
gliori tra essi. Jl seguente volume, eh' è 
rS.^ di ottobre, uscito in luce nel 1 853, 
comprende gli atti di 146 Santi oltre a 
mohissimi anonimi, che appartengono a' 
17, ]8,i9e 20 oltubre.Si crede bisognare 
poco più d*un altro secolo per compiere la 
5.' parte che manca a terminare l'anno 
agiografico, se nessun turbine di guerra o 
di rivoluzioni, come nel 1848, non ne 
turbi o interrompa il cammino. L' uni- 
versai favore con cui l'Europa accolse l'o- 
pera Bollandiana, fa sperare prosperi i 
futuri progressi j e 1' Italia, come nel se- 
colo passato, non mancherà del suo favo- 
re ad un'opera che contiene la gloria de' 
Santi, lo splendore ilelia Chiesa caltolr- 
ca, e quegli sludi che sempre fiorirono 
nella bella regione, come nella sede lor 
propria. Nel secolo scorso a Venezia s'iii- 
traprese l'edizione de' Bollaudisli, e fu 
la sola che si aggiunse a quella d'Anver- 
sa; però non procede olire il volume 4*° 
di settembre, e de' segueutL s'incominciò 
o supplirvi dal Greuse con bei tipi, edito- 
re e tipografo di Brusselles. Inoltre la Ci- 
viltà Cattòlica y «cric 2.*, 1. 1 1 , p. 88, uel- 
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kr rivista della Fita di s. Chiara di A- 
sisi, scritta da f^incenzo Loccatelli suo 
eoncittadino, Asìsi 1 854» dottamente ra- 
giona sulle tradizioni de' popoli, riuscite 
pienamente certe e incontestabili, sul 
possedimento di Corpi Santi, ne' loro fe- 
lici ritrovamenti, come avvenne in quel- 
lo della Vergine d'Asisi, che celebrai tra 
le Traslazioni delle Reliquie de' Santi. 
VITELLESCHI Vitelli Giovanni o 
GiANviTELLo, Cardinale, Nacque nobil- 
menta in Cor/iefo f/^.j, d'antica famiglia 
oriunda di Foligno (^•)% e della quale 
tratta pure il Marchesi nella Galleria 
dell* onore. Per le sue celebri e strepi • 
tose azioni ne trattai in molti articoli, al- 
cuni de'quali proseguirò a citare. Uomo 
destro e sommamente attivo nel maneg- 
gio degli affari, dotato di valore, corag- 
gio e altre grandi prerogative, le adom- 
brò col suo naturale aspro e rigoroso, mo- 
strandosi più prode guerriero, che zelan- 
te ecclesiastico, come ad una voce si espri- 
mono Ciacconio, Eggs, Ughelli, Murato- 
ri, ed altri scrittori. Per le sue qualità, 
ne'teoipi calamitosi in cui fiori, rese se- 
gnalati servigi al dominio temporale del- 
la s. Sede e ad Eugenio IV, nel cui pon- 
tificato operò quelle cose utili e famose che 
andrò accennando, pel dettaglio potendosi 
leggere gl'indicali articoli e quelli che ri* 
corderò. Per la lunga assenza de' Papi da 
Roina (f^*)i pel pernicioso gran Scisma 
^^.j d'occidente e sue fatali conseguenze, 
tutte quante derivate dalla falalissima 
residenza di 7 Papi francesi in Avigno- 
ne ( y.) e nel Fenaissino (F*), quasi tut- 
to lo stalo pontificio trovavasi domina- 
to colla violenza e crudeltà pel diritto 
della forza, da' prepoleuti fiigaorolti, ti- 
rannetti, regoli e Vicari temporali feu- 
datari che r aveano usurpalo. Succes- 
so nel i43i al benigno Martino V, che 
Tavea fatto protouòlario apostolico, Pa- 
pa Eugenio ly (^.) d* animo grande e 
di elevati spiriti, subito affidò al Vitelle- 
sebi, qual capitano Generale di s, Ch'e- 
sa, il comando supremo di tulta la 311- 
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lizin pontificia (/^.), con l'c»prc^«o inca- 
rico di domarne V oltracolanza , di spo 
gliarli delle invasioni fatte a danno della 
sovranità papale, e di frenarne l'orgoglio 
e castigarli nella loro ribelle presuiizio- 
ne^ come fece co'signori di Sinigaglia e 
altri vicari temporali che agognavano 
l'indipendenza. Eugenio IV inoltre nel- 
lo stesso anno 1 43 1 lo fece vescovo di 
Macerata (F,) e Recanati (^.), e nel 
i43a commissario e governatore della 
Marca, quindi nel 1 435 patriarca d'Ales- 
sandria mj9ar^/^ci^,non mai d'Aquileiaco* 
meerroneamenteripoi'taronoalcuni scrit- 
tori, confutati da Gardella nelle Memorie 
storiche de* Cardinali^ insieme a chi lo 
pretese arcivescovo di Taranto. Bensì 
nello stesso i435, rinunziate le chiese di 
Macerata e Recanati, fu elevato ad arci- 
vescovo di Firenze (F,) : e sebbene egli 
più sovente trattò la Spada che il Pa- 
.vrora/e,nèquasi mai fece residenza nella 
diocesi, pure i recanatesi furono sempre 
contenti di lui come vescovo e come su- 
periore temporale, e la sua memoria re- 
stò in molta benedizione. Nelle chiese che 
governò stabiPi leggi utilissime per la re^ 
golare condona de' cleri, ed a vantaggio 
delle greggi alle sue pastorali cure affi- 
date. A sua istanza nel declinar deli 4>^5 
Eugenio IV smembrò la sua patria Cor- 
neto dal vescovato di Fiterbo e Tosca» 
nella^ Teresse in chiesa vescovile, e Tuni 
a quella di Monte Fìascone (da ultimo 
però da questa separata, ed unita nlTal* 
tra di Civitavecchia). Ribellati neli434 
i romani all'ottimo Eugenio IV, questi si 
salvò colla fuga a Firenze, e quando 
pentiti gl'insorti ritornarono alla sua ub- 
bidienza passati pochi mesi, il Papa spe- 
dìin Roma il patriarca Vi telleschi colle 
milizie della Chiesa,e ad onta de' ghibelli- 
ni Colonna e Savelli, vi entrò in trionfo, 
indi soggiogò e punì que' principali ro- 
mani^ ciecamente per le loro passioni av- 
versi al papato. Quale Fice-Camerlen' 
go, articolo che va tenuto presente, e 
Go\*ernatore di Roma (/^.), iuesoiabi- 
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le fece condannare a morte molte per* 
sone, e tra queste alcune indegnamen* 
te ragguardevoli, per cui bi formò da* 
potenti nemici , da lui però disprezzati. 
Ribellatosi a Eugenio IV anche Giacomo 
de Vico potente Prefetto di Roma ( F,)^ 
che tiranneggiava Fiterho {F,)^ qua- 
le legato di esso e della provincia del 
Patrimonio, lo prese in Velralta e col* 
la famiglia lo fece condurre in Soria- 
no e ne ordinò 1' uccisione. Nel i436 i 
Colonna avendo ricoverato in Pale» 
strina {F.) Poncelletto primario auto- 
re della rivoluzione di Roma , e conti- 
nuando a mostrarsi nemici al Papa, mar- 
ciò il patriarca coll'esercilo pontificio sui 
loro feudi, assediò e prese Palestrina e fe- 
ce morire Poncelletto. Indi nel 1437 per 
sospetti di nuova ribellione del tutto di- 
strusse Palestrina, facendo trasportare le 
campane e le reliquie della cattedrale ìq 
Cornetosua patria. Pacificata Roma, già 
gravemente oppressa da'Colonna eda'Sa- 
velli, liberò le provincie di Marittima e 
Campagna, di cui ebbe d governo, pari- 
menti da tali baroni tenute in turbolen- 
ze, non che dal conte Antonio di Ponte- 
dera che le tiranneggiava , il quale fece 
impiccare a Prosinone (/^). Frattanto 
Eugenio IV trovandosi in Firenze a' 9 
agosto 1437 io creò cardinale prete del 
titolo di s. Lorenzo in Oamaso, colla 
commenda del vescovato di Tran in Dal- 
mazia, lasciando la chiesa di Firenze, a 
cui sottentrò il famoso cardinal Mezza-- 
rota(F,y già vescovo di Trau. Raccon- 
tai ne'vol. XVll, p.i5i, LVIII, p. 3i8, 
che il senato e popolo romano facendo 
plauso a tal meritata promozione, fecero 
pubbliche feste, gli decretarono una sta- 
tua in Campidoglio, con la singolare iscri- 
zione di padre della patria dopo Cesa- 
re e /augusto; aggregarono i cornetaoi 
alla cittadinanza romana, con tutte l'im- 
munità e prerogative ; e stabilirono an- 
nua oblazionealla chiesa d'Àraceli,in me- 
moria d'aver fugato a Palestrina l' eser- 
eito dc'Colonna, Inoltre il Papa nominò 
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il cardinalesuccessivaittente legato di Ro* 
magna, della Marca e di Bologna, ovun- 
que di&tingueudosi per segnalate ino prese, 
proseguendo a spogliare e cacciare gli u- 
surpatori delle città e terre della Chiesa, 
con felice riuscita. Eugenio IV lo destinò 
poi legato a Denevento^e quando nel 1 4^9 
il Papa prese a proteggere il partito di 
Benatod'A ngiò, contro Alfonso V re d^V• 
ragona altro pinete udente al reame di Na- 
poli, da Benevento spedì in suo aiuto il 
cardinale con numerose milizie. Entrato 
nel regno, e dopo fatti molti progressi e 
occupate varie terre, sì belle apparenze 
presto tramontarono a Renato, perocché 
mancante di denaro,ch'é sempre il nerbo 
principale della guerra, e dall'altra parte 
venendo il Papa gravemente molestato da 
frequeuli tumulti e ribellioni nelle terre 
della Chiesa, fomentate da Alfonso V e 
massime da Filippo M.* Visconti duca di 
Milano, si trovò in necessità di rivolgere 
le sue cure a frenare siffatti toibidi e alla 
conservazione del proprio stato. Pertanto 
Eugenio 1 Vnel 1 439 richiamò il cardinale 
colle milizie, e lo spedì nell'Umbria ed in 
J/?o/e//(/^.), dove espugnata la rocca pre- 
se il famoso abbate Pirro e T inviò pri- 
gione in Castel s. Angelo; non che fece 
pronta e severa vendetta de'conti Trinci 
signori di Foligno , poiché mandato il 
conte Corrado colla famiglia nella rocca 
di Soriano (^.), lutti fece uccidere. Nel- 
l'auge e colmo di sua fortuna, il cardina- 
le ne sperimeutò la volubilità, sebbene 
onnipotente in pace e in guerra, come 
osserva il barone di Reumont,Z>e///z Di* 
plomazia italiana. Dappoiché, secon- 
do non pochi storici, il cardinale dive- 
nuto sospetto a Eugenio IV, che mac- 
chinasse d'impadronirsi delle ricuperate 
città e luoghi, e per avere nel regno di 
Napoli rilasciato in libertà il principe di 
Taranto nemico degli Angioini, che avea 
fatto prigione, il Papa pensò ad assicu- 
rarsi di lui. Ne profittarono i numerosi 
nemici e gl'invidiosi della potenza e som- 
ma autorità del cardiuale per aggravar- 
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ne r iocolpazìoiii, con replicati ricorfti^a 
tutto questo si aggiunsero le lettere scritte 
dal cardinale in cifra e intercettate, e aiol- 
topiii i segreti trattati che si dicono da lui 
conclusi col famoso Nicolò Piccinino capi- 
tano generale del duca di Milano, nemico 
acerrimo d'Eugenio IV e della s^ Sede, il 
qualeagognavaaldominiod'Italia.I qua- 
li occulti maneggi, scoperti dal celebre e 
possente cardinal Mezzarota , emulo e 
avversario tenace del cardinal Vitelleschì^ 
contribuì alla sua rovina, e con Cosimo 
il Fecchio persuase il Papa dimorante io 
Firenze, a definitivamente farlo arresta- 
re vivo o morto, ma con tal segreta cau- 
tela che ne fu affidata l'esecuzione al so- 
lo Antonio Rido castellano di Castel s. 
Angelo (sepolto nella chiesa di s. Maria 
Nuova). Mentre il cardiuale a' 19 marzo 
i44<>> cavalcava co'suoi famigliari, pre- 
ceduto da un esercito di 6000 uomini, 
cioè 4000 cavalieri e 2000 fanti, co'qua- 
li portavasi da Roma nella Toscana, per 
soccorrere il Papa in Firenze minacciato 
dal Piccinino, ed i fiorentini stessi in virtù 
della lega collo stesso Eugenio IV, giunto 
sul Ponte s.Angelo, fu incontrato nel prin- 
cipio di esso e con apparente onorificenza 
dal castellano Rido. Questi al cardinale 
avvicinatosi^ trattenendo mollemente le 
redini del suo cavallo, intraprese a ra- 
gionare con lui sul buon ordine e cu- 
stodia della propinqua fortez/.a. Per- 
venuto il cardinale al termine del pon- 
te verso Borgo, afferrata allora dal Ri- 
do con gagliardo impeto la briglia del 
cavallo, gli riuscì di trarlo dentro i pri- 
mi recinti del Castello, e nel tempo stes- 
so dato il segno e calata sul momento 
la cataratta o ponte levatoio, si vide il 
cardinale circondato da una truppa di 
soldati, da' quali senza punto smarrirsi 
bravamente difendendosi colia spada al- 
la mano, da essi rimase sconciamente fe- 
rito. Introdotto quindi nelT interno del 
Castello, si lagnò amaramente di essere 
stato vilmente tradito, e alle blande pa- 
role colle quali studia vasi Rido di eonso- 
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larlo> rispose eoo gran presenza di spirito. 
Passati però circa 4 giorni dal suo arresto, 
8 cagione delle riportate ferite, o vera* 
mente per veleno, che secondo alcuni gli 
fu propinato, finì naiseramente i suoigior* 
ni e la sua tempestosa carriera politico « 
ecclesiastica-militare, come scrivono fiec* 
chetti, Storia del concilio di Basilea e 
di Firenze^ l'£gg& n^Ha Porpora dotta^ 
il p. Albi gesuita negli Elogi de* Cardi- 
ìtali. Come seguì l'arresto, e come morì 
Io narrai pure nel voi. XXV, p. 5i. Va 
Ietto il Bussi neir Istoria di Fiterbo^ p. 
244 e ^4^» >' quale riporta quanto la- 
sciò scritto su questo avvenimento il vi« 
terbese Pier-Giampaolo Sacchi capitano 
del cardinale, che con lui fu fatto prigio* 
ne, e dopo circa 9 mesi di carcere ne 
uscì pagando al Rido e al fisco 8,000 
ducati. Afferma, che il cardinale perì per 
le calunnie de' fiorentini, i quali insi- 
nuarono al Papa, eh' egli non poteva 
tornare in Roma,per esser il cardinale più 
forte e più potente di lui. Trasportato il 
cadaverènella chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva, senza alcuna pompa funebre, fu 
poi trasferito a Cornelo sua patria e se* 
pollo nella cattedrale inunavellodi mar- 
mo, con breve epitaffio, ove si legge che 
morì neli44o> sebbene alcuni pretesero 
che il tragico e deplorabile avvenimento 
successe nel 1 438 o nel 1 43g. Nota il Leo* 
pardi. De* vescovi di Recariati, p. 1 55, che 
questo grande uomo, venuto in sospetto 
a Eugeuio IV che volesse levargli il pa- 
pato, fu preso a tradimento e morì mise* 
rabil mente a'25 marzo i44o come vuole 
la Cronaca Permana, o al dire d'Ughelii 
r 1 1 aprile, secondo l'epitaffio sepolcrale. 
Riferisce Cardella, che il cardinale lasciò 
tra denari e gemme una somma di so- 
pra 3oo,ooo scudi, oltre i beni stabili, 
co'quali molti si arricchirono. Il nipote 
dell'infelice cardinale, Bartolomeo Vitel- 
leschi cor netano, vescovo òiMonteFiasco- 
ne e Cornelo ^ preso forse anch'egli in so- 
spetto da Eugenio IV, fuggì e neh 44^ 
fu spoglialo del vescovato. Di ciò vieppiù 
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esacerbato, appellò al conciliabolo di Ba- 
silea, e dall'antipapa Felice V fu resti- 
tuito nominalmente a' vescovati e creato 
anticardinale, per cui ne feci la biografia 
nel voi. 1 V, p. 1 69, e con lodi perchè vir- 
tuosamente abbandonato lo scisma, tor« 
nò all'ubbidienza della s. Sede nel pon- 
tificato di Nicolò V| che lo reintegrò ne' 
vescovati, ed in essi ebbe a successore il 
parente Angelo Vitelleschi, narrando pa- 
rerle sue edificanti operazioni e che fu tu- 
mulato a'piedi dello zio. Riparlai di Bar* 
tolomeo nell'articolo Viterbo^ cioè nel 
paragrafo Monte Fiascone. Del resto fa 
strana ingiustizia, con cui il nome del 
cardinal Vitelleschi fu perseguitato io 
vita e dopo morto : in vita dall'odio de* 
gli emuli che ne tenoievano la potenza ; 
dopo morto dalle calunnie degli storici 
che ne denigrarono la fama e di mano 
in mano la tramandarono così depressa 
fino a'giorni nostri. E ciò appunto mos* 
se a indagatane con più accurato studio 
la vita, il dotlo e critico canonico di Re* 
canati Giuseppe Antonio Vogel di Alt« 
kirch diocesi di Basilea, che celebrai in 
tanti luoghi, e recentemente da pari suo 
l'egregio letterato marchese Filippo Raf« 
facili col Commentario storico su la snta 
e gli scritti del can» Fogel, Recanati 
1857. Ora fra tali preziosi scritti, vi è il 
magnifico trattato : De Ecclesia Reca* 
natensi et Lauretana earumque Spi' 
scopis^ Commentarius historicus, Re- 
cinetì 1859. Con questo trattato dun- 
que, di cui ammiro il ragguaglio nel- 
la Civiltà Cattolica^ serie 4**} t* 6, p. 
io4> oc dirò alquante parole. Il eh. e 
benemerito Vogel, propostosi di giudi- 
care un cardinal Vitelleschi non dalle 
dicerie degli scrittori^ ma dagli atti di 
lui, il condusse a formarsi del cardinale 
un tutt'altro concetto, fino a stimarlo 
per uomo sommo, e taUche se fosse stato 
assunto ai pontificato, come sp«ravasi| 
avrebbe avuto tra' Papi pochi pari,quan* 
to al vantaggiar la Chiesa pe'tempi che 
allora correvanO| perchè avrebbe pro« 
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babitmente posto fioe alle calamità che 
laceravano il Papato e V Italia. A ooo 
ripetere poi il già indicato, e meglio de- 
scritto a' suoi luoghi, mi limiterò appe- 
na ad accennare alcuni de' precipui pun- 
ti di difesa del Vogel, che mi presenta 
l'encomiata Civiltà Cattolica. Se Mar- 
tino V erasi felicemente adoperato non 
solo a spegnere le deplorabili reliquie del 
più nefasto dfgli scismi, ma anche a re- 
staurare il temporal dominio di s. Chie- 
sa, nondimeno tal arduo compito toccò 
principalmente al magnanimo Eugenio 
IV suo immediato successore ; mentre 
egli da una parte ebbe a combattere col 
conciliabolo di Basilea, che produsse 
l'ultimo antipapa Felice V dìSavoia(F,)^ 
dall' altra dovette stare di continuo in 
suli' armi coutro ì venturieri e i princi- 
potti, primeggiando fra'primi Francesco 
Sforsa, Fotlebraccio e Piccinino, fra' se- 
condi gl'irrequieti Colon nesi co'loro par- 
tigiani, ed altri, che gli straziavano lo 
Stato dalla divina provvidenza stabilito 
pel libero esercizio del governo univer- 
sale della Chiesa. Il purgarlo da tanti e 
ù polenti nemici era pericolosa e diffi- 
cile impresa, né ad Eugenio IV riuscì di 
compierla, che anzi intorno ad essa eb* 
bero ancora a travagliarsi molti suoi suc- 
cessori fino a Giulio II, il quale final- 
mente potè nettar la Chiesa da* tiranni. 
Tuttavia Eugenio IV vi si adoprò con 
animo invitto, per quanto ì tempi gliel 
permisero, e fu poderosamente aiutato 
dal senno e dal valore del cardinal Vi- 
lelleschi. Quest'uomo di tempra ferrea, 
d'animo intrepido, d'indole severa^ che 
da giovinetto avea studiato la guerra 
sotto il Tartaglia conte di Toscanelia 
(^.), divenutone maestro, era otti ma- 
mente al caso a' disegni del gran Pon- 
tefice, e ne die' subito splendida prova 
appena ebbe il comando della Truppa 
pontificia f con quell'imprese guerresche 
tratteggiate di sopra, in uno a' mirabili 
successi. 1 biasimi e le accuse che la sua 
severità, da altri chiamata crudeltà cfe* 
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rocia, gli attrasse, e da cui il Vogel ira* 
lorosa mente lo difende, sebbene non tut' 
ti gli atti del porporato sembrino pro- 
priamente scusabili, specialmente qual 
uomo di Chiesa, la colpa piuttosto deb* 
be ascriversi all'infelicità de' tempi e al- 
le qualità feroci de' nemici con eui egli 
prelato guerriero dovette combatterei 
che non a vizio di lui. In breve, il ri- 
tratto dipinto dal Vogel, si accosta più 
al vero, di quello fio qui dato dalla mag- 
gior parte degli storici. 11 cardinal Vi- 
tellescbi sortì una morte indegna de'suoi 
meriti, ma per nulla meravigliosa a chi 
ben conosce i costumi del secolo XV, 
mèntr' era luogotenente pel Papa in Ro- 
ma, e quando s'avviava per soccorrerlo 
nel suo asilo : ma quauto alle cause e al 
modo, varie e incerte uè sono le narra- 
tive degli storici. Il Vogel però sostiene 
con buone regioni, che la cosa fu fatta 
inscio Ponti fice^ e ne arreca tutta la col- 
pa al cardinal Mezzarota, divenuto Ca- 
merlengOy e a' timori di Cosimo. Sia co- 
munque, conclude la Civiltà Cattolica 
Megli e però certo,che il Vilelleschi non fa 
mai traditore^ e che ottimamente meri- 
tò della s. Sede. Paolo 11, Sisto IV, Giu- 
lio 11, Leone X e Clemente VII l'onora- 
rono de' loro elogi ; e questi ben ponno 
compensarlo delle calunnie, onde molti 
scrittori ne hanno vituperata la fama, e 
dalle quali il Vogel si è felicemente ado* 
pera to a purgarlo". In questa biografia, 
già scritta da molti anni, avendo dovu- 
to parlare col comune degli storici, pel 
suo complesso, in buona parte ne pro- 
vai ripugnanza nel fondo del mio animo. 
Questo ora mi gode, per terminarla^ con 
aggiunte di due rispettabili e autorevo- 
li testimonianze, che attenuando nota- 
bilmente l'incolpazioni al gran cardina» 
le, ne fanno risplendere le singolari ed 
eminenti benemerenze. 

VlTELLOZZl ViTELLOzzo, Cardina- 
le. Di Città di Castello e figlio del famo- 
so capitano Alessandro Vitelli, che avea 
reso considerabih servigi a Clemeute VII» 
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Paolo III, e Giulio IH, e la cui Simiglia 
antica e illustre avea signoreggiato la pa« 
tria> mentre Vi tellozzo Vitelli signore del- 
la medesima fu empiamente strangolato 
in Sìnigaglia (^.) d'ordine di Cesare 
Borgia. Attesa rillibalezza de'suoi costa* 
mi, il sublime suo ingegno, la perizia nel- 
le leggi da lui apprese neiruniversilàdi 
Padova, e la soavità e dolcezza de'costu- 
mi , poco. dopo il suo arrivo in Roma, 
sparsasi dappertutto la di lui fama, fu da 
Giulio HI fatto chierico di camerale nel 
i554 io età di 28 anni promosso al ve- 
scovato della patria. Paolo IV a' i5 mar- 
zo I 557 lo creò cardinale diacono de' ss, 
Sergio e Bacco, col dono d' alcuni uffici 
camerali vendibili^ la somma de'quali a- 
scesea 20,000 scudi. Pe'falli enormi scrit- 
ti dal Fleury nella Storia ecclesiastica 
su questo cardinale e rilevati da Cardai- 
la, ben a ragione questi dichiarò su tale 
storico, ab uno disce omnes. La sua au- 
torità presso Paolo IV fu tale e tanta, 
ch'egli non faceva cosa pubblica o priva- 
ta, senza prima riportarne Tapprovazio- 
ne del cardinale, il quale colla sua pru- 
denza e destrezza, dopo lunga e micidia* 
le guerra nella Campagna romana, che 
descrissi nel voi. LXV, p. 235 e seg., tra 
Paolo IV e il fiero duca d'Alba viceré di 
Napoli per Filippo 11, contribuì a stabili- 
re vicendevole e tranquilla pace. Pio IV 
dopo averlo neli56o trasferito al vesco-^ 
vato d'Imola, che rinunziò dopo due an- 
ni, gli conferì nel 1 564 '^ carica di ca- 
merlengo di s. Chiesa, ma collo sborso di 
70,000 scudi d'oro, i quali furono accet- 
tati dal Pap essendo allora l'uffizio ve- 
nale, affine di non gravare di nuove im- 
posizioni i sudditi, come dichiarò a'suoì 
nipoti i cardinali s. Carlo Borromeo e 
Serbelioni, che aveano mostrato sensibi- 
le'rincrescimento di tal vendita. Peròl'au- 
torizzò, che nello spazio d'8 anni potesse 
rivendere iléamerlengatoallo stesso prez- 
zo, a porporato idoneo a quell'importan* 
te uffizio, e di più gli assegnò la legazio- 
ne della provincia di Marittima e Cam- 
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pagna, la prefettura del tribunale di se- 
gnatura di grazia, la congregazione del 8. 
Offizio,colla protettoria del regno di Fran- 
cia presso la s. Sede, per cui nel 1 567 gli 
fu da 8. Pio V conferito il vescovato di 
Carcassona, vacato per rinunzia del car* 
dinal Borbone, che ritenne per soli due 
anni. Raccolse il cardinale con immensa 
spesa e fatica dagli archivi e biblioteche 
sì pubbliche come private, non solo d'I* 
talia ma anco d'oltrementi, notizie rare 
e preziose sulla vita e gesle de'Papi e car- 
dinali, quali con gravissimo danno della 
storia e della repubblica letteraria anda- 
rono disgraziatamente perdute, e di cui 
egli medesimo avea cominciato a compi- 
larne le biografie, come afferma Lodo- 
vico Jacob nella sua Biblioteca jMt qua- 
li,siccome prevenuto dalla morte,Don po- 
tè dar l'ultima mano, con quella profon- 
da erudizione ecclesiastica che lo distin- 
se, laonde nell' assenza del cardinal Ca- 
raffa esercitò 1' uffizio di prò biblioteca- 
rio di s. Chiesa. Die' però alla luce le o^ 
pere del cardinal Torrecremata, dopo a- 
verle fatte prima correggere ed emenda-* 
re, intitolandole a Pio IV. Oltre la scien- 
za delle leggi, in cui era profondamenta 
versato, possedeva le lingue greca e la- 
tina egregiamente, e dedicavasi assidua-* 
mente alla lettura de' più celebri e insi- 
gni autori , potendolo fare agevolmente 
per la scelta biblioteca che senza badare 
a spesa erasi dottamente formata per suo 
uso. Splendido mecenate de'Ietterati, ne 
manteneva decorosamente buon numero 
in propria casa , e gli altri che da tutta 
Italia a lui ricorrevano, trovavano pres- 
so di lui asilo, .protezione e soccorso. Do* 
pò essere intervenuto a'conclavi di Pio IV 
e s. Pio V, un'immatura morte lo rapì 
dal mondo in Roma neh 568 d'anni 87, 
illustre non meno per la pietà, che pel 
sapere, e per la sincera amicizia che avea 
contratta con s. Carlo Borromeo. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Maria in Via La- 
ta, sua diaconia a cui era passato, senza 
alcuna funebre memoria, la quale però 
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rimase imperitura nella bolla concisto- 
riale spedita a suo favore da Pio IV, che 
con somme lodi ne innalza le virtù di cui 
andava adorno. 

\lTE9SCOoW\TEnSK,Fitebscum. 
Città vescovile della Russia, in Europa, 
capoluogo del governo e del distretto del 
suo nome, nella parte occidentale della 
Russia^ nell'antica Lituania, paese che 
soggetto per gran tempo qpal Palatinafo 
alla Polonia, passò sotto il dominio del* 
l'impero russo collo smembramento del 
1773. Giace la città sulle due sponde del- 
la Dwina meridionale, a gS leghe da Ri- 
ga^ e 120 da Pietroburgo. 11 fiumicello 
Viteba^ che, a quanto si dice, die' il suo 
nome alla città, la traversa, ed in essa si 
scarica nel fiume. La parte situata sulla 
sponda sinistra delta Dwina è la più con- 
siderabile; vi si trova il castello, circon- 
dato da elevatissimo terrapieno, ed in 
questo quartiere eranvi il monastero del- 
le monache dell' ordine di s. Benedetto, 
la casa e collegio de'gesuiti, i conventi de' 
trinitari, de' domenicani, de' plebani, ed 
ì monasteri delle monache di s. Marzia- 
no, de' bernardiani, de' basiliani e di s. 
Marco. Il quartiere della città, che giace 
sulla sponda destra del fiume, é più uni- 
to dell'altro, e contiene case assai belle di 
pietra, e il convento già de' piaristi, tro* 
vandovisi pure una chesa russa pel pre* 
8Ìdio. Io tutto conteneva Vitepsco 8 con- 
venti e monasteri di religiosi e di reli- 
giose, e 3 chiese latine cattoliche^ 1 1 chie- 
se digreciruteoi uniti,e 2 monasteri di 
monache di tal rito ; un ginnasio, 3 sina- 
goghe, ospedali, magazzini, concie di pel* 
li assai considerabili, ed una fabbrica di 
noaltoni. Annovera circa i5,ooo abitan- 
ti, gran numero de' quali sono ebrei. Il 
territorio è fertile, e produce canepa e li- 
no bellissimi. Grandi foreste vi produ- 
cono molta potassa. Vi si alleva una gran 
quantità di bestiame e api. — Vitepsco, 
Fitepscìa, è ricordata dagli antichi sto- 
rici greci sino dal secolo X, perchè i po- 
poli del Nord che discendevano il Onìe- 
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per per andare in Grecia, vi passavano 
vicinissimo. Le truppe russe se ne impa- 
dronirono nel 1654» sotto il regno del 
czar Alessio Michelowitz, il quale vi sog- 
giornò per alcun tempo nel i656, edi co- 
là proseguì il suo cammmo per fare l'as- 
sedio di Dinaburgo. Ricuperata la città 
da' polacchi, dipoi nel 1773 la czarina 
Caterina 11 se n' impadronì e l'incorporò 
all'impero di Russia. — Fu anticamente 
città vescovile della provincia della Rus- 
sia Bianca nella Lituania, il cui vescova- 
to venne istituito nel secolo X, secondo 
Commanville, suffraganeo della metro- 
poli di Kiovia, e di rito greco-ruteno. Il 
p. Le Quien, neWOriens Chrislianus^ t. 
i,p. 1288, registra due vescovi, cioè N. 
che occupava questa sede nell' epoca in 
cui Stefano Batori re di Polonia s' im- 
padronì della città e del ducato di Polo- 
sko; e Gregorio, che assistè al concilio 
di Kiovia, sotto Michele IH metropolita* 
no della Russia Bianca nel i594) quindi 
nel I SgS sottoscrisse la lettera al Papa 
Clemente Vili relativa all'unione catto- 
lica de' ruteni alla s. Sede. Questo Gre* 
gorio è altresì qualificato come vescovo 
di Polosko, il che fa supporre che fin 
d'allora quelle due chiese fossero unite. 
Per tali certo sono riconosciute dalla s. 
Sede, anzi divenuta Polosko arcivesco- 
vato, la sede di Vitepsco ne fu dichiara- 
ta sultraganea. Però le annuali Notizie di 
Roma^ che riportano il catalogo degli ar« 
ci vescovi e de' vescovi, tanto nel secolo 
passato, che nel corrente, registrano Vi- 
tepsco sempre unito a Polosko, senza mai 
nominarne alcun vescovo particolare. Ma 
come deplorai a suo luogo, nella defe- 
zione de' Ruteni (F,) al grembo della 
Chiesa cattolica, Vitepsco con Polosko 
nel 1839 seguirono la fatale separazio- 
ne e lo scisma, imitate dalle altre chiese 
sudraganee, e così non rimasero unite al- 
la Chiesa romana, di rito greco-ruteno, 
che le chiese vescovili di Chelma e Bel- 
ziun unite e immediatamente soggette 
alla s. Sede. 
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VITERBO Egidio, Cardinale. F. 
Canisio o Antorini Egidio, l'articolo Vi- 
TEBBO, e il voi. XXXVll, p. i58. 

VITERBO (^riter^/e/i). Città con re- 
sideusa vescovile, antica e cospicua dello 
Stato pontifìcio^ capoluogo della Delega* 
zione apostolica (^.)del suo nome, la 
quale con quelle di Civitavecchia t ài Or* 
vieto (provincie da essa dismembrate da 
GregorioXVl nel 1 83 1, la i / ripristinan* 
dola a separata delegazione, la 2/ tale di- 
chiarandola),per disposizione del regnante 
Papa Pio IXy riferita in quest'ultimo arti- 
colo, de'22 novembreiSSo^ furono com- 
prese nel circondario di Roma (^.), oltre 
la Cornarca di Ronia( F,), Nel s.^de'citati 
articoli sono nozioni riguardanti le prò- 
vincie ed i governi di cui intraprendo 
trattare in questo ; laonde è intrinseco 
il doversi tenere presente, descrivendosi 
le tre divisioni della provincia del Patri- 
monio prima del 1800, con governatori 
prelati a Viterbo^ Orvieto e Civitavec- 
chia, e di breve a Valentano e Vetralla. 
Questa provincia e delegazione di Viter- 
bo vanta la denominazione di Patrimo- 
nio dis, Pietro^ e n'è la stessa Viterbo no- 
bile metropoli civile. Papa Alessandro IV 
nella sua costituzione Àddiversas, dichia - 
rò essere la provincia del Patrimonio di 
s. Pietro, r Òrto speciale della s. Sede 
apostolica. £ la sua città di Viterbo fu 
residenza per molti anni dì diversi Som- 
mi Pontefici. Avverte il Borgia, Memorie 
di Benevento^ t. 3, p.i4o,che innanzi al 
secolo XIV la provincia della del Patri- 
monio abbracciava tanto più ampio spa- 
zio di terra, quanto ne corre da Acqua- 
pendente, ovvero da Radico/ani (^.)i 
termine piii frequente nelle vecchie car- 
te, fino a Ceprano (^.)3 dovrò ripar- 
larne. Ragionando de' Patrimoni del- 
la Chiesa Romana o s, Sede^ narrai 
che (ra di essi specialmente fu detta 
questa provincia del Patrimonio di s. 
Pietro, perchè a quell' Apostolo la do* 
nò la gran contessa Matilde marchesa « 
na di Toscana (r,), anche pel notato 
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nel voi. LXXVIII, p. 1 14, 1 18 e 287, 
benché la Sovranità della s. Sede (Z^.) 
fosse sulla medesima anteriore, e ne fe- 
ce parte sin dalla sua origine ; poiché do- 
po aver la provincia, ossia la regione e le 
sue città e luoghi^ fatto parte del ducato 
di Roma (^.), con quello, per volontaria 
dedizione de'popoli, si diede al principa- 
to temporale del Ficario di Gesù Cri» 
sto (F.) nel 726 o dopo. Anche di que- 
sto argomento meglio piò avanti a suo 
luogo. Dissi nel citato articolo Patri- 
monio^ col Davanzali, che il Patrimo- 
nio di s. Pietro, derivato da Matilde, si 
compose con Fiterbo^ Civita Fecchia^ 
Monte Fiascone, Orte, Nepi^ Su tri (que- 
ste due ultime città furono dette Hetrw 
ria Claustra, perché i romani rispetto a 
Roma le riguardarono loro frontieree bar- 
riere), Bracciano i Corneto e loro terri- 
torii. E con altri, che allora conteneva la 
provincia 7 vescovati (cioè quelli succes- 
sivamente amiìi aeque principalitery i.* 
di Civita Castellana^ Or te e Gallese j^.^ 
Sutri e Nepìj 3.° Fiterbo e Toscanellaj 
4.° Monte Fiascone e Corneto; 5.** Ba^ 
gnoreaj 6." Orvieto; 7." Acquapenden* 
te succeduta a Castro, Ma dopo quell'e- 
poca, Civitavecchia fu prima unita e poi 
smembrala dal vescovato di Porto e s, 
Ruffìna^ ed unita aeque principaliter a 
Corneto^ il quale vescovato fu perciò di- 
sgiunto da Monte Fiascone come meglio 
dirò nel suo paragrafo), e nel VI seco- 
lo almeno ne comprendeva 1 6, cioè iVe- 
p/, Sutn\ Civita Fecohia, Toscanella, 
Bieda, Perento^ Polimarzio, Orte^ Civi- 
ta Caste liana. Gallese^ Bagnorea, Boi- 
sena. Falcia Orvieto^ Fesento e Castroj 
soppresso il quale, nel XVII gli fu sosti-' 
tuito Acquapendente. Si ponno inoltre 
aggiungere le altre sedi vescovili di Fa-^ 
leria^Rlar tarano oraBarbarano, Fereii" 
tOy CornetOy Gravisca e Tarquinia. Cia- 
scun vescovato avendo il proprio articolo, 
e dovendone riparlare nel presente, qui di 
quelli situati nella delegazione sono di- 
spensato dal darne altre nozioni. Inoltre 
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nellaprovincia yièVMbBZìaNulliusDIoe' 
cesis dì s. Martino , di cui parlo più a- 
vaDti al suo paragrafo. In parte si coosi« 
derano appartenenti alla provincia le ab- 
bazie iVu//iu5 di s. Paolo,edelle Tre Fon- 
tane. La I.* parlata in tanti luoghi, ha 
sempre per ordinario l'abbate del mona* 
stero di s. Paolo di Roma, formandosi la 
diocesi attualmente di Nazzano, Ponzano, 
Civitelta 8, Paolo e Leprignano, paesi pò* 
co distanti dal monte Soratte, di cui nel 
Tol. LVIir, p.i2i e 122, I24ei25: ha 
il vicario generale , 4 parrocchie e cir- 
ca 235o anime. Quella delle Tre Fon» 
tane , descritta in quell' articolo , ha un 
cardinale per abbate commendatario e 
ordinario; e per morte del cardinal Fer* 
retti, avvenuta a' i3 settembre i86o, il 
Papa gli sostituì il cardinal Giuseppe Mi- 
Iesi-Pironi Ferretti d'Ancona. Il n. 255 
del Giornale di Roma del 1 86o ne de- 
scrive il possesso, da lui preso a' 3 no- 
vembre nella Chiesa de* ss, Fincenzo 
ed Anastasio alle Tre Fontane sua catte - 
drale. La diocesi sì divide^ parte nello Sta- 
to Pontifìcio e parte in quello di Tosca- 
na, in ciascuna il cardinale tiene un vi- 
cario generale, avendo ognuna 3 parroc- 
chie. Neli.^ ascendono le anime a 2870 
circa, nel 2.^ a 7980 e più. Finalmente, 
rilevai nel suddetto articolo, che quando 
la provincia avea la zecca, le monete por- 
tavano l'impronta delle Chiavi pontifi» 
c/e, con l'epigrafe: S. Pelr, Palrimoniiim^ 
per l'avvertito nel voi. XLVI, p.i 12. La 
regione fece parte dell' antica Etruria o 
Toscana^ nel quale articolo parlai di sua 
storia,religione,arti, costumi e de'suori po- 
poli Etruschi ^ Tuscii^ Tuscaniensi (^oq»- 
boli di cui, se appartenenti e propri anche 
di città, parlai nel voi. LXX VI 1 1, p. 28 1 e 
seg., 284) : essa era as^ai più estesa del- 
l' attuale. La porzione bagnata dal Medi- 
terraneo dicevasi Toscana Marittima^ 
ed il mare stesso prese il nome di Tosca- 
no, Tuscum^ Thyrrenum, onde l'Elru- 
ria fu pur detta Tirrena; anzi si vollero 
distinti i tirreni dagli etiuscì, popoli ch^ 
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poi si unirono. Tra ìexiì principali città 
dell'Etruria di mezzo, appartennero alla 
Toscana Romana e pax Pontificia^ Feio 
metropoli di essa, Tarquinia metropoli 
dell'Etruria Marittima (della quale fece- 
ro parte Gradisca, Civita Fécchia^ Cor- 
neto e Tuscania o Toscaneìla^ con Ce- 
r/j pe'Ioro porti), Faleria riparlata an- 
che nel descrivere Polimarzìo, Fé tu Io- 
nia (dalle cui rovine alcuni dissero surta 
Fulciy altri Viterbo, come a suo luogo 
dirò, ovvero Piombino descritto nei voi. 
LXXVIII, p. 33 e seg.; e siccome i ru* 
deri di Castigliòn Bernardi , nella Valle 
della Cornia, sono sul monte Vitulonio, 
questo nome fece dubitare esserle deriva- 
to dall'antichissima Vetulonia^ sulla cui 
ubicazione gli archeologi sono in conflit- 
to), Folsinio o Bolseno, Cere oggi Cer^ 
veteri^ Tuscania ora Toscanella. IIFoD' 
tanini tra le xii primarie città etrusche, 
Ti aggi unse Or/e, la quale egualmente spet- 
ta alla regione che discorro. Il Micalt di- 
Vise l'Etruria in Meridionale e Settentrio- 
nale, ponendo nella i." e quali principali, 
Fetulonia, Tarquinia^ CerCy Folsinio^ 
Feio ec, avendo esse un tempo domina- 
to nell'Etruria. Le xii accennate città e- 
trusche si nominarono Lucumouie, per- 
chè il capo di ciascun popolo^ re o prin- 
cipe, si [disse Lucumone o Larte. In più 
luoghi notai che nell'Etruria Romana al- 
cuni popoli si distinsero in Transcimint 
e in Cisciroini dalla loro posizione di qua 
o di là del monte Ciminio, e le parti da 
loro abitate si dissero Etruria Transoimi- 
nia ed Etruria Cisciminia, ambo celebri 
per antichità e coltura, a' quali si fram* 
miiichiarono illustri colonie greche. Mol- 
te furono le dispute intorno alla posizio- 
ne Cisciminia o Transciminia di Faleria 
metropoli de'Falisci, e lo ripetei ne' voi. 
XLVII, p. 283 , LXXVIII, p. 102. La 
regione Transciminia è quella al di là del- 
la catena de' Monti Ci mini rispetto a 
Roma ; la regione Cisciminia é quella 
di qua da tale catena. La Toscana de' 
romaoi ebbe la Penta/joli Etrusca o To- 
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scana, poi detta JVepesina, di cui an- 
che net voi. LXXVIII, p. 106, e conte- 
nente le 5 primarie popolazioni del ter- 
ritorio Falisco. L' occupata da' Long(h 
bardi si dis«e Toscana lA>ngoharda^ào* 
poche nel 569 l'invase il loro re Alboi- 
no, i cui successori estesero con altre con- 
quiste; e fu quella che Carlo Magno tol- 
se lorO| quindi restituì o donò alla s. Se- 
de, e perciò denominata Toscana Pon* 
tìficia^ e poi pel notato di sopra, Patri- 
monio di s. Pietro. Si chiamò in fine To- 
scana Regale quella parte dell' Etrurìa 
Romana, dopo l' invasione longobarda, 
restata sotto il dominio dell'impero gre* 
co d'Oriente, corrispondente all'odierna 
Toscana.MdiditìQQ di tali divisioni mi oc- 
correrà con altre particolarità ritornare 
sull'argomento grave e vasto. Queste 
brevi indicazioni erano necessarie, a chia- 
rire le seguenti narrazioni, e ripeto, oltre 
quanto dovrò dire alla su^ volta. Esse 
però presentano un laberinto, un gine- 
praio, per le obbiezioni e pretensioni 
di diverse città e luoghi della celebre e 
nobilissima provincia, sostenute dalle o- 
pi ninni, anche favolose o assai stiracchia- 
te, di vari scrittori che l' illustrarono ; 
quindi discrepanze di pareri, che forma- 
no l'angustia d'un compilatore, massime 
se compendioso , come io debbo essere, 
trovandosi quasi ad ogni tratto di sì am- 
pio e ferace campo pietre d'inciampo, co- 
me si può vedere ne'molti de' suindicati 
e già pubblicati articoli, ne'quali riportai 
i loro scrittori e pareri. Occupa dunque 
la provincia di Viterbo odel Patrimonio 
di s. Pietro la parte maggiore dell'Etru- 
sco triangolo Cistiberino, come lo chiama 
il Castellano, ove le Lucumonie si nove- 
ravano de^'Volsinii, de'Falisci e de'Veien- 
ti, altri vi aggiungono quelle de'Tarqui- 
ni e de' Ceriti, tutte famose nella storia 
romana. Anticamente formò parte dell'^^ 
truria Orientale^ e da'romani si disse an- 
cora Etruria Annonaria^ siccome quel- 
la, che più abbondevolmente forniva al- 
l'impero la vettovaglia. L'elevato Monte 
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Cimino o Ciminio, volgarmente detto 
Montagna di Viterbo, perché alle sue radi- 
ci é fondala tale città, racchiuso fra'picchi 
delle montagne di Suriano e di Foglia- 
no, s' innalza quasi nel mezzo, ed il Tc' 
vere di vide a U'est la delegazione dal l' Um- 
bria, dalla Sabina e dal Lazio, mentre il 
confine Toscano ne separa il limite bo- 
reale, ed al nord-est ha la delegazione 
d'Orvieto, all'ovest e sud quella di Civi- 
tavecchia. Dice il Sarzana , che Ciminia 
si disse questa parte d'Italia, qual terri- 
torio di Viterbo, e spiega l'etimologia del 
vocabolo, derivato da Chem-myn , cioè 
Tabernacidum, sive Tento rium Chamì. 
Il Bussi parla dell'antica e orrida selva 
Cimina, situata ne'monti Cimini, poiché 
altri pure sono così chiamati, e del lago 
Cimino ossia di Vico presso Ronciglione, 
di cui pure porta il nome. Il piii alto de' 
monti Cimini e quello di Fogliano nel 
territorio di Vetralla.I monti Cimini so- 
no rivestiti con lusso di querele, di cerri, 
di castagni, e formano da levante a po- 
nente una catena di circa 20 miglia, e di 
larghezza media da maestro a scirocco 
di quasi 1 5. Verso poi la parte estrema 
settentrionale s'eleva un'altra catena di 
colline deliziose ricoperte di olivi, di viti 
e di frutteti, da ponente a levante lunga 
circa 18 miglia e 20 nella sua media lar- 
ghezza , come vuole il Palmieri. In altri 
termini, la provincia Viterbese ha 55 mi- 
glia di lunghezza dalla colonnetta di Mon- 
te Rosi a Ponte Centeno, ed è larga 4o 
miglia da Castiglione in Teverina al Pon- 
te dell' Abbadia sotto Canino. Osserva 
il romano cav. Belli, celebrando il Ci- 
mino, ne' Diporti e Riposi villerecci^ 
dopo aver descritto L* Orizzonte di Bel^ 
Colle sulla falda occidentale del Ci^ 
mino (intitolato con iscrizione dedica- 
toria all' egregia sorella Agnese per le- 
nire il dolore della perdita del virtuo- 
so marito, Domenico Mola joni, che na- 
to in Roma da padre viterbese, nel salu- 
bre e incantevole luogo meno patì il malo- 
re che poi lo tolse di vita : fu egli degno i ." 
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minutante detla segreteria dì statO| icrit- 
tore latino della biblioteca Vaticana, bus- 
solante pontificio e socio di parecchie ac- 
cadenrtie), che io vetta della montagna di 
Viterboé un albero di straordinaria gran- 
dezza che conta più secoli» ed è meravi- 
glia a vedersi il Castagno Ciniinioj cioè 
all'est della città e lungi da essa 4 n^i* 
glia, sull'antica via corriera già aperta da 
d. Olimpia Maidalchìni Pamphily (f,), 
e precisamente in una selva dell'ospeda- 
le esiste questa mole vegetante ancora e 
fruttifera. » Quasi antica signora della fo- 
resta, al bordo dì erbosa prateria allarga 
i luoghi e grossi suoi rami; e come Plinio 
avrebl)e detto sylvosa multitudine: tutti 
i rami partono da un tronco solo, la di 
cui periferia si misura da palmi 4^ c^* 
roani; per entro ponno entrare a bell'a- 
gio almeno 6 persone. " (Invece il Pal- 
mieri porta in confrontol'alberodeirEtna 
detto de' Ce/i/o, perché può contenerci co 
persone). La detta strada della monta- 
gna di Viterbo, sotto Pio VI, fu tagliata 
di nuovo nel giro della medesima, colla 
spesa di 22,000 scudi fatta dal comune 
di Viterbo; onde lasciata l'antica ertissi- 
ma , restò la nuova quasi appianata , e 
tanto più comoda alle vetture, quanto più 
sicura a'viandanti, colla distruzione di ri- 
coveri, che prima servivano agli assassi- 
ni e malviventi, i quah tuttavia di quan- 
do in quando riapparirono. In seguito al- 
la via corriera si fecero altri migliora- 
menti. Oltre il lago di Vico nel territo- 
rio di Boociglione, altri laghi della pro- 
vincia sono quelli di Vulsinio o Bolsena 
nel territorioomonimo, di Mezzano o Sta- 
tionesenel territorio di Latera,ein quel- 
lo di Orte fu il lago di Vadimone, ovve- 
ro ne'territorii di Bassano e Bassanello, 
che il Bussi crede quello dell'agro Viter- 
bese fra'monti Gimini e il territorio di 
Bolsena, e si pretese che avesse isole na- 
tanti. Benché tanto celebralo, sembra ad 
alcuni non potersi stabilire la sua vera 
libicazione. Altri tuttavia la riconoscono 
» Bassano d' Orte. 1 sogni d' Àonio e 
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de' snoì seguaci, lo posero vicino a Vi* 
terbo, confondendolo coll'acque del Na« 
viso, come dirò descrivendo le acque 
minerali del Viterbese. Sulle sue ri «re 
le milizie etrusche con alcuni riti giu- 
ravano fedeltà a' loro capitani. Tali la- 
ghi si vogliono spenti vulcani. Non de- 
vo tacere il lago di Bracciano o Sab- 
batino, sebbene al presente apparten- 
ga per riparto governativo alla Gomarca 
di Roma. Nella provincia scorrono prin- 
cipalmente i fiumi Tevere, Marta, per po- 
che miglia verso Orte la Nera , ed altri 
diversi minori torrenti, come il Mignone 
e la Fiora, la quale altri qualificano per 
fiume. Del Tessere parlai abbastanza nel 
suo articolo, e della Nera che in quello ha 
foce,e che sorgendo dal monteSibilla nella 
provìncia di Spoleto, bagna TernieNar-^ 
ni^ in tali articoli. Marta poi, detta Lar- 
te dagli antichi, perviene dal lago di Boi- 
sena, cui fa da emissario , s'ingrossa per 
vari piccoli torrenti del monte Gimino, 
passa sotto e vicino a Gorneto, e dopo 34 
miglia entra in mare presso il Porto Gle- 
mentino. Il Mignone nasce nel territorio 
di Gapranìca di Sutri, all'ovest di Viano, 
raccoglie vari rivi, ed entra in mare fra 
la torre di Gorneto e la torre d*Orlando: 
prima sì chiamò Minio e poi prese T al- 
tro nome di Mignone da Glauco, in me- 
moria di Miòne o Minòe suo genitore. 
La Fiora infine o s. Fiora, detta dagli an- 
tichi Arminia, ha principio dalle pendici 
meridionali del toscano monte Ainiata,e 
serve di confine tra la Toscana e lo stato 
pontificio, sino al ponte della Badia , e 
dopo aver corso tortuosamente nel det- 
to stato 25 miglia, circa 3 lungi da Mon- 
talto di Gastro si getta nel mare. La geo- 
logica e fisica qatura della provincia Vi- 
terbese é in gran parte vulcanica. Tanto 
il Soriano, quanto gli altri monti sono 
di roccia trachitica, che si vuole anch'es- 
sa da Breistac d^origine ignea, ed ha mol- 
te varietà; lo dicono peperino , ma sem- 
bra diverso dal romano e dal toscano, e 
si chiama sasso mor^o. Tutto il suolo del 
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vasto territorio Vitei'i)e$e, ^ segnatamen- 
te Foi*alupo, Perento e Castel d'Asso so^ 
no quasi intera mente vulcanici , formati 
cioè di lava, peperino e basalte, e talora 
di materia di transizione. La stessa alla 
montagna di Viterboo monte Ciminosi 
ritiene composta di diverse sostanze vul- 
caniche ammucchiate insieme alla rinfu- 
sa, con suolo fecondo. Quello in genera- 
le della provincia offre grandi depositi 
marini, più nella regione Teverina e Ma- 
i^mma, e vulcanici nella regione Cimi- 
na^ essendovi ampie cave di marmi, di 
Irachiti o travertini, di pietre da calce, di 
poddinghe, tartari e stalattiti, argoniti ed 
estesissimi depositi di conchiglie petriti* 
cate, ossia fossili, carbon fossile, vasti trat- 
ti di basalti prismatici lunghi più miglia, 
letti immensi di peperini,cave variate,ges- 
so, copiose cave di pozzolana , pomici e 
tufi. Ne'din tórni de'laghi sonovi a prefe* 
renza i feldspati, leuciti, o cave d'alaba- 
8tro, non che di zolfo, d'ocra di ferro o 
terra gialla, e di vetro verde, cristalli di 
monte. Non mancano utili minerali, es* 
sendosi scoperte alcune miniere di ferro 
e di piombo, ma non parvero offrire suf- 
ficiente compenso alle spese di escavazio- 
ne. Sonovi acque salutari minerali e ter- 
mali, delle quali parlerò a'ioro luoghi, 
massime descrivendo i bagni suburbani 
di Viterbo. Da Soriano (^.) si va a ve* 
dere la Rupe mobile o Menicatore^ simi- 
le alla rocca tremante di Linguadoca, ed 
all'altra sul monte Pilato presso Lucer- 
na, ed a quella della* Bassa Bretagna, co- 
me narra il cav. Belli , che ne dà la se- 
guente descrizione. Ad onta che io la fe- 
ci nel citato articolo, udiamone per la 
sua celebrità quella di altri. E situata 
circa 4 miglia sopra Bagnaia, e sopra un 
4-° di miglio al nord-ovest dalla sommi * 
tà del Soriano detta il Coniatore, ove Bo- 
Bcovick stabilì uno de'punti per la trian- 
golazione dello stato papale. La figura 
della rupe mobile e di un parallelepipe- 
do assai smussato o d'una elissoide schiac- 
ciata; ia lunghezza da .levante a ponente 
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è più di 3o palmi architettonici, la lar- 
ghezza 26 e l'altezza 12; quindi valutan- 
do ogni palmo cubico libbre 72 circa, il 
peso della rupe si fa ascendere ad un mez* 
zo milione di libbre. La sostanza è di pe« 
perino, ossia necrolite di Brocchi, osas» 
so morto^ assai dura e pesante, con cel« 
lule irregolari.il fenomeno di questo ma« 
cigno si è, che con un piccolo legno po- 
sto a leva od urto, si fa oscillare assai fii* 
cil mente sopra due nodi durissimi alla di 
lui base, sui quali sta il bilico sopra uno 
strato di lava della stessa specie. Molta 
indagini e questioni di geologia e di sta- 
tica si presentano colassù alla mente del- 
lo spettatore, e giova il consultare il libro 
pubblicato nel 1824 da Stefano Camillii 
La direzione per osservare i monumenti 
piti cospicui della città di Viterbo, Mol- 
ti nomi incisi su quel masso fin da più 
secoli rammentano coloro che andarono 
a visitarlo, come rupe che formerà sem- 
pre la comune ammirazione. E pur chia- 
mata Rupe tremante^ Sasso trenicato^ 
re. Sasso vienicalore. Il valleranese o 
biedano o viterbese prof. Francesco O- 
rioli, di questa naturale curiosità de' 
monti Viterbesi, col disegno della rur 
pe tremante, del valente pittore soria- 
nese Benedetto Panunzi, pubblicò nel- 
V Album di Roma^ t. 32, p. 1297, la sua 
descrizione intitolata: Il Sasso MenicalO' 
. re de'Cimininel Viterbese. La dice na- 
turale curiosità immemorabile , trovan-r 
done menzione nel cominciare del secolo 
XVI, neW Historia XXsaeculornm mss. 
dellcelebre cardinal Egidio Antonini, a 
fra^nomi scolpiti nello scoglio coperto di 
musco, che gli serve di base, è quello del 
letterato Delio che vi scrisse d'avervi 
studiato nel 1570. Il nome lo prese da' 
vocaboli popolari de'dintorni, ivi dicen- 
dosi trenicare e menioare per scuotere o 
far tremare. La contrada e la stessa som* 
mità più ardua del monte di Soriano, sot? 
to una specie di circo, indizio d'una deU 
l'antiche aperture crateri formi di questa 
notissima catena vulcanica sottomarina,^ 
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la diiaffinno il Contatore. Da es^ sì go- 
de la ?ista sorprendente di molte citta e 
terre, anche dell'acque del mar Toscano, 
la cupola Vaticana e la girandola di Ca* 
atei s. Angelo. Egli ritiene che il sasso e- 
videntemente uscì per eruzione dall'aper- 
tura soprastante, ed andò a posare per 
caso fortuito a 5oo passi di distanza, a 
tramontana, giù per l'erta, in una pia- 
nu retta, con una delle convesse facce, so- 
pra un letto di sasso vivo preesistente, e 
generato da una corrente anteriore, cioè 
ben equilibrato su due protuberanze, tra 
le quali si coro pie e si limita la facile oscil- 
lazione. Prima per dargli leva bastava il 
•olo premere d'una mano con isforzo, ed 
soche una forte percossa della mano nu« 
da; al presente essendo minorata la mo» 
bilità, è necessario uno sforzo niaggiore 
a far ben sensibile il fenomeno. E* que- 
sto dunque uno degli accidenti naturali, 
che crescono bellezza e ornamento alla 
contrada Ciminia, meta non infrequente 
alle brigate di ricreazione e d'ammirazio- 
ne. Avverte poi il prof Orioli, che le ru- 
pi tremanti non sempre e non tutte so- 
no una curiosità di natura, potendosi con- 
sultare intorno ad esse V opera del cav. 
Gougenot des Mousseaux : Dieii et les 
DieuxouMonographie despierres dieux^ 
et des leurs transfonnations, Paris 1 854- 
In essa a lungo si discorre di tali e altri mas- 
si della natura e dell'arte, considerati ri- 
spetto air idee superstizióse e relative al 
culto che vi si attaccarono in tutto il mon- 
do antico, e segnatamente nelle religio- 
ni de'druidi e de' popoli affini. Quindi di- 
chiara, esservi pochi altri paesi in siffatto 
genere più abbondanti di be'Iuoghi e de- 
gnissimi di visita per curiosità di natura, 
e brevemente passa a indicarne le princi- 
pali. Poiché meravigliosa è la grotta sub* 
urbana di Viterbo della villa di Buon 
respiro, già de'Zelli e oggi degli Arcan- 
geli, ove un perenne tìumicello romoreg* 
giando tra rupi s'insinua, ed ha ivi entro 
corso non. breve io mezzo a balze orride, 
non senza la vista, d'intervallo in ioier- 
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vallo, del cielo tra gli sdruciti deirantro, 
a cui l'arte non ha niente voluto aggiun- 
gere , e potrebbe facilmente aggiunger 
molto senza mascherare la natura. E do- 
ve tuttavia senza pericolo si può cam- 
minare lungo tratto a fianco dell'acqua, 
e risalire al luogo d'immersione, o uscir 
con essa nella pittoresca valle io mezzo a 
cui serpeggia e fa solco. Hanno poi Ma- 
gugnano e Celleno la romantica Valle 
delClnfernacciOf che offre a'fianchi innu- 
merabili colonne di basalti, i quali ne fan- 
no uno de' più nobili teatri naturali che 
si ponno vedere, ciò che indusse il Broc- 
chi ad aggiungerne il disegno, insieme ad 
altra collina somigliante all'opera geolo- 
gica dello Breislach, e non lascia invidia- 
re ad alcun altro più spettacoloso luogo 
i suoi palazzi naturali di hie. Vi è non 
solo il celeberrimo Bulicame canta to dal- 
l'Allighieri, e le sue sorgenti termali che 
danno bagni famosi, ma più specioso an- 
cora, e più vasto del Bulicame, ilcosidet* 
to Bagnacelo col suo ponte tremante a 
traverso , formato da intrecci di piante 
palustri, che mescolando loro a modo dì 
feltro , non han bisogno di terra. Verso 
Toscanella è la caduta della Marta, o del- 
la Salumbrona, non meu degna d'esser 
vista della più grandiosa delle Marmore 
a Terni, e dell'Aniene a Tivoli. Nella vi- 
cina Monte Fiascone trovasi fuori la por- 
ta di Borgariglta, e meglio sul comignolo 
del monte, ne'giardini dell' episcopio, la 
stupenda scena della valle e del lago Boi- 
senese colle due isolette Martana e Bi- 
sentina, uno de'ptù cari quadri che si pos- 
sano vedere. Verso l'antica Ferente sono 
le cave de'solfuri donde si trae il vetriolo 
romano, e la rinomata fabbrica de'Pom- 
pei, di quésto sale utile alle arti. Vi è la 
poetica veduta del fiumicello dell'acque 
rosse, e presso un molino, la meraviglia 
dello sgorgare, a un passo una dall'altra, 
due grosse polle, la i." estremamente ca- 
rica di gas acido carbonico e di ferro, l'al- 
tra perfettamente potabile. Nel genere de' 
travertini si comprendono le così dette 
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voruminose masse di s. Sisto e di s. Ip- 
polito; e le cose mioorii le prospettive id- 
caDtevoIì e ìnaspellate, poggi , valli^ bo- 
schi, pianure , tutto che offie d' alpestre 
rarduitàdelle rupi, di aspro limo de'bassi 
luoghi, l'Orioli il tralascia di narrare, per 
dire alcun che delle cose antiche e dell'o- 
pere più moderne della provincia. Per 
le prime sì ponno visitare i magnifici e 
non lontani sepolcri di Orda o Norcbia, 
e di Castellum Axìaj\o stupendo pon- 
te Camillario, e l'altro detto di s. Nicolò 
sulla via Cassia antica; gli avanti del tea- 
tro dÀFerentum^W ponte acquedotto, det- 
to ponte funicchio e meglio cunicchio, il 
ponte delle caselle, la grotta catacomba 
di Riello, il giro dell'antiche mura di Mu- 
sarna e di Corvigliano^ i tumuli antichi 
della Rota del Ciciliano , e di Monterò* 
ni, il lungo muro a opera quadrata , al 
poggio 8. Quirico; il fianco destro a bu- 
gnato del ponte del Duomo entro Viter- 
bo, e il pezzo di muro superstite presso 
r orto dell' episcopio; gli avanzi dell' a* 
quae Passeris e della villa Calvisiana al- 
le Palazze; gli altri edifizi di terme qua 
e là sparsi. Tra l'opere più moderne volle 
l'Orioli segnalare le grotte abitate di s. Ste- 
fano, che tanto fecero stupire il p. Atana- 
sio Kìrcher nel suo mondo sotterraneo; la 
villa di Bagoaia capolavoro del Vignola, 
il palazzo della non lontana Caprarola 
dello stesso celebre architetto; il curioso 
tempio di s. Flavianoa Monte Fiascone, 
di 8. Pietro o di s. Maria a Toscanella, 
di s. Sisto a Viterbo, la pittura tra molte 
di Lorenzo di Giacomo alla Ferità , e 
dello Spagna al Paradiso, la chiesa di s*. 
Maria della Quercia ec. ec. Delle cose qui 
accennate, in buona parte dovrò ragio- 
nare in seguito a' loro luoghi. Quanto a' 
prodotti naturali e maoifatturieri della 
provincia e delegazione di Viterbo, VEri' 
ciclopedia contemporanea di Fano, nel 
t. 6, p. 2 1 4 } pubblicò il segueute som- 
mario, ricavato dalla recente opera del 
prof. Migrisoli, sulla quale fece avverten- 
ze a p. 357, colla dichiarazione essere lo- 
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devote la situazione dell'industrie territo- 
riali, e gareggiai e colle manifatture. Pro- 
ciotti naturali. Popolosa fumiglia di ca- 
valli, di pecore e di capre, mediocre de' 
bovini e de*suini domestici , piccolissima 
de' bufali. Vi sono pure mandrie nume- 
rose selvatiche di bovindi cavalli, di pe- 
core e di suini. 11 traffico di quaesti ani- 
mali e delle produzioni diverse collo sta- 
to riesce vantaggioso. L'educazione del- 
l'api scorgesi molto diffusa, ristretta de* 
flugelli. Non é indifferente la pesca, che 
si fa neir acque d' alcuni fiumi e laghi. 
Ubertosissimo è il raccolto del frumento, 
che mandasi all'estero; il formentone ed 
altri cereali sostengono utili contrattazio- 
ni in provincia. Fiorente apparisce la col- 
tura delia canepa e del lino, formando 
un articolo di vistoso traffico. Copia di 
erbaggi e di frutta; scarsezza del ricino; 
estesissima la cultura de'tabacchi. I vini 
ottengonsi ad esorbitanza, essendo celebre 
quello de* tre Estj il loro commercio no- 
tubilìssimo succede con Roma. L'olio d'o- 
liva trafficasi coll'estero, ed in maggiore 
quantità i castagni. Non é considerevole 
il numero de'gelsi , bensì delle quercie, 
che somministrano dovizie di ghiande. 11 
legname di queste e di altri alberi olfre 
materiali da lavoro e da fuoco. Ricchis- 
sime cave di gesso, di travertino e di mar- 
mi con istratiflcazioni di carbon fossile. 
In Ronciglione si estrae il zolfo in quan* 
tità notabile* Altre comuni somministra- 
no terre alluminose vitrìoliche, piriti, tra- 
chiti, alabastri, ed in maggior copia ec- 
cellente ardesia e tufi vulcanici. Copiose 
vene di acque minerali, su cui tengono 
il vanto le terme di Acqua Santa. Pro» 
dotti manifatturieri. In Fiterbo, conce- 
rie di pelli grosse e fine, fabbrica di c^- 
ra e di candele di sego, lavorazione atti* 
va di cordoni di seta e di lana ec. , car- 
tiera per i soliti pipdotti e per carte da 
giuoco, saponeria, molini per usi diversi| 
filatoi, fabbriche di tele, ferriere, labora- 
toi per accendi-lumi fosforici, fonderia di 
vetri, ramiera e filatura dell'ottone, opi- 
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fido per ferri da taglio, ed uo altro per 
la fabbricazione dei rioomato vetriolo 
detto romano, lo Ronciglione ^ fabbrica 
di ottimo allume, molini per cereali| car- 
tiere, giialcbiere, ramiere e filatura del- 
l'ottone, lanificii assai riputati, non che 
fabbricazione di tele e di utensili di fer- 
ro. In Civiia Castellana^ fabbrica ri no* 
mata di maiolica , ed altra di terraglia. 
In molte comuni lavoraosi dogarelle,bot- 
li, potassa e carbone in grandissima quan* 
tità , non mancando altresì fabbriche di 
cappelli comuni. Anche da altri scrittori 
si apprende che nella provincia florida as^ 
•ai vi è la pastorizia per gli ubertosi pa- 
scoli, de' quali è ricca; scelti sono i suoi 
formaggi; e tanta è la cultura della ca- 
Depa e di finissimi lini, che vengono mi* 
gliori di quelli esteri. Abbonda d'olio ec- 
cellente , e di vini squisiti più ove sono 
depositi vulcanici in colline. Feracissimi 
i terreni, copiosa é la raccolta del grano, 
in ispecie nella Teverina e Maremma; an- 
che altre biade sono in abbondanza, mi- 
nori i legumi. Nelle sue foreste si trova- 
no molti cinghiali, e copiose ne sono Tal- 
Ire cacciagioni. Negli ultimi anni si fece- 
ro notabili piantagioni di alberi di pre- 
mio/ come albucci, castagni, gelsi, olivi, 
olmi, per cui fiorisce 1' agricoltura. Non 
vi mancano molte medicinali piante, ecol* 
la robbia, che pure spontanea vi nasce, vi 
si fa traffico copioso, come colla estesa col- 
tivazione del tabacco, e colle molte orta- 
glie e saporose frulla. Al presente pro- 
gredisce la sericoltura e l'apicoltura, e si 
fa gran commercio nelle sue pingui fie- 
re, anco pe' suoi molti opificii. A queste 
indicazioni generali, io aggiungerò le 
particolari ne'rispetlivi paragrafi, descri- 
venti i luoghi della provincia. Questa de- 
legazione, di quasi ovale forma, ha la su- 
perficie di romane miglia quadratei348,3, 
e comprende 1 1 governi, inclusivamente 
al capoluogo, 5 vice-governi, 6i comu- 
ni, 8 appodiati. Nei riparto territoriale 
di Leone XII del 1 827 formavasi di 3 di- 
stretti; FiltrbQiOivieto^ Civitavecchia^ a» 
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scendeDdo allora la popolazione a i45,02tt 
individui. Divenuti nel i83[ i distretti 
d'Orvieto e Civitavecchia delegazioni, ora 
la delegazione di Viterbo, secondo la Sta* 
Ustica </e/i853, pubblicala dal ministe- 
ro dei commercio nel 1 857, contiene nel- 
le 69 comuni, comprese quelle degli ap- 
podiati , i35 parrocchie, 23,477 ^^> 
27,699 famiglie; nell'abitato anime 
1 1 2,976, nella campagna 1 5^348, in tut- 
to 128,324 individui. De'quali 287 stu- 
denti, 4^5 militari, 265 carcerati,! 3 e* 
brei. Inoltre la detta Statistica riporta le 
tavole censuali; quella degli abitanti di* 
stribuiti per età e per sesso, cioè maschi 
55,069, femmine 63,242; quella distri- 
buita per condizione domestica di nubili, 
maritati e vedovi de'due sessi; quella di-* 
stribuita per origine, in cui figurano sud- 
diti pontificii estranei alla provincia, ma< 
sebi 4>533 , femmine 3,097; stranieri, 
maschi 8 1 6, femmine 279: non sono com- 
putati i detti ebrei; in quella finalmente 
distribuita per principali categorie si trae 
ascendere, il clero secolare ad 873 e il 
regolare a 1 240; i magistrati e uffiziali 
civili a 449« i militari a 56; ì possidenti 
beni stabili a 5,983 ; gli agricoltori a 
341178; i pastori a 3,883; i cacciatori a 
12; i pescatori a 172; i minatori a i5; i 
manifattori a 6,954; i trafficanti a 1,61 5; 
i trasportatori di merci edi uomini a 882; 
i cultori delle scienze e lettere a 1 6; i cul- 
tori della pittura, scultura, musica ec, a 
247; i medici, chirurghi, farmacisti eie-* 
vatrici a 3i5; gli avvocati, procuratori, 
notari e ragionieri a 1 6 1; gl'ingegneri, ar^ 
cliitelti, misuratori e agrimensori a 66; 
i professori e maestri di scienze e arti bel- 
lea 178; gli studenti e gli alunni a7i3; i 
famigliari serventi a 4)^^^* i poveri que- 
stuanti e ricoverati ad 821. Non parle- 
rò, tranne poche eccezioni, degl'illustri 
viventi delle città e luoghi della dele- 
gazione, poiché dessi parlano per sé sles<* 
si, e perché la storia non ha propria- 
mente diritto che sui trapassali, come 
dichiarò il Maffei nella Ferona illu" 



VIT 

stretta^ t. 3, p.i 5, ragionando della storia 
letteraria e delle notizie degli scrittori ve- 
ronesi.Meglio dunque è seguire il precetto! 
Lauda post mortem. Per ossequio però al- 
la gerarchia ecclesiastica,sol tanto qui dirò 
ot' ebbero i natali qae'della provincia di 
Viterbo che mi sono noti.In Capo di Mon- 
te, diocesi ò\MonteFiascone(^r,)^i\ cardi* 
nai Vincenzo Macchi vescovo d' Ostia e 
Velletri, decano del sagro collegio, lega- 
to apostolico di Felletri (F'.) e sua prò- 
Tincia, segretario de' brevi, gran cancel- 
liere degli ordini equestri pontificii, pre- 
fetto della 8. Congregazione ceremoniale, 
segretario del s. Uffizio, protettore d'Or* 
te, fiagnorea, Capo di Monte, della col- 
legiatadi Canino, del monastero d'Ischia, 
deirarciconfraternita del ss. Crocefisso e 
s. Clemente di Viterbo (aggiungo sugli 
stamponi, passato a miglior vita, a*3o set- 
tembre i86o). In Onano diocesi d'Acqua- 
pendente, il cardinal Prospero Caterini, 
prefetto della s. Congregazione del Con- 
cilio, protettore d'Acquapendente, Ona- 
no, Sonano ec. In Vallerano, mg/Gio* 
vanni Janni prelato domestico e uditore 
del Papa. In Barbarano, mg/ Salvo Ma- 
ria Sagretti prelato referendario delle due 
Segnature, e presidente del tribunale del* 
la s. Consulta. In Civìtella d' Agliano, mg.' 
Francesco Prccolomini nobile d'Orvieto, 
canonico Vaticano, prelato referendario 
delledue Segnature, e giudice della s. Con* 
gregazione della rev. Fabbrica di s. Pie- 
tl'O. In Valentano, mg.' Giuseppe Roma- 
gnoli maestro delle ceremonie pontificie. 
lo Viterbo, mg.' Micola Grispigni vesco- 
vo di Poggio Mirteto, e mg/ Crispino Ga- 
sparoli commissario apostolico di Loreto. 
In Vetralla , mg.' Filippo Fratellini ve- 
scovo dìFossombrone. InCaprarola, mg.' 
Pietro Lasagni protonotario apostolico e 
delegato apostolico di Forlì. £ siccome 
Orvieto appartiene alla provincia del Pa- 
trimonio, ma separato con propria dele« 
gazione, mi piace dire che essa vanta d'a- 
ver dato i natali : in Orvieto, al cardinal 
Enrico Orfei vescovo di Cesena (prece- 
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ntnato arcivescovo di Ravenna nel con- 
cistoro de'23 marzo 1860) e a mg/ Vin- 
cenzo Moretti vescovo di Comacchio (pre- 
conizzato nel detto concistoro a vescovo 
di Cesena), ed al fratello del porporato 
mg.' Bonaventura conte Orfei avvocato 
concistoriale e de'poveri. La provincia del 
Patrimonio o di Viterbo fu governata da* 
podest(i,da'cardinali legati e da'prelati ret- 
tori, vice- legati, e governatori, ed ora da* 
prelati delegati apostolici, la cui serie rife- 
rirò in progresso dell' articolo. Qui però 
r8mmento,che un tempo il Prefetto di Ro» 
ma (V,) esercitava la sua giurisdizione 
in Castra Caprarolae^ Civitae Vetulae^ 
Montagnolae^ Fetrallae^ Carhognani^ 
Rispampani, Orclacy Tulphaenovae^Ju» 
lianellij Montis Romani, Falcrani, et a- 
Ha quae ad ufficium praefectitrae Al» 
mae Urbis ohm spectahant^ come pure 
riporta il p. Casimiro da Roma a p.54- La 
provincia ebbe de'feudi baronali, con si- 
gnoria subordinata al Papa supremo So« 
vrano} aveano Tribunali e Governatori^ 
non che proprie m\\\z\e,\\SenatoRomano 
(/^.)anticamenle governava i feudi diCivi- 
taCaslellana,Sulri,Toscanella,Bracciano, 
Campagnano ed altri. Dopo il 1 8 1 4 i feu- 
datari rinunziarono le giurisdizioni baro- 
nali. Nel 1847 furono tolte al senato ro- 
mano quelle superstiti di Vitorchiano e 
Barbarano, de'quali feudi e di loro mili- 
zie parlai ne' voi. Vili, p. 78, LlX,p. 75, 
LXIV, p. 61 e seg., ed altrove. Eravi ri- 
masto il feudo di Soriano, rinunziato nel 
1 848. Nel n. 54 del Diario di Roma del 
1 800 si riporta l'istituzione delle Delega* 
zioni apostoliche di Pio VII, e la divisio* 
ne delle giurisdizioni de'prelati delegati, 
e si descrive quella di Viterbo, compren- 
dendo Toscanellaj Orvieto, Castro, Ron- 
ciglione e dipendenze con governatori pre* 
lati a Civitavecchia e Orvieto, e di breve 
a Civita Castellana, Corneto, Valentano 
e Vetralla. Ragionando dell' antico go- 
verno di Viterbo dovrò dire pure di 
quello della provincia innanzi all' anno 
1800. Già in principio accennai che nel 
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ricordato articolo dissi istituita la dele- 
ganone di Civitafecchia nel i8i6daPio 
VII , nel 1827 da Leone XII riunita a 
Viterbo quella di «Civitavecchia, conser* 
mandole il noinei indi nel,i83i separata 
da Gregorio XVf, oltre l'erigere la dele- 
gazione d'Orvieto^ a ciascuna delle 3 De- 
legazioni apostoliche assegnando que'go- 
irerni riferiti in tale articolo. Prima che 
Viterbo fosse dichiarata capita le della prò- 
ìrincia del suo nome, il preside della pro- 
vincia del Patrimonio di s. Pietro non 
ebbe stabile residenza, ma dimorava ne* 
principali luoghi a piacere, come andrò 
dicendo nel decorso dell'articolo. Ripor- 
ta y Annuario pontifìcio pel\ò&o^ essere 
delegato apostolico delia provincia di Vi- 
terbo mg/ Paolo Roccaserra^ e compor- 
si la delegazione. di 4 consultori, del se- 
gretario generale, del presidente del tri- 
bunale di i ." istanza civile e orimi naie (che 
(Idi 1854 esercita pure la giurisdizione di 
quello soppresso d'Orvieto e sua provin- 
cia), del giudice, d'altro provvisorio, d'al- 
tro aggiunto, del procuratore fiscale, del 
cancelliere, dell'assessore legale, dell' in* 
gegnere d'acque e strade, e del capitano 
della gendarmeria; tutti residenti in Vi- 
terbo. Ivi sono pure le curie civili e cri- 
minali del vescovo di Viterlx) e di To* 
scanella; la soprintendenza delle dogane, 
che ne ha sotto 9 , dal n. 64 al 72; gli 
uffizi del bollo e registro , la cancelleria 
del censo, ed altri uffizi e autorità. Scris- 
sero della provincia: Guglielmo Blavio, 
Theatrum Orbis terrarum, Amsteloda- 
mi 1640. Jodoco Hondio, Nova et acca* 
ralalta licae hodierna descriptio^ Lugd u- 
niBatavorumi627. Carte corografiche 
e memorie riguardanti le pietre^ le mi' 
niere e i fossili per servire alla storia 
naturale delle provincie del Patrimonio, 
ec. Napoli 1 782. Analisidella Carta co- 
rografica del Patrimonio di s. Pietro, 
corredata di alcune memorie storiche ed 
economicJie di mgj Giuseppe Morozzó 
governatorediCivitavecchia^Vioxm 179 1, 
u>n tavole. Descriziqne della Carta geo* 
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Iggica della provincia di Viterbo ^ estrat* 
ta da un rapporto del prof, Giuseppe 
Ponzi. Si legge nel Giornale di Roma 
dell 85 1 a p. 856. In essa dice l'autore» 
che incaricato dal cardinal Bofondi pre- 
sidenle del Censo, a dare un rapporto 
geologico della provincia di Viterbo, che 
servissed'illustrazionea'lavori in essa pra- 
ticati dalla Giunta di revisione del nuo- 
vo Estimo Censuale, per soddisfare allo 
scopo, meglio credette riunire da princi- 
pio tutti gli studi già praticativi dal Brei- 
slak, dal Brocchi, dal marchese Lorenzo 
Pareto, e da altri, ed aggiungere a quelli 
le sue osservazioni, per esprimerli in una 
carta accompagnata dalla rispettiva de- 
scrizione geologica, per qui odi pubblicar- 
si dalla pr^esidenza del censo. Conclude, 
che l'intera provincia formata d' un ter- 
reno vulcanico, risultante dalla riunione 
d'una infinita serie di elementi chimici,es- 
sere una delle più fertili dello stato pon- 
tificio, non tanto per la formazione d'un 
terriccio piti acconcio alla vegetazione, 
quanto per lo sviluppo generale del gas 
acido carbonico, che da que'deposltì con- 
tinuamente e naturalmente emana, ad a- 
limeotare la vita vegetale. Scrissero an- 
cora sulla provincia Viterbese i seguenti^ 
co'quali ed altri procederò alta descrizio- 
ne compendiosa de'luoghi che la forma- 
nO) per quindi venire a quella di sua il- 
lustre metropoli civile, ch'è il precipuo 
argomento di quest'articolo, per cui qui 
applico il protestato nel voi. LXXXIX, 
p. 5o e 5i. Antonio degli Effetti, Discor» 
so del Soratte e de* luoghi convicini e lo' 
ro pertinenze, Roma 1 675. Memorie stO' 
riche delle chiese e conventi de frati mi- 
nori della provincia romana , raccolte 
dalp. Casimiro daRoma^ ivi 1 744* J^^o- 
ria della cìiià di Fiterbo di Feliciano 
Bussi de* chierici regolari ministri de- 
gl'infermi, Roma 1 743. Memorie istori» 
che della città Tuscania, che ora vol- 
garmente dicesi Toscanella, pubblicate 
dall'arciprete Antonio Turriozzi, Roma 
1778. Ab. Eugenio Sarzaoa> Della ca- 
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pitale de* Tuscaniensi e del suo Vesco- 
vado. Si vendica la città di Fiterbo da 
quanto usurpa ed oppone il libro inti' 
tolato: Memorie istoricìte della città Tu* 
scanìa^ che ora volgarrnenle ditesi To» 
scane Ila y pubblicate ntl t 'jyS^MoììitF'ia* 
sconci 7 83, nella stamperia del Semina- 
rio. Luigi Ranghiasci abbate de'canonici 
regolari di Gubbio, Bibliografia storica 
delle città e luoghi dello Stato Pontifi- 
cio ^ Roma 1792 : Supplemento, Roma 
1 793. Notizie storiche della casa Far- 
nese ^ della fu città di Castro , del suo 
ducato e delle terre e luoghi che lo com» 
ponevano f coli' aggiunta di due paesi La- 
tera e Farnese, Raccolte e disposte dal 
p, Flaminio Maria Annibali da Lute- 
rà minore osservante^ Monte Fiascoue 
18 17-18, nella stamperia del Seminano. 
Saggio statistico storico del Pontificio 
Slato compilato da II* ingegnere di Peru- 
gia Gabrielle Calindri, Perugia 1829. 
Pietro Castellano, Lo Stato Pontifìcio^ 
Roma 1 83 j. Monumenti de Ilo Stato Pon- 
tificio, e relazione topografica d ogni 
paese fipera diGiuseppeMarocco, Roma 
1 836-37,1. 1 3e 1 4* Topografia statiòtica 
dello Stato Pontificio,ossia breve descri* 
zione delle città e paesi Joro malattie pre- 
dominanti ec, compilata dalcav. Ada* 
ne dJ Palmieri, Koma iSSji Provincia 
o Delegazione di Fiterho^parte 4.*» Ro- 
ma i858. Però avverto, che poco crìtici 
sono Castellano, Palmieri e Marocco. I 
primi due procederono precipuameute, 
colle notìzie domandatealleComunil Ma- 
rocco le percorse in parte, e per Viteibo 
si servi di sua Guida \\'\ stampata, ed al 
solito soggiacque ad errori di stampa^ e 
ad anacronismi. Tuttavolta procurerò 
giovarmene con riserbo, del più veridico, 
non senza tema di non riuscir sempre in- 
censurabile. tS/a/M^/c^z della popolazione 
dello Stato Pontificio per Vanno 1 853, 
compilata nel ministero del commercio 
e lavori pubblici^KomBiSSj, Statistica 
numerativa delle popolazioni dello Sta- 
to Pontificio al fine del 1 853 col Ripar» 
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timento territoriale modificato secondo 
i cambiamenti cui e andato soggetto do* 
pò di 833, fino aie epoca presente. Pub-- 
blicata dal ministero deW interno con or* 
dine circolare de' 1 4 novembre 1 857, Ro- 
ma 1857. Venne desunta dagli elementi 
di quella del ministero del commerciO| 
già discorsa, non che da ulteriori e più 
accurate informazioni ricevute ali* uopo 
da'presidi delle piovincie. Della provin- 
cia di Viterbo trovo questo risultato. Go* 
verni, compreso il capoluogo e il vice-go- 
verno diMepi,i2. Dipoi furono aggiunti 
i vice-governi di Soriano, Vignanello,Bol- 
senae Caprarola. Comuni compreso il ca- 
poluogo , 61. Appodiati 7. Popolazione 
stabile 1 28,3 1 1 : mutabile 1,0 1 G.Ora pro- 
ponendomi di offrire l'articolo Vitebbo^ e 
non la sua storÌ8,le notizie precipue da cui 
lo falò precedere, de' luoghi che al pre* 
sente ne formano la provincia, con altret- 
tanti ^ar^gr^, oltre quanto poi di essi io 
altri riferirò, molto meno ponno i mede- 
simi paragrtifia^txe l'apparato di storie. 
Laonde isavi e i discreti certo non si ai* 
tenderanno da me una completa narra- 
tiva, uè un'accurata rigorosa critica, e 
neppure lo svolgimento esatto di opinio* 
ni archeologiche discrepanti ; doveri tutti 
che incombono agii storici , non mai al 
compilatore d'un Dizionario quasi enci- 
clopedico, anco per mancarmi lo spazio, 
dovendo seguire le proporzioni volutedal- 
r essenziale natura di questa mia opera. 
Bensì in ossequio alla nobilissima città e 
piovincia, secondo mie deboli forze, non 
risparmiai laboriosistudi, la possibile di- 
ligenza, ed aperto buon «olere, massime 
nel dover aggiungere e ampliare io di- 
versi paragrafi i corrispondenti articoli 
già pubblicati. Se errarono, come in pro- 
gresso si vedrà, gli storici patrii, e gli 
scrittori moderni, provandosi anco una 
volta che in questo mondo non avvi niu* 
na cosa perfetta ; cerio non si potrà esi- 
gere da me infallibilità, e in argomento 
così svariato e vasto, da svilupparsi tra le 
angustie di earia e spazio misurato ; mea- 
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tre ooQ è dato airuomo in tutto d'esser 
felice d'eiYieodare l'altrui, non potendosi 
io Tenta re, conviene procedere con quelli 
che ne scrissero. 

Governo di F iter ho. 
Bagnata ^ Balnearia. Comune della 
diocesi di Viterbo, con territorio in col- 
le e in monte, con buoni fabbricati cinti 
di mura, paese di graziosa appariscenza» 
E distante 3 miglia da Viterbo, ed uuo 
e mezzo dalla Quercia, e vi si giunge per 
beile vie rotabili. Giace sopra un gran 
masso di tracbite o necrolite, con piccole 
interruzioni d'óreoa e pozzolana, come 
(anno testimonianza le grotte ove si con* 
serva il vino,, tutte scavate nel peperino 
«lisposto sur un còlle rivolto con dolce 
pendio ddl sud al nord. Ottimo n'è il cli- 
ma, elastica e fresca l'aria per Televatez- 
fta del luogo, alquanto riparato da'mon- 
tiCimiui, non però del tutto asciutta, per 
l'abbondanza dell'acque della famosa vil- 
la. La chiesa parrocchiale e anche colle* 
giata , intitolata a s. Maria ed a s. Gio. 
liattista, con capitolo formato da due ret« 
tori, a' quali è affidata la cura dell'. ani' 
me, e da 1 2 cauouici , insigniti tutti del 
rocchetto e della mozzetta paonazza. Vi 
sonu 3 confiaternite, delle quali quella del 
Gonfalone conferisce ad una zitella l'an* 
una dote di scudi a5, per legato di Fran* 
^esco Lucatelli, e quella di s. Carlo di- 
stribuisce altra d'egual somma^ per lasci- 
ta di Oliviero Sergi. Per la festa del Cor- 
pus Domini inoltre si concedono a 4 ed 
anco a 6 zitelle doti di scudi 5o I' una, 
derivanti dall'eredità di Domenico Gu- 
glielmini. Festa popolare esolenne é quel* 
la di s. Rocco a' 1 6 agosto, probabilmen- 
te per averlo avuto il paese a patrono io 
qualche pestilenza. Per l'istruzione pub- 
blica vi è una scuola maschile ed altra 
femminile con 2 maestre pie. Fra' suoi 
illustri da ultimo fiorì il p. Luigi Petro* 
iiidaDagnaia,procuratore generale e quin- 
di ministro generale de'c^z^^accmi e ^re- 
dicatore apostolico^ onde ne riparlai nel 
voi. I^Vy p. 81. Tali leUgiosi hanno il 
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convento suburbano di Palenzaoa, di s. 
Antonio di Padova, sul colle di s. Ange- 
lo; e parrocchia suburbana è la chiesa di 
s. Maria e s. Giovanni. 11 Bussi registrò 
avere Bagnala 292 fuochi e 1 132 abitao- 
ti; e la Statistica del i853 riporta 328 
ca8e,434 famiglie e 2,037 abitanti: hav- 
vi un concerto musicale, il territorio ab- 
bonda d' olio , di castagne , di eccellen- 
te vino, di carbone,di legna : vi sono 5 for- 
naci d'ottimi mattoni, tegole e canali. Nel 
luogo della rinomata concia, che non più. 
agisce,si distillano fecceevinaccia,che dan- 
no buoni liquori spiritosi. Nelle sue vici- 
nanze, presso il vertice del monte Soriano, 
come rileva pure il Castellano, vi è la Ru» 
pe /nobile o Menicalore^ curiosità natu- 
rale e sorprendente, che descrissi di so- 
pra. -^ Quel geografo riferisce, che ve- 
stigio di terme fan credere, che nel paese. 
Desiderio ultimo re de' Loogobardi,il qua- 
le regnò sino al 774» le innalzasse e da 
ciò venisse ol borgo l'odierno nome. Già 
il Calindri ciòavea detto: Nel territorio 
vi sono le vestigie de'bagui costruiti dal 
re Desideciode'Longobardi, l'usode'qua- 
li si vuole che abbia prodotto l'unione di 
questa terra. Il più moderno cav. Palmie- 
ri dichiara: Bagnaia prende il nome da 
alcune antiche terme, delle quali vi sono 
tuttora le vestigie, e dalle acque da cui 
è bagnata e ricca. Era detta Balnearia^ 
perchè costruita da'fuggiaschi de' bagui 
di Viterbo. E che nella contrada detta 
il Ca/^^^o, poco distante dal paese, vi 
sono acque calde riunite in piscine, e ere- 
desi che fossero antichi bagni . o terme 
della prisca Ferento. Trovo nel Bussi, fra' 
luoghi donati a Viterbo da alcuni baro- 
ni, anco Bagnaia, il che confermò l' im- 
peratore Federico I neli 1 74 quando in- 
vase lo stato papale. Narrai nel volume 
LXXVIll, p. 3o6 e 3 IO, col Turriozzi, 
avere i viterbesi assegnato alla loro men- 
sa vescovile per dotazione il castello di 
Bagnaia e Monte Palenzano, e produssi 
la bolla di conferma d'Innocenzo 111 del 
1202. Qui aggiungo col Bussi, che nel 
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tSSt diTenuto vescoTo di Viterbo e To- 
scanella Sebastiano Gualtieri^ con bene- 
placito apostolico affittò per lungo tempo 
i beni di Bagnata; ma succeduto neh 566 
dal cardinal Gioi Francesco Gambara^ 
questi ricoperò alla mensa Tescovile la 
terra, e morì nel iSSy.Narrai pure che poi 
il vescof o Montigli nel 1 587 cede alla ca« 
mera apostolica Bagnala e suoi parchi, 
pel compenso dell'esenzione totale da o- 
gni diritto camerale nelle tenute della 
mensa vescovile dell'altra diocesi unita 
di Toscanella. Della concessione de' viter- 
besi al proprio vescovo, de* paesi di Ba- 
gnaia e Palenzana, tratta anche il Sarza- 
na a p. 44^ e 449* ^^ P^^^* Orioli rac- 
colse e pubblicò molte notizie sopra Pa« 
lenzana, nel Giornale Arcadico di Ro^ 
ma^ 1. 133, p. 34(9 t. i34) p* 87, 1 13| 
1 36: La Palentiana o Massa Palentia^ 
na di Cassiodoro e luoghi annessi^Rìcer» 
che ec; con una serie di documenti che 
offre e dilucida, riguardanti la massa Ar- 
bitana, sembra la Paranzana, posta sotto 
ì cappuccini detti del Monte,os8Ìadi s. An- 
lunio di Padova, illustrando pure i vo* 
caboli secondo le varie lezioni. Questa 
unione di beni o massa venne posseduta 
da Teodato re de'goti, per esser stala dal 
di lui zio e suocero Te Teodorico rapita 
agli eredi de'romani, e forse parenti, A* 
mandiamo uomo chiaiMSsimo, ed Argo- 
lieo già prefetto di Roma* Tale comples- 
so di possidenze prese il nome di Palen- 
zano, probabilmente da quello di Palen- 
tius o Pallantius suo antico proprieta- 
rio. La massa contenne àe^Fici^ ed al co* 
minciar del secolo Vili era celata d^esi- 
stere sotto un unico possessore, restando 
Paleuzano vico o borgata, ch'era stato il 
principale luogo. Dopo la metà del seco- 
lo X prese il nome di Casalis Palentiana^ 
e poi fu detto semplicemente Parenzano 
o Palenzano o Palenzana sino a noi. 
Verso il 1000 fu alzata al grado di ca- 
stello, per l'aggiunte fortificazioni e cinta 
di mura, rese necessarie dall' incursioni 
degli ungheri e de'saraceni, come {tltro- 

YOL. CI. 
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?e, dicendosi nelle Tecchie carte, situato 
nel piano di s. Pietro. Per cui nella guer- 
ra tra Federico II e i viterbesi, tooo di 
questi vi si ricoverarono. La sua princi* 
pale chiesa findal766era la pieve sagra 
a 8. Pietro, con quella di s. Valentino a 
lei soggetta, e perciò il luogo fu detto 
piano di s. Pietro e sussiste. Restano an- 
cora sul colle cospicue rovine della chie- 
sa di s. Valentino, enei bel mezzodì det- 
to piano, ora tutto selvoso, le varie rovi- 
ne del Castrum Palentianae^ ed i nota- 
bili ruderi di s. Pietro. La più rispetta* 
bile dipendenza di Palenziana fu il Ca» 
salis FagianuSf nome derivato forse da 
fagiSf i quali un tempo dovevano avervi 
un bosco, coir oratorio di s. Maria, che 
poi divenne badia^ tnonasteriiim et eccle» 
siae s. Mariae, di Palenzana, ed il luo- 
go dagli odierni è appellato piano di r» 
Alariay nel quale è il palazzo suburbano 
destinato alla villeggiatura de' vescovi. 
La sua esistenza risale innanzi la metà 
dell' VI II secolo, sul finir del quale ven- 
ne in proprietà di Ansilberga figlia del ra 
Desiderio, e badessa del monastero di s. 
Salvatore di Brescia, a cui ne pervenne il 
dommio, dal quale passò a quello della 
badia di Farfa. Cessò d' appartenere ad 
essa, quando i monaci per l' incursione 
de'barbari si rifugiarono in s. Maria dei- 
la Cella, vicino al duomo di Viterbo. U- 
surpati da altri i beni della badia di s. 
Maria di Palenzana, all' uscir del secolo 
XI i consoli di Viterbo vendicarono a fa- 
vore del comune monastero e possiden*' 
za, e tutto poi cederono al proprio ve- 
scovo per mensa, in uno al castello di 
Bagnaia. Inoltre l' Orioli illustra altre 
dipendenze, vici e casali di Palentiana, 
come Toffiano, Graziano ec. — Ed ec- 
comi a far cenno della rinomatissima FU» 
la di Bagnaia^ col Bussi. Il cardinal 
Raffaele Galeotto Riario (V.), fatto nel 
1489 commendatario, e nel i49^ vesco-^ 
vo di Viterbo e Toscanella, magnifico co- 
m'egli era, cominciò a lormare la super- 
ba Yilla, Nel i532 difeouto vescovo il 

i4 
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, cardinal Nicola ììiàol(i(F,), ne proseguì 
notabilmente la fabbrica, e nel 1 535 aU 
loggiò Paolo III nel Mlissimo palazzo da 
lui edificato per sollievo de' suoi succes- 
sori. Nel i566 le due chiese furono con- 
ferite al cardinal Gio. Francesco Gani' 
.bara (f^.), il quale prosegui e perfezio- 
nò la formazione della villa con tanta 
«plendidezza, onde n'è riconosciuto prin- 
cipale autore, celebrato da' versfdi Pie- 
tro Magno, che offre il Bussi, e da piti 
■scrittori. Inoltre nella villa costruì un 
nobile casino, ornandolo nell' interno 
d'insigni pitture, con vaga cappella per 
comodo suo e de' successori, sotto l' in- 
vocazione della B. Vergine, di s. Pietro 
apostolo e di s. Lorenzo, collocandovi cor- 
rispondente iscrizione esibita dal Bussi, 
in cui è ricordato che alla sua Eccle- 
siae Balneariam recnperavìt, Neil' in- 
gresso di Bagnaia fabbricò un sontuoso 
palazzo, o meglio compì e nobilitò l' in- 
cominciato dal cardinal Kidolfj, e forse 
riccamente lo mobigliò: nei Ciacconio 
leggendosi, probabilmente per errore ti* 
pografìco, fabbricato per comodo de' ve* 
scovi di Viterbo e Toscanella in Bagno- 
rea. Nelle stanze pose 4 iscrizioni co' ri- 
tratti di Paolo in, Pio IV, s. Pio V e 
Gregorio XIII suoi benefattori, recitate 
dal Bussi. I n quella per s. Pio V è ricor- 
data la restituzione di Bagnaia alla chie- 
sa di Viterbo; e in quella di Gregorio 
XIII l'aver decorato il luogo, 1' edifìzio 
e la villa di sua pontificia presenza, nel 
settembre 1578, trattato dal cardinale 
splendidamente. Siccome il cardinale a 
sue spese perfezionò la magnifica villa, 
formò de'ceiTsi i cui frutti i suoi discen- 
denti ancor pagavano a'tempi del Bu<si. 
Questi aggiunge, essere tradiziooe,chea* 
vendo il cardinal Gambara indotto a re- 
carsi alla villa il cardinal s. Carlo Bor- 
romeo, dopo averla passeggiata e ben 
osservata, udì dirsi con santa libertà: Che 
meglio avrebbe egli fatto, se impiegata 
avesse tutta quella gran somma di dena- 
ro nella fabbrica d' uno spedale pe' po- 
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veri infermi. A cui il cardinal Gambara 
rispose con molta mansuetudine: Che 
mancato non avrebbe di fare ancor que- 
sto. Ma noi fece, sebbene in altre cose, 
come diiò a suo luogo, si mostrò muni- 
fico colla sua chiesa. Altri vescovi cura- 
rono il mantenimento e abbellimento 
della villa. Nel i585 eletto Papa Sisto 
V, dipoi il suo pronipote cardinal Ales- 
sandro Perelti Damasceni (F,) detto 
AJontalCOj volle che la terra di Bagnaia, 
co' palazzi e villa dovesse esser sempre 
suo delizioso divertimento, non meno de' 
parenti de' futuri Papi ; e per tale moti- 
vo tutto si appropriò, assegnando In ve- 
ce alla mensa vescovile di Viterbo diver- 
si altri beni. Sarà questa forse la cessio- 
ne fatta nel 1587 dal vescovo Montigli» 
di Bagnaia alla camera apostolica e ri- 
cordata piò sopra. Anche il magnifico 
cardinal Montaltoaccrebbela villa di non 
poche vaghe fontane, e formò in essa al- 
tro nobile casino, lateralmente all'altro. 
Narrai nella sua biograGa, che ìl.cardina- 
le in questa villa accolse e ospitò sontuo- 
samente Clemente Vili con 8 cardinali 
nel 1 597, pare nel fine d'aprile. Riporta 
il Cancellieri, Mercalo^p, !i 1 7, vari esem- 
pli di palazzi, ville e luoghi dati da' Pa- 
pi a' cardinali, vita durante, e narra 
coir Amideuio, che concesserat Pohii- 
fex amoenum, etfamosum municipiuni 
Bagnar iae ad vitani Ant, Pamphilio, 
ut alias obtinuerat card, Montaltas, 
Nell'indice dice Bagnaia donata al car- 
dinal Montalto e al cardinal Antonio 
Pamphilj. Però osservo, chea tempo del- 
l'Amidenio non eravi stato un Pamphilj 
cardinale, di nome Antonio ; laonde é 
incompetente raggiuntai di cardinale al 
testo dell' Amidenio. Antonio Pamphilj 
(T^.) trasportò da Gubbio a Roma la sua 
famiglia, e ^fi Sisto IV fu impiegato in 
cariche distinte, e forse a lui avrà con- 
cesso Bagnaia a vita. Da lui discese Inno- 
cenzo X. Racconta Bussi di questo Papa, 
che neir ottobre i653 recatosi a Viter- 
bo, si portò il a I a godere la celebre vii- 
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la di Bagnata ; ed in memoria di tanto 
onore, mg/ Àcquaviva governatore di Vi* 
tei'bo, vi collocò una lapide monumenta- 
le che riproduce. Il successore Alessan- 
dro VII concesse la villa in enfiteusi alla 
romana nobile fduiiglia Lante della Ro» 
vtre (F,) de' duchi di Bomarzo. Convie- 
ne sapere, che nel i656 il duca d. Ippo- 
lito essendo creditore delia camera apo- 
stolica di scudi 10.242, in compenso il 
Papa con suo chirogrufo gli concesse la 
villa a 3/ generazione mascolma, colle 
sue pertinenze e fabbriche, per l'annuo 
canone di mezza libbra d'argento lavora- 
to da presentarsi nella camera de' Tri» 
buli\ nella vigilia o festa de' ss. Pietro e 
Paolo, a forma dell' islrumenlo rogato 
dal Martagiia segretririo della detta ca- 
mera a'2 7 giugno 1 656. Aggiunge il Bus- 
si, che già alla sua epoca la villa era 
molto decaduta dallo stato primiero, ben 
che al suo tempo l'avesse ristorata mg/ 
Federico Marcello Lante, poi cardinale, 
da riuscire oltremodo godibile a chiun- 
cjue la visitava. Benedetto Xi V nel 1 74^ 
cousuo chirografo rinnovò l'enfiteusi 
della villa di Bagoaia a favore del duca 
d. Filippo Lante della Rovere, egualmen- 
te a 3.' generazione mascolina, a forma 
dell' istiomento rogalo dal Ridolfi segre- 
tario della detta camera apostolica a'2 1 
luglio 1 74S. Si legge nel Liber Censuuni 
anni i834^ Rcv» Camerac Àpóslolicae, 
yiridariuni^ et Palatium Laute du- 
ce Petra filio ducis Pliilippi j nec non 
Lante duce Julio, ac Lante de ducibus 
Pìdlippo^et Lugdovi'co filius ci, me, du- 
cis Fincentii ìmeredis ducis Aloysiifllii 
ducis Philippi, Pro ceusu praesentis an- 
ni Viridarii, et Palatii Balneariae, ad 
tertiain genera tioneni masculinani inai" 
piendam a cL me. duce Phiiippo in 
emphyteusini a R» C A, conctssoruni 
vigore chirographi sa, me, Benedicti 
X£V^ die 26 junii 1 745 signati^ ti in* 
strumenti renovationes emphyteusis in 
esequutionem dicti chirographi die 2 1 
iulii ejusdeui anni 1 745 stipulati^ prout 
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in actis suppressi offlcii Gregorjj ae 
vigore sente ntìae R. P. D. Tiberj fudi» 
cis a SSmo, deputati latae die 27 se* 
ptembris 1826 per acta Aretucci Signa* 
turae justitiae notarli^ et cancellarii^ 
nec non rescripti R, P, D, thesaurarii 
genera lis die i5 januarii 1827 in actis 
etc, unacum copia supradictaesenten* 
tiae sub die &februarii dicti anni 1 827, 
per publicum instrumentum exhibit, 
Craterem unum argenti dimidiae librae 
per manus. L'odierno possessore della 
villa ed annessi, ossia dell'utile dominio, 
è d. Antonio de' duchi Lante della Ro- 
vere guardia nobile pontificia, ricevuto 
in enfiteusi per 99 anni, da terminare a' 
3i dicembre 19471 ^ forma dell' istro* 
mento rogato dal Cecconi segretario di 
camera a'29 agosto 1 855. Il Venuti, do- 
po la metà del secolo passato, fece del- 
la villa la seguente descrizione. La deli- 
ziosa villa di Bagoaia è situata 3 miglia 
da Viterbo, fu formata dal bresciano car- 
dinal Gambara con grandi spese, a com- 
petenza di quella di Caprarola ; indi sem- 
pre accresciuta da' suoi successori, con 
tutte le delizie che ponno desiderarsi da 
un vago e bel giardino. Vi sono belle pe- 
schiere, e diversi giuochi d'acqua, di cui 
vi è grandissima copia. Un gran par* 
co, in cui si conserva quantità d'animali 
d'ogni sorta. Due vaghi casini, d' egual 
disegno sorgono a'Iati del giardiuo,uno de* 
quali fabbricato dal cardinal Alessandro 
Moutalto,è una ben degna memoria di lui: 
in esso vi sono rare pitture (della scuota 
del Zuccari, il quale dipinse un Angelo 
e un leone: altri pretendono de' fratelli 
Federico e Taddeo Zuccat i), esprimenti 
le storie della Gerusalemme liberata del 
Tasso. Sono poi da vedersi il belfontedel- 
le Sirene, ornato di statue; il bosco degli 
alberi; le stanze delle Muse, il i>iluvio, 
le fonti del Dragone,deir Anitre, di Bacco, 
dell'Unicorno, delle Ghiande e di Parna- 
so, oltre la conserva della neve. In que- 
st' ameno luogo, ornato di molto a quel- 
r epoca dal cardinal Federico Marcello 
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Lanie {F.\ erano ben ricevuti gli ospiti 
forestieri ; ed era una pubblica delizia, ove 
tutto Gorrispoudevaalla magnificenza de' 
duchi Laute. 1 moderni deplorarono la 
decadenza della villa, eh' è fuma esser 
disegno di Giacomo Barozzi da Vignola, 
a cui si attribuisce pure la bella fonte del* 
la piazza del paese vecchio, ed il palazzi- 
no del cardinal Gambara. Non può esse- 
re autoredi quello del cardinal Montalto 
nato nel 1571 circa, mentre il Vignola 
morì nel 1 SyS. Vi è pure il palazzo gran* 
de detto la Cannetteria. La villa tutta cir* 
condata di mura, si presenta alta vista 
per istrati sempre crescenti e salienti, ove 
si scorge tutto il giuoco delle varie fonti, 
e forma una vera scena teatrale. Vi sono 
artificiose grotte, viali deliziosi, ameni 
giardini, e variatissimi giuochi d' acqua, 
leggiadre e superbe fontane, che gettano 
acqua in grande abbondanza. Di questa 
villa, la cui area è p4Ì»> di nove rubbia, si 
ha la veduta incisa. Dirò io. Dacché di que- 
sta villa gode l'utile dominio il sullodato 
d. Antonio de' duchi Laute della Rove-*- 
re, egli vi ha fatto sempre de'dispeodiosi 
restauri a conservazionespecialmente de' 
surriferiti monumenti di belle arti in es* 
sa contenuti; avendone anche ricondot- 
te tutte le acque, le quali partendo dal- 
la loro sorgente, due miglia lungi dalla 
villa trova vansi in molta quantità disper- 
se, a motivo della rottura d' una poraio- 
ne degli acquedotti consistenti in larghi 
canali di peperino, formanti un sol cana- 
le di delta lunghezza, che essendo stati 
con forte spesa costruiti di nuovo ove 
occorreva, fecero ritornare la primitiva 
intera copia d'acqua,utilissima anche al- 
fe popolazione di Bagnaia, chene fa con- 
tinuo uso. 

Canepina, Capena» Comune della dio- 
cesi di Òr te, con territorio in monte e 
colle, paese ragguardevole chiuso da mu*; 
ra con sufficienti fabbricati. È distante 2 
miglia da Yalleranoe io da Viterbo, si- 
tuato presso le fonti del Rio Maggiore» 
suir orientale declivio de'moati Cimiai. 
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Umido é il clima nell'inverno, assai me- 
no nell' estate, spirandovi tramontana e 
scirocco. 1 pili prossimi boschi lungi un 
4*° di miglio, sono Monte Pizzo e Mon- 
terone. Tanto dentro il paese quanto fuo- 
ri, abbondano acque purissime. Ha due 
chiese parrocchiali, s. Maria Assunta in 
Cielo, e s. Michele Arcangelo. La i.* è 
anche collegiata, con bell'organo. Il suo 
capitolo è composto della dignità d^l'ar- 
ciprete e di 12 canonici. Si legge nel 
Giornale Romano dell' 8 giugno i8i4i 
cioè poco dopo il glorioso ritorno di Pio 
VII in Roma : m Sua Santità si è degna- 
ta di ricevere con particolare amorevo- 
lezza la deputazione del clero e comuni- 
tà di Canepina. Essa era composta de'ca- 
nonici d. Florido Rem-Picei e d. Paolo 
Pelliccioni, e del sìg.' Agostino Rem-Pic- 
ei. Questa deputazione ha riportato dal- 
la grazia sovrana l' ecclesiastica conces- 
sione, per quella canonica, della decora- 
zione di rocchetto e mozzetta, e per la 
di lei I.' dignità, di rocchetto e mantel- 
letta nera, Ha ottenuto ancorala remis- 
sione all' Em.** cardinale pro-segretario 
di stato d'una supplica, per implorare il 
titolo di gonfaloniere al capopriore della 
sua comuue". li cav. Palmieri vi aggiun- 
ge l'insegna corale della cappa. Fuori la 
porta urbana vi sono: il convento de'car- 
melitani calzati, la chiesa di s. Amanzio, 
l'ospedale di s. Sebastiano, varie altre 
chiese, ed un eremo» Principali feste po- 
polari sono s. Corona a' 1 4 "gaggio, e l'As- 
sunzione della B. Vergine a' i5 agosto, 
ed allora vi è gran fiera ; altre si tengo- 
no il i.° agosto e r 8 settembre, oltre il 
pubblico mercato ogni venerdì. Vi sono 
scuole pe' maschi e per le fanciulle, le 
quali hanno 4 eloti annue, cioè una dal- 
la confraternita del Gonfalone, altra dal 
canonicato Tubicini, e due dal re delle 
due Sicilie. Rallegra il paese un buon 
musicale concerto. Il cav. Agostino Rem- 
Picei vi possiede una graziosa ed amena 
villa; e fra alcune anticaglie esiste un'a- 
ra con antica iscrizione latina. La popò- 
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Iasione, secondo la StaiUtica^ aioende a 

suoi illustri contrasta con Viterbo il car- 
dinal Egidio Canisio o Canino (^.)« 
dotto e celebre. Imperocché avverte il 
Cardella, Memorie storiche de* Cardi-- 
nalif che il Bussi lo chiama Antonini, a 
motivo del nome di suo padre Antonino 
Canisi,come notò il Coretini a p. 90 del- 
le Brevi notizie^ escludendo per patria 
Ganepina. Altrettanto scrissero sul co- 
gnome Antonini il Fleury nella «^^or/ei 
ecclesiastica^ continuata da un a noni* 
mo, e tradotta in latino dal p. Alessan- 
dro carmelitano scalzo. L' Ughelli e il 
Lucenzi, ueW* Italia sacra^ lo chiamano 
Canino, ed altri Canisio. Però il p. Pan vi- 
nìo, correligioso del cardinale, lo asserisce 
nato in Canepina. Ma il Ciaccooio, che 
riporta le diverse testimonianze, Vitae 
Cardinalium,ed il Mariani, ^ret^e /to/i- 
zia di Viterbo^ in questa città lo dicono 
nato, confermandolo una lettera del car- 
dinale stesso al vescovo dì Castro.. Il Tur- 
riozzi, nelle Memorie di Toscanella, p. 
56, riferisce alcuni volerlo viterbese di 
patria, altri di Canepina; ma in tanta 
dubbiezza sembra, che più di tutti possa 
aver parte la terra di Canino sulla di lui 
origine, per quanto dimostra il seguente 
mandato di procura del 1.^ aprile i53i 
rogato in Bagnala. D. Pacifica uxor 
Petri Pauli de Canino. . . . cum licentia 
Rmi. D, Cardinal. Egida suifratris . . . 
constituitprocuratorem Laurentium Ro- 
sati de Canino ad iites, et causas^ etnc' 
gotia^ etc. Item ad exigendum^ quie» 
iandum, etc. Item ad vendendum do* 
mum^ vineaSfpratos, oliveta, et alia bo» 
na existen., in terra et tenimento Ca* 
nini^ loean.^ etc. Il territorio di Canepi- 
na produce copiosa quantità di casta* 
gne, vino, frutta, oltre i pascoli. L' in- 
dustria formando botti, cerchi, doghe, a 
commerciando d' olio e salumi. Si legge 
nel Giornale di Roma de' 5 settembre 
1860. Ora è stato costruito il ponte 
d'Orti sui Tevere, secondo il sistema a- 
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mericanOfa tutte spese del Papa PioIXy 
che rannodando la strada da Viterbo a 
Orte con quella corriera di Narni, va a 
stabilire, oltre tutte le comunicazioni de* 
contorni, la linea la più breve dall' A* 
driatico al Mediterraneo. Di più ebbe 
luogo l'assestamento della linea stradale 
per Canepina, Vallerano, Fabbrica e Ci- 
vita Castellana. — Il comune ritiene, sor- 
gere il paese ove giaceva l'antica Cape" 
na, i di cui popoli lungamente combat- 
terono contro la romana potenza, e indi 
ne furono vinti, e che da Capena prese 
il presente corrotto nome, di Canepina. 
Degli Effetti nelle Memorie del Soratto 
e de* luoghi convicini ^ distingue e ragio- 
na de' capenati vecchi e nuovi, confusi 
nel 367 di Roma quando gì' irpini si ri- 
fugiarono tra' falisci e nelle campagne 
de' capenati, per le guerre co' romani, 
or irpini o hirpini facevano parte de' 
popoli del SanniOf ed aveano Hirpion 
per capitale: la loro provincia corrispon- 
de al Principato Ulteriore, nel cui terri- 
torio si contiene Benevento, Avellino ec. 
Per capenati vecchi intende que' di Ca- 
nepina, per nuovi que' di Capena. Vir- 
gilio qualificò i primi, Lucosqne Cape* 
iioj,a'quali Co'falisci e veienti fuggiti io 
Roma nelle guerre d'Annibale, per aver- 
ne saccheggiata la patria, e fatti cittadi- 
ni romani, fu loro assegnato parte del- 
l' ampio territorio veientano, toccando 
7 iugeri per testa d'ogni padre di famì- 
glia. Crede inoltre Degli Effetti, che l'o- 
dierna Civitella di s. Paolo, dì cui nel 
voi. LVlll, p.ia I, fosse la città de'ca pe- 
nati, denominata Capenolla, a distinzio* 
ne di Capena grande nella montagna, 
che scemata anch'essa di edifizi e di po- 
polo diminuì il nome in Canepina. Ci- 
vitella fu detta Civitucula, nella diocesi 
di Nepi, altre volte spettante al mona- 
stero di s. Paolo di Roma, cui poi fu re- 
stituita, così nello spirituale. Presso di 
essa, tra il Tevere e il monte Soratte, 
scorre l'antico fiume Capena. Si disse pu- 
re Civitalem etCivitellam Seapronalam 
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da'ca penali nuovi^ corruzione Aa Cape^ 
natimi. Il vocabolo Scapronata o Scar- 
patella^ derivò da CarpenoUa, in vece 
di Copenolln^ a distinzione di Canepina 
de'capenati veccrit della montagna. £ 
di essi e de'nuovi ragiona in vari luoghi, 
roa con poca chiarezza. Due anni dopo 
ù pubblicò da Nicolò Nardi ni, La Pen^ 
tapoli Ne pesi na, et il vero silo degli ari' 
tìclii f^ejenli, Falisci e Capenati, Roma 
1677. Nulla dice del sito della città di 
Capena, aia nel cap. 1 5 : Non furono i 
Capenati nel Monte Cimino, si sforza di 
provare, i capenati non avere avuto la 
loro sede nel monte Cimino presso Vi- 
terbo* Fra le altre cose dice, ì campi ca- 
renati sono detti da Silio fluviali e irri- 
gati dal fiume Capenate, il quale scatu- 
rendo alle radici del Soratte, e scorrendo 
IraLeprigoaoo e Piano, sbocca nel Teve 
re vicino a Scurano, donde prese poi il 
nome. Nel territorio di Canepina non 
iscorrono che rivi e fossi di poco conto. I 
medesimi campi sono celebrati da Cice* 
rone per fecondi al pari de' Crustumini 
irrigati dal Tevere ; fertilità che non tro- 
vasi nel territorio di Canepina sul Cimi- 
no, ed il territorio di Feio (^.) non 
giunse sul monte Cimino. Furono male 
interpretati Livio e Virgilio, nel credere 
i capenati vecchi sul Cimino. Indi nel de- 
corso secolo fu pubblicato l'eruditissimo 
libro : Capena municipio de* romani^ Di- 
scorso di d. Pier Luigi Galletti cassi' 
nese, intorno al sito del medesimo j con 
varie notizie del castello diruto di Ci- 
vi lucala, posto nella provincia del Pa- 
trimonio, Roma 1 756, colla carta topo- 
grafica di Capena e sue adiacenze. Quel 
dotto non si occupò proprinmente intor- 
no all'antichità e valore de' popoli cape- 
nati, che l'abitarono, per averne ragio- 
nato T. Livio, ma del sito o v'ebbero la 
principal lorosede, non ancora determi- 
nato da alcuno con sicurezza. Il perché 
i migliori geografi convenendo nella si- 
tuazione dell'ampio loro territorio,, non 
potevano precisare il sito ove fosse posto 
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il municipio, ossia la citta capitale, gli 
uni ponendola in un luogo, altriSn altro. 
Erano i capenati situati nell'Etruria Cis- 
ciminìa, abitando lungo la destra riva 
del Tevere, in quell'angolo che lo stesso 
fiume fa di qua col monte Soratte, confi* 
nando dalla parte di mezzodì co'veienti e 
da settentrione coTalisci, onde abbrac- 
ciavano tutto quanto è ora compreso ne' 
territorii di Leprignano, Piano, Ci vitella, 
Morlupo, Nazzano, Pilacciano, Ponzano, 
s. Oreste (luoghi tutti che in breve de- 
scrissi nel voi. L Vili, \}.iii eseg.,ei28), 
e forile alcun altro luogo loroconfinaute; 
tutti forniti di amene e fruttifere campa- 
gne, e di avanzi d'antiche memorie, pre^ 
cipuamente nel diruto castello di Civitu- 
cula. Ivi dichiarò essere il luogo ove fu 
l'illustre municipio di Capena, lungi cir- 
ca 6 miglia da s. Oreste e altrettante dal 
Tevere, situato sopra deliziosissimo colle 
posto in mezzo d'ampia conca, circonda« 
ta da una corona d'altre colline, ed aven- 
te alle sue radici il piccolo lago di Civi- 
tucula^ erroneamente da alcuni detto Pe- 
rone, per r opinione che vicino fosse il 
tempio di FVronia (anche questo di con- 
traddetta località,come pure rilevò il cav. 
Belli, ne' Diporti villerecci^ p. 11: Una 
visita alle cime del Soratte), Dalle mol- 
te anticaglie, marmi e iscrizioni, che il 
Galletti tro\ò in Civitucula, nel ripro- 
durle illustrate^ si persuase che ivi sor- 
gesse l'antica Capena, e per provarlo ne 
pubblicò i monumenti, ne' quali di fre- 
quente si legge: lìfunicipii Capenatium 
foederatorum. Municipii Capenae foe-^ 
derati, volendo significare coll'aggiunto 
foederatifqo»i\ che nel municipio si com- 
prendessero tutti i comuni che ne dipen- 
devano, e tutte le terre che un tempo a- 
veano formato la lega de'capenati. Con- 
clude, che in Civitucula e non altrove fa 
situata l'antica Capena, convenendo col 
già discorso Mardini, che i capenati non 
ebbero la loro sede nel monte Cimino 
presso Viterbo; non però col Cluvei*io, 
che fosse posta ove trovasi Ci vitella s. 
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Paolo, distante pure più di 6 miglia dal 
Sorai te, ma priva di veMigie d' antica 
città, tutto al piti potendosi credere, ctie 
comiDcialosi ad abbandonare Capeoa, 
molti si trasferissero ad abitare il luogo, 
e dessero origine alla terra, la cui deno- 
minazione di Civitclla n' è indizio prò- 
babile. Aggiunge, che nella carta topo- 
grafica del Cingolani si legge » che il no- 
me di Capena meglio si attribuisce dal 
)]audrand (iVbi'O Lfxicon Geogmphi' 
CHìiì^ Isenaci 1677), contro l'Ortelio alia 
Capena, cioè Canapina nello stato di Ron- 
ciglione, onde furono i popoli capenati". 
Ma in I.** luogo, dice il Galletti, é da os- 
servarsi, che in vece dell' Ortelìo si vo- 
leva furse qui dire alcun altro autore; poi- 
ché egli fu pure di sentimento, che Ca- 
pena fosse situata ov'é ora Ganepina ca- 
stello del monte Cimino, non molto lun- 
gi da Viterbo. » Quest'opinione poi, io 
non so per verità con qual fondamento 
sia stata proposta, non trovandone negli 
autori che l'ammettono,fra'quali TAIber- 
li, Descrizione di tuUa f Italia ^ p. lao; 
r Enningo, Ad Bergier^ de viis milìL 
1 1, 33, 3; ed il Pitisu:o, Lexicon anti 
quit,^ t. I, p. 349» una qualche sorte di 
prova, lo credo, che la parola Canepina 
sia stata presa come corrotta di i^apeoa, 
e che con questa superfìcialissima appa- 
renza di ragione, molti si siano indotti a 
pensare, che in quel contorno fossero Ca- 
pena e i capeuati, senz' avvertire qual 
confusione ne nasca per rapporto de' fa* 
lisci, e quanto i passi di Cicerone, di Li- 
vio, di Virgilio e d'ogni altro antico au- 
tore, che parli de' capenati, male si ac- 
cordino colle contrade che sono nel Ci- 
mino". Termina il Galletti con riferire 
le notizie riguardanti Civitucuta nerbassi 
tempi, detta ancora Civilella Slrictinia- 
na^ cominciando dall' 854» appoggiato 
ad un'Appendice di 12 documenti che 
offre, con erudite dichiarazioni, eziandio 
illustrative al monastero di s. Paolo dì 
Roma, cui appartenne Civituctda. Il 
ftibby. Analisi de' dintorni di lìoma^ 
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neirarticolo Capena^ tratta di sua storia, 
onde giova firne cenno. Delle città etru* 
sche più vicine al Tevere, Capena non fa- 
certamente delle pili oscure, quantun- 
que non fosse lucumonia particolare, e 
si risguardasse come una dipendenza di 
Veii, colla quale fu sempre strettamente 
unita. La Porta di Roma Capena, come 
posta in altra direzione, non ha che fare 
con Capena. Questa al declinar della pò* 
tenza di Veii formava una lega che di- 
stendevasi fra il monte Musino, il Sorat- 
te e il Tevere, in guisa che il distretto de' 
capenati trova vasi circoscritto fra quel 
fiume e le terre de' veienli e de' falisci ; 
quindi la loro politica si trovò stretta- 
mente unita a quella de' due popoli. In 
fatti nella storia romana la i.' volta si fa 
menzione de' capenati l' anno di Roma 
355, quando i romani assediando Veii| 
essi accorsero co'falispi in aiuto della cit« 
tà. La forza principale de' capenati con-^ 
siste va nella fertilità delle terre, e perciò 
i romani per domarli nel 356 gli diedero 
il guasto, ciò continuando per due anni; 
ed i capenati nel 358, co' falisci volendo 
far levare l'assedio a Veio, furono messi 
in rotta, e nel seguente anno i romani ri- 
portarono gran bottino sui capenati. Ca-t 
duta Veii nel36i,i romani senz'attaccar 
la città, di diffìcile accesso per la sua for- 
ma semilunare e isolata, si misero a de- 
predare interamente le campagne de'ca- 
penati, e così li soggiogarono, accoi*dando 
loro la pace, e 7 anni dopo la cittadi* 
nanza romana, in unoa'veienti ed a'fa- 
lisci, con assegnamenti di terreni nelle 
patrie rispettive. Perduta Capena l'indi- 
pendenza e divenuta municipio, essa non 
presenta alcun avvenimento importante 
nella storia, tranne la scorreria d'Anni- 
bale nel 543 di Roma nelle terre de'ca* 
penati, onde saccheggiare il famoso luco 
di Feronia sotto il Soratte ; e i prodigi 
avvenuti in Capena, nel 537 coll'appari- 
zinne di due lune, e nel 544 presso detto 
luco dove si videro sudar sangue 4 ^^8* 
tue, per cui il senato ordinò una supplì- 
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csxioiM. Tale luco e la (eradtli delle ter- 
re maotennero Capena in un certo lu« 
stro ne'prìmi 3 secoli deiriropero, come 
si trae dalle lapidi raccolte dal Galletti^ 
il quale attempi di Pasquale li del 1099 
dice che già apparteneva al monastero di 
s. Paolo col nome di Civitucula de Co- 
hnUf corrispondente a Capenai adi Ci- 
viUicula Strìctiliana^ oggi Cititella s. 
Paolo (▼eramente il Galletti questa de- 
nominazione dà alla I.*, e quella a que« 
sta). Nel 1359 fu detta Cwitelluncula 
m un documento e col nome di castro, e 
nel 1 346 si fa menzione della sua chiesa 
di s. Giovanni ; ma nel i44^ ^^^ divenu- 
to Castrum diruto^ e non se ne fece piti 
menzione. Il Nibby comprese pure nel 
lerdtorio di Capena, que' di Regnano^ 
Castel Nuovo, Riano,Torrita (discorsi nel 
voi. LVIll, p. 1 2 1 , 1 a5, 1 a6,; 1 29), e sog« 
giunge: Capena che trovavasi nel centro 
di queste terre, lu certamente a Civitu- 
cula, come ne fan prova la sua topogra- 
fica situazione, gli avanzi esistenti e rot- 
tami copiosi d'ogni sorte, e le lapidi ivi 
rinvenute, 1 migliori oggetti furono tra- 
sportati a Leprignano e nel museo Va- 
ticano. Ci disse poi di recente il n. 52 
tlel Giornale di Roma del 1859, che a' 
24 febbraio oeiradunanza deiraccade* 
mia romana d'Archeologia, il commen- 
dator Visconti segretario della mede* 
sima M parlò della scoperta della metro» 
poli di Capena, avvenuta prima fortui-^ 
temente e poi continuata con buona di* 
rezìone di ricerche, per cura de' monaci 
benedettini, a'qualì appartiene il luogo, 
ch'é nel territorio di Leprignano, e si le- 
ga appunto a quel centro nel quale il 
Galletti, grande ornamento del si dotto 
e benemerito loro ordine, aveva stabilito 
il sito di Capena dov'è Civitucula^ dando 
ain dal 1756 alle stampe l'elaborato suo 
scritto. Da questa necropoli si sono trat- 
ti utensili in bronzo e stoviglie di argille 
verniciate a nero, armi in ferro, baisa» 
meri anche in vetro colorato. Singolari 
sono alcune coppe per le iscrizioni che 
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vi furono poi graffite". Dopo tutto qnan* 
to il riferito, neppur debbo tacere, avere 
il Castellano e il Palmieri asserito. Cane- 
pina ragguardevole comune e paese, oc- 
cupare il luogo dell'antica Capena, 00* 
capenati assorbiti dalla romana potenza, 
IlCalindrisi limita a dire, che da alcuni si 
crede Canepina la città di Capena, me* 
tropoli de'capenati, per cui avrebbe un'o- 
rigine non solo antica, ma molto illustre; 
mentre altri la vogliono eretta nel i o58 
da' Prefetti di Roma (F,) de Vico, al 
che assenti pure Papa s. Leone IX. Tro* 
vo nel Borgia, Memorie ìstoriche di Be- 
nevenlo^ t. 3, p. i54> che Adriano IV 
del 1 1 54} di grandi poderi e edifizi am-^ 
pilo il Patrimonio di s. Pietro. Praeterea 
medietatcm qnatuor Castrorum, CastU 
lionis videlicetf Cinciniani^ Canapini^ 
et Bulsignani emit a filiahus Baynaldi 
de Guardej'a prò . . . libris afforciatis^ 
etc. Il Bussi pone Canepina fra' luoghi 
donati a Viterbo da Pietro de Vico VII» 
lustre prefetto di Roma, e da altri baro- 
ni, confermati nel 1 174 dall'imperatore 
Federico I occupatore de' dominii della 
s. Sede; indi segui le vicende politiche 
della città e provincia di Viterbo. Nella 
Narrazione del cay. Sahatucci del viag» 
gio di Gregorio XFI nel 1 84 1 1 «i legge ; 
Partito la mattina de' 5 da Viterbo alle 
ore 8 antimeridiane per tornare a Roma, 
alla sommità del monte Cimino, preci- 
samente al luogo detto l'Imposta, si offrì 
piacevole spettacolo, poiché dopo un trat- 
to non breve di strada fiancheggiato da 
verdura e da pilastri ornati di busti in 
marmo, grandeggiava un arco trionfale 
adorno di figure esprimenti le VirlU 
Cardinali. E v' era insieme un aggregato 
di parecchie sale, il cui concetto andava 
di pari passo colia magnifica e ricca sua 
esecuzione. Il cav. Agostino Rem-Plcci, 
le cui possessioni si distendono lunga- 
mente alia prossima terra di Canepina 
ed a'iuoghi limitrofi, aveva concepito ed 
a propria spesa messo in fatto quell'idea, 
come a dimostrazione della sua di vota e 
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fedele suddttanxa, Gregorio XVI giunto 
colà 81 degnò scendere ; e Ira' concerti di 
fcelta musica e d'inni di felicitazione en* 
irato nella prossima pubblica chiesa al^ 
r uopo addobbata, e nella quale si erano 
trovati ad attenderlo il cardinal Pianetti 
vescovo di Viterbo e Toscanella e il car* 
dinal firignole, vi stette orando alcun 
poco, e quindi riuscendo sopra una log- 
gia, già preparata, comparii al gran po- 
polo ivi convocato la papale benedizione. 
In una delle sale poi si compiacque pater* 
namente ammettere al bacio del piede 
il clero secolare e regolare di Canepina, 
quella magistratura e tutta V egregia fa^ 
miglia Bem-Pìcci, che fu accolta con 
molta benignità e coli' espressione del 
più affabile gradimento, per l'accennate 
ossequiose e generose pubbliche dimo- 
strazioni. I ndi il Papa riprese il viaggio 
per Capra rola. Facendo io parte dell' o- 
norevole corteggio pontificio, aggiungerò 
alquante parole, e prima col riferito dal 
n. 8 1 del Diario di Roma, Presso il ma- 
gnifico arco trionfale era costrutto un 
aggregato di più saloni sontuosamente, 
non che più logge acconce all'occorrenze 
della circostanza. Il Papa da una di tali 
logge benedi quasi tutta la popolazione 
di Canepina e di altri prossimi luoghi 
ivi accorsa, e mentre dava a baciare il 
piede, da altra spaziosa loggia, ridondan- 
te di cantanti e suonatori fatti venire da 
Roma, si cantava un inno allusivo a ò 
fausta passaggio. Si ritirò quindi il Papa 
in luogo appartato a prender alcun rin- 
fresco, ed in altro luogo fu lautamente 
trattato il nobile corteggio, il tutto a cu- 
ra del cav. Rem-Picei. Mi stanno davanr 
ti ; i.° 11 Sonetto, Che più tardi, o Cape* 
na ? col quale il clero e popolo della ter- 
ra di Canepina fece plauso a Gregorio 
XVI nel suo felice viaggio, sulla strada 
vicina della Montagna, benignamente ac- 
colto. 2.° L' Inno, Riedi o ciel di bel se» 
reno^ di P. F. Meglia Ligure, come il 
precedente impresso in Viterbo co' tipi 
del Tosoni, e con questa dedica ; A Gre^ 
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gorio XFI P. M. che i discendenti, de 
li antichi Capenati sul monte Ginino 
benedice^ guest* Inno segno di devozio* 
ne e di eterna memoria^ il cavaliere A* 
go stino Rem- Picei esultante consagra 
il giorno 5 ottobre i84i* 3.° La Canta- 
ta, pure stampata, Quando il Sol da 
noi lontano f colla quale, egualmente con 
epigrafe, si volle celebrare la fausta occa« 
sìone del passaggio desideratissimo dalla 
Montagna vicino a Canepina, di Grego- 
rio XVI reduce alla sua metropoli. 4*^ 
La grande litografia egregiamente com* 
posta e disegnata da Paolo Guglielmi,ed 
eseguita in Roma dalla litografia Dane* 
si, coli' epigrafe; Gregorio XFI Ponte» 
.Jice Massimo nel ritornare alla metro* 
poli viene festeggiato sulla Montagna 
prossima a Canepina^ dal ca\f. Agosti* 
no ReniT Picei, e comparte al popolo di 
guei comune l' apostolica' benedizione. 
Esprime la litografia il momento, in cui 
Gregorio XVI in mezzetta e stola alza la. 
mano per benedire, sur una loggia no- 
bilmente adorna, sovrastata da ricco bai* 
dacchino, le cui 8 aste sono sostenute da' 
canonici della collegiata in rocchetto e 
ipozzetta, circondato da' cardinali, da* 
prelati, da. altri palatini e dalle guardie 
nobili. Avanti alla loggia è il priore co* 
munale colle insegne municipali. A si* 
nistra delta loggia, in altra è il cav. Rem* 
Picei colla sua famiglia, e altre distinte 
persone; e più addietro l'orchestra de* 
suonatori e cantanti. Di fronte elevasi 
l'arco trionfale, coronato dallo stemma 
pontificio, e lateralmente da quello del 
Comune e del cav. Rem-Picei. Sotto Tar? 
me di Gregorio XVI si legge questa ìscri« 
zione 2 Gregori Ponti/ex e^ speda lissif 
me - Capenates Cimini verticem subeun* 
tes - Laeti obsequentes tibi occurrimus * 
Reditum in Vrbemfaustum felici ter gra^ 
tulamur - Deque annis nostris pergas 
diu vivere jubemus - Sic tu nos nostra* 
que uberiori precatione lustra» Nell'area 
e d'intorno all'arco si vedono, il popolo, 
i dragoni del corteggio e il treno pootiQ'^ . 
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ciò. Il cav. Rem -Picei in nobile cartel* 
la presentò il Papa di più esemplari del- 
la beila litografia e de' poetici componi- 
menti, graziosamente graditi, e ne ffce 
dis{>eusare alla corte e a' personaggi pre- 
tenti. Il cav. Rem-Picei è benemerito di 
Canepina, anco pel decreto concistorialei 
che ho sotto gli occhi io esemplare au- 
tentico, e di cui vado a dar breve con- 
tessa. Horlana seu Capena Dismcni» 
hrationis ac dein Incorporationis Vi- 
terbiensi DioccesL Comincia colle paro- 
le: Apostolicae procurationis ministe» 
riuin^ ed eccone il sunto tradotto in ita- 
liano, e servirà a dare un'idea di siffatti 
decreti della 8. Sede. » Fu sempre cura 
de'Sommi Pontefici chei figli e i sudditi 
della Chiesa quanto piti frequentemente 
fia possibile ascoltino la voce del loro 
Pastore, e da esso apprendano i veri del- 
l'eterna salute. Quindi è che avendo gli 
abitanti deWOppidi Capenae^ fatto co- 
noscere che stante la lontananza dalla 
sede vescovile d'Orte e lo scabroso cam- 
mino, specialmente d'in ver no, si rendeva 
loro diflicile l'accedervi, domandarono di 
essere incorporati al vescovato di Viter- 
bo, che per esser loro piii vicino avrebbe 
portato al detto Oppido{^/i^e/itfe maggio* 
rie più solleciti vantaggi. llSommo Pon- 
tefice Pio IX accolse favorevolmente la 
domanda, e cqu lettera apostolica prov- 
visionale del 1848 stabiPi che aliai/ va- 
canza si sarebbe riservata la facoltà (co- 
me dissi nel voi. XLIX, p«ig2, nel 1848 
quando a'i4- oprile preconizzò il vescovo 
nig.*^ Zangari, e rinnovò a' 5 settembre 
i85i nel preconizzare l'odierno vescovo 
nig.' Mengacci, come dirò nel paragrafo 
Civita Castellana) di fare una nuova cir- 
coscrizione della chiesa di Orte, dismem- 
brando I' Oppiduni Capenae dalla sua 
spirituale giurisdizione. Coadiuvati i Ca* 
penates dalle premure del cav. Agostino 
Rem-Picei pel sollecito conseguimento 
della domanda, il Papa Pio IX per prò* 
pria convinzione, e quasi di moto- proprio, 
decretò quanto segue, i. Avuto riguar- 
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do a quanto si riservò di stabilire nella 
suddetta lettera apoittotica deli848, non 
istette in forse di avere tuttavia il consen- 
so di tutti coloro che avessero o presu- 
messero di avere su tale affare un qual- 
che interesse, i. Volle però che attese le 
presenti circostanze si facesse intanto que^ 
/sta espressa dichiarazione da poi sortire 
il suo effetto, riguardo alla dismembra- 
zione e nuova incorporazione, tosto che 
succedesse una vacanza nella chiesa di 
Orte. 3. Ora dunque per quando avver- 
rà il Papa decreta, che il territorio dttì^ 
VOppidtini Capenae (vernaculae Cane- 
pina)^ unitamente alla superiorità, l'am- 
ministrazione, gli abitanti d'ambo i sessi, 
chiese, oratorii, benefizi ecclesiastici e pìi 
istituti vengano in perpetuo smembrati 
dall'ordinaria giurisdizione di Orte.4* Ciò 
però avverrà ipso facto che succeda una 
vacanza nella chiesa di Orte. 5. Parimen- 
te in questo caso succederà la incorpora- 
zione alla vicina diocesi di ViUierbo. 6. 
Ciò fatto, il vescovo prò tempore di Vi- 
terbo dovrà riconoscere questa incorpo- 
razione del territorio di Canepina , Op' 
pido Capenae^ la quale dovrà godere tut- 
ti i privilegi ed esser soggetta alle mede- 
sime leggi, ordini superiori, usi, grazie, 
honoribus et oneribus, che vanno annessi 
alla diocesi di Viterbo. 7. Per conseguen- 
za tutti i nuovi dioecesani Capenates 
dovranno esser tenuti come tutti gli altri 
diocesani all'ubbidienza del vescovo di Vi* 
terbo, e star soggetti alla curia, alla can- 
celleria e alla mensa vescovile di Viterbo. 
8. Cosi pure tutti i giovani Capenates 
che chiamati alla carriera ecclesiastica sa- 
ranno ammessi al seminario di ViterbO| 
godranno tutte le grazie, favori e privile- 
gi che vengono accordati a'giovani della 
diocesi di Viterbo. 9. Di più avvenuta la 
dismembrazione e la nuova incorpora- 
zione, tutti gristromenti,documenti, pro- 
cessi , questioni e scritti che riguardino 
nella parte ecclesiastica l' Oppidi Cape- 
nacy persone, ragioni e diritti^ dovranno 
essere con diligenza ed accuratezza tolti 
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dulli caiicelloria del ve^^covato eli Orfe, e 
Iraspuilati in queliti di Viterbopcr e^er 
quivi custoditi. IO. E ciò non ostante ec. 
1 I. Perla validità deliVlYetlo fu fatto que- 
sto decreto da valere quanto una lettera 
apostolica. 12. Per Tesecutione il Papa sì 
degna di deputare il R. P. D. Luigi Jo- 
na vescovo di Monte Fiascone, con au- 
torizzazione a farsi rappresentare da aU 
tra persona proba e idonea, che sia però 
costituita in dignità ecclesiastica; i3. Al 
qual delegato e snddelegalo si accord»ino 
tutte le opportune facoltà. i4* Tanto il 
delegato che il snddelegato dovranno 
nello spazio di 3 mesi trasmettere alla s. 
Sede un autentico esemplare di tutti gli 
atti fatti, per essei e conservali nell'archi* 
y\o della s. Congregazione Concistoriale» 
1 5. Per l'esatta osservanza di quanto so* 
pra, e per la sicurezza presente e futura 
del decretato, il Papa ordinò che si sten- 
desse il presente decreto. Roma 3 giugno 
1859, Firmato: Ruggero Antici-Mnttei 
segretario della s. Congregazione Conci* 
storiale ^\ 

Grotte s, Stefano. Comune della dio- 
cesi di Bagnorea,coD territorio in colle e 
piano> con fabbricati quasi tutti scavati 
e incastrati nel tufo. Il Castellano dice 
questo borgo, come lo chiama , partico- 
larmente descritto dal p. Kircher, per la 
meraviglia d'essere quasi sotterraneo,tro- 
Tandosì interamente scavato nel tufo. Vi 
è il palazzo del principe Doria, il quale e 
il I .* possidente del luogo. Ha 3 chiede par- 
rocchiali , cioè la principale di s. Stefa- 
no, di Maria ss. Assunta in Cielo e di s. 
Rocco. La terra è alquanto grande, non 
molto lungi dall'antica città vescovile di 
Perento. Aggiunge il Castellano, che lun- 
go la via che conduce al paese e nel piano 
di Magognano (Annesso di Fiterho^ ragio- 
nando del quale, cioè del suo territorio, 
riparlerò di Grotte s. Stefano), nel 1817 
furono rinvenuti alcuni strati di ossa fossili 
di elefanti e altri animali esotici, i quali 
esposti alTintemperie perdono la tessitura 
organica, e si parificano al tufo. Conta 
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267ca<ie, 272 fniniglie e 1 1 57 abitanti. La 
(arrocchia di s. Stefano ne ha altri 532 
spettanti alla diocesi di Viterbo. Si rac- 
coglie nel territorio ottimo vino, olio, gra- 
no e ghiande. Nel riparto territoriale di 
Leone XII sono registrate due frazioni 
o annessi del comune di Grotte s. Stefa* 
no^cioè f^nllebona con 1 1 o anime, e Mon^ 
te Calvello con 67 abitanti, ambo ezian* 
dio della diocesi di Btignoiea. La fonda- 
zióne di Monte Calvello si attribuisce a 
Desiderio re longobardo, e fu castello di 
Viterbo, indi de'Monaldeschi, poscia feu- 
do della famosa d. Olimpia Maidalchinì- 
Pamphilj. Nel territorio adiacente esiste 
il rinomato romitaggio della Madonna 
delTÀiuto. Inoltre in Monte Calvello è 
una sorgente d' acqua termale acido*sa« 
lina. 

S, Mar tino. Comune e abbazia NttU 
lìus Dioecesis , con territorio in colle e 
piano , principato de' Dovìa- Pamphii/ 
(l^')i oinlo da mura castellane^ di quasi 
un miglio dicircuito.E situato pressouns 
falda de' monti Cimini, in posizione eie* 
vota ed amena, da cui si godono mirabi* 
li vedute; distante da Viterbo piò di 3 
miglia, da dove si perviene per ottìmn 
strada rotabile. Circondato da casini cam* 
pestri di villeggiatura , tra le ville pri« 
meggia quella di Buon respiro de'nobili 
Zelli, con fonti, giardini, boschetti, viali^ 
statue e superba gallerìa. Il clima è rigi* 
do nell'inverno, fresco nell'estate. Tra' 
suoi buoni fabbricati, principalmente si 
distingue il principesco palazzo Pam phi* 
Ij, già della famosa d. Olimpia MaidaU 
chini-Pamphilj viterbese e cognata d'In- 
nocenzo X, in cui tuttora si conservano 
mobili e suppellettili usate da quella da* 
ma e principessa di s. Martino. Notai già 
nel citato articolo , esser crollata la me« 
ravigliosa scala a chiocciola del palatiOi 
per la quale si poteva incedere in car* 
rozza al i*° piano nobile, e secondo il Ca- 
lindri sino a quello superiore. Le preci* 
piie interne vie si denominavano Ptazia 
Maggiore, Canonica, dei Duomo , Lun* 



a2o V l T 

ga. Vi sono due fontane d*ottima acqua 
di sorgente, e a due quarti di miglia tro* 
ìrasi l'acqua squisita di Rodiano. il paese 
prese il nome dalla chiesa matrice, ades- 
so preesistente, posta sulla sommità del 
monte, e perciò chiamata s. Martino in 
Monte. È sotto Tiofocazione di s. Mar- 
lino TescoTO di Tours, e popolare n'é la 
festa che si celebra l' 1 1 novembre, con 
fiera libera che si protrae a 8 giorni. La 
chiesa è abbaziale^ collegiata e unica par« 
roochiale, con abbate mitrato, ordinario 
della diocesi nullius^ e capitolo con l'ar- 
ciprete a/ dignità, avente cura d'animOi 
di otto canonici fregiati dell' insegne co« 
rali della cappa magna nell'inferno, e di 
cotta e rocchetto nell'altre stagioni (pri- 
ma indossando quelle dell'almuzie), con- 
cesse con bre? e dal Papa Pio 1 K nel 1 847* 
Tutti i mentovati sono di nomina del 
principeDoria-Pamphilj pel privilegio del 
padronato, e così degli altri benefizi ec- 
clesiastici. Noterò, che costituite le ren« 
dite canonicali in Luoghi di Monti, per 
la riduzione di questi, fu pure diminuita 
l'ùfliziatura covale alle sole feste tanto di 
precetto che levate. Però il pio cardinal 
Giorgio Dorì^-P^i72j9A/(/,morto nel 1 83/ 
a' 16 novembre, con disposizione testa-» 
mentaria assegnò un legato d'annui scu- 
di 1000 onde aumentare la mensa abba* 
s^le e le prebende canonicali, coll'obbligo 
però di riassumere l'ufìSziatura qaotidia* 
na, come attualmente si pratica. Nel voi* 
XCV, p,i5r, ragionando dell'abbazie e 
altre diocesi NulUus^ e de' loro prelati, 
riparlai della secolare di s. Martino. L'e« 
difizio, appellato anche duomo, è di gu- 
sto gotico d'antica e bella costruzione, in 
ogni sua parte perfetta e ben proporzio- 
uata.Fragli altri dispendiosi honificamen<« 
ti che vi fece nel 1 786 il principe Girola- 
100 Pamphilj, merita particolare menzio- 
ne il coro cogli stalli canonicali, e riuscì 
U piU bello e maestoso che possa deside- 
iraréi. 1 pp. dottrinari hanno nel paese un 
Uuoo collegio e la chiesa di s. Michele 
4rfifuiìgelo» e nelle pubbliche scuole am- 



V IT 

maestrano i fanciulli; mentre due mae- 
stre pie istruiscono le ^fanciulle, alle quali 
il principeOoria-Parophilj conferisce un' 
annua dote di scudi a 5. Si trae dalla Sta* 
tiitica del i853, esservì 2i5 case, aSS 
famiglie, eia47 abitanti, 299 de' quali 
spettano alla campagna. I principali pro- 
dotti del territorio, al riferire di Galindri 
e Palmieri, sono vino in abbondanza, ca- 
stagne io frutto e in legno da lavoro, 
ghianda e altro, oltre i pascoli. — <^ L'o- 
rigine di questo comune derivò dal mo« 
Basterò e badia di s. Martino in Monti» 
buSf di cui trattano rUghelli, /ra/ia sa^ 
era, t.i, p. i4o4 e i4o5,il Bullarium 
Basilicae F'aticanae ne'luoghi registrati 
nell'indice, ed il Lubin, Ahhadarum Ita* 
liae brevis notitia, p. 228. In principio 
fu fondata dall'ordine di s. Benedetto, t 
cui monaci resero il luogo alpestre ame- 
no e coltivato. E s. Gregorio VII Papa 
del 1 073 fece restaurare il monastero de- 
caduto per le vicende de' tempi, ne riven- 
dicò le usurpate possidenze, ed altre ne 
donò a'benedettini. Ma dopo molti anni, 
diminuiti i monade per altri avvenimen- 
ti era ricaduto nello squallore , quando 
nel I i5o Eugenio III Papa, già cistcr- 
ciense, l'uni all'antico suo ordine, e volle 
ripristinata la monastica osservanza. I 
nuovi monaci, anche per ie scemate ren- 
dite, non riuscirono nel periodo di So 
e più anni a fare rifiorire il monastero, 
essendosi ridotti a 3 monaci e l'abbate ; 
i quali avendo ricorso al loro capitolo ge- 
nerale, fu decretato di separarlo dall'or- 
dine e abbandonarlo. Venuto ciò a co- 
gnizione d'Innocenzo III, pel suo vivo ze- 
lo religioso, nel gennaio 1206 scrisse aU 
r abbate Pietro e monaci di s. Martino 
del Monte la lettera. Licei monasteriwn 
vestrum, eccitandoli a rimanere nel mo- 
nastero, pel suo mantenimento assegna n • 
do mille libras argenti pel riacquisto del- 
le possessioni, e la chiesa di s. Salvatore» 
posila juxta Ore lem cum omnibus poS" 
sessionibus et perlinentiis suisin perpe* 
Uiumn Confermò al monastero i privilegi 
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eh e godeva, per appartenere all' ordine 
cistercieose; rinnovò ringiunzione di do- 
versi redimere da'creditori le molte pos- 
sessioni ad esso spettanti , e ratificando 
la concessione della chiesa di s. Salvato* 
re e suoi predii, omnia B. Petri et sua 
proteclione suscipere; et tandem gravi 
muleta, et multo gravìori, et formida* 
bili maledictione indiata transgressori» 
buSf ipse cum Cardinalibus subscripsit 
numero quatuordtcim. L'Ughelli ripor- 
ta un breve tratto dalla bolla,' la quale 
per intero e commentata si legge nel Bull, 
f'at.f t. I , p. go. Da questa si trae^ che 
Innocenzo 111 confermò le costituzioni e 
e privilegi emanati a favore del mona- 
stero da Eugenio III, Alessandro II le Lu- 
cio III; si legge il novero delle chiese ap- 
partenenti al monastero poste in diversi 
territorii , egualmente ciascuna illustra- 
ta, non che delle Jlerre da esso possedu* 
te. E sottoscritta la bolla da 1 4 cardina* 
li, e quanto alla data si fanno osservazio* 
ni, se piuttosto devesi attribuire al se* 
guente anno* Tutto viene pure narrato 
da un codice membranaceo del monaste* 
ro di 8. Salvatore di Monte Aroiala , e* 
guai mente prodotto colla parlata lettera 
dairUghelli, abbate cistcrciense, in cui si 
legge avere Innocenzo HI fin dal 1 199 
preso cura della chiesa e monastero di s. 
Martino, in cui nel 1207 fece venire da 
quello di Pontigny, la a.* badia delle 4 
filiali di Cistelloy l'abbate e i monaci per 
rinnovarlo. Cum ergo venisseff D, Papa 
benedixit Ahbatem etc. Meglio narra il 
Bussi le beneficenze d'Innocenzo III pel 
monastero di s. Martino, il quale dopo 
averlo liberato da'debiti che lo gravava- 
no, lo dichiarò filiale di quello di Pon« 
tigny, acciò ne assumesse il governo per 
restituirlo al primiero stato; il che essen- 
do stato eseguito, Innocenzo III nel 1207 
da Viterbo si trasferì a s. Martino a ve- 
dere il monastero, e dopo averne coufer- 
mato l'abbate colla pontificia benedizio- 
ne, pel suo incremento gli donò la chie- 
da di s. Salvatore, posta presso la contra- 
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da di Orchia con tutte le sue ragioni e 
possessioni; le quali erano^ di gran lun- 
ga maggiori e migliori di quelle possie* 
dute prima dal monastero. Continuando 
il Papa a visitare la provincia del Patri* 
monio , partì da s. Martino per Monte 
Fiascone. Dichiarato dunque il monaste- 
ro di s. Martino immediatamente sogget- 
to e sotto la protezione della s. Sede , e 
perciò esente^ risorse a poco a poco colle 
aumentate rendite. Però il materiale del- 
l'edifizio del cenobio sì per l'antichità e 
sì per l'abbandono di tanti anni, riduce* 
vasi sempre piti ad una quasi totale ro- 
vina. Essendo governatore o legato del* 
la provincia il viterbese cardinal Ranie- 
ro Capocci cistcrciense, ad esempio d'In* 
Docenzo III che l'avea annoverato al sa* 
grò collegio, e ad istanza del monaco di 
esso Albo^ suo concittadino (che poi a 
sue preghiere Innocenzo lY creò cardi* 
Dale,e venne sepolto in s. Maria de Gra^ 
di, per quanto dirò nel descrivere quel 
tempio), con profusa liberalità restaurò 
da' fondamenti non meno il monastero 
che la chiesa^ e di tali e tanti doni l'una 
e l'altro arricchì, che quasi giunse a me- 
ritarsi il nome e la gloria di fondatore» 
Più tardi e per poco tempo, il cardinale 
nel 1243 divenue vescovo di Viterbo e 
Toscanella.Conlemporaneamente furono 
benefattori del monastero Enrico 111 i*e 
d'Inghilterra, e Pandolfo vescovo di Nor* 
wicli, camerlengo e legato della s. Sede 
per Onorio 111 , con donazioni per sop« 
perire a'di lui bisogni. L'Ughelli offre il 
diploma di conferma del isSS di Papa 
Alessandro IV, Cum a nobispetiutr^ììì* 
retto Abbati, et Conventui Monasteriis. 
Mar tini Fiterbien. Cisterciensis ordinisi 
ed in esso riprodusse il diploma regio 
d'Enrico III di concessione. Il Bull. Fat,^ 
t. i,p. 134 e seg., oltre tale bolla, ripor* 
ta quelle che cominciano colte parole, 
Devotionis veslrae, Cum univer^is, Inter 
alia, dello stesso Alessandro IV, riguar* 
danti la professione de' monaci e le loro 
possessioni, l'esenzioni dalle procurazio* 
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DÌ, ossia dal dare ospizio a'iegnti e nunzi 
apostolici I ed il compimento della fall* 
brica del monastero. Riporta ancora il 
padronato del red'lnghdterra sui bene- 
fizi ecclesiastici di Orckia, la conferma 
de'pi'ivilegi di Gregorio IX, Gregorio X, 
Onorio IV e Benedello XII, con altre 
notizie. Indi il monastero divenne assai 
riooaialo per la santità de' soggetti die 
^i stanziarono, e per la purità dell'osser- 
vanza monastica^ che per lungo tempo vi 
•i mantenne in fiore. Laonde potei regi- 
strare nel voi. XCIX, p. gì, avere Gio- 
vanni XXllI eletto l'abbate di s. Marti- 
no Francesco, F icario generalt di Ro 
ma nello spiritunle e in tempi dillicili. 
Apprendo da Lubin , cbe per morte di 
Baldassare abbate cisteroienie, Papa Eu* 
genio IV nel i44o smembrò il monaste- 
ro di s. Martino dall'ordine cisterciense, 
e lo conferì in commenda a Giovanni di 
Rieti, canonico d'Arezzo, priore di s. Ste- 
fano di Firenze, protouotario e chierico 
4\ camera. Quindi Eugenio IV colla bol- 
la ÀposloUcae strvilulis^ de' 9 febbraio 
i44^) ^"^^- rat,^ t. 2, p. io3 , tolse il 
monastero a' cisterciensi, l'unì alla con* 
gregazione de* monaci Olivetani di Arez* 
so, restituendovi così i benedettini , per 
essere i cisterciensi decaduti dalla rego- 
lare osservanza. Ma il successore Nicolò 
V colla bolla Inter curas, de'3 1 gennaio 
14^2, BulLcìì.^ p. i38, creò abbate com* 
mendatario Ogerioabbate cistcrciense di 
Pontigny, per le sue viriti, zelo e dottri- 
na, per amministrarlo nello spirituale e 
nel temporale. Indi avendo l'abbate O- 
gerio rinunziato la commenda, colia ri- 
serva dell'annua pendone di 200 fiorini 
sui frutti della mensa abbaziale, Pio 11 
colla bolla Religionis ztlus , de' 22 no- 
vembre 1461, Bull, cil., p. i65, coHleiì 
la commenda al proprio nipote cardinal 
Francesco Piccoiomiui. E siccome n'era- 
no stati distratti e invasi i beni , Pio 11 
colla bolla Significavit nobìs , ile' 7 di- 
cembrei46i, Bull, ctt, p. 166, fulminò 
Là acomuuicaeontro i detentori di tuli be* 
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ui, se non li restituivano al cardinal Pie* 
colomini commendatario perpetuo. Men- 
tre Pio II trova vasi nel giugno 1462 in 
Viterbo, insorse sospetto che vi fosse pe- 
netrata la peste, per la quale era parti- 
to da Roma, laonde alcuni cardinali gli 
domandarono licenza di passare altrove. 
Ritenuti alcuni presso di sé, volle recarsi 
a visitare il celebre monastero di s. Mar- 
tino del Monte, così detto perchè fabbri- 
cato quasi sulla cima del monte Ciuiiiio, 
come si esprime il Bussi, ciò iiarr.nido. 
Ne fu la causa, anche per averlo cuin- 
mendato al suo nipote, e questo erasi as- 
sunto il carico di ristaurarlo ; di cui il 
Papa ^ verso il (Ine del lib. 8 de' suoi 
Cofti/nentarii, fu la descrizione seguen- 
te, nella (|uale ritrae lo stalo in cui allo- 
ra si trovava. Templuni est allìs ere.- 
ctumfornioilms sedo nobile opiis^ et niul 
lis insigne colunmis, in quo^ sicut un le 
dixinius, Cardinalis Aegidii (Alburnuz 
morto in Viterbo a'24 agosto 1 367) con- 
dìlumfuissecadaver ajjfinnant. Multi o- 
lini religiosi divinas hU: laude s canlave- 
re; mine cornices excubant , et paluin» 
bae^ et nonnuniqnatn suos intonat pian» 
ctus ferali cannine bubo, Caenaculnni 
adfiuc extat egregium; va etera velcor- 
rnerantf velcito casura indebantur:Pon' 
ti/icis nepos resfaurandi cura/n avcepit, 
Situs anioenissinius est, largae iiitus, ei 
lucUlae scatnriant aqttae, Castanearuni 
s'd\'ae circunislant, et agri adsunt, et w*- 
neae.Prospectus Sena versus ad Ainia^ 
tani iisqueproienditur^ inspicitet Argen» 
tanuui Monteni in occidentali pUiga, et 
mari termina tur ^ etaerejucundo, aesti- 
vis mensibus habitatur. Pio 11, veduto il 
monastero, si restituì a Viterbo e tosto 
partì per Siena, il che fecero pure mol- 
tissimi viterbesi, andando altri a s. Mar- 
tino del Monte , altri a s. Maria di Pa- 
leuzana , altri a Soriano e alti ove , con 
sommo loro vantaggio, poiché la maggior 
parte de'restati a Viterbo perirono nella 
peste. Col cardinal Piccolotnini dun(|ue 
cominciò la seiie de'cardioahcomineuda- 
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tari, e creato Papa col nome dì P!o III 
(r.) a*22 settembre i5o3, visse 26 gior- 
ni nel pontificato. N'era commendatario 
il cardinal Ranuccio Farnese (f'.),cjuan- 
do rinunziò la commenda a Pio IV, il qua- 
le colla bolla In supereniinenii dignità» 
iU^ de'20 giugno 1 564* Bull, f^at,, t. 3^ 
p. 5oy soppresse la commenda dell'abba- 
zia^ la secolarizzò, ed applicò la giurisdi- 
zione spirituale e temporale, i vas^ialli e 
i beni del monastero cisterciense di s. Mar- 
tino nella diocesi di Viterbo, alla mensa 
capitolare della patriarcale basilica Vali- 
ca n«^ Papa s. Pio V co'brevì Ciun sicut^ 
de'6 marzo 1570, e Licet alìas^ de' 27 
ottobre iSjiyBull. cil., p, jS e 76, sul- 
le distrazioni e alienazioni de' beni di s. 
Martino, parte confermò e parte ripro* 
vò. Gregorio Xlll colla bolla Significa' 
rnnt nobis^ de' i3 gennaio i585, Bull, 
cit., p. 149» diretta a' vescovi di Viterbo, 
Monte Fiascone e Bagnorea, ed a* loro vi* 
cari generali, sentenziò la penadiscomu* 
nica contro gli occupatoride'beni del mo* 
nastero di s. Martino, ed i detentori di 
scritture ad esso spettanti, se non li re- 
stituissero. Notai nel vol.XCVII, p.i85, 
col Bussi, che Clemente Vili a'2 5 aprile 
1597 si recò a Viterbo, donde passò alla 
terra di s. Martino del Monte, e quindi 
si trasferì a Tosca ne Un. Fmal mente ri* 
porta il Bull, Fat,^ t. 3, p. 260 e seg.i.** 
11 chirografo d'I nnocenzo XPamphilj,C^- 
pitolo e Canonici della noslra basilica di 
s.Pielro, de*7 ottobre 1 64^, coJ quale (:o/t 
beneplacito apostolico permise la con- 
venuta vendita seu permutationeni Ca- 
stri s. Martini in Montibus T'iterbien, a 
Capitulo cuni d, Olympia Maidalchina 
Pamphilii fratrisjani demortui uxore; 
cioè la cessione per parte di d. Olimpia 
del casale Presciano Cecalasino e di due 
pediche, al capitolo, siccome confinanti 
al casate Prefetto del medesimo, terreni 
valutati 24)000 scudi, oltre la somma di 
scudi 24}5oo da investirsi a favore della 
mensa capitolare , pel castello e abbazia 
di s. Martino del Monte, colle suegiuris' 
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dizioni spirituali e temporali,. va«sa Ili e 
altri sudditi, derogando il Papa a'divielì 
di Sisto V, Clemente Vili, Paolo V, Ur- 
bano Vili e altri predecessori, che proibì* 
scono l'alienazione de'beni giurisdiziona* 
li senza licenza «Iella s. Sede. 2.° La prò* 
cura del Capitolo Vaticano di permuta 
del Castrum s. Martini^ con d. Olimpia 
dell'B ottobre 1645. 3."* L'atto della per* 
muta seguita nel dì appresso, colla nota 
delle fabbriche e possidenze di s. Marti- 
no tanto esistenti nel territorio, quanto 
fuori di esso. Quindi Innocenzo X. in fa- 
vore della cognata d. Olimpia e suoi di* 
scendenti eresse il castello di s. Mrirtino 
in principato feudale, ornò nuovamente 
la chiesa di s. Martino del titolo abba- 
ziale, v' istituì la collegiata con capitolo 
di canonici, e l'abbate perpetuo mitrato 
decorato con l'uso de'pontificali, dell' a- 
nello abbaziale domestico, e del grado di 
protonotario apostolico ad instar parte^ 
ripantium j ed inoltre con giurisdizione 
Nullius Dioecesis in tutto il territorio 
del principato , quale ordinario ed iiiclu* 
sivamente al diritto di convocare il sino* 
do. £ la chiesa venne dal Papa restau* 
rata con notabile spesa. Indi il Papa di- 
cliiarò abbate Francesco Mnidalchìin 
(r^.), nipote della cognata, ed a' 7 otto* 
bre 1 747 lo creò cardinale dell' ordine 
de' diaconi. Noterò, che il cardinale, per 
esercitare \ pontificali, più tardi si fece 
oidinare prete da un vescovo, il che non 
approvò Innocenzo XI del 1676, e so- 
lo colla mediazione della Francia ne sa- 
nò il difetto. Con due bolle. In snpre^ 
mo militantis Ecclesiae^ de* 7 febbra- 
io i653, e Illius disponente clemen^ 
tia, de'25 settembre i654i Innocenzo X 
dichiarò padronato de' Pamphilj Tabbar 
zia ttulliuSy e la Chiesa di s, Agnese nel 
foro. Agonale (P',) di Roma, col contiguo 
Collegio Pamphilj (P .)fiotì cardinal pro- 
tettore al modo detto nel voi. XXXI, p. 
224, da nominarsi dal principe di s. Mar- 
tino , il quale deve preferire nella scelta 
un cardinal parente se vi é. Dopo il prò- 
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lettore cardinal Gabriele Ferretti, mor- 
to in Roma Del palazzo Doritf a'i 3 set- 
tembrei86o, tosto il principe d. Filippo 
Andrea gli ha sostituito il cardinal Lodo* 
vicoAllieri roinano,canierlengo di s.Chie- 
sa. ÀI presente è abbate mitrato mg/ d. 
Vincenzo Maiigiatti, ed arciprete il can. 
d. Francesco Speranza, ambo di s. Mar- 
tino. Innocenzo X onorò due volte di sua 
presenza il principato di s. Martino, co* 
me dissi a suo luogo. Narra il Bussi, che 
recatosi nel 1 653 il Papa a Viterbo, per 
appagare il desiderio delia cognata d. O- 
limpia principessa di s. Martino, dopo a- 
ver visitato la suburbana villa Maidal* 
china, si compiacque di trasferirsi nella 
terra di s. Martino, resa feudo di sua ca- 
sa Pamphilj,con molti privilegi e grazie, 
onde nella chiesa abbaziale fu collocata 
la seguente lapide:/^/i^i^e/i55Ì^i{/m Sancii 
Martini Coenobiuni' Teniporuni diulur» 
nitate ìnjuriisque collabens - Paniphi^ 
liae genti pretto comparatum - la ani- 
pUoreni Castri forniam redactum - In* 
colis atictum aedihiis ornatum - Riga» 
tumfontibus munituni moenihus - Inno- 
centius X P. O. M, • Abhatìae titillo a» 
liisque novis beneficiis • Ac sua praescn- 
tia decoravil. Altre notizie le fornisce il 
Cancellieri,che tanto parlò d'lnnocenzoX| 
de'Pamphilj e di d. Olimpia, nella Lette* 
ra sull'aria di Ronia^ a p.i i3 ei i4 ed 
altrove, e principalmente per tutta l'ope- 
ra : // Mercato, ed il Palazzo Panfilia^ 
no nel Circo Agonale, QueWe riguardan- 
ti s. Martino sono le seguenti* Primiera- 
mente devesi avvertire, che due volte In* 
nocenzo X onorò di sua pi^senza s. Mar- 
tino , mentre solo di una fece memoria 
il Bussi. La I.* fu la narrata deli 653 a' 
la ottobre, co' cardinali Pamphilj (cioè 
Tadottato A stalli per nipote) e di Guisa, 
da dove per invito del duca di Braccia- 
BO, con numerosa comitiva si recò al suo 
feudo, tornando a Roma a'ag. La a.' av- 
venne nel i654> in cui tornò a s. Martino 
a'5 maggio, la dichiarò città, e vi si trat- 
tenne 20 giorni. Fatalmente fa ivi che 
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un suo ministro, contrario del celebre ca¥. 
Bernino, stimolato dal bizzarro ingegno 
dell'emulo di quello il Borromino, ebbe 
agio d'ottener il comando per la demo* 
lizione del campanile e dell'ordine attico 
della facciata della basilica Vaticana, ope- 
re mirabili del Remino , compiante da' 
romani e poi dallo stesso Papa, anche per 
avere speso 1 2, ooo scudi in disfare quan- 
to era costato 1 00,000 a Urbano VIIF, 
col pretesto che minacciava rovina l'an- 
«golo del gran tempio sa cui poggiava. 
Tornalo a Roma das. Martino a'22 niag* 
gio, Lìnocenzo X si proponeva nell' au- 
tunno di visitare ancor una volta s. Mar- 
tino, ma a* 1 5 settembre licenziò il me- 
dico archiatro Gio. Giacomo Baldino, per 
avergli proibito 1' andarvi *, e gli sostituì 
Matteo ParisiO) che colla polvere di co- 
ralli gli fermò un ostinato flusso di ven- 
tre. Morto il Papa a'7 gennaio 1 655, il 
successore Alessandro VII si mostrò ine- 
sorabile con d. Olimpia , e la confinò, o 
riparò, secondo il tfav. Belli^ in Orvieto, 
ove dopo pochi mesi, per la sopravvenu- 
ta terribile Pesti le nza, cessò di vivere. Al- 
tri sostengono , che pen vittima di quel 
contagio , abbandonata da tutti^ nel suo 
magnifico palazzo di s. Martino, come nar- 
rai altrove. A confermare questa mia as* 
sertiva feci indagini a s. Martino, e que- 
ste ricerche produssero il doversi positi- 
vamente ritenere. La fede mortuaria e- 
sistente nell' archivio parrocchiale di s. 
Martino è concepita così. 1657. Die 26 
septembr, llLf^a et Ecc,"*^ D. Olimpia 
Maidalchina de Pamphilijs Prin.pA #. 
Martini, receptis SS.mis SacM^ ani" 
mam Deo dedita cujus corpus sepultum 
fuit in hac Eccles, ante Altare mafuSf 
aeiatis annor, circiter 7o.Non dice se sia 
morta nel suo palazzo, ma la tradizione 
del paese narra , che richiesta d. Olim- 
pia, nella pubblica piazza, mentre era cir- 
condata da molti nobili che le facevano 
corona, da un falegname o altro brac* 
ciante di esser pagato delle mercedi, s'in- 
quietò in modo, forse pel complesso delle 
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ctrcostanzejche fu presa quasi da un col- 
po, quiodi fu trasportala in uoa stanza 
dell.'' piano del suo palazzo, dove diceti 
se ne luori. Ecco poi Tiscrizione sepolcra- 
le dalia medesiiua d. Olimpia fatta scoi* 
pire IO anni ionanzi. D, O, M. - Olym» 
piaMaida Ichina P ampli ilia • Sancii Mar- 
tini Princìpissa - Humanae Mortalità* 
tìs Memor - Stipremumqiie Ditm - Ca- 
ra Iinmorialilatis Anltvtrtens - Suiitn 
HicTumulum - Ex PictaiisPraescripto - 
Delegit Ac Posuit - Ut Et Fidenti Sili 
Et Detnortua - Tutelaris Divi - Peren." 
nem Open» Senlial Adesse - Et Ab Suis 
A eque Popularibus - Hoc Monumento 
Admonitis - Frequentes Sili Posudet - 
Ad Deum Preces Ac Suffragia - Apud 
Quos Ipsa - Et Oppi di Amplificatione - 
Atque Ornata • Et Universe In Omnes- 
Benejicentiae Studio - Ponere Suae Pa- 
riter Niùtur - Monumenta Charitalis - 
1647 - Obiit Die 26 Scptembr, - 1657. 
Ma ormai si ripeta col savio scrittore e- 
ruditissimo, cav. Andrea Belli, Z^</7or/j e 
Riposi villerecci^ p. 5i, - Uscito dalla 
porta Romana di Viterbo ti si apre a de* 
stra una contrada spaziosa, distinta col 
nome di Merlano, che conduce in s. Mar- 
tino, antica regìon feudale della principe* 
8ca gente Doria-Pamphiij : prega requie 
ad Innocenzo X, che fu Pontefice di ri- 
soluta fortezza, sobrio ed economo nelle 
spese superflue, ma splendido nelle ne- 
cessaiie, di magnifica beneficenza, di ra- 
ta modestia, prudente nel governare, cir- 
cospetto nel parlare, tardo nel risolvere, 
ed Mmanlissimo della giustizia; prega re* 
quie a d. Olimpia Maidalchini che, ripa- 
rato avendo in Orvieto,vi raggiunse il ter* 
mine della mortale clamorosa sua corsa 
nel 1 656 per la pestilenza che in quel tor- 
no disertava la città miserrima^ ed é se- 
polta nella chiesa che è in s. Martino, do* 
ireun solo cancello dfferro costò 3oo scu- 
di romani '\ Mi gode lanimo d'aver po- 
tuto nei voi. LI, p. 87, correggere gli er- 
rori sul nobile mausoleo d'ionoceozo X, 
«•isteute nella sua sontuosa chiesa di s. 

VOL. CI. 



V IT aal 

Agnese, e nel voi. XCVIf, p. 29,acccn' 
uuto il recente più decoroso col locameo- 
to di sue ossa e iscrizione sepolcrale, per 
cura dell'odierno prìncipe d. Filippo An- 
drea Doria-Pamphilj , benemerito della 
Villa Pamphilj {F.y Da'Parophilj cda' 
Doria anche il paese sperimentò bene- 
ficenze, e da loro ricevette notabile io* 
cremeuto a lustro. 

Soriano {F,), Comune della diocesi di 
Orte unita a quella di Civita Castellana, 
e vice-governo. Sebbene non poco ne par* 
lai nel citato articolo, col cav. Palmieri 
e con altri, credo opportuno qui aggiuo« 
gere altre notizie, mentre il suo famoso 
fenomeno naturale lo descrissi in detto 
articolo, e con altre nozioni in principia 
di questo, cioè la Rupe tremante o Me- 
nicatore. K distante da Viterbo io mi- 
glia,e vi si giunge per via rotabile, a ven* 
do di perimetro circa un miglio e mez- 
zore giace sull'omonimo elevatissimo pog* 
gio, alle cui falde scorre il Pagano, Gu- 
niicello che dopo breve corso si unisce al 
Tevere. Tra gli edifizi civili, oltre la gi- 
gantesca rocca, primeggia il palazzo ha- 
ronale,disegno del Vignola. Ha contigua 
la meravigliosa grottesca fontana di Pa« 
pacqua, abbonduutissima d'acqua eccel- 
lente. Le pubbliche strade sono lastrica* 
te di peperino. Ha 4 parrocchie denomi- 
nate s. Nicolò di Bari, in s. Giovanni, iai 
s. Maria , in s. Paolo, in s. Pietro. La 
collegiata con capitolo di canonici^ é sot- 
to l'invocazione di s. Nicolò di Bari, gran- 
dioso ediflzio eretto con disegno del vo- 
lente architetto Giuseppe Camporesi ro- 
mano, colla spesa di 90,000 scudi del luu- 
nicipio : é ricchissimo di marmi e belli 
stucchi. Bella é pure la recente chiesa de- 
gli agostiniani, con propinquo convento 
magnifico. Buone chiede e conventi han- 
no ppre i minori osservanti riformati, ed 
i pa^sionisti lungi a miglia e mezzo dal- 
l'abitato, e nella loro chiesa si venera il 
corpo di s. Eutizio compioletlore di So- 
riano, la cui festa in ago>to è popolare. 
Lu pingue fiera comincia dal sabato do- 

i5 
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|K> l'Assunzione della B. Vergine, e du- 
ra ^o giorni: dal novembre a tutto car* 
nevale vi è in ogni lunedi mercato, con 
gran concorso e copioso traffico di maia- 
li. Vi sono le scuole, l'orfanotrofio per 
le fanciulle prive di genitori, un rinoma- 
to concerto musicale con ricca uniforme, 
ed una copiosa filanda di seta. Soriano 
o Zuriano prese il nome, secondo alcuui, 
da Sur o Zur^ scoglio o rupe, e Jani o 
Giano, corrispondente a Japhet, e quin- 
di si crede fabbricato da'fenicii, che sole- 
vano imporre alle loro colonie i nomi 
delle proprie divinità. Altri opinano che 
fu popolato da'fuggiaschi della distrutta 
città di Surna, Surina o Surrina, di cui 
dovrò parlare alla sua volta. La Statisti» 
ca registra 809 case, 884 famiglie^ 4^4^ 
abitanti. 

yallerano^Falleramtvì.CotDUtìe del- 
la diocesi di Civita Castellana, con terri- 
torio in colle e piano, con molti fabbri- 
l»ti circondati da mura, il cui circuito è 
circa UD miglio e mezzo. Giace in colle a 
pie del monte Cimino, ossia nell' appen- 
dici Cisciminie, lungi un miglio da Vi- 
gnanelIo,con orizzontespazioso dalla par- 
te del Tevere, godendo la vista dell'aper- 
ta campagna. Temperato è il clima, seb- 
bene dominato dalla tramontana. Ha due 
chiese parrocchiali. Lai/ è la collegiata 
di 8. Andrea Apostolo, decorata d'orga- 
no, con capitolo, con arciprete, preposto 
e canonici. Pio VII col breve /^o//i^/zo- 
rMwPo«/i/?cw/w,de'9 gennaio 1 8 1 G^BulL 
Rom, coni., t. i3, p. 44 >> concesse alle 
dignità dell'arciprete e del preposto /oro 
mozzetae, quam adhuc cum canonicis 
de/erre consue\^erunt^ mantelle tam ni- 
grani supra rocchetunif quolibet anni 
tempore y ad instar alhatis allerius col- 
legiatae Fignanelli, canonici vero roc- 
che tum Clini cotta tempore dumtaxatae- 
stivOy ac sìne ulto antianitatis reliqua- 
rum collegiata rum praejudicio, tam in 
Ecclesia praedicta, quam extra eam in 
quìbusvis proctssionibus^ aliisque firn- 
ttionibusjCt actibus publicis quibuscum- 
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que gestare^ et rc^pective, et licite pos- 
sini, £' la chiesa padronato delia rev. Ca- 
mera apostolica, per averla fabbricata a 
sue spese nel 1 75o nel luogo stesso della 
vecchia rocca, di cui sussiste ancora il tor« 
rione. Laonde la vecchia chiesa di s. An- 
drea, che egualmente apparteneva alla 
Camera apostolica,già fabbricata nel 1 5ia 
come leggevasi nell' iscrizione posta sul- 
l'architrave di peperino dell' ingresso in 
oggi murato dell' istesso edifizio , venne 
provvidamente concessa per uso dell'o- 
spedale di s. Lucia, in cui si ricevono gl'in- 
fermi poveri valleratiesi de' due sessi. 
L' altra chiesa parrocchiale é sagra a s. 
Vittore martire, protettore principale del 
municipio, parimente munita d'organo, 
e di padronato del comune , fabbricata 
nel 1497 regnando Alessandro VI, come 
si trae dall'iscrizione posta sull'architra- 
ve di peperino della porta maggiore. E* 
osservabile in essa una bella torre qua- 
drata, la quale si crede anteriore al tem- 
pio , ed occupa il punto culminante del 
paese. Solennissima è la festa popolare 
che del Sauto sì celebra la domenica do- 
po il 14 n^AgS'^* Altro bellissimo tempio 
suburbano, eziandio spettante al comu- 
ne, è quello di s. Maria del Ruscello , a 
cui conduce la principale via del Poggio- 
lo, dalla quale partendo dalla parte di 
mezzo, si ha una strada fiancheggiata da 
simmetrici olmi formanti cocchio. Tro- 
vasi un 4*'' di miglio dal paese, per la via 
che conduce a Roma ; è celebre per la 
prodigiosa immagine che ivi si venera del- 
la Madonna, ed ebbe origine dal seguea* 
te miracolo. Un'antica cappelletta situa- 
ta sull'orlo della stessa strada, presso la 
riva del fossetto denominato Pisciarello, 
e poi per decenza detto del Ruscello, da 
cui presero il titolo la ss. Im magi uè e la 
chiesa, avea in un piano di terracotta di- 
pinta l'effigie della B. Vergine col dìvio 
Bambino. Solevano le donne, reduci dal- 
la campagna co' fasci di legna, riposai*si 
nella cappelletta, indiscretamente detur^ 
pando la ss. Imoiagioe. li perchè iL Vit* 
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torio Petrucci sacerdote divoto di essa, 
coinmise al pittore Stefano Miuicucci di 
ritoccarla uel i6o4- Mentre l'artista a'5 
luglio eoo uo piccolo stecco insinuava ne- 
gli scrùpoli formatisi uel labbro della ss. 
litiQiagine, della cera , eoo istupore ri- 
trasse lo stecco insanguinato. Questo prò* 
digio fu tosto divulgato uel paese da 
quelli che si trovarono presenti quando 
si operò. Tutti accorsero commossi a ve- 
rìHcarlo, e vi si recò pure il vescovo dio- 
cesano mg.*^ Longoo Lougbi, e constatato 
essere lo stecco aiicora insanguinato (si 
ritiene cbe I9. stecco o pennello» il prela- 
to se lo prese, e in un reliquiario lo man- 
dò in dono alla cattedrale d'Aoagui sua 
patria), e vide altresì la linea di sangue 
raggrumato che scende dal labbro del- 
reiUgie della Madonna, ed è visibile tut- 
tora. 11 vescovo uè compilò legale prò- 
cesso, e verificato così il porteuto, ordi- 
nò che si chiudesse la cappella con can- 
cellala di legno, ed al suo fianco si for^ 
masse una baracca di tavole da servire 
di ricovero alle guai die, ivi collocate per 
custodire te liiuosine che in gran copia 
deponevano i fedeli accorrenti d'ogni par- 
te per lo strepitoso miracolo, e perle molte 
grazie che largamente Dio concesse a in- 
tercessione della sua ss. Madre ivi prega- 
ta. A questo di voto pellegrinaggio si por* 
tò pure nel 1606 la compagnia del ss. 
Sagramento d' Otricoli, e in attestato di 
divozione donò alla chiesa di i. Vittore 
l'insigne reliquia d'un dito di quel Mar- 
tire patrono de'valleraui, sino allora a 
questi negato costau temente. Poco dopo 
l'operato prodigio, essendosi stabilito di 
edificare sul luogo una chiesa, il vescovo 
Longo fin dall'S agosto i6o4 ^^^^ ^'^' 
Gesso Tiodulgeaza di 40 giorni a tutti co- 
loro che avessero gcatuitamente traspor- 
tato pietre e altri mdteriali, e deputò una 
congregazione perTamminislrazione del- 
h fabbrica. Intanto Paolo V accordò Tin- 
dulgenza plenaria per la festa , da cele- 
brarsi nella 2.' domenica d'agosto, acciò 
ne potenero profittare ì paesani e i Core- 
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stieri. Indi 1*8 marzo 1 60S il vesoovo Lon- 
go, pontificalmente vestito, pose solenne- 
mente la I.* pietra alle fondamenta del 
tempio, collepigrafe intagliata: A laude 
della ss, Madonna. £ su di essa fu poi 
eretto l'altare maggiore. Mentre i valle- 
rani gratuitamente per divozione scava* 
vano i fondamenti, cadde un pilastro per 
cui restarono coperti di terra, sassi, ta- 
vole e travi, senza che alcuno della mol- 
ta genie ne riportasse danno; miracolo 
che venne dipinto nella tribuna. Progre- 
dendo la fabbrica, molti personaggi re- 
caronsi a venerare la ss. Immagine, fra' 
quali il cardinal Odoardo Farnese, sigao» 
re di Vallerauo, il cardinal Carlo Conti, 
molti vescovi e altri prelati, ed i principali 
della corte pontificia, oltre illustri stra- 
nieri. Il cardinal Farnese, che fuvvi a'24 
giugno 1606, die' varie disposizioni sulla 
fabbrica, e volle che si accrescessero l'o- 
sterie a comodo de' forestieri, i quali quo- 
tidianamente vi accorrevano. A' 1 3 ago- 
sto di detto anno cominciarono i nego* 
zianti a vendervi le loro merci, e fu l'ini- 
zio della posteriore fiera libera, la quale 
fu tenuta per lai.* volta la 2.* domenica 
d'agosto 161 4* 11 cardinal Farnese vi tor- 
nò rS settembre 1607 con molti prelati; 
ed a' 2 del susseguente ottobre venne a 
visitare la ss. Immagine il cardinal Fran- 
cesco Sforza Pallavicini con molti signo* 
ri, e dopo aver pernottato in Yallerano, 
nel di seguente celebrò messa nella cap- 
pella, e poi gli mandò una lampada d'ar- 
gento co' suoi slemmi. Di piò si stabili- 
rono 4 cappellani per i'ufiìziatura a be- 
neplacito del comune, privilegio conces^ 
so da Paolo V colla bolla Solei Sedis A^ 
postolicae^ de'29 settembre 1607, colla 
quale il Papa dichiarò la chiesa padro* 
nato del comune, e quanto all'ammini- 
strazione libera ed esente dalla giurisdt* 
zione dell' ordinario, come lo è tuttora. 
Nell'ottobre i6og fu finita l'opera mura- 
ria, tranne la cupola e la facciata, e se- 
condo il riferito dall' arciprete d. Pietro 
Janni (che io grosso libro esistente nel* 
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rarcliivio vescof ile , registro le grazie e 
miracoli della a. luiinagioe), eransi bpesi 
12,000 scudi, e dati 4t<^oo a ceuso, tut* 
ti raccolti dalle liniosiDe e donativi de' 
divoti. Nel 1610 il vescovo Fabiani be- 
nedi le campane, ed a' i o dicembre 1 724 
consagiò la chiesa il vescovo ven. Ten- 
derinì, donando alla ss. Immagine un 
gran cuore d'argento dorato. Leggo ne' 
Diari di Roma, che nel pomeriggio de' 
9 novembre 1 725,1! Papa Benedetto XIII 
da Vignanello si recò in Vallerano, ed a- 
vanti Ja Madonna del Ruscello recilò con 
tutto il popolo le Litanie della ss. Vergi- 
ne. Poscia nel 1727 il Papa concesse al- 
l'altare maggiore perpetua indulgenza 
pe'defuuli per 4 giorni della settimana, 
resa quotidiana nel 1 790 da Pio VI. Tut- 
ta la fabbrica costò piU di 24,000 scudi, 
senza computarvi l'opere gratuite, le pò- 
steri ori, l'organo e le cantorie, e le cap- 
pelle costruiteda'rispetti vi patroni. Si co* 
Doscono tutti gli egregi artefici che vi la- 
vorarono, anche vallerani e della provin* 
eia, e li laccio per brevità, però s'ignora 
l'architetto del tempio: luttavolta il Pal- 
mieri lo vuole opera del Vignola. La chie- 
sa è lunga piti dii4o palmi e 70 larga. 
La svelta cupola fu elevata circa il 1620; 
e nel 1643 fu abbellita di grandioso or* 
gano e di due cantorie, il tutto con bel- 
lissimi intagli. L'altare maggiore, in cui 
si venera la ss. Immagine, racchiude il 
oorpo di Dome imposto di s. Anna mar- 
tire, donato nel 1678 dal vescovo Aitini: 
nella forma è simile a quello di s. Maria 
del Popolo di Roma, ma più grande e 
più svelto, decorato di vari marmi e di 
alabastri, con 4 colonne di nero antico. 
Vi sono 4 cappelle tutte gentilizie: lai.* 
a corna Ei>afigelii dì s. Barbara, era de' 
Farnese; ciascuna é ornala di stucchi do- 
rati e pitture. Il Menicucci, a cui a weu- 
ne il narrato prodigio, dipinse nella par- 
te posteriore dell'altare principale la Vi- 
sitazione della B. Vergine a s. Elisabet- 
ta. Il pittore sanese Gio. Francesco Van* 
di, nella parete della tribuna , dietro il 
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detto altare, rappresentò il miracolo del- 
la rovina deTondamenti ; non che nella 
volta della stessa tribuna la ss. Coucezio* 
ne e il Padre Eterno, e più nell'arco vari 
personaggi dell'antico Testamento, che 
predissero i misteri delle B. Vergine; in- 
oltre dipinse la ss. Annunziata a'iati del 
fine^trone della medesima tribuna. Que- 
ste pitture volgarmente e con errore si 
dicono de' fratelli Zuccari, mentre sono 
tutte del Vandi. Giuseppe Bastiani dipin- 
se i ss. Evangelisti a'4 angoli sotto ìé cu- 
pola. 11 quadro in tela esprimente s. Carlo 
Borromeo in estasi, collocato nell'inter- 
no sulla porta maggiore, é di Antonio Po- 
marancio (noterò che il soprannome del- 
le Pomarancé è proprio del cav. Cri- 
stoforo Roncalli). 11 capitolo Vaticano a' 
3o gennaio 1 684 deputò il suo canonico 
arcidiacono Michel Angelo Mattai, a con- 
segnare al priore della chiesa, il sunno- 
minato d. Vittore Petrucci, due corone 
d'oro del valore di scudi 1 00 per la ss. 
Immagine; e già Innocenzo XI con bre- 
ve de'22 di detto mese, avea accordato 
l'indulgenza plenaria a tutti i fedeli che a- 
vessero visitato la chiesa nel giorno della 
coronazione, la quale fu eseguita colle so- 
lite ceremonie sulle teste della Madonna 
e del divin Figlio. Nella diocesi di Civita 
Castellana e Orte si celebra la festa di s. 
Maria del Ruscello la 2.* domenica d'a- 
gosto con rito doppio maggiore , e con 
l'uffizio di s. Maria adNives, Nella pro- 
pria chiesa si celebra pure la festa in ta I 
giornocol rito doppio dii." classe con 8.*, 
e di doppio minore l'ultimo giorno. Que- 
sto santuario era ricco di vasi e arredi sa- 
gri d'argento, ma tutto perde nella sedi* 
cente pace imposta a Tolentino, In Val- 
lerà no vi sono scuole pe' fanciulli e per 
le fanciulle, il monte frumeotario che di* 
spensa 1 00 rubbia di grano l'anno; si con- 
cedono molte annue doti , ed ha viciile 
due mole. Narra il Calindri , che nella 
contrada suburbana detta il Pantanac^ 
cioy vi sono due ammirevoli grotte, lai." 
delle quali è chiamala di s. Salvatore» 
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perché' fra le molte figure Ae* santi pit- 
turate nell'intonaco del masso della tol- 
ta, in oggi quasi diruta, era Timniagine 
del ss. Salvatore. Al presente non olTre che 
Teffigied'alcuni Apostoli e altri Santi nel- 
la parete opposta all'ingresso, fra le quali 
è distintii^sima quella di s. Benedetto. L'al- 
tare è formato sullo stesso masso, e fi è 
scolpito : /Andreas humilcf Abbas, Vi è 
pure una fossa mortuaria, egualmente in- 
cavata nel me«io. Crede quindi, che ivi 
abitassero de'solitaria guisa di quelli d'E- 
gitto. La a." grotta è chiamata di s. An- 
gelo, e presenta sulla parete destra del- 
l' ingresso l' immagine di s. Michele Ar- 
cangelo. Queste pitture sono assai anti- 
che, e presentano tutti i caratteri de' se- 
coli bartMirici in cui furono prodotte, re- 
putandole eseguite tra il IXe l'XI. In Val- 
lerano si tengono due grandi fiere; cia- 
* fcuna di i o giorni. Comincia la a.* do- 
menica d'agosto lai.', come dissi, fin dal 
i6i4 concessa dal cardinal Farnese per 
la festa della Madonna del Ruscello, e 
mantenuta in virtù di sentenza giudizia- 
le di mg.' Ottaviano Raggi uditore ge- 
nerale della camera de'7 agosto 1640, ad 
istanza della comune di Val lerano. Co- 
mincia l'altra lai.* domenica di settem- 
bre, detta del ss. Crocefìftso, in occasione 
della festa che òelebrasi nella chiesa ru- 
rale di tal nome, posta a 1 miglia lungi 
dal paese. Vallerano vanta alcuni illustri. 
Il pittore sullodato Stefano Menicucci, va- 
lente nell'arte e stimato per altre doti: ap- 
partenne ad una famiglia che nello spazio 
d'un secolo die' alla patria bravi artisti 
come stuccatori, indoratori e meccanici. 
V Eptacordo di Roma col n. a 3 del 1 855 
offre le Notizie intorno a Gio, Maria e 
Bernardino fratelli Nanìm\ e Paolo A» 
goslinif rinomali maestri di musica sa* 
gra, scritte da mgJ Pietro cav. Alfieri 
romano. Gio. Maria apprese io Roma la 
musica dal celebre fiammingo Claudio 
Goudtmel: neh 571 ottenne il magistero 
dì cappella nella basilica Liberiana, indi 
aprì in Roma scuola di musica, insieme 
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a Pier Luigi da Palestrina suo amico, la 
quale si rese celeberrima in tutta Euro* 
pa pe'famosi compositori che da ^ssa u* 
scirono; indi nel 1577 fu annoverato tra' 
Cantori della Cappella Pontificia ( /'l), 
e morto nel 1607 fu tumulato in s. Luigi 
de'Francesi. Fu il Nanini uno de' più dot- 
ti maestri del XVI secolo ed ancora nel- 
la Cappella Pontificia (A'.) si cantano 
irai*i mottetti di lui. Bernardino suo fi*a* 
tei minore, istruito da esso nel contrap* 
punto,fece rapidi progressi e divenne mae- 
stro di cappella di detta chiesa nazionale 
e poi della basilica di s. Lorenzo in Da- 
maso: morì verso il 1 610. Egli fu uno de' 
primi maestri che adottasse la nuova ma*- 
niera di scrivere con Vorgano^ introdoto 
tasi nel principio del secolo XVIf, dislac- 
candosi dall'antica tonalità, senza la qual 
maniera la musica non poteva certamen- 
te progredire dal lato dell'espressione de- 
gli affetti; pubblicò vnriesue opere. L'A- 
gostini fu istruito nel contrappunto da 
Bernardino, che poi divenne suo suoce- 
ro. Dopo a ver esercitato il magistero (cioè 
d' organista nella chiesa di s. Maria del 
Ruscello, e non nella patria cattedrale, 
come dice l'illustre biografo, prima che 
I' organaro Giulio Cesare Brusi romano 
nel 1 643 facesse il nuovo organo) in Val- 
lerano , trasferitosi in Roma servì nello 
stesso impiego le chiese <li s. Maria la 
Trastevere, della ss. Trinità de' Pellegri- 
ni, di s. Lorenzo in Damaso e di s. Pie- 
tro in Vaticano nel 1626: morì nelidag 
di 36 anni e fu sepolto in s. Michele io 
Borgo. Fu uno de'più vivaci ingegni che 
alla sua epoca ebbe la musica , in ogni 
genere di composizione armonica» di con* 
trappunti e di canoni ; colle sue opere 
meravigliose, ins. Pietro fece stupire R<^- 
ma, anzi avrebbe fatto stupire il mondo, 
se non moriva nel fiore della virilità. 01« 
tre a questi 3 maestri, Vallerano vanta 
Giuseppe Troncarelli morto nel i848,al- 
tro dotto compositore di musica. Pochi 
anni dopo lo seguì nella tomba il famo* 
so scienziato e medico Francesco Orìolì, 
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de'cui eraditi studi sulla provìncia di so- 
pra cominciai a parlare, e non poco do- 
vrò ragionarne. Però il Palfoieri lo dice 
nato a Bieda, mentre egli poi si dice ri- 
petutamente in tali sue elucubrazioni ? i- 
ierbese e chiama Viterbo sua patria. Cer- 
to é che r Orioli nacque in Vallerano, 
mentre suo padre n'era medico condot- 
to| e nella casa ove nacque in memoria 
vi fu collocata apposita iscrizione. FI ca- 
po della civica magistratura gode il di- 
stintivo della fascia d'oro, 6n dall'epoca 
del dominio Farnesiano, privilegio allo- 
ra assai raro, fi comune suole avere un 
cardinale per protettore: ne fu l'ultimo il 
cardinal Anton Francesco Orioli di Ba- 
gnacavallo. Registra la StaUstica ayS ca- 
se, 3a8 famiglie, 1419 abitanti. Precipui 
prodotti del suo territorio sono vino ec- 
cellente , castagni e perciò pure funghi, 
grano, biada; abbonda d'altri generi, ol- 
tre i pascoli. — L' origine di Vallerano, 
dicono il Calindri e il Palmieri, si pre- 
tende derivata da'molti fuggiti dalle ro- 
vine della città di Fallari (riferisce il Nib- 
by, neir Analisi dt dintorni di Roma^ 
conviene riconoscere due Falerii, uno di 
fondazione argiva, demolito da' romani 
circa il 5 12 di Roma, l'altro di costru- 
zione romana rimasto in piedi fino al se- 
colo XI di nostra era ; e che tulti concor- 
demente riconoscono uno de'due Falerii 
a Fallari), e ch'ebbe il suo nome da' fe- 
nicii, e viene dalla voce caldea ^/7/i/-er^/fj 
luògo della scolta, e ciò prova quanto an- 
tichissimo sia il paese. Certo è, che in que- 
sto si ritiene rimontare la propria origi- 
ne ad un'epoca anieriore al 1000 (neU 
l'Agro Romano sono due tenute chiama- 
le Fallerano^ descritte dal Nibby, fuori 
di porta s. Paolo solla strada di Ardea; 
il cui nome deriva da quello de'Valerii, 
che un tempo possederono terre in quelle 
partì). 1 vi pure si crede che ne'suoi pri- 
mordisia stato signoreggiato da'de Vico. 
Leggo nel Bussi, la terra di Vallerano era 
della città di Viterbo, come appare dal- 
l'infeudazione che ne fece nel i Zo'j aPon- 
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cello e ad altri 6gli di Orso Orsini : Vi- 
terbo Tavea acquistala nel 1 258, igno- 
randosene il modo. Aggiunge,che poscia i 
consoli di Viterbo nel 1 434 ne infeudaro- 
no la famiglia de Vico. Trovo nel Borgia, 
Memorie di Benevento^ t. 3, p. 387, che 
Calisto III neiringrandire Pietro Lodo- 
vico Borgia suo nipote, a'3 1 luglio 1 458 
gli concesse in vicariato diverse terre del 
Patrimonio, con Vallerano, ed altre spet- 
tanti all'ufficio di Prefetto di Roma^ che 
gli avea conferito, e le nominai in prin- 
cipio di quest'articolo. Vallerano passò 
in proprietà dell'ospedale di s. Spirito di 
Roma,e lo notai nel voi. XV,p.7 1 ; e Sisto 
i V approvò la vendita che gliene fece la 
camera apostolica, e sembra che l'ospeda- 
le l'abbia acquistato col denaro ritratto 
nel 1 479 quando alienò la tenuta di Cam- 
poario nella diocesi di Narni. Il comune 
del dominio di 8. Spirito possiede nel suo^ 
palazzo un monumento in un bel coeli- 
ce a penna in pergamena, Statuta Fai- 
Urani, approvato con breve di Paolo 111 
in Viterbo a' 19 settembre i536. Indi 
l'acquistarono i Farnese, mediante per- 
muta della terra di Manziana (ma se s'in- 
tende di quella dojja delegazione di Ci- 
vita Vecchia, 1' ospedale 1' acquistò nel 
1 290 da Pietro de Vico, col castello di s. 
Pupa, e tuttora lo possiede,come dissi nel 
voi. LVIII, p.i36. Forse l'ospedale la 
cede a' Fa mese e poi ricuperò), e co«ì fu 
incorporata alia contea di Ronci gliene. 
Il duca Orazio Farnese approvò il detto 
statuto colla sua firma autografa e sigil- 
lo: Praefata Statuta confirmamus ad 
beneplaciiuni nostrum, Horatius Farne- 
sius Dux. £ così ebbe vigore quello !(ta- 
luto finché non fu promulgato il nuovo 
dal duca Ottavio Farnese, pe' due stati 
riuniti di Castro e Ronciglione (F.J, o al- 
meno fioche ancora Vallerano fu sotto- 
posto alle leggi statutarie di que'due stati, 
poiché nel codice non vi é la data di sua 
promulgazione. Nel 1649 '^ camera apo- 
stolica ricuperò ì detti stati e con essi Val- 
lerano, che seguii destini della provincia. 
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f^ignanello» Gimuoe della diocesi di 
Civita Castellana, eoa vicegoveroo» e ter- 
ritorio io piano e colle, con fabbricati me- 
ritevoli di consideraziont , specialmente 
i ragguardevoli di cui farò particolare 
meoB(one, cinti di mura, il cui perime- 
tro è di circa un miglio : ha 3 porte ur- 
bane, delle quali la pili maestosa per la 
sua bella architettura, è situata in capo 
al borgo denominato de' ss. Angeli Cu- 
stodi, e la fece costruire il principe d. A« 
lessandro Ruspoli Marescotti. Vi è pure 
il borgo s. Sebastiano. Questa cospicua 
terra, già feudo e capoluogo di governo, 
giace sopra un colle ameno alle falde del 
Cimino, spalleggiata da'suot boschi, suffi- 
cientemente fornita d'acque potabili, di- 
stante da Viterbo circa i a miglia, 6 da So* 
riano, i o dal Tevere e 4o dal mare. Per 
la sua felice e centrale posizioite, circon- 
data da vari comuni, gode puro e tem- 
perato clima in tutte le stagioni, nell'in- 
verno prevalendola tramontana. Le stra- 
de interne sono tutte selciate regolarmen- 
te ; e le abitazioni sono bene disposte , 
precipuamente lungo la bella e spaziosa 
via di mezzo, da est ad ovest, adorna al 
presente anche dal maestoso palazzo mu* 
nicipale, eretto da poco tempo con mol* 
ta gaiezza e magnificenza a pubbliche spe- 
se, per cui è riguardato, dopo quello di 
Viterbo, uno de'più belli palazzi comu- 
nali di tutta la provincia. La rocca o pa- 
lazzo de' conti e marchesi Marescotti, di- 
venuti nel 1 709 principi Ru8poli,che tut- 
tora il possiedono , nobilissima famiglia 
insignita della dignità di Maestro del 
sagro Ospizio (^^•)i è circondato da cu- 
po vallo, ed ha i suoi ponti levatoi. Que- 
sto signorile edifizio , la decorosa colle- 
giata, ed altro elegante fabbricato, ador- 
nano la piazza principale detta di s. Ma- 
ria. Possiede 8 chiese urbane, tra le quali 
primeggia là bella e vasta collegiata e 
parrocchiale di s. Maria della Presenta^ 
zione, eretta sull'area del la nlica parroc- 
chia nel principio del secolo XVIII dal 
benemerito principe d. Francesco Maria 



VIT ^3i 

Ruspoli Marescotti, e consagrata nell'an- 
no santo 1725 dal Papa Benedetto XIII, 
che appositamente si recò in Vignanello» 
con quelle solennità di cui farò la nar- 
razione più avanti, ed inoltre l' elevò al 
grado di collegiata insigne. Di tultociò 
si conserva la memoria in una lapide pò* 
sta nella chiesa , osservata dal Novaes » 
mentre si trovava a godere la villeggiar 
tura de'signori di Vignanello, come di- 
chiara nella Storia di Benedetto XIIL 
Ed aggiunge, che il Papa con breve de' 
20 febbraio 1 726, vi eresse il capitolo» 
composto della I.* dignità di abbate, eoa 
abito prelatizio nero, della 2.* dignità 
del primicerio, di i o canonici con mos- 
zetta paonazza con asole e bottoni rossi, 
e di 4 beneficiati con almuzia al brao* 
ciò, di nomina tutti de' principi Ruspoli 
patroni. In appresso si aggiunsero le due 
prebende canonicali del teologo e del pe» 
nitenziere. Il quadro della Presentazio- 
ne della B. Vergine, opera egregia d'Ao* 
nibaleCaracci, fu benedetto in Vignanel- 
lo dal cardinal Conti, parente de'Ruspo- 
li, che nel 1 72 1 divenne Innocenzo XIIL 
Il quadro di s. Biagio, principale protet- 
tore del paese, lo dipinse Sigismondo Ro- 
sa. Questa chiesa è fornita d'un grandio- 
so organo, da ultimo rinnovato dal va- 
lente Morettini di Perugia. La festa di 
8. Biagio cade in questo luogo a'23 ago- 
sto, ma si celebra con solennità popola- 
re, come la precipua, nell'ultima dome- 
nica di tal mese. Nella chiesa di s. Già 
Decollato si venera la ss. Immacolata 
Concezione, dipinta in un quadro, assai 
miracolosa. Prima dell'infausta epoca del 
1 809 eravi un convento di minori con- 
ventuali, che soppresse il governo inva- 
sore francese. Nella cappella sotterranea 
di sua chiesa vi è la tomba gentilizia de' 
Marescotti, ove sono sepolti mg.' Galeas- 
zo Marescotti, figlio di Maro' Antonio, 
morto in Vignanello nel 1 599 ; Ottavia 
Orsini, moglie di detto Marc' Antonio, 
morta in Roma nel 1 636; altro mg." Ga- 
leazzo Marescotti, morto in Vignanello 
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nel 1626 , ed altri individui della stessa 
famiglia. Vi sodo tre pubbliche scuole, 
due pe' giovanetti, ed una per le fanciul- 
le con due istitutrici ; un ospedale pe'po- 
veri del paese; un monte frumentario; 
la congregazione delle sorelle della Ca- 
rila di s. Vincenzo de Paoli ; ed un con- 
certo musicale. Si tengono due fìere aii- 
noe, una comincia il i.** di agosto e dura 
4 giorni, l'altra a' 19 novembre per la 
festa della Presentazione e si protrae a 
6 giorni. Nel sito suburbano detto la Val- 
le o strada del Fosso, di recente fu tro* 
vate un sepolcro etrusco con vari oggetti, 
ed altro propinquo. Vignanello è patria 
di non pochi che seppero farsi distingue* 
re per dottrina, per pietà e per altri pre- 
gì. Merita anche qui specialissimo ricor- 
do s. Giacinta' MarescoUi(F,\ nata nel 
suddhtto palazzo baronale di Vignanello 
Bell 585. Sortì dalla natura un caratte- 
re impetuoso e vano. Dopo aver corso 
pericolo di vita in Vignanello, giuocan-^ 
do colla fune d'un pozzo dell'orto pater- 
no, di 7 anni fa posta in educazione nel 
monastero del 3.* ordine francescano di 
8. Bernardino in Viterbo, donde uscita 
vi ritornò Deli6o4 p^r rendersi mona- 
ca. Passatilo anni tra l'eccessive pompe 
d'un appartamento, divenne mirabile e- 
sempio delle pib aspre penitenze , delle 
quali moti vittima nel 1640, e fu depo- 
sta nella chiesa dei monastero, tienedet- 
to XIII solennemente la bea ti fico col bre- 
ve Quemadmodum Redemplor,de*^ ago * 
stoi 7!k6, BulL Rom., t. 1 3, p. 1 1 1 , cele- 
brando la funzione iji.**del susseguente 
settembre, e ne concesse l'uffizio e messa 
anche a Vignanello. Ne scrissero la f^ita 
il p. Francesco M.'de Amatis, Viterbo 
164^ ; e Girolamo Ventimiglia vescovo 
di Lipari, Roma 1695 e 1726. Pio VI ne 
decretò la canonizzazione a' i5 agosto 
1790, e Pio VII la celebrò nel 1807. Al- 
tro illustre e nato in Vignanello il i .^ ot- 
tobrei637 fu il cardinal Galeazzo Ma- 
rescoUi (f.) vescovo di Tivoli (/'.), ni- 
pote della Santa, la cui beatificazione sol- 



VIT 

lecito. Visse quasi un secolo e 5f anni 
nel cardinalato , dopo aver papeggiato. 
Morto in Roma a'3 luglio 1726, fu se- 
polto il cadavere nella chiesa del is. Ge« 
su, ed il sammentovato principe d. Fran- 
cesco M.* Ruspoli Marescotti di lui ni- 
pote, nel 1737 ne fece trasportarci pre- 
cordi nella collegiata di Vignanello e de- 
porre nella cappella di s. Giacinta sua 
zia, col di lai ritratto intagliato io meda- 
glione di marmo e lapide in cui si legge : 
Cor liic ah Urbe Iranslaliim ut erga B, 
Anìitam etpatriam amoris argtimentum 
posteritati praestare. Di Vignanello fa 
ancora mg.' Vito Peluzi de'minori con- 
ventuali e arcivescovo di Marcianopolt 
ift partibus, che a' 1 2 marzo 1 679 ammi- 
nistrò in patria il sagramento della cre- 
sima a più di a5o fanciulli, per commis- 
sione dell'ordinano mg/ Alttni. Protet* 
tore di Vignanello è il cardinal Mario 
Mattel decano del sagro collegio , e ve- 
scovo d' Ostia e Velletri. Uicavo dalla 
Statistica avere Vignanello 877 case , 
556 famiglie, a836 abitanti. L'industi'ia 
principale del paese é V agricoltura , il 
territorio precipuamente produce vino 
squisito, che gareggia coirorvietano,ed è 
la più grande risorsa sua , massime in 
inquest'ultiraianni, per essere stato quasi 
esente dalla deplorabile infezione delle 
viti; ne commercia con Roma e altrove. 
Il resto del raccolto è bastevole alla pò* 
polazione, come il grano, oltre i pasco* 
lì. — * L'edificazione di Vignanello risale 
airanno4i^ di nostra era. Si vuole, come 
riporta il Palmieri, per tradizione locale, 
che avesse origine da un certo Giuliano, 
da cui ebbe il nome di Ginlianello, quale 
poi fu cambiato in Fignanelh, median- 
te una vite nata nel mezzo del paese. In 
meno d' un secolo e mezzo avea già l'a- 
spetto di ameno e rispettabile castello, 
poiché il Papa s. Gregorio I nel descri- 
vere la basilica Vaticana nel 6o4, ne fé* 
ce onorata menzione, secondo Paolo An? 
geloni. In seguito fu occupato da Carlo 
Magno (dopo avere espulso ^alla provini 
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cid il dominio longobardo, lienehè tetn- 
bri compreso nella donazione di lui alla 
s. Seiìe^ come dirò a suo luogo), e quiifi- 
di dal suo fijjlio Lodovico I il Pio venne 
restituito a Papa s. Pasquale I nel con- 
cilio d'Àqtiisgrana neirSig (sembra me- 
glio ritenere che fosse celebrato neirS r 7), 
al dire del Baluzio nella raccolta delle 
lettere d'Innocenzo IH Papa. Neil' 853 
regnando s. Leone IV , Vignanello era 
governato da'monaci benedettini, al cui 
ordine avea appartenuto. Nell'invasione 
dello stato pontificio di Federico 1 impe^ 
ratore,questi quando i viterbesi neh i6g 
a lui si assoggettarono, loro lo donò con 
altri castelli riferiti dal Bussi. Questo sto- 
rico dice pure, che dopo 85 anni nflia54 
i consoli di Viterbo ne infeudarono la fa* 
miglia llilibrandina signora di Bìsenzo. 
Ciò avvenne non senza grave rammarico 
de' vignanellesi^ di voti della s. Sede, la 
quale avea deposto e scomunicato il de« 
funto Federico II, alla cui fazione ghi- 
bellina nemica della Chiesa romana ap^ 
parteneva tale famiglia ; per cui fu poi 
nel 1 3 16 privata del feudo, che ritornò 
soggetto hI preside pontificio di Viterbo, 
Neil 45 1 Vignanello fp afflitto e desola- 
to dalia Pesti lenza, che wrpe^Qiat a nella 
provincia, come riporta il Martinelli nel 
suoCarbognano illustra io. In poco tem* 
pò vi perirono 35o individui , abitanti 
Terso la porta, oggi contrada s. Giovan- 
ni. Papa Calisto lll,tutto intento a guer- 
reggiare i torchi, sempre crudeli nemici 
del nome cristiano, impegnò Vignanello 
con altri circostanti castelli, per ia,ooo 
fiorini, all'ospedale di s. Spirilo di Ro- 
ma. Ma Pio li, che gli successe nel 1 458, 
tosto lo riscattò e quindi die'n governare 
con Soriano al sanese Lorenzo Bonin- 
segni, marito di Montanina suo nipote. 
Trovo nel Marini archivista delia s. Se- 
de , Degli Archiatri pontificii, t. 2 , p. 
328, che Innocenzo Vili con suo breve 
nel 1489 mandò a Vignanello per com- 
missario apostolico il nipote Nicola Boc- 
ciardo genovese^ arcivescovo d' A-i*lcs, e 
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dagli abitanti ne ricevè la dedizione, ac- 
cordando loro le grazie che avea no ri- 
chieste. Dipoi nei pontificato di Clemen- 
te VII, per la Pestilenza che infieriva 
neir infausto 1 5^7, incrudelendo in Vi- 
gnanello, buona parte degli abitanti, per 
timore del contagioso morbo , si porta- 
rono ad abitare altrove. Quel Papa con 
suo breve concesse Vignanello in feudo 
perpetuo, come nobile e antico, a Bea- 
trice Farnese figlia di Pier Bertoldo, ni- 
potedel cardinal Alessandro Farnese,cbe 
gli successe col nome di Paolo 111, e suo- 
cera del conte Sforza Marescotti. Ed a 
quest' ultimo, come marito d' Ortensia 
figlia di Beatrice , dessa glie ne afHJò il 
governo. Tale fu il principio della domi-' 
nazione feu<lale de'Marescotti in Vigna- 
nello, della quale nobilissima famiglia ro» 
mana originaria di Scozia, ed tma delle 
4o senatorie di Bologna, parlai nel voL 
XLI,p. i9oealtrove,comenel vol.XXIII, 
p. a65. E poi intrinseco il sapersi, che 
pel matrimonio del marchese Francesco 
(altn dicono nel 1616 e per quello di 
Sforza Vuino ) Mare«cotti con Vittoria 
Ruspoli sanese, fu obbligato ad assume- 
re quest' ultimo casato e le sue insegne 
gentilizie, formando il ramo de'principi 
Ruspoli , altro essendo quello de* conti 
Marescotti, dimoranti in Roma nel Pa* 
lazzo Marescotti (f^*)t mentre i princi* 
pi ivi risiedono nel Palazzo Ruspoli {P^.), 
Questi ultimi in Vignanello esercita* 
rono la signoria baronale, sino a' nostri 
giorni in che furono soppresse le giuris- 
dizioni de' Feudi, Però Vignanello e il 
feudo fu da P^olo III unito agli stati di 
Castro e di Ronciglione (/^.), infeudati 
alla sua famiglia Farnese nel 1 537, stati 
che ricoperò la s. Sede nel 1 649, i I che ac« 
cannai nel voi. XV, p. 72, sulla fede deU 
l'Ai veri, Roma in ogni statoci. *i, p. !k63, 
e di Degli Effetti, Memorie del Soratle 
e de' luoghi convicini ^ p. i a i . Nel 1 548 il 
freddo fu straordinario in Vignanello, e 
si legge nel notaro vignanellese d. Dome* 
nioodellaFelice a' 19 dicembre!» Le geo* 
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ti tutte caKcaTano e oon si potevano te- 
nere . . . A'so e 21 gennaio 1 549 fu tal 
freddo, che si giaccio il Sangue (consa* 
grato) nel calice, dicendo la Odessa frate 
Bastiano... À'is, i3ei4 d'aprile ven* 
nero tali gelate che seccarono tutte le ▼!• 
gne qui e per tutto il paese*'. Ora passo 
a descrivere la suindicata venuta di Be- 
nedetto XIII in Vignanello, co'n.1290, 
1 393, 1 3oSde\ Diario di Roma del 1 7^5. 
A vendo il princìpedi Cerio Cerveteri ( V,) 
d. Francesco M.' Ruspoli fabbricala la 
magnifica chiesa di s. Maria della Pre- 
sentazione, nel nobile suo feudo di Vi- 
gnanello, supplicò Benedetto XIII Or- 
sini a volersi degnare di recarvisi a con- 
sagrarla, li Papa infaticabile nell'eseguir 
irolenlìeri siffiitte funzioni, e per un be- 
nigno riguardo particolare al principe » 
di cui la figlia d. Giacinta avea sposato 
nel 1 7 1 8 d. Filippo duca di Gravina suo 
nipote, volle esaudirlo. Pertanto da Mori' 
te Mario t ove il Papa talvolta soleva sog- 
giornare nel convento de'suoi domenica* 
ni, lunedì mattina 5 novembre, con sole 
So persone d'accompagno, cioè famiglia* 
ri^cavalleggieri e svizzeri, partì e prese la 
strada che conduce a Monte Rosi, ove 
pernottò. Nel dì seguente si rimise in 
viaggio per condursi a Vignanello. Ad 
ore 2 1 a'confini l'incontrò il principe Ru- 
spoli col figlio d. Alessandro, colle mute 
e con 3o persone delle più civili del pae* 
se a cavallo, preceduto dalle trombette 
in livrea. Benedetto XI 11 colla sua na- 
turale atfabdità fece avvicinare il prin- 
cipe alia propria carrozza, e ne gradì i 
complimenti. Ripresosi dal Papa il viag- 
gio, saliti a cavallo il principe col figlio, 
r andarono servendo in vicinanza della 
Croce pontificia, che precedeva la car- 
rozza papale, fino alla chiesa de' ss. An- 
geli Custodi, situata al principio del bor* 
go omonimo. Ivi scese il Papa, ed entra- 
to in essa col principe, adorò il ss. Sagra- 
mento, e poi disse le ore canoniche. Pas- 
sò indi ad orare alla nuova cappella del 
suo prediletto s. Filippo Neri^ fatta co- 
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slriiire dal prìncipe. Uscito dalla chiesa, 
il Papa salì nella sedia portatile, ed al- 
lora il principe, in segno di vassallaggio, 
gii offrì le chiavi dorate della ferra di Vi- 
gnanello. BenedettoXIllyflopo averle pre- 
se in mano , le restituì al principe gra« 
ziosamente, dicendogli che stavano bene 
nelle di lui mani. In tal congiuntura il 
principe presentò al Papa anche il ma- 
gistrato municipale vestito in rubbone, 
ed il governatore del luogo, tutti ammes- 
si al bacio del piede. Inoltre trovaronsi 
a ricevere il Papa in detta chiesa, il fa- 
moso cardinal Coscia di lui fa vorito^il ven. 
Tenderini vescovo diocesano, mg.' Ru- 
spoli poi cardinale, e tutto il clero in cot- 
ta, oltre gran moltitudine di popolosi nei 
borgo esì nella terra, che esultante riem- 
piva le loro vie e le finestre delle case. 
Entrato Benedetto XIII in Vignanello, 
tra lo sparo de' mortari, il suono delle 
trombe e tamburi, frammisto a quello 
delle campane, riceve gli omaggi d' una 
compagnia di soldati^ con bandiera e uf- 
ficiali', composta di vassalli del feudo. 
Benché nella nuova chiesa non vi fosse 
cosa alcuna, dovendosi addobbare e for- 
nire per la consagrazione, il Papa vi en* 
ti*ò ad esaminarla. Recatosi nel bel pa- 
lazzo baronale, trovò al portone genu- 
flesse la principessa Ruspoli colle figlie d. 
Vittoria, d. Anna Maria e la duchessa di 
Gravina sua nipote, e con esse ed il prin- 
cipe si trattenne a parlare. SaPi il Papa 
neir appartamento superiore, indi chia- 
mò il cardinal Coscia acciò gli conduces- 
se le nominate dame, le quali dopo aver 
baciato il piede, le fece sedere, e colla be- 
nedizione licenziò dopo un'ora di tratte- 
nimento. Il Papa e i numerosi forestieri 
ragguardevoli convenuti in Vignanello 
lodarono le disposizioni prese dal princi- 
pe per la nobiltà del ricevimento, per la 
nuova strada costruita, e per la pirami* 
de monumentale innalzata presso l'in- 
gresso del borgo, con ornamenti e iscri- 
zione marmorea, celebrante l'onore con- 
cesso a Vignanello: il qua! monuoieoto 
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si scnoprì ftir^irriTO del Poirtefice. Merco- 
ledi 7 novembre Deoedello XIII sì recò 
a celebrare la messa ali' altare di s. Fi- 
lippo della suddetta chiesa; e nel pome- 
riggio Della chiesa di s. GiovaoDÌ furono 
esposte le ss. Reliquie, per la prossima 
coDsagrazione de'6 altari della nuova vi* 
Cina chiesa parrocchiale sotto l'invocazio- 
ne della Presentacione della B. Vergine. 
Iilella seguente mattina degli 8, Benedet- 
to Xlll principiò la sagra funzione della 
consagrazione di tal chiesa e dell'altare 
maggiore dedicato alla ss. Presentazione, 
ove pose le reliquie de'ss. Clemente e Ur- 
bano martiri. Mei tempo stesso, il cardi- 
nal Coscia consagrò l' altare di s. Biagio, 
collocandovi le reliquie de'ss. Vittore e 
Severo martiri. Mg.' Tenderini vescovo 
di Civita Castellana e Orte, consagrò l'ai» 
tare di s. Francesco d'Asisi, ponendovi le 
reliquie de' ss. Illuminato e Venerando 
martiri. Mg.' Lercari arcivescovo di Ma> 
zianzo e maestro di camera del Papa, |)oi 
cardinale, consagiò l'altare del ss. Croce*- 
fìsso, e vi collocò le reliquie de'ss. Lucido 
e Fortunato martiri. Mg.' Finy arcive- 
scovo di Damasco e vescovo d'Avellino e 
Frìgeoti, poi cardinale, consagrò l'altare 
di s. JNicola da Tolentino, e vi pose le re- 
liquie de'ss.PazienteeModesto.Mg.'Gam« 
be^'ucci arcivescovo d'Amasia e i.** mae- 
stro delle ceremonie pontificie, consagrò 
r altare del ss. JNome di Gesù, s. Bernar* 
di no da Siena e s. Stanislao Koslka , ri- 
ponendovi le reliquie dè'ss. Austero eDeo» 
dato martiri. Terminò la maestosa ecom* 
movente funzione , con appropriato di* 
scorso pronunziato con pio fervore sul 
pulpito dal Papa, avendo a' lati i mg.ri 
Prati e Genovesi cappellani segreti parati 
in albis. Indi Benedetto Xlll celebrò la 
messa, e tornato al palazzo encomiò la 
religiosa munificenza del principe Ruspo- 
li, per la fabbrica e ornato delia chiesa. 
Nelle ore pomeridiane espostesi in una 
cappella della medesima, da mg.' Ten- 
derini alla presenza del Papa, le reliquie 
de'ss. Benedetto e Vitale martiri, nella 
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seguente' mattina di venerdì furono col* 
locate nell'altare del ss. Rosario, il quale 
consagrò Benedetto Xlll. E poiché sot« 
to la mensa dell' altare maggiore dovea 
esser posto il corpo di s. Innocenzo mar- 
tire,donato al principe da InnocenzoX 1 1 F, 
il Papa col cardinal Cascia, ed i sunno- 
minati arcivescovi e vescovi, tutti vestiti 
pontificalmente, sulle loro spalle lo por- 
tarono processionalmenteda questa chie- 
sa intorno all'adiacente piazza, preceden- 
do la Croce pontificia sostenuta dal cro- 
cifero, ed il clero di Vignanello con tor- 
cie accese in mano, seguendo con racco- 
glimento il popolo. Rientrata la proces- 
sione nel tempio. Benedetto Xlll ripose 
sotto il menzionato altare il s. Corpo; e 
quindi assunti dal Papa i paramenti mia- 
sali, celebrò il ss. Sagrifizio nell'altare del 
w. Rosario; e poscia, come dissi nel voi. 
XVI, p. 77, cresimò il figlio e le due fi- 
glie nubili del principe, nominati di so- 
pra. Nel dopo pranzo il Papa andò a Val* 
lerano, distante un miglio , a visitare la 
Madonna del Ruscello. Benedetto Xlll 
fu benefico largamente con VignanellOi 
poiché oltre i narrati favori e onorificen* 
ze del grado di collegiata e del capitolo, 
il cui breve si spedì dopo, lo graziò in 
perpetuo di 3oo scudi annui di gabella 
del macinato, gli concesse varie indulgen* 
ze, fra le qOali quella amplissima del giù* 
bileo del corrente anno santo, a chiun* 
que visitasse ne'giorni ao, a i festa della 
Pi*esentazione, e 22 dello stesso novem* 
bre, la nuova chiesa consagrata, e quelle 
de'ss. Angeli Custodi e di s. Sebastiano, 
situate ne'borghi de'loro nomi, da valere 
come se fossero stati in Roma a visitare 
le prescritte basiliche. Finalmente, prima 
di partire, sabato mattinato novembre» 
dalla ringhiera dell' appartamento supe- 
riore , addobbata con ricco baldacchino 
di velluto cremisi, ornato di frangie e tri- 
ne d'oro , e con coperta avanti di broc- 
cato, Benedetto Xlll compartì la solen- 
ne apostolica benedizione a tutta la giu- 
bilante popolazione! ^ ^ quella accorsa 
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da' vicini luoghi, tra le salve de' mortari, 
e il lieto tuono delle campane, delle trom- 
be e de' tamburi. Vigilata la chiesa del- 
la ss. Presentanone, partì da Vignanello, 
collo slesso accompagnamentocon cui l'a- 
Tea ricevuto il principe, il quale dopo i 
confini del territorio, a Pabrica servì il 
Papa e fece gu&tare al suo corteggio un 
•oniuoso rinfresco. E siccome nella sua 
venuta a Vignanello, d. Stefano e d. Giù* 
lio cav. Colonna de'principi di Cnrbògna- 
no, eransi portali a'confini del loro feudo 
coni3o soldati a tamburi battenti, con 
altri 25 sudditi de' più citili a cavallo, 
ccoo questi presentatisi a Benedetto XIII, 
lo corteggiarono sino a Fabrica , erano 
stati da lui benignamente licenziati; così 
nel restituirsi a Roma, colle stesse dimo« 
itrasioni , nuovamente vollero compli- 
mentarlo sino a'cooGni del proprio feu- 
do, ove furono graziosamente ringrazia- 
ti; dichiarando loro altresì il paterno gra* 
dimento, per avergli mandato in omaggio 
a VignaneMo un regalo di 35 portate di 
varie sorte 'di dolci, vini e altri comme* 
•tibili, i loro genitori d. Vittoria Salviati 
e d. Francesco Colonna principe di Car- 
bognano, a mezzo del proprio maestro 
di camera. Anche il prìncipe Ruspoli in 
Vignanello fece donatiti al Papa, riusciti 
ben accetti, cioè un quadro con bassorilie- 
vod'argento esprìmente la ss. Vergine eoo 
nobile cornice; ed un reliquiario di cristal- 
lo legato in oro, con entro delta Porpora di 
Gesù Cristo, de'Ca pelli della B. Vergine, t 
de' Precordi di s. Filippo Neri. Al cardinal 
Coscia poi il principe regalò altro bassori- 
lievo d'argento rappresentante la Madon* 
na. Inoltre il prìncipe Ruspoli fu genero- 
so di doni e maucie alla corte e famiglia 
pontifìcia, al modo descritto nel voi. 
XCVII,p. 199, ricavandolo dal Diario 
di Roma» In questa circostanza i tesorie* 
ri del Patrimonio Zagaroli e Renzoli of- 
frirono al Papa entro un bacile d'argen- 
to vari divozionali e misure del corpo 
di 8. Rosa da Viterbo, e 100 scudi ino- 
ro, secondo il consueto obbligo. Dal cao- 
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lo suo Benedetto XIII, oltre le limosine 
fatte a di verse persone, la prima volta che 
passò da Fabrica lasciò lao scudi. Nel 
seguente anno avendo Benedetto XIII 
elevato agli onori degli altari s. Giacinta 
Mareseotti, come narrai, non è a dire 
quanto ne andarono lieti i vignanellesì, 
e lo mostrarono pubblicamente con di^ 
mostrazioni. Riporta il n. i5a8 del Dia* 
rio di Roma del 1737, che nella r.*set« 
timana di maggio il prìncipe d. Franca* 
SCO M." Ruspoli, pronipote della nuova 
beata Giacinta Mareseotti, fece celebra* 
re unamagni6ca festa nella chieda di s. 
Bernardino di Viterbo, ove si venera il 
suo corpo, ed altra nello stesso mese vol- 
le replicare nel suo feudo di Vignanello 
in cui nacque la Beata. Laonde fece a- 
domare nella forma più ricca e colla 
maggior pompa l' insigne chiesa colle- 
giata da lui edificata, per una festa trt^ 
duana e solenne, cioè giovedì i5, vener- 
dì 16 e sabato 1 7. Nel i .° giorno celebrò 
la messa e i primi vesperi mg/ Lambert 
lini vescovo d'Ancona e segretario della 
8. congregazione del concilio, poi Bene- 
detto XIV; nel a/ mg.*^ Valignani arci- 
vescovo di Tessalonira in parUbtis^ e 
commendatore di s. Spirito in Sossia, co- 
me il precedente prelato recatosi appo* 
sta da Roma; nel 3.'' mg.' Tenderini ve- 
scovo diocesano, il quale anco vi predicò 
nella mattina. A tutte le funzioni assi- 
sti il capitolo, coir insegne corali di re- 
oente concesse. Neil* altare maggiore fa 
di continuo esposta l' insigne reliquia 
d' una gran parte dell' omero della b. 
Giacinta. La musica fu diretta dal cele- 
bre maestro Bernardo Cassi, e cantata 
dagli stessi primari cantori della cappel- 
la pontifìcia, come aveano fatto a Viter« 
bo. Nelle sere il principe fece cantare de- 
gli oratorii nel teatro da lui fatto innal- 
zare nel palazzo baronale, e riuscirono 
assai applauditi ; come lo era stato quel- 
lo da lui fatto pur cantare in Viterbo, 
il quale fu composto dal d." France* 
8C0 Posteria romano. Ne' tre giorni, ol- 
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tre le serali illuinioazìom di gioia per 
luUa Vigaanello, vi fu la corsa di catal* 
li al palio, e degli uomini al Saracino, la 
fine, nt\ sabato sera si terminò la festa 
eoo solenne Te Z^eum, in tuona teda mg/ 
Sermattei vescovo di Viterbo e Tosca* 
nella, che poi die' la beneditioue colla 
reliquia della Beata. Oltre i personaggi 
summentovali, goderono le feste il car-* 
flinal G>lonna, la duchessa di Gravina, 
il duca e la duchessa di Guadaguolo, 
mg/ Carafa segretario de' vescovi e rego* 
lari, poi cardinale, mg.'^Cesi,ed altri pre- 
lati, nobiltà e cavalieri venuti da Roma, 
oltre una gran moltitudine di popolo de' 
paesi vicini, per esservi stata anco la 
fiera. À'2 1 maggio 1741 mori in Vigna* 
nello il cardinal Bartolomeo Ruspoli 
(/^.)j ma il suo corpo dopo due anni fu 
trasportato in Roma, e sepolto nella chie- 
sa de' cappuccini, secondo la sua dispo- 
sizione. Mei j 798 a' 4 dicembre Vigna* 
nello fece fronte a una divisione dell'ar- 
mata repubblicana francese che invase 
lo stalo pontificio, capitanata da Macdo* 
nald, di circa a,ooo uomini, che stacca- 
tasi dal generale presso il ponte Felice, 
sembrava diretta alle pianure di s. Roc- 
co sopra Caprarola, onde prendere in 
mezzo le truppe im potetene comandale 
da Mach, entrate nello stato per liberare 
i dominii della s. Sede dalla democrazia 
e dall'occupazione straniera: alle quali 
soldatesche repubblicane da' vigoanellesi 
si contese il passaggio, temendone ecci- 
dii e rovine, com'era avvenuto a qual- 
che luogo vicino. 1 vignanellesi eransi 
fortificati entro l'antica rocca, ora palaz- 
zo Ruspoli, ed alzarono i ponti levatoi. 
I fi-ancesi all'opposto, occupato il borgo 
di s. Sebastiano, per tale ostile atteggia- 
mento degli abitanti aprirono il fuoco 
con frequente cannoneggiamento. Gli a* 
nimosi cittadini risposero con continue 
archibugiateda' parapetti e dalle finestre 
della rocca^ intanto che le campane suo- 
navano a stormo. Molli francesi sdraiati 
al suolo bocconi per più ore Soslcuoero 
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la lotta. Si levò intanto^ quasi per prò* 
digio, foltissima nebbia che impedì a' 
combattenti il progredire, e fu la salvezza 
di Vigoanello, il quale non avrebbe pò* 
tuto a lungo resistere. Indi sopraggiun* 
se a' francesi un ordine per ritirarsi , 
laonde bruciati i cadaveri degli uccisi 
entro alcune case dello stesso borgo, par- 
tirono e cosi posero fine alla zuffa. I^el 
giorno seguente arrivarono a Viguanello 
5,000 napoletani, e all' indomani si ri- 
tirarono per recarsi a prender posiziona 
tra il ponte Felice e Otricoli. Se non che 
prevedendo i vtguanellesi funeste conse- 
guenze all'opposta resistenza, dopoalcuo 
tempo, mentre l'armata francese accam- 
pava sotto Vileibo, spedirono al gene* 
rale due onorevoli deputati, il d.*^ Giam- 
battista Foruari e Bernardino Pacelli, i 
quali dopo qualche difficoltà per parte 
del comandante ottennero in fine perdo- 
no e pace. Tuttora si conservano io Vi- 
goanello molte palle e bombe lanciata 
dall'artiglieria francese in quell'assalto; 
le quali ogni anno nella festa di s. Bar- 
bara, anniversario dell' incorso pericolo, 
si espongono alla pubblica vista nella 
cappella e altare della Santa, ed il capi- 
tolo vi celebra solenne messa e dopo in» 
tuona il Te Deum in ringraziamento a 
Dio. Neh 838 moiì in Viguanello mg.'^d* 
Alessandro principe Ruspoli, già uditore 
dìRota fatto a' 1 4giugno 1 824>inJi udito- 
re generale della camera nell'aprile 1 835, 
il quale dopo avere rinunziato la carica 
ne' primi dal 1837, vi si era ritirato; e 
venne sepolto nella cappella gentilizia 
sotterranea della collegiata, dirimpetto 
alla degnissima consorte d. Marianna 
Esterhazy*de-Galanlha,morta egualmen- 
te in Viguanello nel 1821, onde il prin* 
cipe restato vedovo erasi posto io pre- 
latura, e per poco non divenne cardi- 
nale. 

FitorchianOf FUurclanum, Ficus 
Horcìdanus. Comune della diocesi di 
Bagnorea, anzi la terra piti grande di es- 
sai con terrilorio io piano, colle e monte. 
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paese di molti fabbricati cliiusi dtììe mu 
ra, cou bel borgo, al dire dei Calindi'i, di • 
stante 5 miglia da Viterbo. £' situaloal- 
le falde del monte Cimiuo in amena ele- 
vala valle, da cui godevi una bella ve-» 
dota. Il Castellano lo dice posto fra'ter- 
ritorii d' Orte, e di Monte Fiascone da 
cui è lungi 5 leghe al sud-est, e da Vi- 
terbo distante 6 uiiglìa. Gode di tempe» 
rato clima^ma dominato da' venti borea* 
li e occideutali; e di copiosissima acqua 
salubre. Fra gli edifiti primeggia il pa- 
lazzo detto de'G>uservatori di Roma, per 
essere stato fino al 1 847 feudo del se- 
nato romano, dove un' iscrizione cele- 
bra i vitoi'chianesi sempre fedeli all'alma 
Boma. Ha due chiese parrocchiali deno- 
minate una s. Maria Assunta, cou alto e 
vago campanile gotico in pietra, 1' altra 
ss. Trinità e detta anco di s. Amanzio 
perché nell'altare maggiore ti venera il 
sauto ^Martire omonimo^ di nome impo- 
sto, donato dal senato romuno. Sonovi 
pure altre 5 chiese, e tutte 5 decorate 
ili organo: presso quella di s. Pietro è 
r ospedale. Vi è il monastero delle ca- 
Donichesse Laterauensi, dette rocchetti* 
ne dall'uso del rocchetto, ed é uno de'po- 
chi superstiti di tale congregazione. I 
minori osservanti riformati vi hanno il 
convento di s. Antonio. Un tempo eravi 
ancora il convento degli eremitani di s. 
Agostiuo, il quale venne soppresso e fu 
«mito co' suoi beni al seminario diocesa- 
110, veneudo però concesso a due chieri- 
ci del paese posto semi-gratuito nel me- 
desimo. La maggiore festa popolare si ce* 
lebra la i .* domenica di giugno, pel com* 
protettores. Amanzio. Vi è il maestro con 
iscuola pe'fauciulli, e due maestre per l'i- 
siruzione delle fanciulle, non che il pio 
istituto dis. Vincenzo de Paoli. Ogni gio- 
vedì havvi il mercato. Fra gì' illustri di 
Yitorchiano si nota Biagio Ugolini, ce* 
lebre per la sua raccolta preziosa di dis- 
sertazioni, trattati, opuscoli riguardanti 
ia storia giudaica e sagra, estratti dalle piti 
celebri b.bliotcchci e intitolata: Thesau* 
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rus antiquitatum sacrammo complectens 
^electissima clarissimorum virorum o- 
puscula, in quibus veterurn Hebraeo* 
rum mores^ Icges^ instituta, ritus sacri 
et civiles illustrantur : opus ad illustrar 
tìontni uiriuiquc Testamenti et ad phir 
lologiam sacram et profanam utiUssi' 
mum, niaxinieque necessarium^ Vene* 
tiis 1 743. Questa grand opera di 34 vo- 
lumi, dopo la sua morte venne continua- 
ta dal senatore veneto Francesco Fosca* 
ri. Vitorchiano ha per prolettore il car* 
dinal Mario Mattei decano del sagro col- 
legio, e vescovo d' Ostia e Velletri ; con- 
tiene, secondo la Statistica^ 345 case, 
369 famiglie, e 1578 abitanti, de' quali 
100 dimorano nella campagna. Quasi 
tutte le famiglie sono possidenti, ed of- 
fre grandi risorse industriali nella cane- 
pa e lino finissimo d'una qualità lena* 
cissima. Inoltre il territorio^ irrigato dal 
torreute Vezza, tributario dei Tevere, è 
ferace* di tutto il bisognevole. Oltre ipa* 
scoli, abbondanti poi sono i prodotti del 
grano, e delle castagne in legno e in frut- 
to. Notai nel voi. XII, p. 120, che dalle 
macchie di Vitorchiano e altri luoghi 
si trassero i legnami necessari per l' ar- 
mature, puntellature, ponti ec, pel rie- 
dificato spleodidissiuKj Tempio di s. Paolo 
fuori le mura di Roma. —Trovasi il nome 
di Vitorchiano nel preleso editto di De- 
siderio re de' longobardi, che cessò di 
regnare ciixa il 774. Anzi riferisce il Sar- 
zaua,che d. Sante Olivieri, molto versato 
nella geografia e della terra di Vitorchia- 
no, l'asserisce fondata dal detto re, alla 
quale passarono ad abitare i cittadini 
d'Orchia, situala sulla via Anoia nel ter- 
ritorio di Viterbo, ed a' viterbesi appar- 
tenente, i quali v'istituivano il castellano 
della rocca. Orchia era stala abbandona* 
ta per essere i cittadini passati à Vitor- 
chiano, onde restata deserta e con aria 
nocevole, Eugenio IV la fece distrugge- 
re a' 1 5 novembre i435. Fu detta anche 
Orc/e. Varie opinioni abbiamo sopra Or* 
chia e sull'origine dell'antico Yitorchia- 
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DO. 11 Galletti, Bel Fesiarario^p, 35 e 
seg., nega che Vi torchia no possa essere 
l'antica Orchia o Norchia, che i vetrallesi 
pretendono fosse nel loro territorio. E che 
Orda nel secolo XII era già abbandona- 
ia^ondefu giudicato opportuno ricoudur- 
yrì della geote e fortificarne la rocca. A- 
driano IV del 1 1 54 la ripopolò e con uiol< 
fa spesa munì di torre, lodi guerreggian* 
do i romani Viterbo, neli 187 speravano 
d'acquistare il castello d'Orchia.Nel 1 ago 
n'era suo arciprete un Roberto. Nel se* 
guente secolo esisteva la rocca, alla quale 
nel 1 344 costituì il castellano Bernardo 
dal Lago vescovo di Viterbo e Toscanel- 
la e rettore della provìncia. Poscia il ca- 
stello fu assegnato al Prefetto di Roma^ 
trovandosi nominato nella concessione 
di Calisto III del 14-^7 al nipote, che 
però non ebbe elletto forse per la con- 
tumacia de'De Vico nel ritenere i castel- 
li occupati. 11 Cali nd ri dichiara che Vi- 
torchiano originò o almeno maggiormen- 
te si popolò da' fuggitivi d' Orchia, che 
giaceva nel territorio di Tarquinia, non 
lungi gran fatto da Viterbo, e che fu 
detta città sul fondamento d* una lettera 
di s. Leone IV Papa dell' 847f Cwitas 
Orclej ma soggiunge il Mariani, De E- 
piscop, Fiterb,^ e con esso altri ancora, 
col porre in dubbiose città fosse Orchia 
o Vitorchiano, o se veruna delle due lo 
fosse mai. Anch' esso dice che Eugenio 
IV fece atterrare Orchia, e vedersene le 
rovine nella vetta d' un colle, ove si tro- 
varono due sepolcri toscani. Degli Effetti 
opinò^che Orchianoera vicino aMorlupo, 
venne distrutto econserva vestìgi del no- 
me nel molino d'Orchiano posto nel suo 
territorio; e che fu cosi detto da Burchia 
dea de'to«icani,dal Massa stimataPomooa, 
da altri denomiuata Nortia e Nursìa. Di 
più il Massa chiama Corchiano e Vitor- 
chiano, Oppidiim sub Cìminio, Ficus 
Jlorchianus. 11 Borgia, Memorie di Be' 
nei^enio, parla di Orela o Orda come d'un 
castello rovinato. Frattanto il prof. Orio* 
li della massa Palenlianai discorsa di so* 
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pra nel paragrafo di Bagnata, offre un 
documento riguardante la dominazione 
di Carlo Magno, in cui è nominaU Ore' 
la, seu Castro j per Orela, soggiunge 
oggi Orchia o Norchia famosa pe' suoi 
sepolcri, e per Castro essere stata capita* 
le e poi distrutta, dello stato di Castro 
nel Patrimonio. Finalmente di recente 
il cav. Palmieri anch' egli ci ha detto» 
credersi Vitorchiauo fosse fabbricato da^ 
fuggitivi della distrutta città d' Occhiai 
che giaceva nel territorio di Tarquinia 
poco distante da Viterbo; ed il suo no- 
me derivare dalle voci caldee Beth-Or* 
chiofif casa di Aracheo^ relativamente 
alla sua postura riguardo a Bolsena. Im- 
perocché il eh. p. Camillo Tarquinì (il* 
lustre gesuita nativo di Marta, delle cui 
opere più volte ragionò la Civiltà Cai- 
tolica^ come di quella intitolata: Origi- 
ni Italiane e principalmente Elruscke, 
rivelate da' nomi geografici. Serie 3.', t. 
6, p. 55i. E quella che porta per titolo: 
/ Misteri della lingua Etrusca svelati, 
di cui parlai altrove. Altresì ponno rin* 
irenire nell'Indice generale della i.', 2/ 
e 3.* serie, cioè : Iscrizioni Etrusche in 
monumenti auto foni. De* Fasi Etruschi 
divinalorii, V epigrafe de' Sepolcri Etra* 
schi)f nel suo dotto lavoro sui primi ahi* 
latori d' Italia, pensa che i primitivi fé* 
nicii e cananei venuti in Italia, chiamas- 
sero i paesi con voci diverse ricordevoli 
le proprie terre o i loro nomi, non me- 
no i propri monti e fiumi. Da un' iscri* 
EÌone del palazzo comunale di Viterbo, 
si ha che questo castello col nome di Fi' 
cus Orchianus fu edificato da Desiderio 
re de' longobardi, perchè lo popolò coQ 
una colouia tratta dalla città di Orchia 
o Orcle^ situata nella via A nuia, distrut- 
ta poi secondo la comune opinione nel 
1435, trovandosi per l'aria nociva quasi 
deserta. Pretende Curzio Gobbino, nelle 
Cronache di Vitorchiano compilate nel 
iSyi, che Carlo Magno, vìnto Deside- 
rio, a rimeritare il popolo romano del 
modo cui l'avea accolto e festeggiato, gli 
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«loiiò Vitordiiano» e che fin il'allora co- 
miticiò a far parie JeTeudi che possede- 
va il niedetioio popolo roioano, or col 
nome di caslello e di rocca, e talvolta 
aothe di città. Lo sloi'icoBusi»! rileva, che 
Ira le terre e castelli già soggetti al do- 
niiiiio di Vilerbo, e delineati uella gran 
•ala del palazzo iDuoicipale, vi sodo pu- 
re Orchia e Vitorchiano; poi registra 
Vìtorchiano fra' luoghi donati a Vi ter* 
l>o da Pielio de Vico prefetto di Roma| 
e da'couti Guitto e Lombardi, indi cou* 
fermati dall' imperatore Federico liuva* 
•ore de* dominii della s. Sede nel 1 1 74* 
Moudiiiieno non tace, che Vitorchiano 
fosse de* romani, prima di tale imperiai 
donazione, il perchè dopo avere i roma- 
ni e i viterbesi guerreggiato tra loro,eu* 
trambi nel 1 300 bi'amo(»i a un tempo di 
riacquistare la terra, poiché a' viterbesi 
eransi allora ribellati i viiorchiane^i, gli 
uni e gli altri andavano pi*emeditaudodi 
ricuperarsela colla forza dell'armi. 1 ro- 
mani dunque a tal elTetlo avendo ordi- 
nate non poche delle loro truppe, di già 
Je facevano sfilare per Vitorchiano; il 
che saputosi da'viterbesi, fattisi loro in- 
contro con buon numero di soldati, li ob- 
bligarono a retrocedere, onde i romani 
inviarono a Viterbo un' ambasceria di 
diveisi cavalieri, capo de' quali era l'ab* 
bate di Farfa Pandoifo, che pre»entatosi 
al consìglio espose: »» Vi pregano i roma- 
ni, che voi facciate loro quest'onore, che 
non vogliate loro impedire una sola bat- 
taglia, eh' essi vogliono dare al castello 
di Vitorchiano, nella qual battaglia se a' 
medesimi non riuscirà di poterlo acqui- 
stare, vi promettono di lasciare a voi la 
libertà della guerra, e conseguentemente 
di poterlo a vostro bell'agio espugnare 
colle vo»tie ai-mi, senza che dagli stessi 
vi sia giammai recata uessuua sorte d'im- 
pedimento". Uditasi nel consiglio silidtta 
proposizione,- benché alcuni l'approvas- 
sero, dalla maggior parte però fu riget- 
tala. Ansi alcuni caldi insultarono 1' ab- 
|l con ingiuriose parole, né di ciò cou- 
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lenti, p^ clerisiona, gii condussero a van* 
li una meretrice ; ed egli, per hi nefando 
procedere altamente irritato, tornò to- 
sto in Roma, rappresentando gli oltrag- 
gi ricevuti. A rsero di grande sdegno i ro- 
mani, subito intrapresero contro i viter- 
besi un' orrida guerra, nella quale però 
i viterbesi mostrandosi moltu valorosi 
l'affrontarono con indicibile costanza, re- 
stando ne'conflitti dall' una e l'altra par- 
ie molti prigionieri, senza riportare i 
due eserciti alcun considerabile vantag- 
gio, secondo i cronisti. Non ostante il Bus- 
si dice che il Baluzio afferma, riuscita 
lai guerra più vantaggiosa a' romani, 
che a' viterbesi. Poiché avendo quesl' ul- 
timi ridotte le genti di Vitorchiano al- 
l'inevitabile necessità di doversi loro 
rendere, e risoluti onninamente di di- 
struggere Vitorchiano, soltanto offrirono 
agli abitanti la capitolazione di lasciar 
salve le persone e le loro robe. Trovan- 
dosi i vitorchianesi in sì duro parli to» 
spedirono alcuni ambasciatori a' romani, 
dichiarando loro che se l'avessero aiutati 
in tanto pericolo, ben volentieri si sareb- 
bero sottomessi al loro dominio. Regna- 
va allora il grande Innocenzo 111, e gli 
ambiziosi a lui avversi (gli accennai nel 
voi. XKXV, p. ^^o ), riflettendo esser 
questa un'ottima occasione per pescare 
nel torbido, non mancarono d' insinua- 
re doversi in ogni conto dar aiuto a Vi- 
torchiano, ed accettar l' ollerta terra ; e 
ciò pel riflesso, che se il Papa non vorrà 
aiutare i romani, certo che questi si sa- 
rebbero ribellati contro di lui, o soccor- 
rendoli a' danni de' viterbesi, essi con 
tutti i loro aderenti si sarebbero aliena- 
ti da lui, e co!»ì avrebbe luogo grave guer- 
ra. Quantunque la maligna insinuazione 
fosse disapprovata da' savi, prevalse ne- 
gli animi del popolo, presso il quale i vi- 
terbesi erano sommamente io odio } on- 
de abbracciatosi l'impegno fu stabilito, 
che i romani prendessero l'armi contro 
ì viterbesi per la difesa di Vitorchiano, 
se non veniva liberata dall'assedio. Que* 
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sto conti QuaDclo, i romaoi armarono un 
poderoso esercito, facendo altrettanto i 
viterbesi co'soccorsì della lega de'reltort 
di Toscana; laqual cosa penetratasi da' 
romani non senza apprensione, i pruden* 
li biasimarono la risoluzione di difende- 
re Vitorchiaoo, e si rivolsero a pregare 
Innocenzo III a volere interporre la sua 
autorità. Inclinava il Papa ad esaudirli^ 
ma più delle loro istanze considerò do* 
versi ormai fiaccare l'orgoglio ostinato 
de' viterbesi, i quali da esso pi il volte 
amoioniti di desistere dall' impresa di 
Vitòrchiano, e di presentarsi nella curia 
romana ad esporre le loro querele con- 
tro la terra^ essi mai aveano ubbidito, 
anzi somministrato aiuto e favore a Nar- 
ni ribellatasi alla s. Sede. Pertanto il 
Papa sottopose i viterbesi al generale 
interdetto, e scrisse a' rettori della lega 
toscana, che colle loro truppe erano già 
pervenuti in Orvieto, che tralasciassero 
d' aiutarli contro i roinani| ma n'ebbe in 
risposta non poterne fare a meno senza 
nota di spergiuri. Allora Innocenzo III 
con altre sue lettere, ed a mezzo di rag- 
guardevoli ambasciatori, fece intendere 
a'rettori, che la lega da essi giurata avea 
avuto a precipuo fine l'onore della Chie- 
sa Romana , la quale sarebbe pregiudi* 
cata se persistevano volere in questo aiu- 
tare Viterbo, da lui sottoposto all'inter- 
detto. Di ciò persuasi i rettori, tutti colle 
loro squadre prontamente retrocedero- 
no; per cui i romani liberamente mar- 
ciarono a Vitorchiano e v'introdussero le 
vettovaglie penuriate 3agli assediati ; in- 
di passarono ad accamparsi sotto Vi- 
terbo, ove verso sera si azzuffarono co' 
viterbesi, e rimasti nell'azione superiori| 
la mattina seguente eli buon'ora torna- 
rono a Roma. Però i viterbesi corsero di 
nuovo all'assedio di Vitorchiano, e lo ri- 
dussero nuovamente a tal penuria di vi- 
veri, che gli abitanti fecero intendere a' 
romani, che se non gli davano sollecito 
soccorso j non era loro possibile di più 
resistere. Per questa notizia il senatóre 
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diRomaPandolfodì Suburra, uscito dal- 
la città, piantò il suo padiglione ne'prati 
di s. l^ietro , comandando a' romani di 
seguirlo, ed invitando tutti i popoli vici- 
ni amici, di unirsi alla spedizione per la 
liberazione di Vitorchiano; ma per ave- 
re i romani corrisposto in poco numero 
e con rincrescimento, appena potè avan- 
zarsi sino a Civita Castellana. All'incon* 
troi viterbesi, avendo unito alle loro for- 
ze quelle d'Ildebrandino conte di Bisen- 
zo, che poc'anzi aveano eletto a podestà^ 
ed avendo eziandio per suo mezzo e ó'aU 
tri amici adunato un grosso esercito, ed 
assoldate pure molte altre milizie, si pre- 
paravano coraggiosamente a combatte- 
re. Il perchè i romani cominciarono 11 
temere pel poco loro numero, conoscen- 
do esser di vergogna il retrocedere e pe- 
ricoloso r avanzarsi. Insinuarono quin-* 
di a Pandolfo di prender denaro a im- 
prestilo da' più ricchi di Roma , affine 
d'assoldar un sufficiente numero di mi- 
lizicj e non trovandosi chi volesse som-, 
ministrarlo , finalmente fu prestato da 
Riccardo Conti fratello del Papa. Assol- 
date quindi molte truppe, i romani si 
avanzarono subito a Vitorchiano , per 
sovvenirlo dell' opportune vettotaglie. 
Indi incontrati da' viterbesi, si venne a 
furiosa battaglia nella festa dell'Epifania 
del 1 20 1 , mentre Innocenzo III celebran- 
do la messa in s. Pietro , esortò calda- 
mente il popolo a pregare pe'suoi fratelli 
ch'erano nell'esercito; e nello stesso giorno 
j viterbesi volgendo le spalle innanzi a' 
romani, furono da questi vinti colla pri- 
gionia e morte di molti di loro. Tornati 
i romani vittoriosi a Roma , il senatore 
con molti altri si prostrarono «'piedi del 
Papa, protestandosi altamente obbligati* 
Indi mandarono tutti i prigioni in Cena- 
paria (carcere di Roma) per ivi affliggerli e 
macerarli con varie miserie, fra 'quali ve 
n'erano due di molto rispetto, cioè Napo- 
leone visconte di Campiglia ^ e Burgun- 
dioneprotonotnrio viterbese, di cui aven- 
do il Papa compassiooei ed avendoli fatli^ 
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separare dagli altri, li ritenne per qual* 
che tempo nel proprio palazzo, ed indi 
in altro luogo parimente onorevole. In- 
cominciando intanto egli stesso a trai* 
lare la pace tra' romani] e i viterbesi| 
essa si concluse, contribuendovi u conte 
Eanuccio (forse de'Farnese), collettore o 
tesoriere della prof incia del Patrimonio, 
con iscambievole restituzione de' prigio- 
nieri. Allora il castello di Vitorchiano si 
diede alla soggezione del senato e popolo 
romano, e ne divenne feudo, come asse- 
risce il eh. vitorchianese cav. Luigi Pom- 
pilj Olivieri, a p. 2o5 della sua bell'ope* 
ra: Il Senato Romano nelle sette epoche 
di svariato governo da Romolo fino a 
noi\ ec. Roma 1840. Opera che si com- 
piacque a me dedicare, come per grato 
animo dichiarai altrove, e l'ebbi ad ono- 
re, essendo l'encomiato autore segretario 
del Senato e Conservatori di Roma, mia 
amata patria d' origine, di nascita e di 
cittadinanza, checon indefesso studio prò* 
curai celebrare in tutto questo mio volu- 
minoso Dizionario^ ragionando di tutto 
quanto la riguarda, ed è perciò che in 
questo paragrafo che le appartiene, de- 
vo essere alquanto prolisso. Faccio a£fet- 
tuosi voti, anco ad onore dell'illustre pa* 
triasua, che il cav. Pompi)j-01i vieti pon- 
ga felice termine all'altra vasta e commen- 
devole sua opera di cui pubblicò 8 tomi 
in foglio composti d'8o fascicoli, essendo 
giunto sino all'anno 1090 di Roma, del* 
l'era volgare 337, ed alla morte di Co- 
stantino, e intitolata: Annali di Roma 
dalla sua fondazione sino a' dì nostri, 
opera di Luigi Pompilj Olivieri corre- 
data di serie cronologica de' Re, de' Con- 
soli ed altri capi della repuhhlicaj de» 
gì' Imperatori, de* Papi, de' Senatori del • 
l'ultimo evo e de* Conservatori; non che 
illustrata co' ritraiti veridici de' perso- 
naggi i più famosi, e con le prospettive 
de' monumenti li pili interessanti, Roma 
1 836-4^* Cbe prima di detta dedizione, 
"Vitorchiano già appartenesse al senato e 
popolo romanoi esso Io dichiarò ne'rece^- 
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ti stampali Cenni storici sul privilegio 
de' Fedeli diCampidoglio,de'(Hialìmi^ìù' 
vero largamente, leggendosi a p. 4^ «^ Si 
sa dalle storie, che ne' secoli XII e XIII 
il castello di Vitorchiano, fin da quel tem- 
po feudo del popolo romano, sofferse mol- 
ti danni prima dall'esercito dell' impera* 
tore Federico I, e quindi da que' di Vi* 
terbo". E siccome.poi fu dal senato e pò* 
polo romano concesso a'vitorchianesi di 
mandare ogni anno a Roma 1 o de'Ioro cit- 
tadini a servizio del magistrato romano, 
cioè 9 in qualità di famigli, denominali 
Fedeli di Campidoglio (^.), ed uno di 
contestabile o maestro di casa, della qoal 
qualifica parlai anche nel voi. Vili, p. yS 
e seg., ecco quanto si riporta alla citata 
pagina de* Cenni, m Ma piìl probabile è, 
che l'origine del titolo e del diri tto (de' 1 
vitorchianesi al servizio del senato roma- 
no) debba riconoscersi da un atto ancor 
più bello di amore e di fedeltà, che fece 
Vitorchiano verso il senato romano in* 
torno alla stessa epoca (o primordi! del 
secolo X II I). L'anno 1 2 1 7 il sena to roma- 
no avea preso a prestanza da Giovanni 
degli Ànnibaldi gran somma di denaro 
(che sembra ascendesse a meglio che 
70,000 scudi),obbligandogli in guarenti- 
gia il feudo di Vitorchiano, con tutte le 
rendite e prestazioni di vassallaggio ch'es- 
so senato romano soleva ri trarne. Ma 
sia che spiacesse al popolo di Vitorchiano 
vedersi ridotto in dominio d'un privato 
feudatario anaiichè in quello del senato 
romano, e quindi corresse a liberarsene 
spontaneamente; o sia che venuto il tem- 
po della restituzione del denaro, e il roma- 
no senato per sé non avendone, richi edes- 
se i vitorchianesi di soddisfar egli no al 
creditore; certo si è, che volgendo l'anno 
1 267,0 poco avanti, que'buoni terrazzani 
raccogliendo argento coro donde e come 
poterono,pagarono essi all'Annibaldi quel 
che dovea avere. Il fatto e narrato nelle 
Cronache di Curzio Cubino compilate nel 
1 554. L'anno 1217 il popolo romano 
impegnò la terra di p^itorchiano al no-. 
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bil uomo Giovanni de Annihaldis per 
certa quantità di denaro^\ Narra il Bus- 
si^ airanno i232, che Vitorchìaoo rimo- 
Tendosi dalle precedenti sue coDdÌKÌODÌ| 
ribellalasi a Viterbo, si era data io pote- 
re del popolo di Roma; desiderosi i viter- 
besi di Teodicarsene, si portarono di not- 
te nella terra in numero di 200^ parte a 
cavallo e parte a piedi, e coirintettigen- 
so di due vitorchianesi non fu lorodilfici* 
le salire le mura, con diverse scale di fu- 
dì da'manutengoli attaccate a'merli di es- 
se. Però non riuscì loro senza qualche dif- 
ficoltà I poiché avf edutasene una delle 
guardie corse a commuovere la terra; on- 
de i viterbesi trovandosi scoperti, dopo 
aver assicurata la porta della torre detta 
del Cassero, spedirono subito a Viterbo 
pel rinforzo d'altre molte milizie, le quali 
essendovi sollecitamente accorse, non so- 
lo s'impadronirono della terra, ma dopo 
averla per ogni parte saccheggiata l'atter- 
rarono da'fondamentì quasi distrusse- 
ro, non lasciando pe'romaniche un muc- 
chio di sassi. I romani però nel seguente 
annoi233, riedificando Vitorchiano, lo 
fecero di gran lunga più bello e piìl forte 
di prima, assegnando fin d'allora, dice il 
Bussi, a'suoi abitanti il nome di Fedeli 
di Roma^ che tuttavia ritengono. E il co« 
mune di Viterbo, dal canto suo, rimune- 
rò i due traditori vitorchianesi colla som- 
ma di 2,000 libbre di denari papalini. Nel 
voi. XXllI, p. 247, dissi col Muratori e 
il Vitale, che il nome di Fedeli derivò 
a' vitorchianesi quando essendosi ribel- 
lati W romani tutti i paesi soggetti al lo- 
ro dominio, soltanto Vitorchiano gli re- 
stò fedele e si difese da' nemici , per cui 
d'allora in poi tutti gli uffiziali della cor- 
te del popolo romano sono vitorchiane- 
si, chiamati Fedeli del popolo romano. 
Fierissima quindi e lunga essendo la 
guerra che s'^im pegno fra'romani è i viter- 
besi, e temendo Gregorio IX, come rile-* 
vai nella sua biografia, che ne derivasse 
il totale sterminio di Viterbo e sua pro- 
vincia, s'interpose a pacificarli eper allora 



VIT 243 

vi riuscì. Si convenne da' viterbesi,per dare 
alcuna soddisfazione a' romani per la de- 
molizione di Vitorchiano e pe'danni rice- 
vuti, di scaricare nella loro città i merli e 
il pettorale delle mura di Piano Scarta- 
no. Tutta volta non tardarono con mag- 
gior furore ad attaccarsi i romani e i vi- 
terbesi. Notai neir articolo citato, che il 
privilegio esclusivo de'vitorchianesi d'es- 
sere 9 di essi Fedeli di Campidoglio^ ed 
UDO maestro di casa , derivò ancora pel 
pagato all' Annibaldi e pel coraggio col 
quale sostennero un assedio contro i vi- 
terbesi nel 1 267; onde non solo furono de- 
nominati fedeli tali famigliari e il popolo 
tutto (dice il cav. Belli ne' suoi Diporti 
villerecci: Vitorchiano è nome caro al se- 
nato e popolo di Roma, per la fedele di- 
nastia degli Araldi Capitolini)^ marirau- 
oerati col decreto o diploma che riferii 
in parte, dal quale si crede ebbe origine 
il privilegio, in uno alla particola dello 
statuto di Vitorchiano che ne fa specia- 
le menzione, parlando del titolo àifedeU 
tà dato a' Vitorchiano. Il decreto è del 
senatore di Roma Enrico figlio d'Alfon- 
so X il Savio re di Castiglia e di Leon, 
tale eletto dal Papa Urbano IV, dato a' 
IO dicembre 1267. Con esso ordinò, eoa 
autorità dei sagro senato del popolo ro- 
mano, che niun senatore o altrì che pre- 
siedessero prò tempore à\ìa repubblica ro- 
mana, ardisca d'impegnare e obbligare ia 
alcun modo la rocca e il castello di Vi* 
torchiano, né per consiglio generale e ni 
per parlamento. E ciò decretare, perchè 
gli uomini di esso, come dabbene, legali a 
fedeli al senato e alla città di Roma, die* 
dero per prezzo e redenzione di pegno a 
Giovanni de Annibaldi , che riteneva la 
detta rocca e castello, 740 libbre d'oroda 
una mano, e nell'altra mano 55o libbre 
d'argento (di ciò parlandosi neW Album 
di Roma^ t. 5, p. 202, si dice la somma 
2400 scudi d'oro, onde temo che vi siaer-» 
rore di stampa, come in quella cifra de' 
70,000 che trassi da' Cenni, Si aggiun^ 
gè, che i vitorchianesi soddisfecero l'Àa* 
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DÌbaldi anche del suo onorario pel tem* 
pò in cui avea pel sanalo amministrato, 
^ del denaro impiegatone! restauro del- 
le mura castellane). E qui aggiungerò 
altre parli del decreto o diploma. Che se 
in fraude dell'espressa proibizione, si fa- 
cesse da qualsivoglia senatoreo magtstra* 
lo del popolo romano alcuna obbligazio- 
ne sul caslello e terra di Vitorchiano, do- 
vesse aversi per nulla, sicché honiines Vi- 
tur ciani non teneaniur obedire dominum 
veldominos lenentesd, rocca ve Icaslrum, 
ifnmo sint liberi doncc d, caslrum et roc* 
ca revertaiur ad manus communitatis 
Urbis, £ quegli o queglino che avesse o- 
salo infrangere Tingi unzione, z/i tram et 
odi uni sacri Senatus, et insuper tenean^ 
tur solvere nomine poene duodecini libras 
auripro murìs Urbis, etiantunident ho» 
minibus castri Fiiurclani, A'nostri gior- 
ni si trovò il diploma originale tra certe 
antiche pergamene del comune di Vitor- 
chiano, e se ne fece riconoscere l'auten- 
ticità da' giudici competenti e dottissimi 
nella paleografia e nella diplomatica, cioè 
il cardinal Mai, e mg.' Marini prefetto 
degli archivi della s. Sede. In altra rubri- 
ca dello statuto, corrispondente a quanto 
dissi nei ricordato articolo, é rilevante 
quella ove trattasi del privilegio in ispe* 
eie di mandare a Roma \ fedeli, ossia del 
modo di farne godere a tutte le famiglie,e 
si accenna ancocome fu acquistato.M Sicco- 
me uno per famiglia dev'essere descritto 
nel bossolo, affinchè si osservi la giusti- 
zia distributiva tra il popolo nel conse- 
guimento de' vantaggi d'un privilegio pò» 
polarmente acquistalo^ con nessuna fa* 
miglia potrà succedere a'diritti dell'altra, 
ma dovrà esser contenta della successio- 
ne a'diritti del proprio capo di famiglia 
soltanto". Giova che riproduca il riferito 
dal Ricchi, La Reggia de Folsci^ p. 365. 
«• Gloriasi (Corì,di cui nel voi. LXXXIX, 
p. i6o) di portarci medesimi pregi di 
Vitorchiano, luogo ancor confederato 
col senato romano, posto nella Tosca- 
na appo il monte Cimino ; che essendo 
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questo vivuto per molti secoli sotto il di 
lui patrocinio, fu nei tempo del pontifi- 
cato d'Urbano IV, dal medemo senato 
impegnato (cioè allora spegnato) per al- 
cune sue urgenze per somma ragguarde- 
vole a Giovanni degli Ànnibaldi ; ma i 
vitorchiani sdegnando altro signore, che 
il popolo romano, venderono le loro pro- 
prie sostanze, ed accumulata la somma 
di monete, intera fu restituita al compra- 
tore, ed intanto essendo in libertà , sti- 
marono maggior onorcvolezza di darsi di 
bel nuovo al medemo senato, che viver 
liberi senza la stima di sì alta protezio- 
ne. In ricompensa d'un atto sì eroico di 
tanta fedeltà , il senato non solo decorò 
la terra di Vitorchiano col titolo di Fe- 
delissima^ ma affinchè ne restasse perpe- 
tua la« memoria (in Roma), nel proprio 
Palazzo de* Conservatori fece scolpire in 
un marmo il disegno di detto luogo col- 
l'iscrizione; Vitorchiano Fedele al PopO' 
lo Romano, £ nell'istesso tempo volle e- 
simerlo da tutte le gabelle imposte e da 
imporsi, e per atto d'una perpetua gra* 
titudine ritenere al proprio servizio io 
uomini nativi, cioè un maestro di casa, 
e altri 9 col titolo di Fedeli^ quali rice- 
ve ogni anno eletti e nominati dalla co- 
munità di Vitorchiano. A differenza di 
Barbara no, una delle 4 sole terre (l'altra 
èva MagUano), la quale oggi vive nell'ub- 
bidienza dell'inclito popolo roroano,qùaa- 
do per il passato sotto il suo impero eb- 
be tutto il mondo. Si sottopose questa 
per timore di esser presa a forza dall'ar- 
mi romane, che a tal effetto si raccoglie 
da'suoi statuti, lib.i, cap. 61'*. Nella Vi' 
ta di Cola di Rienzo^ là dove si narra la 
pompa, colla quale il famoso tribuno di 
Roma (V.) nel 1 347} risiedendo ì Papi io 
Avignone, andò dalla basilica Lateranen- 
se alla Vaticana, quando prese possesso 
di sua carica, fra gli altri del corteggio 
si fa menzione anche de' Vassalli e Fede- 
li da Vitorchiano, li quali andavano a 
piede^ con li spiedi in mano, e bene pa- 
revano orsi vestiti armati.Da ciò si trae. 
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che già neh 347 alcuni de*vUoichianesi 
stavano a'servigi del seoato^romaoo, col 
nome di Fedeli. Il commeod. Visconti 
nel Giornale Arcadico^ nuova serie, t. 
3, p. 1 74> ci diede correlto il testo del- 
r Ordine e magnificenza de' magistrati 
romani nel secolo XIF^ nel tempo cbe 
la corte e curia.roraana dimorava in A- 
vignone, restituendosi a Roma nel 1377, 
per cui i senatori quasi governavano as- 
solutamente Roma con molta grandezza 
di pompa decorosa. In esso si legge, do- 
po i 6 Paggi del senatore, *• Venivano 
16 palafrenieri, che oggi sono delti^e^^e* 
li del popolo romano (il numero mag- 
giore di 9, notai a suo luogo, come nel 
voi. LXl V, p. 58, solevano esser romani 
e dicevansi per distinzione ^u^r^/yè^e//^. 
Di questo nome lì chiamano per memo- 
ria d'un castello, eh' è nella Campagna 
di Roma, e si chiama Vitorchiano, che 
essendo ribellato tutto lo stato al popò* 
lo romano, solo stette nella fede, e si di- 
fese da'nemici del popolo romano. D'ai- 
lora in qua tutti gli ufficiali della corte 
del popolo romano sono da Vitorchiano, 
ed adzi non pigliano altri che di questi. 
Fino ad oggi dura, t fedeli del popolo 
romano si chiamano. Ora torniamo a' 
palafrenieri. Vestivanc^con una berretta 
all'aotica di velluto rosso, e la portavano 
in mano quando andavano avanti al se- 
natore. Alle berrette tutti portavano u- 
na medaglia d'argento (la donavano lo- 
ro ì senatori, ch'entravano in ufficio, e 
così alti suoi paggi), con giubbone di ra- 
so giallo, con calze una rossa di panno q 
l'altra eguale alla divisa secondo i colori 
dell'arme del senatore; con un saione di 
panno rosso scollato, con mezzi manico- 
ni, liscio, guarnito a fasce di velluto gial- 
lo con passamani di seta turchina e bian- 
ca. Quando il senato andava piìl solen- 
nemente, portavano corti bastoni di^in- 
li di verde, e ora l'usano portare davan- 
ti a'Cooser valori". Ora uno porta i'Om- 
hrellino [F.). Ma di delta e altre pom- 
pe del Senato Romano^ pei la Cavalca'- 
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ta del Senatore di Roma pel possesso in 
Campidoglio, e dì altri vestiari de' Fe^- 
li di Campidoglio^ in tali articoli ne ra- 
gionai riportandone più esempi e le di- 
verse foggie,e nel 3.*". particolarmente del 
cappuccio e dell' attuale bel vestiario, il 
cui cappello da ultimo da appuntato fu 
cambiato in tondo, al modo riferito al- 
trove. Frattanto Francescode Vico, noa 
contento dell'usurpata signoria di Viter- 
bo, invase e devastò altre città e terre. 
Uno de'luoghi che più patirono fu Vitor« 
chiano, come si ha dal Bussi, non ostan- 
te che Gregorio XI avesse ristabilita la 
residenza pontifìcia in Roma. Francesco 
a'a I giugno 1 377 si portò in persona nel 
suo territorio, e con pari rovina il deva- 
stò, riuscendogli a portar via 600 some 
di grano, insieme ad una quantità con- 
siderevole di lino e di legumi. E perchè 
il popolo della terra, non ostante il gran 
danuo sofferto, resisteva tuttavia corag- 
gioso alle violenze di Francesco, questi 
colla speranza di sottometterlo, a'23 del 
detto mese vi tornò a mandare le sue 
squadre con diverse bombarde, essendo 
slati instai circostanza i boocibardieri Pie'» 
truccio di mastro Giovanni speziale , e 
Spinto di Andreuccio del Loscio, come 
scrisse il Covelluzzo.Dal che risulta, sog* 
giunge il Bussi, non esser vero ciò che ri- 
porta Biondo da Forlì nella Romatrion* 
fante j cioè che dopo il ritrovamento di 
tali bombarde, essendone state alcune 
mandate in dono a' veneziani, questi nel- 
l'Italia prima di tutti se ne valessero con- 
tro i geuovesi nella guerra dì Chioggia 
neli38o; mentre dall'esposto chiaro ap« 
parisce che i viterbesi n'ebbero l'uso al* 
ouni anni prima (nel voi. XCII, p. i63, 
notai che i veneziani le adoperarono an* 
che nel 1376, e l'invenzione doversi an- 
ticipare al i3oo, e fors' anco prima per 
gli esempi che offrii in più luoghi: pare 
piuttosto, che nella guerra veneta le ar- 
tiglierie siensi rese più perfette).Se poi Vi- 
torchiano restasse questa volta soUomes- 
soda Francesco,! cronisti non lo riferi*' 



246 V I T 

SCODO, sibbene che il Papa a impedire le 
prepotenze di Francesco, gli perdonò la 
ribellione e si pacificò con lui. La conce^* 
sione fatta a'vitorchianesi dal senato ro* 
mano, di mandare al suo servigio io in- 
dividui, fu nel pontificato di Leone X con- 
fermata con solenne atto stipulato nella 
grande aula di Campidoglio, e lo pub- 
blicai nel ?ol. XKllf, p. aSg. Questo è 
ìli.^ documento certo, autentico, positi- 
vo del diritto che hanno i vitorchianesi 
del discorso esclusivo privilegio , e nel- 
l'archivio segreto Capitolino si conserva 
l'atto o senalusconsuUOf fatto in piena 
adunanza de'conservatori, consiglieri del 
popolo romano e di altri moltissimi cit- 
tadini a' 17 dicembre i52o, riferito ne- 
gli atti dello scriba-senato, o notaro di 
quel tempo , dal quale si trae ch'erano 
stati mandati in que'giorni dal comune 
di Vitorchianoa Roma il proprio sinda- 
co e altri deputati, cum capitulis ti con- 
ventionihus in ter ipsosViturclantrises et 
Romanuni Populurn alias iniiis aique 
firniatis. Tra le quali una consistente in 
questo. Quod Ronianus Populussemper 
continuatis Juturis temporibus teneatur 
el debeai recipe re decem homines Filar» 
clanenses ad servilia Magnificorum DD, 
Conservatoruniy etdomus eortimdem, vi- 
delicet unum prò Contestabile , et no- 
veni prò Fidelihus^ cum ordinatione et 
poeniSf et convenlionihus desuper con^ 
ienlisf ob maximam fidelitatem vassal^ 
lagii, et servi tu lis, quam diati homines 
castri Fitur ciani erga Senatum Popu* 
lumqueRomanumgesserej (che que'mes- 
saggi e deputati si querelavano come) a 
paucis praeteritis temporibus, vel ipso* 
rum temporum culpa , aut MM. Con- 
servatorum prò tempore^ autaUorum be- 
nevo lentia ac favore capilulum loquens 
de Fidelibus praedictis quasi in totum 
deletum extet^ et in praesens non obser* 
ve tur (e come quindi richiedessero il Se- 
nato e il Popolo Romano) depactafidt 
et conventione, et prnediclorum capitu» 
lorum Qbservantia^{f^^^\\xu^tnào che) i/i- 



ter tot cMtra oppida et universitates^ 
quae sub regimine et potestate Popuìi 
Romani existunt , ipsis Fiturclanensi' 
bus fideliores aliqui non reperiantur» 
Ciò esposto dal i ." de'conservatori Fran- 
cesco de Bravi, e ben ponderata la cosa, 
qua aequa expositione audita et bene 
examinata (continua il citato documea- 
to) , ex senatusco usuilo obtentum fuit 
ad decretum: quod semper futuris ttim- 
poribus MM, Conservato res prò tem- 
pore in magistralu existentes teneantur 
etobligali sint^praedictos Fideles et Co- 
meslabilem recìpere de diclo castro Fi- 
turclani^et Fitur clanenses (teneantur et 
obligati sint) illos miltere secundumfor' 
mani etpacta capitulorum desuper con* 
feclorumj quorum capitulorum (di. quel* 
lo cioè relativo a'fedeli) tenor talisfuit, 
et est. E riportandolo prosiegue: Inpri- 
mis statuerunt etdecreveruntj quod sin* 
galis annis recipianlur a DD. Conser- 
vatoribus existenlibus prò tempore in ha- 
lendis/anuariiNovem Fideles Fitur da» 
nenses missi, et electi per Communita* 
tem Fiturclaniy et relineantur per totum 
integrum annum a successoribus in Con* 
servatoratUf et simililer Vnus prò Offi- 
cio Comestabilisjcum oblìgalione etcau» 
telis in ipso castm> Filurclaniper ipsos 
dandi solitis et consuelis. Così i Cenni 
storici^ i quali aggiungono: Abbiamo per* 
tanto dal detto documento, che questo del 
popolo diVitorchiano di mandare,e del se- 
nato e popolo romano di ricevere, io per* 
petuoogn'annog fedeli e un coatestabile, 
non era una relazione di feudalità, ma un 
vero diritto da una partee un obbligo dal* 
l'altra meramente allodiale e civile , te* 
neantur et obligati sint recipere. Al che 
basterebbe solo il riflettere, che l'obbli- 
go non è, come in tutte le altre prestazio- 
gi feudali, de' vassalli verso il barone^ ma 
del barone verso i vassalli. Abbiamo che 
l'obbligo e il diritto procedono da' capi- 
toli e convenzioni antichissime anteriori 
ali 520^ stipulate tra di loro, cum capi' 
tulis el conventìonibus alias initis atque 
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firmatìs. Che a questo diritto e obbligo 
•irea dato cagione la somma e «ingoiar 
fedeltà de'vitorchianesi verso il romano 
municipio; che non ossert ate le dette con* 
venzioni per qualche tempo e cercatosi 
mandarle in dissuetudine, siccome pare, 
lagnaronsene \ vitorchianesì nel modo il 
piti solenne e formale de non servala fi* 
de et conventionej che furono riconosciu* 
le giuste te convenzioni , e nuovamente 
quindi furono confermate. Non apparisce 
dal documento in qua! epoca veramente 
fossero fatte quelle convenzioni alias ini" 
tae , ne quale propriamente ne fosse la 
causa, quantunque si dica in genere che 
fu oh maximam fidelitatem^t*s\{oxc\\\^» 
Desi Terso il popolo romano. Tuttavia 
l'esibito di sopra può chiarire il quando 
e il come furono stabiliti i patti e le con- 
venzioni, cioè derivanti dal diploma del 
1 267, ampiamente confermate nel 1 5aOé 
I^el voi. XXIII, p. 25o, narrai la san- 
zione data da Gregorio XV alle mede* 
fiime, con suo breve apostolico del 1623, 
il quale Papa conoscendo come, Almae 
Urbis nostrae Conservatores teneantur 
et obligati sint recipere quolibet anno 
halendis januarii prò servitio palatii 
Capitolini homines terrae Filurclani; e 
che nisi aliqua praecedenti justissima 
causa^ de qua constet in actis Notarile 
eorum aliquis licentiari non possiti lo 
approvò e lo confermò. NeliGgS i con- 
servatori Cenci, Bolognetti e Verospi fé* 
cero alcuni provvedimenti e decreti in* 
torno all'annue spese della camera capi- 
tolina per averne, come sembra , un ri* 
spermio: parlando del vestiario e delle 
livree de'famigli, solite rinnovarsi ogni 
due anni, quanto a quelle de'fedeli di Vi- 
torchiano, le lasciarono della stessa roba 
e spesa ch'erano state per Tinnanzi; e la 
ragione sì fu , come si legge in uno di 
que'decreti, perché essi avevano il lor uf- 
ficio a titolo oneroso; e vi si aggiunse, ac* 
ciò finito il biennio di dette livree, V a« 
verle di miglior qualità fosse più utile a' 
fedeli. Nel 1 7 1 3 altri 3 nobili romani Ho* 
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lara,Lanle eBufsi,ch'eranostati conservu* 
tori, non dubitarono d'affermare, qual te- 
stimonianza tradizionale:»» Al servizio del 
Popolo Romano non esser mai stato am- 
messo, tanto per Maestro di casa che per 
Fedeli , alcuno che non sia nato ed ori- 
ginario di Vitorchiano, per essere sta* 
ta quella la più fedele fra le altre città e 
terre che tono sotto il dominio del detto 
Popolo,essendosi lisuoi abitanti ecittadini 
ricomprati due volle (qual sia la 2.' volta 
nou apparisce : io suppongo le due volte, il 
1 2 1 7 eil 1 267,anche per la diversità delle 
som me pagate ali' Annibaldi) colle proprie 
sostanze per ritornare al dominio del Po- 
polo medesimo; il quale perciò concesse 
con privilegio (come parlano 1' antiche 
cronache e il decreto del senatore Enri- 
co di Castiglia), che li nativi vitorchiane* 
si stiano al servizio del Campidoglio. E 
ciò sappiamo per essere stati conservato* 
ri e deputati più d' una volta nelle con- 
gregazioni capitoline, e per essere pubbli- 
co e notorio". Che i vitorchianesi sono ad- 
detti alla Magistratura Romana , come 
per loro diritto e per un titolo civile fa 
riconosciuto anco dal governo e da' tri- 
bunali, quando su di esse cadde alcuna 
contestazione, basterà fra Y altre quella 
COSI detta de panni lugubri^ agitata per 
alcuni anni dopo la morte di Pio VII. 
Era costume antichissimo, che alla mor- 
te d'ogni Papa , e durante i novendiali, 
tutti gl'inservienti a'diversi ministeri, fra' 
quali anche quelli della camera aposto- 
lica e quelli della camera capitolina, ve- 
stissero a lutto e gramaglie; ed era io- 
valso altresì da tempo immemorabile, che 
il governo desse loro rispettivamente una 
somma per fare questo vestiario. Clemen- 
te XII volle esonerare l'erario di questa 
spesa, e con chirografo del 1782 l'abolj. 
Ma dichiarò nel cap. 8:»» Non intendia- 
mo però che in questa ordinazione siano 
compresi quegli emolumenti,che sotto an- 
co un tal titolo (de'panni lugubri o co- 
ruccio), sono soliti pagarsi a coloro, che 
godono qualche Facabile {V) altro 
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uflìcio acquistalo a titolo oneroso, collo 
sborso effettivo dì denaro, a'qualì voglia- 
mo che si paghino contesi pagavano pri* 
ma". Mandato ad esecuzione il chirogra* 
fo nel 1740 per morte di Clemente Xlf, 
il contestabile ed i fedeli di Campidoglio 
furono creduti compresi nella disposizio- 
ne generale, non nella eccezione, e da 
quell'epoca in poi più non ebbero il det- 
to emolumento o compenso de panni lu» 
gubri, quando morirono gli altri Papi. 
Ma nel iSaS per morte di Pio VII, il 
cav. Pompilj Olivieri che esercitava l'uffi- 
cio di contestabile, come accennai nel più 
volte rammentato articolo, ed egli rife* 
risce nella laudata sua opera, Il Senato 
Romano^ a p. a ig, zelando le patrie pre- 
rogative, animoso si avvisò di rivendicar 
r emolumento, dimostrando che per la 
disposizione di Clemente XII quanto era 
stato tolto al contestabile ed a' fedeli di 
Campidoglio , perchè gli uffizi da loro 
posseduti erano acquistati a titolo one- 
roso con (sborso di denaro effettivo^ era 
compreso e contemplato nell'eccezione 
espressa nel citato cap. 8, ed avere gli e- 
sercenti i detti uffizi trascurato di doman* 
dare il compenso nelle Sedi apostoliche 
vacanti da Clemente XII in poi. Fattane 
istanza, mg.*" Cristaldi tesoriere vi si op- 
pose; laonde ricorso a Leone XII, questo 
rimise la domanda al giudizio d'una con- 
gregazione speciale da lui appositamente 
deputata, e composta di 3 prelati chieri- 
ci di camera in forma di tribunale. Avan- 
ti di esso, non ostante i' opposizione del 
tesoriere e di tutti i suoi camerali ; non 
ostante che difendesse la rev. Camera a- 
postolica il celebre avv. Ta vecchi; non p- 
stante il tempo decorso di circa 80 anni, 
che al contestabile e fedeli di Campido- 
glio non era stato pagato il compenso de' 
panni lugubri nelle morti di Clemente 
XII, Benedetto XIV, Clemente XIII e 
Clemente XIV, non compreso Pio VI 
morto fuori di Roma; non ostante che la 
prova dello sborso effettivo del denaro 
per l'acquisto dell ufficio, Yolutp dal chi* 
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rografo^ non fosse così parata e manife- 
sta; tutta volta la congregazione a' i4 feb- 
braio 1825 definì la controversia a favo- 
re de'vitorchianesi con decretare: m Che 
ad ogni Sede vacante avevano il diritto 
di ricevere pt panni lugubri la somma 
di scudi 198 siccome prima ". E la ra- 
gione fu, che r ufficio del contestabile e 
de'fedeli di Campidoglio era stato acqui- 
stato da Vitorchiano a titolo oneroso^ os* 
sia a denaro; presso a poco e su gli stes- 
si documenti che esposi di sopra, dal di' 
ploma del senatore Enrico sino al certi- 
ficato de' 3 nobili romani. Esistono le 
scritture esibite À//IC i/2r/e,esistono tutti gli 
atti giudiziali fatti avanti la congregazio- 
ne deputata, inclusivamenle alla senten- 
za; esiste la ragionata relazione del cardi- 
nal Galleffi al Papa, de'3 settembre 1825, 
contro il tesoriere che pretendeva limitar 
l' effetto alla sentenza , e la prestazione 
de'pannì lugubri ad una sol volta ^ non 
in perpetuo; esiste finalmente la risolu- 
zione emanata dalla stessa congregazione 
l'8 marzo 1 83o,con la quale in linea di con- 
ciliazione, per facoltà avutane daPioVIH, 
e consenzienti ambe le parti fu stabilito: 
M Che pel caso avvenuto, pendente la li* 
te, della morte di Leone XII, la rev. Ca- 
mera apostolica pagasse a'fedeli di Cam- 
pidoglio scudi 1 7 1 : per tuUi gli altri casi 
avvenire se ne pagassero i5o e baj. 5o". 
Come in realtà fu eseguito nelle morti 
di Pio Vili e Gregorio XVI. U succes- 
sore di questi, Papa Pio IX, il i.^ ot- 
tobre 1847 col moto-proprio prodotto 
negli arlicoli/{o/n^ tSenatoRomanojàho^ 
fi la sua giurisdizione feudale, inclusi va- 
mente a quella sopra Vitorchiano, onde 
questo e gli altri summentovati feudi ba- 
ronali furono sottoposti alle leggi gene- 
rali dello stato pontificio , e d'allora in 
poi tanto Vitorchiano quanto Barbara- 
no sono governate dalla delegazione apo- 
stolica di Viterbo, di cui fanno parte. In- 
oltre il Papa dichiarò nell'art. 38: >* Ri* 
marra in facoltà del consiglio del Muni* 
cipioRomanoW valersi dell'opera de'fa mi- 
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gli e ufficiali qualunque, che suole fornire 
Vitorchiano ; salvi se e come di ragione 1 
compensi^a'quali potess'essere tenuto nel 
caso che non volessero valersene". Allo- 
ra il municipio di Vitorchiano a soste- 
nere le sue antiche prerogative, o alme- 
no, se non pili si volesse la continuazio- 
ne dell' esercizio del diritto e privilegio 
riconosciuto anche dal moto-proprio, a- 
vesso almeno il suo quanti interest^ no- 
minò deputati a rappresentarlo i rispet* 
labili concittadini sacerdote d. Giuseppe 
Fermanellie Pietro Questi, oltre Tavv. 
Angelo Carnevalini. L'Onesti, uomo set- 
tuagenario ed a tutti carissimo,stabilitosi 
appositamente in Roma , potè ottenere 
dal Papa un rescritto con cui rimetteva 
la vertenza al cardinal presidente di Ro' 
ma e Comarca^ perché presentaste un 
progetto onde definire tale affare.Egli in 
unione de'colleghi e da loro sottoscritto, 
nel giugno i85o presentò il Progetto di 
conciliazione nella vertenza intorno al 
privilegio de* Fedeli di Campidoglio ^pre- 
sentato dal municipio di Vitorchiano a 
S. E. R. il Sig, Cardinal Lodovico Al' 
tieri presidente di Roma e Comarca, 
Desiderando il municipio di Vitorchia- 
no finire per amichevole conciliazione la 
differenza coU'Eccellentissimo Municipio 
Romano, invocò la mediazione del car* 
dioal Altieri per la sua elevata rappre- 
sentanza. E venuto poi in cognizione ch'e- 
gli andava a passare il Progetto al prin- 
cipe d. Pietro Odescalchi presidente del- 
la commissione municipale provvisoria 
di Roma, onde farne materia di proposi- 
zione all'intera commissione, reputò op- 
portuno di far consegnare da'suoi depu- 
tati e da loro sottoscritti, a ciascuno de' 
membri di essa, i Cenni storici sul pri- 
vilegio de' Fedeli di Campidoglio, egual« 
mente come il Progetto stampati ; ac- 
ciò tutti conoscessero, donde e come il 
privilegio in favore del popolo di Vitor- 
chiano ahbia origine e in quali titoli si 
fondi, onde con piena cognizione di cau- 
sa portarvi un coscienzioso e retto giudir 
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zio. Avendo proceduto fin qui co'Cen/ti» 
non mi resta che far parola dei contenu- 
to nel Progetto, In esso primamente si 
offre l'art. 38 del moto-proprio ; indi ai 
dichiara, che il diritto antichissimo de- 
rivato da un titolo oneroso, goduto dal 
comune di Vitorchiano insino a 3 anni 
addietro, di mandare io de'suoi cittadini 
al servizio del municipio romano, non è 
una dipendenza de' diritti baronali che 
che avea esso sul medesimo Vitorchia- 
no, come il tutto risulta da' documenti* 
Ma finché vigeva la sovrana disposizio- 
ne , essere inutile parlare dell' esercizio 
del diritto, e dovere i vitorchianesi uni- 
formarvìsi, e limitare le loro domande a 
seconda della prefata disposizione.In una 
radunanza tenuta nel 1848 da'consiglie- 
rl e magistrati capitolini, essere stata a* 
gitata la questione, e posto il partito se 
si dovesse continuare a ritenere i famigli 
vitorchianesi nel modo che prima, fu ri- 
soluto negativamente. Ma giammai e in 
ninna guisa essi trattarono de'compensi 
da darsi, appunto nel caso d'una risolu- 
zione negativa. Ciò essere avvenuto in 
epoca in vero non fausta , perché fosse 
reso suo diritto a ciascuno , e giustizia 
fosse rispettata , epoca allo stesso nome 
óeyedeli crucciosa e avversa. A tale ri- 
soluzione non potendo quietarsi il popo- 
lo di Vitorchiano^ siccome spogliato d'uà 
diritto costatosi caro a'suoi antenati, go- 
duto per tanto tempo» in cui fu a' suoi 
cittadini utile e onorevole ; i suoi rap- 
presentanti avere il dovere di propugnar-' 
lo in ogni modo, sia pure ristretto, noQ 
però in via giudiziale, per esser la loro 
patria legata da tempojmmemorabileda' 
vincoli d'ossequio e d'amore al munici- 
pio romano. Desiderare trattare e deci- 
dere la cosa con amichevole concordia» 
sotto i propizi auspici! d'un Em.^ Porpo* 
rato qual Presidente di Roma e Comari 
ca. Che se assolutamente non piii si vo- 
lesse il servizio personale de' vitorchiane- 
si, almeno si avesse presente che la qua- 
lità e quantità de' compensi fossero ia 

»7 
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JMse di considerarli diretti e indiretti. Al- 
la I .* specie si dichiararono appartenere 
quelli degli emolumenti mensili de'g fe- 
deli e del maestro di casa, il vestiario» il 
corruccio nelle Sedi vacanti, le consue- 
te mencie e propine. Alla 2/ specie ap« 
partenere i vantaggi di educasione, di 
collocamento e di avauEamento sociale 
pe'fìgli e per le famiglie de' i o vitorchia- 
nesi residenti in Roma presso la magi- 
stratura romana : i quali tornano an- 
cora essi a beneficio e lustro del popolo, 
e perciò doversi per equità nella liquida- 
zione de' compensi valutare. Passato a 
miglior vita il benemerito deputato One* 
•ti , il municipio di Vitorchiano gli so- 
stituì i due egregi fratelli cugini Arcan- 
gelo e Camillo Onesti, questi figlio, l'al- 
tro nipote all'encomiato defunto, i quali 
emulandone lo telo patrio,ottenuero dal- 
la giustizia sovrana definitivamente il ri- 
stabilimento del privilegio di Vitorchia- 
no, con alcune riforme necessarie per la 
variazione e circostanze de' tempi. La leg- 
ge e contenuta nel seguente dispaccio di 
Dg.' A. Pila ministro dell'interno, parte- 
cipato 8*27 dicembrei858, n.^ 17821, 
al cardinal R. Roberti presidente di Ro- 
ma e Comarca. m La Santità di N. S. Pa- 
pa Pio IX, avuta cognizione delle ver- 
tenze e de'dubbi insorti se e come abbia 
a proseguire l'antica consuetudine , che 
dalla popolazione di Vitorchiano siano 
somministrati al Senato Romano dieci 
di que'cittadini, ano per l'ufficio di Con- 
testabile e Maestro di Casa, e gli altri 
per quello di Fedeli, per definire la ver- 
tenza suddetta^ nell'udienza del 29 pros- 
timo passato noveqibre si è benignamen- 
te degnata disporre. I. La popolazione di 
Vitorchiano continuerà a fornire come 
in addietro dieci individui, nove cioè nel- 
la qualifica di domestici, ossia Fedeli, ed 
uno in qualità di Maestro di Casa o Con- 
testabile in servizio della Magistratura 
Romana. II. Tutti quegl'individui di Vi- 
torchiano che saranno ammessi al servi- 
sio suddetto rimarranno nell' ufficio per 
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l'intiero anno» e quindi di anno io anno 
in beneplacito della Magistratura Ro- 
mana. Potranno però essere dimessi an- 
che dentro l'anno, ma per giusti motivi. 
111.11 comune di Vitorchiano in rappre- 
sentanza della popolazione ad ogni va- 
canza, che gli sarà denunciata il più pre- 
sto possibile dalla Magistratura Roma- 
na, invierà a Roma tre individui muniti 
di analoghe credenziali ; i quali dentro 
dieci giorni dalla data della stessa dovran- 
no presentarsi in Campidoglio. La Magi- 
stratura Romana neli.° congresso setti- 
manale sceglierà uno tra essi pel posto 
vacante. IV. Ogni individuo compreso 
nella terna dovrà per l'ufficio di Maestro 
di Casa avere i seguenti requisiti, i.^ L'e- 
tà non inferiore agli anni 25 compiti, e 
non superiore a'55. 2.^ Una sufficiente 
istruzione al disimpegno del suo impie- 
go. 3.^ Che non sia d' una notabile de- 
formità del corpo. Per l'ufficio poi di Fe- 
deli dovrà avere i requisiti seguenti, i.* 
L'età non inferiore agli anni 18 compiti, 
e non superiore a'3o. 2.^ Che sappia al- 
meno leggere sufficientemente ; e non sia 
debole di mente. 3.^ Che sia d'una giu- 
sta statura, e non abbia alcuna notabile 
deformità. In tutti poi dovranno concor- 
rere i requisiti d'una antecedente buona 
condotta dal lato morale, politico e reli- 
gioso. V. 11 comune di Vitorchiano con- 
tinuerà a guarentire il Maestro di Casa 
a forma de' relativi regolamenti 5 giu- 
gno 18 36, e della successi va concordi a del 
24 agosto 1 838 rogata dal notare mag- 
giore della Camera Capitolina. VI. In- 
vece di quanto ritraevasi dalla vendita 
del diritto dell'annuale servizio perso- 
nale nello stabilito prezzo, cioè di scu- 
di ottanta per 1* impiego di Maestro di 
Gasa, e di trenta per cadauno di quelli 
de'Fedeli, resta stabilito, che gli ammessi 
al servizio di cui all'art. Ili dovranno 
rilasciare in ogni anno le stesse surrife* 
rite somme per tutto quel tempo pel qua* 
le saranno ritenuti al servizio della Ma> 
gistratura Romana. Questa disposinone 
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comprende paregrindividui che sodo at- 
lualmente al servizio del Senato, quan- 
do siano neir ufficio conservati. Se den- 
tro l'anno avvenga la mancanza dell'uf- 
ficio per morte, dimissione per giusta cau- 
sa^ per rinunzia, o per altro motivo, con- 
tinuerà la* contribuzione anche sul soldo 
dell' ufficio vacante. L' amministrazione 
comunale di Roma si presterà a ritene- 
re sui rispettivi assegni l' importare di 
tale annua contribuzione , ed a pagarlo 
neVegolari modi alla magistratura di Vi- 
torchiano. VII. Il comune di Vitorchia- 
no con l'approvazione dell'autorità su- 
periore redìgerà un regolamento per tut- 
tociò ch'è relativo all'esercizio dì questo 
privilegio, e specialmente nella imbosso- 
lazione o sulle terne in altro modo da 
formarsi, e sulla distribuzione del dena- 
ro ritratto dalle contribuzioni, di cui nel- 
r antecedente articolo. Si avrà pure in 
questo ragione d'un compenso o inden- 
nizzo di spese , o indennizzo delle spe- 
se di viaggio da darsi sul prodotto sud-r 
detto agi' individui delle terne inviati a 
Roma, e non prescelti". La patria rime- 
ritò nobilmente i tre benemeriti concit- 
tadini, che generosamente con indefesso 
celo ottennero la reintegrazione dell'aa- 
tico privilegio, decretando a loro perpe- 
tua memoria nella sala comunale la se- 
guente onorevole iscrizione in marmo , 
che fu quindi in essa collocata. Petro O* 
nestio - Quod Vetustissimum privile* 
gium - Ob eximiam in S, P. Q. R, fi» 
delitatem - P^ilurcUmensibus atlribu» 
tum - ^/i/ioi847 po^f^^ aboUtum - Sin* 
gulari erga patriam caritate - Restiluen' 
dum ac reintegrandum curavit * Eoque 
e vivis aereptO' Cura et instantia Ca» 
milli ejus F. Arcangeli Frairis F. - E» 
xilu fausta felici - Fota Civium exple* 
ta sunt. - JX Kal.ftbr. an. mdcccux^ 
Ob insìgnia ejus in singulos unipersos- 
que merita - Hoc publicum grati ani- 
mi testimonium • Cives Concivi suo de* 
creverunt ' MunicipU Magistratum oc* 
cupantibus" Antonio OnesUo P. - /^.Or» 
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landio. P. Oliverio. L Fortunato. L. 
Fabrio. & - C. Faltorio A. S. 
Governo d' Acquapendente. 
Acquapendente [Aquipendien.). Cit- 
tà vescovile, con residenza del vescovo e 
del governatore, con territorio in piano 
e in colle, le cui case non mancano di pu- 
lizia e di gusto, come rilevò il Sallusti , 
nel visitarla recandosi nel Viaggio al 
Chiù. Ha il perimetro di circa 3 miglia^ 
come si legge nell' ultima proposizione 
concistoriale, ed è circondata da mura, 
li Galindri la dice distante da Roma pò* 
steia e tre quarti, e il Palmieri ao mi- 
glia dal mare , ed una dalle selve Ban- 
dita e Carbonara. 11 Marocco poi la di- 
chiara lungi da Roma 82^ e da Radico- 
fanii6, ch'é lai.* città toscana nell'anda- 
re a Firenze. Viene attraversata dalla 
strada corriera, che mette da Roma a 
Firenze, per cui di frequente è onorata 
del passaggio dì sovrani e altri personag- 
gi, ed anche di soggiorno, il che notai in 
piii luoghi^ siccome coofìne dello Stato 
Pontificio colla 7b5c^/t^f^.^,anticamea- 
te essendolo Radicofani (F,),Voco dopO| 
dice il Castellano, si traghetta il Paglia 
sul ponte Gregoriano, e dipoi si giunge 
al ponte Centino, ove fu ab antico il ca- 
stello di Centino , ed ora vi è la stazione 
della dogana pontificia. Fu dato a quel 
ponte il nome di Centino o Centeno, per 
essere distante 100 miglia da Roma. Il 
ponte sul Paglia l'edificò Gregorio XIII. 
Il p. Donoani , Numismata PonUficum, 
t. 2, p. 346} illustra la medaglia mona* 
mentale e ne office il disegno, ove si ve- 
de il ponte di 6 archi sui quali è scritto: 
Pelia, In giro: Fiatorum Saluti. Anno 
Dni. MDLXXX. Nell'acque e la figura del 
fiume. Il conio si conserva nella zecca 
pontificia, e lo apprendo dalla Serie de* 
Coniiy p. 35. Nel rovescio è l'effigie del 
Papa con capo nudo e piviale. Up. Maf- 
fei , Annali di Gregorio XlIIy t. a, p. 
458 , dichiara che quel Papa costruì il 
ponte sul Paglia, che dicesi Ponte Cen- 
tino. Notificò il Giornale di Roma de\ 
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22 settembre 1 853 : Presso la citta d'Ac* 
quapendeote, il torrente Elvella, che di- 
iride lo Stato Pontificio dalla Toscana, 
io alcune stagioni dell' anno rende assai 
difficile il transito alle merci ed a' viag- 
giatori sulla strada postale che mette in 
oomunicazionei due stati. A togliere que* 
sto grave inconveniente fu trovato ne* 
cessarlo di gettare un ampio ponte, ed es- 
sendo comune V interesse tanto del go- 
verno toscano, quanto del pontificio, en- 
trambi stabilirono di concorrere alla spe- 
sa in parti eguali.Quindi il governo tosca- 
no, a prova di somma fiducia, volle che 
la totale direzione della costruzione del 
ponte restasse affidata al ministero dei 
lavori pubblici pontificio. Ed essendo già 
i lavori molto inoltrati, era vicina la re- 
mozione delle difficoltà al passaggio de' 
viaggiatori e al trasporto delle merci,cbe 
presentava l'impetuoso£lveIla,per quan- 
to le pioggie avessero ad aumentare il 
volume delle sue acque. Non lontana dal* 
la destra riva del Paglia giace l'etrusca 
città d'Acquapendente, fiume che sorge 
da'toscani monti di Badicofani, il quale 
dopo aver corso nel dominio papale mi- 
glia 33, si getta nel Tevere poco sotto 
Orvieto, fra Baschi e Cerbara nella de- 
legazione di Perugia. E fabbricata sopra 
il pendio ameno d'erta e boscosa monta- 
gna> in mezzo a due colline, in fertilissi* 
mo suolo, ed io clima temperato, che al* 
tri dicono forse non molto salubre pe'vì- 
Cini acquei marassi che vi sono. Poiché 
oltre una ricca scaturigine d'acqua po- 
tabile ch'é entro la città, dalla sua roc- 
cia cadono rapidamente acque limpidis* 
sime^ del vicino torrente, dall'alto for- 
manti cascate fuori del fabbricato dalla 
parte di Toscana, che dilettano pel gra- 
zioso punto di vista, e danno il nome alla 
città. La basilica cattedrale è bello e no- 
bile edifizio, ed appartenne al monastero 
de'cisterciensi, fabbricato dalla gran con- 
tessa Matilde, come notò il p. Francesco 
Orlandi domenicano, Orbis sacer et prO' 
fanus illuslralus^ opus eccksiasticae ei 
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profanaehistoriae, nec nongeographiae 
siudiosis appr irne utile, Florentiae 1728- 
32, par. 2, p. 632. Altri ne attribuisco- 
no l'edificazione a'monaci templari, colle 
pietre e colonne d'un tempio pagano, i 
cui avanzi si vedono nel sotterraneo, ove 
sono capitelli con teste scolpite di ani* 
mali e altri fregi , oltre un'ara pagana 
con iscrizione antica.! l Palmieri dice que- 
sto sotterraneo di semi-gotica architet- 
tura , con colonne di granito, e crede 
la lapide appartenuta al pretorio di Pi- 
lato. Biporta il p. Annibali, t. i,p. 7: Ba- 
niero vescovo d'Orvieto del 1228 oeli." 
anno del suo vescovato celebrò il sinodo 
e vi scomunicò omnes consilium conlra 
Episcqpum Abbati Sancii Sepulcrì A* 
quaependentis exibentes^judicium enim 
mover at, Baynerius centra illum^ qui se 
cumsua Ecclesia^ et cum Ecclesia s. Pe- 
tri Criptarum jaclans ab Urhevetana 
Ecclesiastica diclicne exemptmn^ Epi* 
scopa libusinsignis in corUemptum uteba" 
tur. La controversia, come dovrò dire 
nel paragrafo di Grotte di Castro^ co» 
minciò neh i4o, ed era stata coaiposta. 
Dipoi fu definita neli36g. I templari 
altri dedicarono la chiesa al s. Sepolcro 
di Cristo, e vi si venera fra le ss. Reliquie 
un insigne frammento della s. Colonna 
In cui fu flagellato il medesimo Reden- 
tore, ed il corpo di s. Ermete martire 
prefetto di Roma e patrono della città. 
Una marmorea iscrizione dice questa cat- 
tedrale consagrata nel i6549 dal 1/ ve- 
scovo d'Acquapendente mg.'JVlignucci; 
ed altra lapide ricorda l'erezione del suo 
vescovato^ per la soppressione di quello 
di Castro. Ha la cura d' anime affidata 
alla dignità dell'arciprete, ed ivrè l'uni- 
co fonte battesimale della città. 11 capi- 
tolo si compone delle due dignità del- 
l'arcidiacono ch'è la I.*, e dell'arciprete, 
d'altri 12 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 4 cap* 
pellani e di altrettanti beneficiati o man* 
sionari, e di altri preti e chierici inser- 
vienti alla divina uffizialura, ed ha la 
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eappella muiicale. Le due dignitli e i ot« 
Donici haoDo rioiegne corali del roochet* 
to e della cappa magoa, colle fodere di 
pelli o di seta secondo le stagioni, oeire- 
state usando sul rocchetto la cotta. Pio 
VII, ad istanza del vescovo Pierleoni,col 
breve Romanorum Pontificuniy de'5 di* 
cembrei 8 1 5> Bull. Rom. cont., 1. 1 3, p. 
435, concesse alle dignità e canonici in 
perpetuo V uso del collare paonazzo, e 
della fittuccia con un fiocco di seta di 
detto colore al cappello , tam in dieta 
civiiate cjuam alibi ^ ac eliam in Urbe 
nostra pestare libere^ et licite passini et 
valeant. Sono distintivi corali de'cappel- 
lani e beneficiati la mozzetta di seta nera 
sulla cotta. L'episcopioépocodistante dal- 
la cattedrale, ed in una sala sono dipinti 
gli stemmi de' Vescovi di questa chiesa 
con analoghe epigrafi. Oltre la cattedrale 
vi sono altre 3 chiese parrocchiali nella 
città, senza il battislerio, cioès. Angelo^ s. 
Lorenzo, s. Vittoria la quale anticamen- 
te era la chiesa matrice col s. fonte, pri* 
ma che quella del s. Sepolcro fosse eie* 
vata a cattedrale. Inoltre vi è il mona- 
stero delle Clarisse, ed i conventi degli a- 
gostiniani , de' cappuccini , e de' minori 
conventuali di cui tratta il Theuli, ^p* 
parato Minoritico della provincia di 
Roma : Del convento di s. Maria de* 
pp. Conventuali. 11 p. Casimiro da Ro- 
ma, Memorie storiche delle chiese e de* 
conventi de* frali minori della provincia 
Romana, tratta nel cap. i: Della chiesa 
e del convento di s. Giuseppe d*Acqua' 
pendente. Comincia dal dire, che in essa 
nel principio del secolo XVII eranvi i 
conventi de' carmelitani della congrega- 
zione di Mantova, de'serviti, degli ago- 
stiniani, de'conventuali e de' cappuccini, 
i quali tre ultimi soltanto sussistevano 
quando pubblicò l'opera neli744i ^^^^^ 
le religiose di s. Chiara. Narra il Monal- 
deschi ne' Commentarii historici, p. 63, 
che nel 1 29 1 Ugolino Malabranca da Or- 
vieto dell'ordine romitano di s. Agostino, 
vescovo di ftimioi e patriarca di Costan- 
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linopoli , teologo preclarissìmo e lettore 
della 1/ cattedra di Parigi, autore di 
molte opere non conosci uhf, venendo di 
Francia morì in Acquapendente, lascian- 
do molti beni a questo convento di s. A* 
gostino, non cheall'altro omonimo d'Or- 
vieto nella cui chiesa fu trasportato il 
suo cadavere. Ma nt'lla serie de' vescovi 
di Riminiy solo più tardi potei registrare 
il suo nome, poiché a detta epoca era ve- 
scovo Guido dalle Caminate dal 1278 al 
i3oo, e neppure innanzi tale tempo; 
giacché un fr. Ugolino domenicano e da 
Rimini era morto nel 1249. Bensì lo ri- 
portai nel 1371, terminando di vivere in 
Acquapendente nel novembre 1 373,qua- 
le amministratore, e lo era stato pure di 
Spalatro (/^.)> Tale dunque é la sua ve- 
ra epoca, e ne trovo la conferma nel Mo* 
nastìcon Augustinianum^^, 1 59,del qua- 
le ordine già era stato 16." priore gene- 
rale. I frati minori sino dal principio del- 
l'ordine abitarono in quadam aedicula 
s, Crucis ad Paleam amnenij e poi nel 
i2o5 si stabilirono entro della città fab- 
bricandovi il couTento e la chiesa di s. 
Maria, ora ufTiziata da'conventuali. Noa 
avendo in questa città i minori osservan- 
ti alcun ricovero per quelli ch'erano spes- 
so costretti a passare dallo stato papale 
in Toscana, e da questa a quello, con 
grave incomodo de'poveri viandanti ; il 
ministro della provincia supplicò i prio- 
ri del comune a degnarsi assegnare un 
sito ove si fosse potuto fabbricare un pic- 
colo con vento, non solo a comodo de'h'ati 
passeggieri, ma per l'assistenza che pro- 
mettevano alla loro patria. Condiscesero 
benignamente i priori, e radunatoii con- 
siglio, a pieni voti donarono a'frati mi- 
nori osservanti il sito di Castel Nuovo, 
ch'é un colle de'più ragguardevoli sovra- 
stante la città. Ma i frati considerando la 
grande spesa che doveano fare, determi- 
narono col consenso de' priori di com- 
prare il palazzo di Alessandro Sforza du- 
chi di Segni, da questo loro offerto per 
600 scudi (come dissi nel voi. I ^ p. 691 



ove pailaodo à* Acquapendente^ osservai 
lo stretto laconismo propostomi riguarda 
alle sedi vescovili, innanzi l'ampliazione 
di questa mia opera, onde ìd questo para- 
grafo tenterò di supplirvi) ; e la magniBca 
comunità,checoD ardore bramava favori- 
re i frati osservanti, nel 1616 sommi- 
nistrò ad essi 3oo scudi mediante la ven- 
dita della Pampina.Conattodi Gio. An- 
tonio Duranti noterò pubblico e cancel- 
liere della terra di Proceno, fu venduto 
il suddetto palazzo situato nel monte s. 
Giovanni , contiguo a quello di Castel 
Nuovo. Appena i religiosi nel 16 17 eb- 
bero il palazzo, dedicarono una camerai 
ridotta ad oratorio, al culto de'ss, Giu- 
seppe e Francesco , e per celebrarvi le 
messe e le sagre funzioni. Però il nume- 
roso concorso di popolo ad assistervi ed 
a far le sue divozioni, fece conoscere l'an- 
gustia del locale; onde d. Muzio Gian- 
netti parroco della contigua chiesa di s, 
Giovanni, colla debita licenza la donò a' 
frati, in uno alla cura parrocchiale, a cui 
applicòun beneficio Urbano Vili col bre- 
ve Decet providum, che offre il p. Casi- 
miro.Si ridusse il palazzo a convento per 
1 2 religiosi, e la chiesa con 3 cappelle fu 
ristorata interamente dopo il 1784} con 
bel coro di noce, nuova sagrestia e prov- 
veduta di suppellettili sagre, oltre le ss, 
Reliquie di cui fa il novero. Il convento 
veune poi soppresso, per la fondazione 
in esso del seminano, trasferendosi i frati 
in Proceno. Non voglio tacere, che il Ratti 
Della famìglia Sforza^ par.i, p. 3o4« 
3og, ragiona del vicariato d'Acquapen- 
dente dato a Sforza ed a Francesco suo 
Hglio , del palazzo Sforza poi ridotto a 
convento de'francescani, della chiesa di 
s. Giovanni di padronato degli Sforza, e 
della franchigia generate neli54i accor- 
data dal gonfaloniere e priori della ma- 
gnifica comunità d'Acquapendentea tutte 
le robe degli Sforza e decloro vassalli, con 
diploma che offre. Ciò concesse il comu- 
ne per la molta relazione ch'ebbe sem- 
pre cogli Sforza (F.), signori de' feudi 
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di Toscana ad essa assai vicini. Uferoina* 
rio, in bellissima posizione, decente e ea- 
pace d'un 4o alunni, fu istituito dal ve- 
scovo Pierleoni e per la benignità di Pio 
VII, col breve In summo ApostolMus a- 
pice, de' 1 7 marzo 1 8i5, Bull. Rom. conL, 
1. 1 3, p. 3 59, mediante i beni che gli asse- 
gnò, e così provvedere di sacerdoti la dio- 
cesi che ne penuriava. Imperocché si di- 
ce nel brevcPer avere il concilio di Tren- 
to prescintto l'erezione de' seminari ve- 
scovili, e curando Pio VII che fossero e- 
retti ove non erano, gli rappresentò il 
vescovo d'Acquapendente la necessità di 
averlo per riparare alla penuria di sacer- 
doti e confessori che lamentava la diocesi. 
£ siccome nella città non trovava luogo 
piti adatto e opportuno per stabilirvi il 
seminario di quello del convento de' mi- 
nori osservanti della medesima, propose 
al Papa la soppressione di tale convento 
e il trasferimento de'religiosi inquello di 
8. Martino de' minori conventuali della 
vicina terra di Proceuo , in cui solevano 
abitarvi duco tre frati, e per la manu- 
tenzione del medesimo e di sua chiesa 
assegnargli annui scudi 5o derivanti dal 
convento de'minori osservanti. Inoltre e- 
sistere nella diocesi due altri piccoli con- 
venti, l'uno in Ischia de'servi di Maria, 
con circa 37 scudi d'annua rendita, l'al- 
tro in Cellere de' carmelitani con l'an- 
nua rendita di scudi 1 00. Laonde le ren- 
dite unite de'conventuali di Proceno, e 
quelle de' serviti d' Ischia e de' carme- 
litani di Cellere formare un cumulo di 
4oo scudi l'anno, i quali insieme agli an- 
nui scudi 200 che offriva il comune d'Ac- 
quapendente venivano a formare la dote 
pel mantenimento del seminario. A tutto 
il Papa pienamente annuì, come pure ap- 
provò che la comunità ricevesse in com- 
penso dell'assegno annuo la perpetua no- 
mina gratuita di due idonei alunni. Volle 
poi il Papa, che il seminario in ricono- 
scenza dell'antico dominio de' soppressi 
conventi, somministrasse a quelli roma- 
ni capi degli ordiui rispettivi un annuo 
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canmié, cioè per quello dì Proceno scudi 
16 al convento de'ss. XII Apostoli, sca- 
di doe per quello d'Ischia al convento 
di s. Marcello^e scudi 4 per quello di Gel- 
lere ai convento di s. Maria in Traspoo- 
fina. Vi sono inoltre 3 sodalizi, il monte 
di pietà, le maestre pie per V istruzione 
delle fanciulle^ l'ospedale pe'malati con 
deposito di mendicità di uomini e don- 
ne. Vi è pure il teatro, ed una scelta ac« 
cademìa filarmonica. Le principali feste 
popolari si celebrano nel giugno, ed a' 
1 5 agosto, tenendosi allora fiera per i S 
giorni ; altra fiera d'un giorno ha luogo 
nella domenica in Alhis, In ogni vener- 
dì vi è mercato. La città vanta diversi 
illustri, fra'quali primeggia Girolamo 
Giacomo Fabrizio, che dopo aver appre- 
so in Padova, colle lettere greche e lati* 
ne, la filosofia, si applicò alla medicina, 
chirurgia e anatomia, e tanto in tali fa- 
coltà si segnalò, che dopo la morte del 
famoso Faloppio suo maestro, benché di 
28 anni, meritò d'essergli sostituito ; in- 
segnando per 4o anni qual professore del- 
l'università di Padova ; ed alla fine pie- 
no di ricchesze, di giorni, di gloria e di 
celebrità morì in detta città e fu sepolto 
nella chiesa di s. Francesco. Il celebrai 
ripetutamente , come ne' voi. I, p. 69, 
iXLIV^ p. 98. Le sue più rinomate opere 
sono, secondo il Palmieri, che lo dice ca- 
iraliere di s. Marco : De ostiolis vena» 
rum: De hrutorum loquela. Dissi altro* 
Te che nel suo gabinetto aveva ammas- 
sato molti rari e preziosi doni ricevuti 
da grandi personaggi italiani e d' oltre- 
monte, in luogo di mercede ch'egli tal- 
volta ricusava, onde sulla porta vi avea 
posto l'epìgrafe : Lucri neglectì lucrum. 
La repubblica di Venezia gli donò una 
magnifica tazza d'argento, per aver cu- 
rato da mortali ferite il famoso fra Paolo 
Sarpi (di cui disse un vivente e saggio ve- 
neziano : Venezia rovinò fra Paolo,e que- 
sti rovinò Venezia, per sostenere un de- 
plorabile puntiglio 1 ). Il Marchesi, Gal» 
Uria dell'onore, t.i| p.a3y attesta aver 
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dato a questa cillà molCA fama Tari sog- 
getti illustri, e tra'cavalieri di croci qua- 
lificate nomina 3 cavalieri di s. Ste&no 
I di casa Sa vi ni , che professarono nel 
1 568, 1590 e 1607. La città ha un car- 
dinale protettore, ed ora lo è il già loda- 
to suo diocesano. Si legge nel n.^102 del 
Giornale di Roma del i853. La città 
d'Acquapendente, che mai sempre erasi 
gloriata di aver nel novero de'suo patri- 
zi l'illustre prelato Prospero Caterini, e- 
sultò di vero e ossequioso gaudio nel ve- 
derne contraddistinto il merito coli' ec- 
celsa dignità cardinalizia a'7 marzo. Non 
appena il seppe, subito recaronsi in Ro- 
ma due deputazioni, i' una del capitolo 
della cattedrale, l'altra della municipale 
magistratura col gonfaloniere. Dopo di 
essersi i deputi rallegrali coli'Eminen- 
tìssimo Principe, passarono a ringrazia- 
re il Papa Pio IX per l'onore eminente 
compartito al loro concittadino, e in pari 
tempo lo supplicarono, affinchè aggiun- 
gendo beneficio a beneficio l'avesse con* 
ceduto a protettore della città. Essendo 
stati benignamente esauditi, a'17 e 18 
aprile si festeggiò in Acquapendente il 
possesso del novello protettore coli' in- 
nalzarne lo stemma. Si largheggiò nelle 
limosine, si dotarono onestezitelle, si can- 
tò dall'ottimo vescovo mg.' Pelici l'inno 
di grazie nella cattedrale basilica, tutte 
assistendovi le autorità ecclesiastiche, ci- 
vili e militari. Si fece l'estrazione d'una 
tombola, si videro illuminate a gara le 
case e i palazzi, le musiche bande ralle- 
grarono co'loro concenti, s'incendiò nella 
sera unassai vago fuoco artificiale, sì ten- 
ne una letteraria accademia,e nobilmen- 
te gareggiarono i cittadini per appalesa- 
re in que'giorni con ogni maniera il loro 
giubilo per la sublime dignità di cui ve- 
devano rivestito un loro patrizio. La po- 
polazione, secondo la Statistica^ ascende 
a 38 13, de' quali sono alla campagna 
856 : in città si contano 600 case e 732 
famiglie. Nel totale, la rubrica della po- 
polazione stabile ofiìre la cifra di 47 1 1» 



256 V I T 

fra'qnali 4 ttudenti e 33 militari. Gli a- 
bilaDti delle comuni soggette al suo go- 
verno sommano a 7go4i in 'utto il go- 
verno 11,717. Il feracissimo territorio è 
ricco di figneti» e Tagricoltura vi è in fio- 
re, raccogliendo visi tutto io abbonda n- 
sa, ed in pi il gran copia il vino, la cana- 
pe, di cui si esercita lucrosa industria, la 
seta, essendovi una filanda. Gli abitanti 
hanno lode di faticatori laboriosi. •— ' Ac- 
quapendente fu latinamente appellata 
'con più vocaboli. Aquesium^ perché si 
pretende edificata da Cemurio Aquesio 
principe de'falisci, 645 anni prima di Ro- 
ma. ^cu/^o^9</<iia, secondo Tolomeo. 
Àquae Taurinae^tÀquapendtns^ il cui 
nome prevalse, tutti derivanti dall' ab- 
bondanza delle acque che vi scaturiscono, 
anco da'vicini colli, e precipitando dal- 
l'alto si scaricano nel fiume Paglia. Vuoi- 
si inoltre il nome di Aquae Taiirinae 
ricordare la peculiare destinazione del 
luogo,rinomato per la celebrazione de'sa- 
grifizi de'tori,oel tempio ora sotterraneo 
della cattedrale, raccogliendo il sangue 
ditali idolatriche vittime il sottoposto tor- 
rente Quinlaluna, avente foce nel Paglia; 
donde derivò la denominazione de'pagani 
w^r\Rzì,adAquasTaurinas. In origine 
era luogo cospicuo degli etruschi, per cui 
si scavarono molli loro sepolcri, e di tan- 
to in tanto altri se ne rinvengono. Fran- 
cesco Mariani pubblicò la dotta disserta- 
ZìoutiDe Tliermis Taurianis^Aquis Tau- 
rinis^ et Agro Sentinate in Elruria. fu 
essa dimostrò, che gli Aquensi Taurini 
sonoi cittadini d'Acquapendente.Quest'a- 
grò Sentinate non si deve confondere con 
quello di «$e/i/;/io(/^.) iiell' Umbria. Pa- 
re che in antico appartenesse allo stato e 
territorio ó*Orvieto i^-), ed anche al suo 
vescovo; certo che in progresso lo signo- 
reggiò più volte, e fu già nella diocesi 
d'Orvieto. Monaldeschi, ne* Commentari 
étorici^ p. 20, riferisce essere nel secolo 
XVI Acquapendente terra grossa, avente 
forma di città, da Tolomeo, da Plinio e 
4la altri nominata, di cui fa menzione Ga- 
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binio Leto neìVEparchigraphia TiàUaef 
in questo modo. Aquensius Oppiébtm 
magniflcum, etglaryphicum^ non ìonge a 
Montibus Amiteis^ Inter Amnem Paliamo 
et Lacum Fulsiniensium^in collibuscon- 
nexis^ per viam CassiatH^ a Lemurio A- 
quesio faliscorum duce anno xxx post 
eorum adventum condìtum. Altrettanto 
afferma il Marchesi, e che ne'iempi anti- 
chi era molto piena di popolo, e più fre- 
quentata, governandosi colle proprie leg- 
gi. Conquistata da'romani, soggiacque al* 
l'invasione de'loogobardi, e fece parte del- 
la Toscana de* longobardi, da Carlo Ma- 
gno donata alla s. Sede. Il p. Casioiiro da 
Roma trae dagli Anedocli del p. Marte- 
De, una lettera di Giovanni abbate bene- 
dettino di Fescamp al Papa s. Leone' IX 
del 1049, nella quale egli si lameota del- 
le violenze e degli strapazzi usatigli, noa 
ostante che fosse legato pontificio, sì da' 
romani, sì da que'di Richesburg e di Ac- 
quapendente, con queste parole. Nota lo- 
quor in aurem Pontiflcis, de praa^arica* 
tione ecclesiastìcae pacis, quam mihi ve- 
strae fidelitatis nuntio^ imo ipsius Petri 
Apostolorum Principis legatione functo 
irrogaverunt^ nonexlernae nationef,sed 
ipsi Romani Cives jet in secando loco Ri' 
chesburkf et Aquaependentis suburbio- 
rum potentissimi habitatores» Uno scrit- 
tore del medesimo secolo, presso il Mu- 
ratori, Rerum, ItaL Script., t. 3, p.319, 
narra la visione che quivi ebbe s. Gre» 
gorio f^IIi costretto per tal cagione a ri* 
tornare in dietro, e non seguir più oltre 
il Fiaggio , che intrapreso avea per la 
Germania e per la Francia. In tal artico* 
lo dissi che nel 1077 giunse sino a Ver- 
celli, articolo che va tenuto presente ia 
questo, pel passaggio de'Papi per Acqua- 
pendente nel recarsi in Toscana, 11 Papa 
nel retrocedere sì ritirò colla gran con- 
tessa ilfa/Z/^^e marchesana di Toscana, 
nella sua rocca di Canossa. Quell'erolua 
della Chiesa Romana, in detto anno do" 
nò Acquapendente colla provincia, ch'era 
pervenuta ne'suoi dominii^ al principato 



V IT 

civile della s. Sede, eratificò il dono a Pa^ 
squale 1 1. Nel 1 1 44 ^^^^^ comiociò la guer- 
ra tra gli orvietani e gli acqua pendentani,e 
durò I o anni. Riporta il Borgia, Memorie 
di Benevento, p. 1 89, che vedendo Ales- 
sandra III Papa, occupato il patrimonio 
di s. Pietro dall' imperatore Federico I 
e dall'antipapa Vittore V, ab Aquapen' 
dente usque Ceparanum, neh 161 partì 
per la Francia; poiché per Patrimonio di 
s. Pietro anticamente non s' intendeva la 
sola provincia di Viterbo che ne porta il 
nome, ma comprendeva la regione da Ac- 
quapendente a Ceprano{P'.),BnzidaRa' 
dicofani (F.) e ». Quirico, egualmente 
dominii della s. Sede. Ma in tempo del 
lungo e turbolento scisma contro Ales«, 
Sandro III, rileva il Borgia , dell' ampio 
patrimonio da Acquapendente fino a Ce- 
prano, le sole città d'An8gni,Terracina 
e Orvieto restarono fedeli ai legittimo 
Alessandro IH. In un'antica sua vita^ si 
aggiunge alle 3 città , anche munitione 
Castri, cioè la fortezsa di Castro. Que- 
sta forse potrebbe esser Castro nella prò* 
vincia di Fresinone {P^.), che il Borgia 
sospetta l'antico Castro di Valente nel- 
la Campagna, della quale favella Papa s. 
Paolo I; ovvero Castro distrutto nel Pa- 
trimonio, membro già dell'antica Tosca- 
na de' longobardi donata da Carlo Ma- 
gno alla Chiesa Romana. Nel diploma di 
Lodovico I il Pio, fra'Iuoghi di detta To« 
scana vi ha Castrimi^ e sebbene questa 
voce de' vari testi ora si adatti al luogo 
precedente, ed ora al seguente, leggendo 
altri Ferenti Castrum, ed altri Ferenti^ 
Castruni Filerbium^ ad ogni modo, opi- 
na il Borgia, sembra la più acconcia le- 
zione Ferenti^ Castrum , Viterbium, Il 
Marchesi dice che Acquapendente fu co* 
stretta di ricevere la legge da Guglielmo 
del Nero nel secolo XII, che abusandosi 
delle ricchezze domestiche, oppresse la li- 
bertà della patria. Pochi anni dopo, es- 
sendo potenti gli Orsini, leggo nel San- 
sovino, Historia di casa Orsina, p. 20 
e seg., gli orvietani fuomsciti Gìdbellini 

YOL. CI. 



V I T a57 

occuparonoProceno, Bolsena eAcquapen- 
deote, facendo gravissimi danni pure nel- 
la pili parte de' territori!, mentre Enrico 
VI imperatoi'e assediava Orvieto. Iodi di- 
sperando dell'impresa levò il campo^ ed 
allora i fuorusciti suoi partigiani potero- 
no ripatriarC) ma tenuti per eretici, nac- 
quero nuove discordie co'cattolici o Guel» 
fi divoti al Papa. Pertanto si ribellarono 
a Orvieto un'infinità di castella,tutte cer- 
cando migliorar condizione» cercando di 
mutar fortuna, secondo il costume anti-^ 
co del volgo, che perdendo il presente sta- 
to si suol consolare spesso nelle speran- 
ze del futuro, quantunque incerto e dub- 
bioso (parole sensate del Sansovino, che 
ponno applicarsi alle vicende correnti)| 
temendo ognuno di qualche nuova guer 
ra. Napoleone Orsini, pieno di valore e 
virtù, si mosse al ricupero deirinsorte ca- 
stella con gagliardo esercito de'suoi par- 
tigiani; onde i senesi temendone le con- 
seguenze e preferendo una coroposizioncj 
s'interposero tra' comuni d'Orvieto é 
d'Acquapendente. Ridotte le cose a buon 
fine , furono trattate come arbitro dal- 
l'Orsini, e si convenne: Che Acquapen- 
dente restituisse Monte RoSeno. Che si 
rendesse Trevignano a'figli di Sinibaldo 
visconti di Caropiglia. E che Fonte Ga- 
guano si tornasse a Napoleone che n'era 
signore. Di più si richiamasse in Proce- 
no, Guglielmo del Nero potente e ricco» 
il quale n'era stato cacciato con tutta la 
sua famiglia. E quindi che con licenza del 
Papa si gettassero a teiTa a 00 piedi di 
mura insieme col torrione d'Acquapen- 
dente. Le quali cose tutte fedelmente e- 
seguite, per cura del cardinal Pietro Or» 
sini,gli orvietani ben soddisfatti dell'ope- 
ra di Napoleone, per grato animo noa 
molto dopo crearono lor podestà Matteo 
Orsini, cui successe Napoleone. Narra il 
Bussi, nel 1 1 97 essendo in buona armonia 
i viterbesi cogli orvietani, si portarono 
insieme ad assediare AcquapendentCì ed 
essendo loro riuscito, non senza gran faf 
tica, di rendersene padroni, i viterbesi ne 
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donarono la loro parte agli orvietani, poi- 
ché sembra che i precedenti patti fossero 
per dividersi il dominio della città o Te- 
quivaleste. Ma trovo nell'orvietano Co- 
hellio, Notitìa Cardinalatus^ p. 1 36, che 
morto nello stesso 1 1 97 l'imperatore En- 
rico VI, ordinò con testamento di resti- 
tuirsi i dominii occupati alla s. Sede ed 
a Papa Celestino III, fra'qiiali Acquapen- 
deDte,MonteFiascone, Radicofani, s. Qui- 
rico ec. Anche il Marchesi asserisce che 
^ nel 1200 Acquapendente venne nuova- 
mente a riposare sotto Tombra del Va- 
ticano, per cui coleva esercitarne il go- 
iremo uno de' più autorevoli cardinali. 
Infatti, il p. Casimiro racconta, che In- 
nocenzo III del 1 198 liberò Acquapen- 
dente dalie continue molestie che nel suo 
tempo riceveva dagli oivietani.Non ostan- 
te, racconta il Borgia, che Innocenzo III 
avesse stabilito per la difesa delle terre 
di s. Pietro una confederazione tra le cit- 
tà della Chiesa, della Toscana pontificia, 
compresa Acquapendente, e del ducato 
dì Spoleto; l'ingrato imperatore Ottone 
IVj venuto in rottura col Papa, nel 1 2 1 o 
tornando a Roma, occupò.fra gli altri 
luoghi Acquapendente. Però ricuperata 
alla 8. Sede, il suo successore Onorio MI 
nel 1220 la governava per mezzo di Mo> 
sca di Firenze, podestà di Viterbo, insie- 
me a Radicofani e a suo beneplacito. In- 
di nel 1227 per sostentamentodi Giovan- 
ni di Brenna re di Gerusalemme^ gli con- 
ferì il governo del paese da Radicofani e 
Acqnapendente sino a Roma. Gregorio 
•IX colla bolla Rex excelsus, de'27 apri- 
le 1233, Bull, Rom,y t. 3, p. 281 , nel 
-vietare solennemente l'alienazione della 
ierre e castella della s. Sede, senza urgen- 
tissima causa e col comune consenso de' 
cardinali , specialmente vi comprese: In 
Thusda, Montem Flasconem, Orlele^ 
•jiquam Pendentem^Montem Altum^Ra» 
dicophanum^ Pien,^ et Bulsen,, cum to* 
Ut Falle Loci, Di quest' ultima pìcco- 
la provincia parlo ne' paragrafi Gra» 
deli t Latera. Di che trattano ancora il 
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Cohellio e il Borgia. Dichiara il p. Casi- 
miro , che nel pontificato d' Urbano IV 
del 1261, nuovamente signoreggiavano 
Acquapendente gli orvietani, come sì trae 
da' seguenti versi. Insuper illud Aquae* 
pendenti s nobile Castruin - Postulai Ec- 
clesiae restituendo dari. - Et cum prò- 
/erre j'us vellet in Vrhevetanosy - Dista- 
Ut, ut pejus pelleret illemalo. L'esten- 
sione della signoria d'Orvieto è ben de- 
scritta dal Borgia, t. 3, p. 474i come ap- 
presso. Nel secolo XII era il suo terrilo* 
rio molto più ampio dell'odierno, per e- 
stendersi in Val di Chiana , nel Monte 
Amiato, in Val d'Orcia e nella Marem- 
ma. In quest'ultima gli orvietani, preten- 
de il Manente, Hislorie dalgjo alt/^oOf 
edificarono Ortebello neh 201 ; ma non 
pare per quanto dissi riparlando della ba- 
dia delie Tre Fontane, di cui è il luogo 
principale. Insomma Monte Pulciano, 
Chiusi, Soana, PianCastagnaro,Orbetel- 
lo,Sarteano, Cetona, Camporsevoli,P//i- 
gliano, Fighine, s. Casciano, Monte Ma- 
rano, Rocchetta ed altre terree castella, 
al presente della Toscana, furono giàoel 
dominio orvietano; quantunque Chiusi, 
Sarteano e altri luoghi talvolta appar- 
tennero al territorio di Perugia^ il qua- 
le pure tinticamente estendevasi in To- 
scana ed abbracciava Castiglione Areti- 
no, Borgo s. Sepolcro, Anghiarì, Monte 
8. Savino e altri luoghi. In Orvieto, al- 
meno sino al 1769, in cui il Borgia pub- 
blicò le Memorie, si conservava l'antico 
stile di citare in ogni anno ì luoghi sud- 
detti al pagamento del censo dovuto da 
essi alla città nel dì 1 4 agosto. Orvieto per 
tutto il secolo XIII fu travagliata dall'in- 
terne fazioni de'Filippeschi ghibellini, e 
de'Monaldeschi guelfi. Vi prevalsero per 
molti anni i guelfi, i quali furono di gran- 
de aiuto alla s. Sede per ricuperare Fo- 
ligno, Todi, Amelia, Viterbo, Toscanel* 
la, Corneto, Monte Fiascone, Sutri, Ron- 
ciglione più tardi, Gubbio, Tolfa e altre 
terre. Nel 1286 essendo Orvieto caduto 
flotto la tirannide de' Filippeflchìj vi si* 
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gnoreggìaroDO per alquanti mesi, Gnché 
ne furono cacciati da'Monaideschi, i qua- 
li poi io premio della lor fedeltà conse- 
guirono da Bonifacio Vili neli3o2 il vi- 
cariato temporale ò\ Acquapendente. Ma 
perché la troppa prosperità di frequente 
e il maggior nemico degli uomini, quin- 
di avvenne che cresciuti i Monaldeschi in 
potenza, una parte di essi, chiamata fin 
dal 1 337 (in cui Acquapendente, con Ba- 
gnorea, era dominata da Ermanno Mo* 
naldeschi) de'Be£fati, si ribellò alla s. Se- 
de, rimanendo però l'altra parte, detta 
de'Malcorini, costante neirantica fede del 
Papa supremo sovrano. Nel 1 35o Acqua- 
pendente avendo ricusato di collegarst co- 
gli orvietani , per combattere Porrano, 
soggiacque prima a gravissimi danni, poi 
per evitare la propria rovina, da quelli 
ordioata,dovette spedire al comune d'Or- 
vieto 12 de'suoi principali cittadini, 1 qua- 
li dopo essersi umiliati a' priori e all'in- 
tero consiglio della città, pagarono 1000 
fiorini d'oro, e nuovamente a loro si sot- 
toposero, come m'istruisce il p. Casimi- 
ro. Continuando le divisioni in Orvieto, 
non potè evitare quella città di soccom- 
bere alla forza di Benedetto di Buoncon- 
te Monaldeschi, il quale vi comandò da 
padrone dal i35o al i352 in cui morì. 
Non giovò tale mancanza a Orvieto, per- 
che tornasse all'ubbidienza della s. Sede, 
mentre Giovanni de Vico dominante in 
Viterbo, Corneto, Monte Fiascone, To- 
scanella e altri luoghi, ne usurpò subito 
la signoria, e così anche Acquapendente 
indirettamente fu a lui soggetta. Però nel 
i354 egli dovette restituire Orvieto al 
celebre legato cardinal Albornoz, il qua- 
le a frenare le civili discordie tuttavia bol- 
lenti, vi fece edificare una rocca. Ricupe- 
rò pure il cardinale Cetona, Sarteano e 
altri luoghi, e confermò la contea llde- 
brandina di Soana al conte F^icolò Orsi- 
ni, pagandone il censo al comune d'Or- 
Vieto sotto lo stato di s. Chiesa. Ma in que- 
sti medesimi tempi Orvieto patì un no- 
tabilissimo dismetubrameoto nel suo ter- 
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ritorio, per opera dell' imperatore Carlo 
IV, il quale avendo ricevuto alla sua ub- 
bidienza la repubblica di Siena , questa 
occupò poi agli orvietani Monte Pulda- 
no. Chiusi, Santa Fiora con poi*zioQe di 
Val di Chiana, Val di Paglia, Val d'Or- 
eia e della Maremma. Nondimeno Or- 
vieto in seguilo tornò al possesso di buo- 
na parte di queste terre, e con varie vi- 
cende le ritenne fìno al i38o, in cui a- 
vendo i Beffati consegnata la città all'an- 
tipapa Clemente VII, i sanesi che fin al- 
lora avean fatta perpetua guerra agli or- 
vietani, proGttarono di questa discordia 
per dilatare il loro contado in Maremma^ 
Val d'Orcia, Val di Paglia, nel Monte 
Amiato e nella Val di Chiana. Nello stes- 
so i38o i sanesi si mossero anche contro 
Acquapendente, e nel i382 se ne impa- 
dronirono; indi ruppero due anni dopo 
il prefetto de Vico, il quale dopo essersi 
insignorito di tutto il Patrimonio, tentò 
ancora di rendersi padrone di questa cit- 
tà, la quale nello stesso anno, ili.° di di- 
cembre,' fu presa colla forza dal cardinal 
Tommaso Orsini legato del Patrimonio. 
Quanto a Orvieto, nel 1389 o nel 1391 
ritornò alla divozione di Papa Bonifacio 
IX, e siccome poi gli orvietani elessero a 
governatore Biordo de Michelotti peru- 
gino, ad esso glie ne concesse il vicaria- 
to con annuo censo. Ucciso Biordo nel 
j 398, Bonifacio IX dichiarò nuovamen- 
te governatore d' Orvieto Giovanni To- 
macelli suo fratello. Ne' primi anni del 
secolo XV Acquapendente venne domi* 
nata da vari capitani di ventura o tiran- 
ni, che profittarono dello scisma che la- 
cerava la Chiesa e il suo principato tem- 
porale. Imperocché avendo Orvieto ce- 
duto all'armi di Ladislao re di Napoli nel 
i4i 3, per opera del Malcorini, morto il 
re nel seguente anno, corse a prenderne 
possesso in nome della sorella Giovanna 
11, il conte di Cotignola Sforza il Gran» 
de^ ossia Muzio Attendoli, e vi pose a vi- 
cegerente il conte Tommaso Caraffa ; 
mentre i sanesi comprarono da'roinistri 
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regi Pian Castagnaio» Oibetello, Chiusi, 
Val d'Orcia , Val di Paglia e il Monte 
Amiato. 11 conte Sforza indi nel 1 4(5 a 
nome della regina s'impossessò d'Acqua- 
pendente (ove gli nacque Onestina , da 
Tamira oriunda di Cesi , come narra il 
Batti), e nel 1 4 1 6 fu occupata da Miche- 
lotto Atteodoli, cui in brefe venne tolta 
da Braccio da Montone, il quale fu fatto 
loro governatore dagli orvietani dopo a- 
▼er cacciato il Caraffa. Venuto poi Brac- 
cio ad accordo con Martino V nel 1 430| 
gli restituì Orvieto e molte altre terre , 
ritenendone alquante in vicariato. Nel 
pontificato d'Eugenio 1 V il duca diMilano 
spedì negli stati della Chiesa il conte Fran- 
cesco Sforzaci! qualecoU'esercito nel 1 433 
•'impadronì della Marca fingendo in no* 
me del concilio di Basilea^ poscia ribella- 
tosi al Papa; né di ciò pago, nel 1 434 occu- 
pò poi parte dell'Umbria, e nel Patrìmo* 
nio Acquapendente e Toscanella. Euge- 
nio IV non avendo forze da resistergli, 
nello stesso 1 434 gli die' in vicariato a 
▼ita la Marca, e per 5 anni Todi, Gual- 
do, Toscanella e Rispampani ; e con in- 
vestitura a parte accordò a lui e suoi fi- 
gli in vicariato, ed in mancanza di essi a' 
fratelli, Acquapendente, Proceno e s. Lo- 
renzo col censo di goo fiorini d*oro. Lo 
Sforza si mostrò ingrato e cupido d' al« 
tro dominio , onde Eugenio IV si alleò 
con Alfonso V re d'Aragona e di Napoli, 
per togliergli le terre della Chiesa, il che 
conseguì nel i443 iu uno ad Acquapen- 
dente, solo lasciandogli in vicariato Fer* 
mo^ Ascoli e Rocca Contrada; cessando 
anche i Monaldeschi della Vipera di ti- 
ranneggiare Orvieto, abusandosi del fa- 
vore dello Sforza. Nicolò V poi nel 1 449 
cominciò la pacificazione de'Beffati e de' 
Malcorini, e Paolo li terminò la discor- 
dia de' Monaldeschi della Vipera e de' 
Monaldeschi della Cerbara durata 225 
anni. Restata libera Acquapendente, Ni- 
colò V la riunì allo stato Orvietano, in- 
viando nel 1 449 ^ Orvieto per nuovo go- 
vernatore Valeriano Muti nobile roma- 
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no. Leggo nel fine dei lib. 8, Pii II Com* 
mentariif che quel Papa o nel fine di giu- 
gno one'primi di luglio 1462, dalle Grot- 
«te si recò a pernottare in Acquapenden* 
te, ed ivi ricevè i legati di Siena, alla qua- 
le poi si recò, rallegrando tutti gli acqua- 
pendentani di sua pontificia presenza. Già 
il Papa avea onorato di sua presenza Ac- 
quapendente nel 1 46o,procedente daPro* 
ce/10, nel qual paragrafo ciò dirò, per uni- 
tà d'argomento. Nel 1 494 Acquapenden- 
te fu occupata da i5oo cavalli francesi, * 
seguiti poi dal rimanente dell' esercito^ 
con cui Carlo Vili si portava all'acquisto 
del regno diNapoli.Ma nel 1 527 le masna- 
de di Borbone, che si recavano ad espu- 
gnare Roma, saccheggiarono Acquapen- 
dente, s. Lorenzo alle Grotte, Ronciglio- 
ne e altri luoghi, e lo leggo negli Anna- 
li d^ Italia di Muratori. Dipoi Clemente 
VII recandosi nel 1 533 a Nizza, a' 1 3 set- 
tembre passò per Acquapendente. Ora io 
debbo far cenno dell' antico ducato e ve- 
scovato di Castro, intrinseco alla sede e- 
piscopale trasferita ad Acquapendente, ed 
alla serie de' vescovi che riserbai per que- 
sto paragrafo, e riferirò piii avanti. A- 
vendo dìQusamente trattato l'argomento 
in molti articoli, i precipui che ricorde- 
rò in corsivo, mi dispensano do piti lunga 
digressione , non senza però intrecciarvi 
alcune utili nozioni, principalmente col- 
le Notizie storiche del p. Annibali da 
Latera. Il che potrà eziandio servire a 
schiarimento de' luoghi dello stato di 
Castro, che dovrò descrivere, anzi é in- 
dispensabile, trovando questo paragrafo 
il più opportuno, per esser succeduto, con 
incremento di lustro e vantaggio, al seg- 
gio vescovile. Neli534 fu eletto Papa il 
magqanimo Paolo III^ il quale tosto si 
propose l'ingrandimento di sua famiglia 
Farnese^ e del suo figlio Pier Luigi. A- 
vendo questi acquistato Frascati ^ Bì* j 
marzo 1537 ^^ ^^^^ cessione alla camera 
apostolica a titolo di permuta colla città 
di CaatrOy e col vicino castello delle Grot- 
te dÌ8.LorenzQ| di cui a suo luogo^ onde 
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poi Pier Luigi ?i aggiunse fuori della por- 
ta un borgo con gran piacxa ornata di 
belle fabbriche, e vi fece anche il ghetto 
per gli ebrei a fine di renderlo roercan« 
tile e popolato. Neil' anno steMo Paolo 
HI con bolla de'3i ottobre eresse in du- 
cato Castro con parecchi altri luoghi cir* 
convicini nel Patrimonio di s. Pietro, pos- 
seduti da'Farnese per concessione deTa- 
pi predecessori, e per recenti investiture 
ottenute dallo stesso Paolo III. Erano i 
luoghi che composero il ducato, que'tut- 
ti che hanno il proprio paragrafo io que- 
st'articolo , tranne Mootalto per averne 
parlato nel voi. LVIIl, p.i35. Compre- 
se ancora la Rocca del Ponte della Ba- 
dia, di cui dovrò riparlare nel paragrafo 
Musìgnano, fabbrica antica con baluardi 
a modo di fortezza e con torre, piantata 
sulla sponda del Fiora, in ripa altissima 
verso il piano della Badia. Neil' altra ri- 
pa è attaccata la rocca ad. un grandissi* 
mo massiccio di muro, dov'è fondato il 
ponte che traversa il fiume e tocca vi- 
cino alla porta della Rocca, sotto il qua- 
le ponte passa il Fiora. Avea il castella- 
no, la chiesa, rosteria,{e il ricevitore del- 
legal>elle per confinare collo stato di Sic* 
pa e con Montacuto mediante la strada 
che va a Orbetello. Nel secolo XIV e- 
rauvi pure delle case. Il letto del fiume 
rimane come in un profondo dalla di- 
stanza del Ponte, da cui guardandosi fa 
spavento l'altezza. Ecco i luoghi del du- 
cato. Castro^ città vescovile capo dello 
stato, che però si chiamava Capo di Ca- 
stro: confinava con Manciano dello stato 
di Siena, lungi i miglia dal fiume Fiorai 
con Pitigliano e con Farnese. Era vicino 
al fiume Ospida, 0/pi7d(/ii, essendoli ve^ 
ro suo nome Olpita. Il sito era forte, con 
muraglie fatte dalla natura di tufo, e la 
cava di esso contribuiva alla sua fortezza. 
Posta in fertile territorio, l'aria non era 
perfetta. Vi abitavano anche gli ebrei, e- 
sercitandovi la mercatura. Prima cheCa* 
stro fosse eretto iu ducato avea il suo pò* 
desta destinatovi dal Papa, a cui appar- 
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teneva. Urbano VI l'avea conferito io 
vicariato a Raniero da Baschi, ed Euge- 
nio IV ordinò a'castreosi di mandare 100 
soldati contro il ribelle Nicola Stella. Nel 
i527 in occasione del sacco dato a Ro- 
ma dall'esercito di Borbone, come a luo- 
go sicuro i cornetanì, toscanesi ealtri po- 
poli portai^ono a Castro le loro cose più 
preziose; ma nella notte de'ss. Innocenti 
r assalirono e interamente depredarono 
i soldati corsi e vari popoli vicini. FuGa- 
leazzoFarnese I .** duca di Latera, che eoa* 
dusse i suoi soldati al saccheggio di Ca- 
stro, non quelli dell'esercito invasore di 
Roma, come altri scrissero; e ciò per so- 
spetto di ribellione verso s. Chiesa, e d'or- 
dine di Clemente VII nel detto iS^j^t 
non neh 523 come scrisse il Zucchi. Ol- 
tre la cattedrale e altre chiese , oravi il 
convento de'minori conventuali, e il mo- 
nastero delle Duchesse, poi trasferito a 
Viterbo. Ciò scrive il Zucchi: meglio é 
ritenere quanto dirò de' monasteri della 
città di Viterbo. Erano gli altri luoghi, 
quantunque non confinassero tutti fra lo- 
ro, oltre quelli che dovrò nominar poi, e 
quelli della contea di Ronciglione: Man» 
taltOt Canino, Musignano, Tessennano^ 
Arlena^ Cellere, Piansano^ Ischia, Va- 
Untano, Marta e l' isole Mariana e Bi- 
sentina nel lago di Bolsena, Capodi- 
monte , Bisenzo , Gradoli ^ Grotte e 
Borghelto, Il Papa investi del ducato 
di Castro il suo figlio Pier Luigi ed 
Ottavio secondogenito di questi da suo* 
cedere al padre, ed i primogeniti tut- 
ti di casa Farnese successivamente, con 
pieno dominio, etiam meri, et mix ti Uìu 
periiy ac quacumque gladiipotestate, con 
riconoscerne a suprema signora la s. Se- 
de; e colla stessa bolla dichiarò Ottavio 
perpetuo governatore di Nepi. A questo 
ducato Paolo III unì pure la contea di 
Ronciglione, Trovo ne Diana Caeremo» 
niaUa: De itinerihus Rom, Ponti^um, 
raccolti dal p. Gattico, a p. 180 descritto 
il Viaggio a Nizza nel 1 538 di Paolo III| 
recandosi a'28 mano da Orvieto e Moo< 
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te Fiascone ad Acquapendente. Vi entrb 
di gioTedì a ore 22, non senza essere ac- 
cooDpagnato dalla pioggia: alloggiò e per- 
nottò in casa di N., e nella seguente mat- 
tina si diresse a Monte Pulciatio. Poscia 
il Papa a' 5 noveuobie i5/{0 dichiarò il 
detto nipote Ottavio duca di Canterino, 
Con bolla de'26 agosto i545, inoltre il 
Papa investì Pier Luigi de'ducati di Par- 
ma e Piacenza, in feudo con annuo tri- 
buto di 9,000 ducati d'oro di camera, giu- 
rando rmvestito al camerlengo cardinal 
Guid'Ascanio Sforza (A\), vassallaggio 
e fedeltà a'Papi. In contraccambio ceden* 
do i Farnese alla s. Sede Camerino e la 
città di Nepi , della quale Ottavio cessò 
d'essere duca e governatore, e divenne 
duca di Castro in luogo del padre, e per* 
ciò signore dello Stato di Castro, che com* 
prendeva la contea di Ronciglione. Mor- 
to Pier Luigi a' io settembre i547i ^^' 
sto Paolo III mandò a Parma il duca 
Ottavio, il quale co' suoi discendenti fu 
duca di Parma e Piacenza, e poi anche di 
Castro. Ma per allora Paolo HI creò du- 
ca di Castro il fratello Orazio co'suoi di* 
scendenti, colia hoWùQuia postquarn nos, 
de'4 novembre dello stesso 1 547» non che 
Prefetto di Roma, Per le vicende narrate 
negli articoli, che vado ricordando, Giù* 
Ho ///unitosi air imperatore Carlo V, 
Del i553 guerreggiò Ottavio ed Ora- 
zio, e le truppe papali e imperiali presero 
Castro a nome di s. Chiesa, e molto pa* 
tirono i paesi dello Stato di Castro. Fat- 
ta la pace, i fratelli furono reintegrati de' 
loro stati. Orazio avendo sposato Diana 
o Anna figlia d'Enrico II redi Francia, 
per questi difendendo Hesdin nelle Fian- 
dre contro gì' imperiali , restò ucciso a' 
18 luglio 1 554- Morendo senza prole, ne 
raccolse la successione, collo Stalo di Ca- 
stro, il fratello Ottavio duca di Parma e 
Piacenza. In seguito dai 1 600 al 1 64o,con 
permesso di Clemente FUI e di Urbano 
FUI, il ducato di Castro e la contea di 
Bonciglione furono da' duchi di Parma, 
Piacenza e Castro^ Ranuccio 1 e Odoar- 
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do suo figlio, il quale fu fatto da Grego- 
rio XV perpetuo FessHlifero di s. Ghie* 
sa, assegnati con solenne ipoteca per fon- 
do de'Luoghi di Monti Farnesiaui, creati 
pe'debiti da loro fatti. Erano questi cre- 
sciuti alla somma di più centinaia di mi- 
gliaia di scudi, anche pe'frutti che non si 
pagavano a' creditori. Non giovarono a 
farli soddisfare le paterne ammonizioni 
di Urbano Vili al duca Odoardo, il qtia- 
le anzi per timore di qualche subasta, si 
rivolse a munire Castro , manifestando 
con ciò l'intenzione sua di non Toler quie- 
tare i creditori, e d'impedire colla forza 
i mandati spediti contro di lui ; quindi 
giustamente seco sdegnato il Papa, non 
otcenemlo il disarmo, lo scomunicò, e fat- 
ta marciare colà la Milizia Pontificia, 
a'27 settembre 1641 s'impadronì della 
rocca di Monta Ito, ed a'12 o i3 ottobre 
anche di Castro, volontieri i castrensi ca- 
pitolando la resa. Fu convenuto princi- 
palmente , che alla città e Stato di Ca* 
stro fossero osservati e mantenuti tutti i 
privilegi e consuetudini, che aveano go- 
duti sino a quel tempo, e che tuttora go* 
deyano senz'alcuna alterazione. Quando 
tutto lo stato fu invaso per ordine del 
Papa, entrò l'armata parte per le Grotte 
di s. Lorenzo, e parte per Marta e Capo- 
dimonle, e tutti i paesi del medesimo sta- 
to in questa circostanza patirono moltis- 
simi danni dalle truppe. S'intromisero 
inutilmente fra le parti, la repubblica di 
Fenezia ed i cognati del duca, Ferdinan- 
do II granduca di Toscana e Francesco 
I duca di Modena, Avendo poi Urbano 
Vili inviato un copioso esercito a Bolo- 
gna nel 1642, per marciare su Parma e 
Piacenza, i veneziani, Ferdinando li e 
Francesco 1 a'3i agosto si allearono al 
duca Odoardo, con lega difensiva recipro- 
ca, per antivenire alle conseguenze dan- 
nose alla generale tranquillità , promet- 
tendo segretamente al duca d'aiutarlo se 
i detti stati fossero assaliti. Di ciò imbal- 
danzito Odoardo, senza aspettare d'esse- 
re aggredito, audacemente uscito all'im- 
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provfiso da Pdi'cna a' io settembre con 
3,000 cavalli, sì avvicinò con l'esercito 
a Castro per ricuperarlo. Per la Toscana 
entrò in Acquapendente, e qual dominio 
pontificio ferocemente l'abbandonò a la- 
grimevole sacco; e in fine invaso in parte 
rOrvietano, passò a far alto a Castiglion 
del Lago, impadronendosi di sue artiglie- 
rie, per dar tempo a qualche trattato. Per 
tanta baldanza, esercitata senza impedi- 
menti, gravissima fu la costernazione di 
Roma. L'operato dal duca non piacque 
ne a' veneziani né al granduca, riprovan- 
do il precipitoso movimento e tali azioni 
aggressive, mentre lo scopo delia lega era 
puramente di difendersi; onde Odoardo 
cedendo alla necessità, si vide costretto, 
senz'artiglieria e anche per le diserzioni 
de' suoi ad arrestarsi ad una mo^sa che 
avea sollevati gli animi di tutta l' Italia, 
e ad entrare nelle negoziazioni che il Pa 
pa, riavuto dal la- sorpresa, gli proponeva 
a Castel s. Giorgio nell' Orvietano, però 
il duca insistendo sempre sulla restitu- 
zione di Castro. Si venne a qualche so- 
spensione d'armi, e lo sconsigliato duca 
restò deluso da chi ne sapeva assai pia 
di lui. Laonde avvicinandosi la rigida sta- 
gione, tornò addietro colle pive nel sac- 
co, lagnandosi de'cognati. Giunto a Par- 
ma, seppe l'aumento dell'esercito ponti- 
ficio, onde i collegati si trovarono costret- 
ti a' 26 maggio i643 di rinnovare l'al- 
leanza, e da difensiva mutarla in offen- 
siva. Odoardo angustiato da' dispendi 
guerreschi, oltre le proprie forze, pensò 
nel rigore dell' inverno i643 di spedire 
3,000 fanti su tartane alla spiaggia di 
Ca8tro,onde sorprendere la rocca di Mon- 
talto. Il governo pontificio si munì, e la 
burrasca disperse i legni ed i militi. Bla* 
simato il duca da'collegati, disperatamen- 
te a'3 1 maggio s'avviò alla volta del Fer- 
rarese: saccheggiò Bondeno, e co' veneti 
espugnò la fortezza della Stellata. Inoltre 
i veneziani con 2,000 fanti e quasi al- 
trettanti cavalli, comandali dal procura- 
tore GioYaani Pesaro , dalla Badia nel 
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Polesine di Rovigo, occuparono 4 luoghi 
dei Ferrarese e il Cesenatico, molestando 
per mare il commercio pontificio. Le mi- 
lizie pontificie penetrarono nel ducato di 
Modena e nel Polesine di Rovigo, e il du- 
ca di Modena marciò ne'territorii della 
Chiesa: contemporaneamente si guerreg- 
giò nel Sanese e nel Perugino contro i 
toscani, i quali disfecero I papalini a Moq- 
giovino, e devastarono Città della Pieve 
e altri luoghi. In questo mentre, con bia- 
simo de' collegati, Odoardo non si mosse 
da'suddetti luoghi.Dopo altre fazioni, col- 
le precedenti narrate pure nel voi. XCII» 
p. 5i2 e seg., l'Italia sentendo estremo 
bisogno della pace, s'interpose la Fran- 
cia a pacificare i combattenti, essa info- 
cando perdono dal Papa pel duca Odoar* 
do, previa convenuta tregua. La pace por- 
ta la data di Ferrara 3i marzo i644iM* 
condo Dumont, altri quella di Venezia, 
indi ratificata a' 18 aprile, e pubblicata 
solennemente in s. Marco di Venezia il 
i.** maggio, ottenutosi lo scopo della le* 
ga, cioè la reintegrazione del duca Odoar* 
do, il quale si recò a Venezia a ringra- 
ziare la signoria, come la lega ringraziò 
la Francia. Tra le altre cose si convenne» 
reciproca restituzione deiroccupato,e del- 
le artiglierie di Castiglion del Lago e 
d'altrove; liberazione de'prigioni, e amni- 
stia di que' sudditi che avesìsero seguito 
le parti contrarie. Assoluzione dalle cen- 
sure e perdono del Papa al duca, a cui 
dopo 60 giorni restituirebbe per somma 
benignità Castro con tutti gli altri beni 
confiscatigli, facendone però demolire le 
fortificazioni. Per questo trattato il duca 
non acquisterebbe alcun nuovo diritto, 
con promessa di non dar molestia a ve* 
runo. Contribuì alla concordia mg/ Inoh 
periali,go vernatore del Patrimonio e com- 
missario generale dello Stato di Castro. E 
se il duca avesse applicato l'oro speso in 
questa guerra a soddisfare i montisti, la 
sua famiglia non avrebbe poi perduto lo 
stato. Odoardo Verelli commissario geue»> 
rale del duca pigliò possesso dello Slato di 
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Castro a nome del suo signore, quando 
glielo reslitui e consegoò rag/ Imperiali 
d'ordine del Papa. TuttafoUa Odoardo 
seguitò a non prendersi alcun pensiero 
di pagai-e quanto do? ea pe' Monti Par- 
nesiani, quindi si rinnovarono V istanze 
de'creditori per esser pagati de'frutti de- 
corsi e per la restituzione del capitale. 
Mori Odoardo nel 1 646 e gli successe il 
figlio Ranuccio II, che fu V ultimo duca 
di Castro. I montisti nel 1648 avendo ri- 
corso a Innocenzo X per Tenorme loro 
credito, perchè come giudice principe su- 
premo del duca suo vassallo, come infeu- 
dato di Castro, di Parma e Piacenza, 
procedesse alla subasta del fondo. Ran^ 
Duccio II vedendo che le cose prendeva- 
no cattiva piega con maggiorsuo danno, 
si determinò di cedere gli Stati di Ca- 
stro e Ronciglione alla camera aposto- 
lica, offrendoli a Innocenzo X,il quale gli 
avea fatto intimareil pagamento de'frut- 
ti, e facendo egli il sordo avea pubblicato 
contro di lui de'monitoni. Intanto alcuni 
sovrani trattavano col Papa per un ami- 
chevole accomodamento, quando ne re- 
stò attraversato il disegno per un esecran- 
do assassinio. Mg/ Giarda nuovo vesco- 
vo di Castro recandosi a* 18 marzo 1649 
alla sua chiesa, proponendosi passare per 
Acquapendente, fu ucciso presso Monte- 
rosi ove spirò nel di seguente, iqcolpan* 
do la voce pubblica per autore il duca, 
che pretendeva nominare il vescovo di 
Castro, e non voleva che vi andasse l'elet- 
to dal Papa. Innocenzo X altamente a- 
dirato, per dare colla pubblica vendetta 
un terribile esempio ( altri V ho riferiti 
pel voi. XCVI, p. 68 es^., insieme a 
questo, colle particolarità che accompa- 
gnarono Tempio e diabolico misfatto), or- 
dinò che la città di Castro fosse distrut- 
ta interamente. Pertanto fece marciare 
a quella volta le sue milizie comandate 
dal conte Davide Vidman e dal marche* 
se Girolamo Gabrielli, sotto la direzione 
di mg/ Giulio Spinola governatore di 
Viterbo. Entrarono nello Sfato di Castro 
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e Ronciglione a' 19 aprile e 1* invasero, 
indi a* 19 giugno assediarono la città, la 
quale vinta dalla fame si rese, con alcu- 
ni capitoli sottoscritti da'due comandanti 
pontiGcii, e da Sansone Asinelli colonnel- 
lo generale degli Stati di Castro e Ron- 
ciglione, e governatore dell' armi della 
città di Castro, per sua altezza serenissi* 
ma il duca di Parma, a'a settembre dello 
stesso i649> Quando Ranuccio II seppe 
l'assedio di Castro si die' a far leva di 
gente, figurandosi di poter distogliere da 
queirimpresa il Papa, ed appena ebbe 
formato un picco! corpo d'armata, l'in- 
viò nello stato pontificio, sotto il coman* 
do dell'indegno suo i .^ ministro favorito 
marchese Gaufrido, certo complice ordi* 
natore dell'uccisione del virtuoso vesco^ 
vo ; ma giunto nel Bolognese, fu intera- 
mentedisfatto dalle milizie papa li, e torna' 
to a Parma pieno di vergogna , venne prò* 
cessato e poi gli fu mozzato il capo, ap- 
plicandosi al fisco te cumulate ricchezze 
valutate 4oo,ooo scudi. Sperava il du- 
ca col castigo di costui, di placare il Pa- 
pa, ma s'ingannò. Occupata Castro da' 
pontiGcii, Innocenzo X lasciò in arbitrio 
agli abitanti di andare a stabilirsi o?e 
loro fosse piaciuto. Indi dopo 8 mesi, co- 
minciandosi l'atterramento a'28 settem? 
bre , il Papa fece del tutto demolire io 
Castro le mura, le case, la fortezza, i chio- 
stri, le chiese, e le due armoniese campar 
ne della cattedrale fece trasportare alla 
sua Chiesa di s. jégnese nel Foro Ago- 
naie, come constatai nel voi. LIX, p. 33, 
contro l'asserzioni di chi le attribuiva a 
8. Eustachio, errore copiato nel 1 857 da 
altri : ivi e altrove notando, che essen- 
dovene rimasta una , i repubblicani del 
1 849 la spezzarono per prendersi il bron^ 
zo, onde fu sostituta da altra. Quanto a- 
gli edifizi abbattuti in Castro , mi limi- 
terò solo a copiare quanto offre il Va- 
sari nelle File de' più eccellenti architetti ^ 
in quella di Antonio da s. Gallo fioren- 
tino, m Pier Luigi Farnese mandò Anto- 
nio a Casko a fare il disegqo della foi9 
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tezza, ciie quel duca Vi fece fonilare, e del 
palazeoch'è in sulla piana chiamala l'O* 
sleria, e della zecca che è nel medesimo 
luogo, murata di travertino a simililudi- 
ne di quella di Roma. Kè questi disegni 
solamente fece Antonio in quella città, 
ma ancora molti altri palazzi t altre fab- 
briche a diverse persone terrazzane e fo- 
restiere che edificarono con tanta spesa, 
che a chi non le vede pare incredibile, 
così sono tutte fatte senza risparmio, or- 
nate e agiatisfiime : il che, non ha dub- 
bio, fu fatto da molti per far piacere a 
Paolo III 9 essendoché anco con questi 
mezzi, secondo 1' umore de' prìncipi , si 
vanno molti procacciando favori". Nel 
luogo poi ove sorgeva la città fu posta 
una colonna coll'iscrizione : Qui fu Ca» 
Siro. Udito ciò da Ranuccio II peofrò me* 
glio a'casi suoi, ascoltò volentieri i trat- 
tati di pace> che fu conclusa a me;Kzo di 
vari prìncipi con queste condizioni.Che il 
Papa confermava al duca i feudi devoluti 
alla s. Sede per sollievo de'montisti suoi 
creditori , tanto per la sorte principale 
quanto pe'frutti, purché avesse pagato in 
termine d'8 anni alla camera apostolica 
acquirente in un sol pagamento l'intero 
prezzo di i,6oo,y5o scudi, e che intanto 
restasse confiscato lo stato a favore della s. 
Sede suprema signora di esso, per sicu* 
rezza de'debi ti del duca assunti dalla rev. 
Camera. Adunque Innocenzo X , come 
dice anche il Borgia, Memorie di BenC" 
vento f t. 3, p. 1 47 e seg., comeché la cosa 
fosse incomoda e dispendiosa, con istro- 
mento de'7 ottobre 1649, comprò P^^' '^ 
camera apostolica la contea di Ronciglio- 
oc, e con altro de' 19 dicembre acquistò 
per la medesima camera il ducato di Ca- 
stro. Mg." Spinola di tutto il dominio ne 
prese possesso in nome della s. Sede. Nel 
1657 spirò l'ottennio, e Ranuccio 11 in 
vece d' eflettuar la ricompra domandò 
proroga ad Alessandro Vll,o di pagar* 
ne verbalmente la metà del prezzo, of- 
ferta che non si prova abbastanza. Con 
quanta giustizia gli fqsse negata, lo dimo« 
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strano i patti convenuti nel 1 649» per cui 
il Papa dichiarò quegli stati nuova men- 
ìe incorporati a' dominii della s. Sede e 
•oggetti alla bolla De non alienandis^ e 
pacificamente ad essa restarono sempre 
non ostante le pretensioni che si affac- 
ciarono, anche dagli eredi de'Farnesi re 
delle due Sicilie ^ ed a' loro luoghi nar- 
rate , poiché varì solenni trattati euro- 
pei riconobbero la validità del posses- 
so della s. Sede. Delle molte scritture prò 
e contra sul dominio di Castro e Ranci' 
gHonCf d' un bel numero feci menzione 
in quegli articoli : altre si ponno vedere 
nel p. ab. Ranghiasci, Bibliografia delle 
città e luoghi dello Stato Pontificio. Qv^anf 
do Ranuccio II ratificò la vendita fatta 
alla camera apostolica del ducato di Ca- 
stro e della contea di Ronciglione , si e^ 
spresse, j9ro majori expressione compre» 
hendo edam Castro Insulae, et Casali 
Turris Fergatae^ nec non Castro, seu 
terra Caprarolae una cum Barco , et 
Castri Burghelti , #. Leonardi cum te- 
Mita Fallerensi , s. Eliae et Castiglio^ 
nis Tiberìnae cum eorum territoriis^ et 
districtibus. Avverte il p. Annibali : Che 
il duca stipulò la vendita dello stato alla 
s. Sede, cum omnibus honoribus et one-r 
ribus^ col consiglio del re di Spagna e del 
granduca di Toscana, e l'eiTettuò a mez- 
zo d'Appio Conti duca dì Poli a'20 del 
i65o, con atto rogato in Placentiae in 
castro Citiadellae^ essendo già uscito di 
minorità e come maggiore senza tutore 
governava da sé lo stato, nella minorità 
avendo avuto a tutori la madre e il car- 
dinal Marini. Che la camera apostolica 
in prezzo di tal compra, oltre la remissio- 
ne che fece al duca di tutti i danni che i 
sudditi pontificii del Patrìraonio e di air 
tre Provincie aveano sofferto dalle trup- 
pe Farnesiane, si accollò tutti i suoi de- 
biti provenienti da Luoghi di Monti Far- 
nesiani. Che nel contratto di vendita il 
duca dichiarò non entrare in essa il pa- 
lazzodi Caprarola col giardino annesso, 
Qnzi si proibiva la permuta alienazione. 
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Che del distrutto Castro, già la sede ve* 
scovile era stata trasferita alla vicina ter- 
ra d' Acquapendente , già delia diocesi 
d'Orvieto, e la giurisdizioue temporale 
dello stato fu messa a Valentano, il quale 
fu dichiarato capo di stato. £ che furo- 
no accordati a'paesi dello Stato di Castro 
e RoDciglione molti privilegi ed esenzio- 
ni, che già godevano a'tempi de'Farnesi, 
essendo così capitolato nelle due volte che 
Castro fu preso dalle milizie di s. Chiesa ; 
laonde dichiarò poi nel 1 664 Alessandro 
VII nel trattato di Pisa, di ritenere lo 
stato nell'essere e sistema di prima, sen- 
za rinnovar cosa alcuna e senza imporvi 
alcuna gravezza, sebbene in seguito molti 
di tali privilegi gli furono tolti, per l'u^ 
niformità de'sistemi governativi. Il du- 
cato di Castro coniò monete sotto i Far- 
nese in Castro e di molto bella stampa , 
parte di rame, parte d'argento, e parte 
di mistura^ come le baiocchelledadue: 
alcune ne pubblicò il Bellini nelle Dis- 
sertfizioni delle monete , ed alcune ne 
possedè il Zanetti. Quelle di rame erano 
della grandezza de' quattrini papali , e 
quasi dello st.esso peso. Quelle d'argento 
erano della grossezza de' mezzi grossi pa- 
palini, ma di minor peso. Quelle poi di 
mistura erano come le baiocchelle papa- 
line. In tutte vi era la figura di s. Savi* 
no vescovo di Spoleto e martire, protet- 
tore di Castro e titolare di sua cattedrale 
distrutta, in mezza figura oin figura in- 
tiera con mitra in capo e pastorale in 
mano, in atto di benedire: in altre tenen- 
do la mano abbassata con un libro e il 
pastorale, e tutte colla iscrizione Sanctus 
SavinuSf ed in alcune Sahinus, In una 
di quelle del Zanetti, in una parte si leg- 
geva : Savinus Urbis Castri Custos, NeU 
l'altra parte era l'arme con l'epigrafe : 
P. Alo. F. Dux Castri I, Del resto quan- 
to ad Acquapendente,oobilitata dalla cat- 
tedra vescovile dell' antica chiesa di Ca- 
stro, prima di parlare de' suoi pastori, 
dirò che talvolta fu malmenata dal ter- 
remoto I come nel passato secolo r e di 
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quando in quando venne rallegrata per 
fiaggio dalla presenza de' Papi. Ne fu- 
rono ultimi esempi quelli di Pio VI e 
di Pio VII, Detronizzato il gran Pio VI 
da'repubblicani francesi, a' io febbraio 
1 798, prigioniero fu strappato dal Vati- 
cano e condotto a Siena, Abbiamo dalla 
Relazione delle avversità e patimenti di 
Pio FI^ composta da mg' Baldassari^ 
che il Papa nella mattina del a3, parti- 
to da 8. Lorenzo Nuovo , nell' arrivare 
ad Acquapendente , venne salutato col 
suono di tutte le campane, e le finestre 
erano adornate di drappi, la strada se-r 
minata di fiori e verdure, e tutta la po- 
polazione si mostrò ossequiosissima ( e 
tutto questo non ostante che la città sog- 
giaceva al giogo democratico). Il vesco- 
vo diocesano mg.*^ Bartoli , insieme col 
p. Bonaventura Bartoli di Terni (proba- 
bilmente di lui fratello) ministro gene- 
rale de' minori conventuali , si trovò in 
vesti prelatizie sulla porta dell'episcopio 
per pregare Pio VI a prendere in quel 
palazzo una refezione, o almeno un po' 
di riposo. Ma il Papa ringraziò ambedue 
di quel rispettoso e atfettuoso invito, e 
senza smontare continuò il suo viaggio. 
Allora volendo essi mostrargli più che 
potevano la loro divozione, gli tennero 
dietro e l'accompagnarono sino a'confini 
di Toscana. Or ecco lo stomachevole af- 
fronto che i capi della repubblica roma- 
na vollero fare al Papa, prima eh' egli 
uscisse dalle provincie che i francesi gli 
aveano rapite. Mandarono essi da Roma 
un doganiere, e gli commisero che fru- 
gasse ne'cocchi e nel bagaglio pontificio, e 
di ciò che per le leggi non poteva essere 
portato fuori del territorio degli stati ro- 
mani , s' impadronisse, e in quanto alle 
cose soggette a gabella , la riscuotesse. 
Colui che non ricusò, anzi si esibì di ese- 
guire sì detetìtabìle vigliaccherÌ8,era stato 
di recente beneficato da Pio VI. Imper- 
rocché, avendo egli molta famiglia da 
mantenere, poco avanti la rivoluzione di 
Roma, pregò il Papa che lo socoorressei 
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e Pio VI résaudi dandogli posto più alto 
e più lucroso negli uffizi di dogana, ove 
fin da giovinetto viveva del pane della 
camera apostolica. Pagando dunque d'io- 
gratitudine il suo benefattore, egli era ve- 
nuto e stavasi apparecchiato nella doga- 
na d'Acquapendente^ per effeUuare l'an- 
zidetta vergognosa e insultante volontà 
de'capi repubblicani di homa. Perciò che 
spettava alla carrozza ov'era il Papa, i 
postiglioni facendo i sordi e spronando i 
cavalliyContinuarono imperturbati il cor- 
so, e il doganiere restò deluso. Ben gli fa 
fatto però d'arrestare i legni susseguenti, 
e già stava per eseguire nelle carrozze le 
sue inquisizioni, quando i due commitsa* 
ri francesi, che accompagnavano il loro 
prigiooiero,di ciò forse avvertiti,tornaro- 
no celeremente indietro. Fosse che a co- 
storo facesse nausea atto così villano, fos- 
se che temessero di qualche tumulto, per- 
chè oltre i circostanti, i quali erano molli 
e frementi di sdegno, molta gente da Ac- 
quapendente accorreva alla dogana; fat- 
to fu, che que'due uffiziali montarono io 
furore e sfoderate le sciabole maltratta* 
rono assai il doganiere, che pieno di con- 
fusione non tardò a ritirarsi insieme co' 
suoi compagni. Indi la comitiva prose* 
gol il viaggio ; e quando il treno arrivò 
a Ponte Centino, che divide lo stato Ro- 
mano dal Toscano, Pio VI si chiamò con- 
tentissimo del vescovo d'Acquapendente, 
del generale de'cooventuali , ed'altri suoi 
sudditi fedeli, per l'atto ossequioso d ac- 
compagnarlo fino a quel luogo ; e poi- 
ché gli ebbe confortati colla sua benedi- 
zione, usciva dalle terre del suo princi- 
pato, le quali non avrebbe mai più rive^ 
dute. Acquapendente però ne venerò il 
cadavere, quando nel 1802 da Valenza 
di Francia fu trasportato a modo di trion- 
fo al Vaticano. Si trae dal n.** 117 del 
Diario di Roma , che il successore Pio 
Vii inviò da Roma in Acquapendente ad 
incontrare e onorare la pontificia spoglia 
un distaccamento di cavalleriating.*^ Malo 
protouotario apostolico , con 3 de' suoi 
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camerieri segreti partecipanti,! ^g.rìMail- 
curti coppiere,Ginnasì guardaroba, e Ma- 
rotti segretario de'brevi a' principi, che 
qual segretario di Pio VI era con lui nel 
passaggio per Acquapendente. A' 1 3 feb- 
braio le sa gre ceneri giunsero nella città o- 
no rate e suffragate decorosamente, don- 
de proseguendo il viaggio, furono tra- 
sportate a Bolsena. Nel 1 8o4 recandosi 
Pio VII a Parigi y per coronare Napo- 
leone I, tlarra il n. 90 del Diario di Roma ^ 
che dopo aver pernottato a Viterbo, ad 
ore 19 e mezza de'3 noveOobre giunse in 
Acquapendente, ricevuto nell'episcopio 
da mg.' Pierleoni , da mg/ Laute teso- 
riere generale e dal magistrato ci vico, fra 
lo sparo de'morta retti ,ed il suono di tutte 
le campane e della banda. Dopo a ver pre- 
so una piccola refezione, il Papa prose- 
guì il suo viaggio. Al fiume Paglia, che 
divide il confine tra'due stati, i dragoni 
toscani rilevarono i pontificii , -e di là 
del fiume si trovo a complimentarlo il 
senatore Salvetti. Ma Napoleone I nou 
lardò a far occupare lutto lo stato pon- 
tificio, e detronizzare Pio VII nel 1809, 
onde a' 6 luglio prigioniero fu condotto 
vìa da Roma da'francesi col cardinal Pac- 
ca, e come questi descrive nelle Jlltmo' 
rie isioriche^ rapidamente in un carroz- 
zino colle tendine tirate, e senza segui to, 
affinché le popolazioni non si accorges- 
se! o del suo passaggio. E fors'anco Ac- 
quapendente non potè nuovamente de- 
plorare la deportazione del Sommo Pon- 
tefice, poiché non si fermò che a Radi" 
cofani. Dio gloriosamente lo restituì alla 
sua sede nel 181 4} vna nel seguente anno 
volendo Murat impadronirsi di sua sagra 
persona. Pio VII partì da Roma per Ge- 
nova a'22 marzo, e pernottò ad Acqua- 
pendente nell'episcopio^onoratamente ae- 
coltoda mg/ Pierleoni e dalla città, ov'e- 
ra giunto ad un'ora di notte, subito pas- 
sando io Toscana nella seguente matti- 
na. I Diari di Roma e la Relazione del 
viaggio del cardinal Pacca, non stabl- 
lÌKono bene se il Papa pernottò a Viter- 
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1)0 e poi in Acqua pcDdeote. Sembra rics- 
▼ani dal Pistoiesi, Fila di Pio FU, che 
la sera de' la rimanesse io Viterbo , e 
quella del 23 io Acquapendente, U Ar- 
taud nella Storia di Pio FII, solo fa 
cenno della partenza da Roma. Nel ritor- 
no a questa, che fu a'7 giugno, tutti so- 
no sterili nel descriverlo. Certo é che a' 
S entrò in Acquapendente, e certamen* 
te sarà stato festeggiato. Del resto Acqua- 
pendente seguì i destini di FiierbOy in* 
elusivamente alle recentisiime invasio- 
ni del 1 860, che narrerò a suo luogo, na* 
cenni storici di Viterbo. Scrissero d'Ac- 
quapendente: Blavio, Theatrum CrVi- 
tatum Ilaliae, Jodoco, Nova Italicae 
descriptio. Orlandi , Notizie delle cit» 
tà d Italia. Ugbelli, Italia sacra^ t. r, 
p. 578 e seg., cioè Castri Episcopi , ed 
il Colati , Additlo Aquaependmtis EpU 
scopi. Con questi e altri procederò alla 
loro serie, la quale compirò colle Noti* 
zie di Roma, — Castro, città etrusca del 
territorio di Fidci o Fulda (F,)^ fece 
credere airUghelli e altri,che abbia avuto 
a I .^vescovo S.Bernardo ultimo vescovo di 
Videi, da dove fu trasferita la sede ve- 
scovile a Castro : opinioni che riportai 
neh.** de'citati articoli. Il p. Annibali di- 
chiarò apocrifa la cronica, che fa s. Ber- 
nardo da Bagnorea vescovo di Castro » 
cioè di c^ìxeXCastrumF elicitati s nominato 
ne'diplomi di Lodovico I, Ottone I, e s. 
Enrico H imperatori ; mentre gli eruditi 
dicono che Castrum Felicitatis t,\a Città 
di Castello, ed altri Civita Castellana, 
Neil 610 Mariano Ghezzi pubblicò Tac- 
cennata Cronaca in RoncigIione,con BrC' 
ve discorso sopra la salubrità dell'aria 
della città di Castro. Il p. Annibali of- 
fre le testimonianze di gravi scrittori, che 
Castrum Felicitatis deve intendersi Cit- 
tà di Castello, l'antico Tiferno Tiberino^ 
per distinguerlo dal Tiferno Metauren- 
sé, di cui nel voi. LXXXV , p. 3oi| e 
309 e seg., distrutto, al quale rimase il 
titolo semplice di Tiferno. £ meglio lo 
prova il dotto vescovodi questa mg/Muzj^ 
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nelle critiche Memorie ecclesioitiche e 
civili di Città di Castello, 1. 1 , cap. 4* Di* 
verse denominazioni in diversi tempi, 
che assunsero i vescovi Tifernati, ossìa 
di Città di Castello. Distingue da essa i 
vescovi di Civita Castellana, ove fu tra* 
sferita la sede vescovile della distratta 
Faleria, i vescovi della quale vennero 
denominati Civitensis e Civitatensis ; t 
quelli di Città di Castello, Castellanus, 
Civitaiis Castelli in Thnscia. Il titolo di 
s. Felicita apparve senz' alcun fonda* 
meato la i.* volta nel 161 3, nella con- 
troversia fra Città di Castello e Terni, 
sulla patria di Celestino 77, che mg.' 
Muzj prova della i.* Il cardinale Tosco 
da Castello {F.), come altri lo chia- 
mano, divenne Celestino II : in quella 
biografia dissi che la causa insorta sulla 
di lui patria non fu propriamente eoa 
Terni (F.\ ma colla famiglia Castelli di 
Terni, che lo sostenne uscito da essa. 
L'errore avvenne allora, perché il vesco* 
vo di Città di Castello, Cabrerà, deputato 
da Clemente Vili a giudice di tal con- 
troversia, nel difendere la sede di sua 
chiesa qual patria di Celestino II, Tassen 
originato da un semi-diruto castello vi< 
cino a Tiferno, chiamato s. Fiata o s. Fe- 
licita, e fu seguito da altri, i quali pur^ 
ignorarono la denominazione oh* ebbe 
Città di Castello sin dal tempo de'longo- 
bardi, e che durava nel secolo XII in cui 
visse Celestino II, cioè di Castello della 
Felicità, benché più comunemente si 
chiamasse Città di Castello o semplice^ 
mente Castello. I vescovi Tifernati si di- 
cevano Castellani, prendendo il nome 
dal castello di essa, più che dalla città. 
Castro dunque de' voloenti nulla ha che 
fare con Castrum Felicitatisi e più so- 
pra col Borgia notai come deve leggersi 
ne' ricordati diplomi ; sebbene Benedet* 
to Zucchi cittadino di Castro, nell' In^ 
formazione e cronaca di Castro e ditut* 
to Usuo stato, diretta a Odoardo Far- 
nese penultimo duca di Castro nel i63o, 
riprodotta dal p. Aonibali con note sto- 
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riche-crUiche, i detto che Castro si chi»* 
mava Castello di Madonna Felicita^ 
dal nome della signora del luogo, quan- 
do il b. Bernardo da Volci o Vulciai si- 
tuata nel Piano della Badia, presso Ca* 
nino e Musignano^ distante circa 7 mi- 
glia, come luogo pih ? icino, ti trasferì il 
suo seggio Teseo? ile, e dopo la morte di 
detta signora passò Castro nel dominio 
della s. Sede. Però avverte il p. Anniba- 
li, che il Zucchi ricavò il suo asserto dal- 
l' apocrifa Cronaca che va sotto il nome 
del b. Bernardo, e nel crederlo essere sta* 
to I ,^ vesGovodi Castro, segui l'opinione 
popolare, dalla quale ancora era stato in- 
gannato rUghelli utW Italia sacra {ófÀ 
il Lucenti^ oltre Custodito i.** vescovo, 
ripetuto dal Coleti nella 2/ edizióne di 
tale opera ), dove parlando de' vesco* 
vi di Castro, dopo aver detto lordane 
Caslrensis pariter Episcopus^ indicò col 
pariter esservene stati ancora degli altri 
prima di Giordane (e di Custodito Ca-- 
Siro Falentanae Episcopus, ma non di 
questo Castro, sibbene di Castro Valen- 
te nella Campania Felice, come leggo 
oel Borgia, Memorie di Benevento^ t. 3, 
p. 147, fiorito nel 680 per esser inter- 
venuto in queir anno al sinodo di Bo* 
Qia : dovrò riparlarne nel paragrafo P^a- 
lentano)^ aggiunse subito (o per dir me- 
glio Io collocò avanti del i.^ vescovo ere- 
dutodairUghelli),contraddicendo8Ì,j9er- 
nardus. Questi non fu il i / vescovo di 
Castro y trovandosi altri che prima di lui 
sederono in questa cattedra. Infatti an- 
che nella Cronaca si fa dire al b. Ber- 
nardo^ che passando da Volci distrutta a 
Castro, dovette molto] travagliare per la 
ricupera de' beni della mensa vescovile 
Castrense, quali erano stati ingiustamen- 
te usurpati da molti, e che una gran par* 
te de' monumenti essendo stata trafuga- 
la da mano nemica fu costretto ricorre* 
re ad antiquos, qui erant in civitate 
Castrensi^ et in omni circuniposita regio- 
ne, 11 b. Beroardoi che si appella pure 
col titolo di SaotOi era di Bagnorea del* 
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la rispettabile famiglia Janni, e presso 
il priore di quella cattedrale e vicario ge- 
nerale d. Luigi Janni suo discendente si 
conserva qual sagro tesoro l'antico basto* 
ne pastorale del s. vescovo. Il i.® vosco* 
vo si vuole Teodoro nel 715 circa. Altro 
pare Anderamo del 743. Lanfrido inter- 
venne nel concilio di Laterano tenuto da 
Stefano III detto IV nel 769. Indi Gior- 
dane o Giordano sunnominato, secon- 
do pure il Giorgi, vfior/Vz diplomalica^cap. 
27, che sottoscrisse il sinodo romano te- 
nuto da s. Leone IV oell' 853. Ma sic- 
come vuoisi Vulci già soppressa all'in- 
cominciate del secolo Vili, sembra qui 
potersi collocare il b. Bernardo. Varie 
sono le opinioni sull'epoca della distru- 
zione di Vulci. 11 p. Annibali dice che 
accadde nel 964* llNibby, Dichiarazio" 
ne d* un antico vaso Falciente, crede 
esistita Fulci almeno fino al VII seco- 
lo ; e che le scorrerie de'saraceni dei se- 
coli IX e X la distrussero interamente, 
nel porre a ferro e fuoco queste contra- 
de ( massime quelle verso il mare ). il 
Campanari, Dissertazione intorno iva* 
sijittili rinvenuti ne* sepolcri delVEtrW' 
ria compresi nelle Dizione pontificia^ 
reputa distrutta Falci da' saraceni, fra 
il VII e il IX secolo: di che meglio a quel- 
l'articolo. L' Ughelli volle ritardare il b* 
Bernardo di Bagnorea al 9641 Leone 
IV sedente^ copiato dal Zucchi. Sarà 
forse una menda tipografìca, poiché quel 
Papa regnò dall' 847 air855. Nota il p. 
Annibali, che il suo corpo si venerava in 
Una cassa'di porfido sotto 1' altare mag- 
giore della cattedrale di Castro(in cui era 
pure una mascella del titolare s. Savino 
vescovo di Spoleto e martire, protettore 
di Castro e sua diocesi, di cui si fa menzio- 
ne nel Martirologio romano a'3o dicem- 
bre, quantunquea vendo cominciato il suo 
martirio nel fine d'aprile o 1.° di maggio 
col taglio delle mani in Asisi, quindi a 
Spoleto lo consumasse a' 7 dicembre), e 
se ne celebrava la solennità a' i5 dicem- 
brei ignorandosene il motivOj trasferita 
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•poi ad istanza di Ranuccio I al primo 
di maggio per celebrarla eoo pih magni- 
ficenza e concorso di popolo. Per uno 
statuto de' duchi Farnesi, alcuni luoghi 
del ducato e altri paesi convicini dovea- 
no a* primi vesperi della festa fare I' of- 
ferta al Santo d' un cereo, e gli ebrei di 
quel ghetto doveano somministrarci pa- 
lli per la corsa de' cavalli e altri giuo- 
chi. In detto giorno si faceva la fiera di 
Castro, e vi si correva il palio di 25 scu- 
di : correvano pedoni ignudi e si face- 
va la lotta. Queste lotte e indecenti cor- 
se di uomini nudi, immoralmente s'in- 
trodussero poi anco in tutto lo stdto di Ca* 
Siro, e si facevano ne' giorni delle rispet- 
tive feste de' paesi, finché saggiamen- 
te si abolirono ne' primi anni del secolo 
XV II, pegli scandali e pe' disordini che 
cuccedevano in tali circostanze. Pe' mi- 
racoli operati da Dio a intercessione del 
b. Bernardo, fu beatificalo da Clemente 
,VI1I o da Paolo V, certo nel vescovato 
^1i mg/ Caccia. Le venerande os»a del 
b. Bernardo furono trasportate nella cat- 
tedrale d'Acquapendente, quando si de* 
moli quella di Castro, che TUghelli dis- 
se eleganti structurae triplici columna* 
rum ordine constructa. Tanto è vero che 
la Cronaca attribuita al b. Bernardo non 
è sua, che in essa si legge quanto si di- 
ce accaduto dopo la sua morte, onde per 
dimostrarne la falsità lo narra il p. An* 
nibali. Qualifica falsa l'opinione d'alcu- 
ni, che i castrensi uccidessero uno de' 
vescovi successori del b. Bernardo (que- 
sta volgare credenza non si deve confonde- 
re coll'infelice sorte di mg.' Giarda, dicui 
\ castrensi furono innocenti), perché vo- 
lendosi vendicare di loro calunnie e in- 
giurie, die' il dominio della città ai con- 
te Bartolomeo, a patto d' opprimere i 
cittadini. £ che per gli eccessi commessi, 
in Castro si tramò d'uccidere tutti i par- 
titanti del vescovo e del conte, mentre 
questi n' era assente. I congiurati scor- 
rendo le strade uccisero diverse persone, 
t avviandosi all'episcopio^ temendo il ve* 
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scovo della vita, sì gettò da una ripa e si 
ruppe una coscia. Si fece allora portare 
alla terra di Farnese, e dopo poche ore 
morì. Ma si ritorni alla serie de' pastori. 
Il citato Giorgi dice che il vescovo Gio- 
vanni nel 969 sottoscrisse la bolla per 
r istituzione dell' arcivescovato di Bene- 
vento. Benedetto Castri Episcopus^ fu 
al sinodo romano celebrato da Benedet- 
to Vili nel 101 5. Alberto Castrensis 
Episcopus, fu al sinodo tenuto i a Roma 
da Benedetto IX nel io 36. Sedeva oel 
1060 Anselmo, che sottoscrisse la bolla 
di Nicolò II per la chiesa Agareose, ag- 
giunto dal Coleti vktW Addenda all'in- 
Ha sacra. Non si conoscono a Un sino a 
Pietro intervenuto al concilio generale 
di Laterano III nel 1 1 79. Ad N. nel 1 201 
Innocenzo III diresse la lettera a favore 
dell'abbate di s. Salvatore di Monte A- 
miato. Nel 1206 Rolando concorse alla 
consagrazìone della chiesa di s. Maria 
Maggiore di Toscanella, e Io leggo ripor- 
tato nell'iscrizione pubblicata dal Tur- 
ri ozzi, Memorie di Toscanella^ p. 65. 
Fr. Ruggero Calcagni fiorentino dome- 
nicano, dottore e predicatore egregio, 
prìnms in Etruria con tra haereticam 
pravitatem quaesilor fidei fuit^ poiché 
la provincia del Patrimonio era infestata 
da' Patarini o nuovi manichei. In gra- 
zia di Filippo li Augusto re di Francia, 
de vitiis, atque virtutibus etrusca Uri' 
glia composuit. Nel 1245 intervenne al 
concilio generale di Lione I, dopo aver 
nel precedente anno dato termine a gra- 
ve e lunga lite con 1' abbazia di Monte 
Amiato. Con annuo censo looocenzo IV 
gli concesse il castello d'Arsa posto nella 
sua diocesi, e morì in Arezzo oel 1274* 
In questo il successore Angelo scrìsse al- 
l'abbate di Monte Amiato, per la lite 
sulla giurisdizione della chiesa parroc- 
chiale di s. Pietro di Latera, paese della 
diocesi. Nel 1278 Nicolò HI elesse Er- 
manno, morto il quale nel 1 284 durante 
la sede vacante il capitolo di Castro gli 
sostituì Cristoforo priore secolare di Sau* 
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tiaoo e cappellano apogtolioO| ma non 
volle accettare la dignità; ed altrettanto 
fece fr. Leonardo da Monte Fiascone sì- 
milaiente eletto da' canonici, ma questi 
con nuovi suffragi insistendo, cede a'Ioro 
voleri, e cessò di vivereavanti la conferma 
pontificia. Allora il capitolo postulò ad O* 
noriolV,neli285,Bernardo vescovo d'U- 
roana,dadove fu trasferito al vescovato di 
Castro. Continuandola detta lite co'ci- 
sterciensi di Monte Amiato, non volendo 
riconoscere la sentenza che favoriva Tab* 
bate Gioacchino, appellò nel 1 287 alla s. 
Sede, e poi morì nel 1 294» Nel seguente 
Giovanni, che presso Acquapendente con 
altri vescovi concesse indulgenze alla chie- 
sa di s. Michele d'Arezzo. Clemente V e- 
lesse nel 1 3o8 Pietro canònico di s. Mat- 
teo di Viterbo, consagrato in curia da 
Pietro vescovo di Sabina,morto nel 1 809. 
In questo il Papa gli sostituì Giacomo ca- 
nonico di Patrasso, e poi nel 1 3 1 1 lo tra- 
sferì a Nola. In tale anno Clemente V gli 
surrogò fr. Gregorio Bonfili agostiniano 
e nobile sanese, morendo nel 1821. Gio- 
vanni XXII destinò alla sede di Ca- 
stro Alemanno eletto d' Amelia, trasla- 
zione non effettuata ; onde nello stesso 
1 32 1 elesse Ir. Pietro agostiniano, il qua- 
le finalmente si compose nella lunga 
lite co' monaci amiatini, per s. Pietro 
di Latera. Il Coretini lo disse domeni- 
cano e di Viterbo, e che verso il i33i 
divenne arcivescovo di Bagusi. Nel 1 33 1 
fr. Giacomo, morto neh 352. Tosto Cle- 
mente VI da Ossaro vi traslatò Stefa- 
no, il quale scrisse all' abbate amiatino 
e morì neh 363. Avendo il capitolo po- 
stulato Paolo Guiducci arciprete di Civi- 
ta Castellana, Urbano V invece elesse nel- 
ristesso anno Baimondo decano di Bar- 
lacco. Nel 1 365 fu vescovo Paolo. Gli suc- 
cesse Giovanni, il quale nel 1378 depose 
contro la legittima elezione d'Urbano VI, 
e segui le parti dell' antipapa Clemente 
VII. Il vescovo Angelo Michele Gozzadi* 
DI nobile bolognese, morì in Roma nel 
1 383. lodi nel 1 384 Giovanni. Per sua 
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morte, nel 1 394 Bonifacio IX elesse Be- 
nedetto, che finì di vivere neh 395. Il Pa- 
pa subito nominò Simeone. Martino V 
nel 1420 vi trasferì da Scardona Pietro. 
Nel 1 429 sedeva A ngelo, morto nel 1 487* 
In questo Marco Cabali i priore secolare 
di s. Maria di Castello, a cui nel i455 
Calisto III die' in successore Tommaso. 
Nel 1464 Antonio, poi nel 1467 traslato 
a Civita Castellana e Orte. A'3o ottobre 
gli successe fr. Davide Fortebraccio mi- 
norità; e nello stesso anno Giacomo Ro- 
ma nessi di Tri vento. Michele Canensi o 
Canesio da Viterbo, secondo il Coretini, 
divenne vescovo di Castro nell'anno 
1 469 : scrisse la Fita di Paolo li, co- 
me erudito e dotto. Gli successe Tito 
Veltri nel 1480, e si dimise nel i5i i. 
Neli5i2 ne fu vescovo o amministrato- 
re l'arcivescovo di Durazzo fr. Gabriele 
Foschi anconitano, agostiniano e Sagri- 
sta del Papa [V,)y dotto e pieno di me- 
riti; per cui ne'7 anni che governò que- 
sta chiesa ne fu sempre assente, e inter- 
venne al concilio generale Lateranense 
V. Nel i5i7 Gregorio o Giorgio Uberlì 
eletto da Leone X, assistette in quell'an- 
no all'ultime due sessioni di detto conci- 
lio. Nel 1 529 Leone Leoni o Leonici di 
Sessa e forse cittadino romano : rinunziò 
il vescovato nel 1 532, e si ritirò a mena- 
re vita privata presso Benevento, ritenen- 
do il titolo del vescovato, per non aver- 
ne avuto altro. Viveva ancora nel i547> 
come si trae da un documento, in cui si 
legge: Ego Leo Leonicus Suessanus Epi- 
scopiis Castrensh, che consagrò la chiesa 
e l'altare dell' arcipretale di Monte Fal- 
cioni arcidiocesi di Benevento. Anzi nel 
i555 consagrò la chiesa di s. Andrea a- 
postolo d' A versa, neiriscrizione posta sul- 
la porta maggiore egualmente leggendosi 
EphcopiisCastrensìs, A* SogetìOBìO 1 53^ 
amministratore il cardinal Egidio Cani' 
sio ( F.) Antonini detto da Viterbo, il qua- 
le dupo circa 3 mesi si dimise. Il suo fa- 
migliare Francesco Boschenì fu eletto ve- 
scovo a' 1 7 aprile, e morì nel 1 535. A'24 
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settembre Lodovico Magnascbi dì Santa 
Fiora, tratlato ad Asisi nel i543. A' 29 
luglio Girolamo Maccabei o Cabet ferra- 
rese, cappellano pontificio Major (?) di 
Paolo 1 1 1, i odi nel 1 547 canonico Vatica- 
no, con ritenzione del vescovato fino al 
j568, in cui ne fece rinunzia : morì in 
Roma nel 1 574 fu sepolto in s. Ago- 
stino. A' 19 novembre i568 Francesco 
Cittadini milanese,referendario delle due 
legnature; ma neh 58 1 per la sua ripro- 
vevole condotta Gregorio Xlll lo dimise 
e fece chiudere in carcere, e dopo molti 
anni liberato, ripalriò. Gregorio Xlll a' 
3o gennaio i58i gli surrogò Celso Paci 
bolognese, già canonico di Verona, e re- 
ferendario delle segnature di grazia e giu- 
stizia: amministrò prudentemente la sua 
chiesa , e con lode governò varie citta 
dello stato pontificio. A'7 maggio 1591 
mori in Gradoli, e trasferito a Castro fu 
tumulato nella cattedrale. A' 19 giugno 
gli successe Lorenzo Gelsi nobile roma- 
no, protouotarìo apostolico partecipante, 
morto nel i6o3. In questo 3*39 febbraio 
Clemente VII! assegnò per pastore a Ca- 
stro Gio. Ambrogio Caccia novarese, re- 
ferendario d'ambo le segnature e segre- 
tario apostolico, e dopo 8 anni rinunziò. 
Paolo V, in grazia del duca Ranuccio l, 
fece vescovo Alessandro Rossi d' Ischia, 
canonico di Parma, nel gennaio 161 1, 
quindi traslato a Parma neli6i4« A'a4 
novembre 161 5 lo stesso Papa ad istan- 
sa del cardinal Odoardo Farnese e del 
suo fratello Ranuccio I, a' quali era ca- 
rissimo, nominò al vescovato Antonio 
Massa romano, referendario e protono- 
tario apostolico, ma la morte presto il 
rapì dopo circa i4 mesi: compianto per 
le sue virtù, fu deposto nella cattedrale. 
A' 19 gennaioi6i7 fr. Gio. Ireneo Bra- 
tavola ferrarese, minore osservante, dot- 
to e di santa vita. Sotto di lui furono in- 
trodotte in Farnese \e francescane Far- 
nesiane^ istituite da suor Francesca Far- 
nese, come dirò in quel paragrafo. Morì 
nel 162 1 e fu sepolto nella cattedrale^ con 
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queirepìtafTio da lui composto, che offre 
rUghelli. A' 1 5 dicembre gli successe A- 
lessandro Carissimi, cittadino e canonico 
di Parma, dotto e virtuoso, morto in A» 
cala vulgo Aquipendium nel settembre 
iCSi, donde fu portato a Castro e sep- 
pellito nella cattedrale. Ne occupò la cat- 
tedra a' 19 gennaio i63a Pompeo Balba- 
ni lucchese, uditore deiruditore generale 
della camera apostolica: cessò di vivere nel 

1639 in Acquapendente e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Francesco. A' io settembre 

1640 Alberto Giunta, altro cittadino e 
canonico di Parma , lodato pastore che 
morì ne'primordii del 1648. lanocenzo 
X tosto gli die' a successore il p. d. Cri- 
stoforo Giarda novarese barnabita, con- 
sagrato a* 1 8 nfaggio nella chiesa di s. 
Carlo a'Catinari di Roma, della sua con- 
gregazione, dotto ed erudito. Egli cresta- 
to spedito a Roma dal duca di Savoia 
col canonico Gabrielli di Besan^on , per 
promuovere la canonizzazione di s. Fran- 
cesco di Sales. Appresa dal duca Ranuc- 
cio II la sua destinazione al vescovato di 
Castro, senza sua saputa, ordinò che non 
si ricevesse nella diocesi. Di che ne fu av- 
visato il prelato, e di attendere che si se- 
dassero le vertenze tra il duca e la came- 
ra apostolica. Egli dunque non si mosse, 
e rimase in Roma, intiaudo a Castro il 
can. Carlo Grossi a prendere in suo no- 
me possesso del vescovato, ma solo potè 
prenderlo per aspeclum^ non essendogli 
stato permesso di entrar nella città a pi- 
gliarlo solennemente. Saputosi dal Papa 
che mg.' Giarda consagrato vescovo nel 
maggio ed eletto nel giugno 1648 alla 
sede di Castro, non andava ancora alla 
sua chiesa, gli fece precetto che partisse 
onninamente.Da tanto comando^l'illustre 
prelato, sebbene il residente ducale in Ro- 
ma avesse ricusato di ricevere da lui la 
vita di s. Francesco di Sales, e più lettere 
gli avessero minacciato la vita, si trovò 
costretto partir da Roma a* 18 marzo 
1649; ^^ ^eWe vicinanze di Monterosi 
barbaramente fu colpito da arcliibugiate 
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d'iniqui sicari!, nel dì seguente in Monte- 
rosi rese Tanima a Dio, e andòa ricevere il 
premio di martire dell'ubbidienza al suo 
vicario in terra. Deposto nella chiesa de' 
ss. Vincenzo e Anastasio, poi il cadaTere 
fu portato in Roma e tumulato in s. Car* 
lo a' Catinari. Di tuttociò già di sopra 
tenni proposito, insieme alla severa punì* 
zione d'Innocenzo X coll'estremo eccidio 
di Castro e trasferimento di sua sede ve- 
scovile, dopo aver terribilmente scomu- 
nicati gli autori e complici dell'uccisione 
del prelato, col breve citato nel voi. XCVI, 
p. 72. Avverte il p. Annibali, Notizie sto- 
riche delia fu città di Castro^ l. a, p. 
166. 1 paesi cbe formarono lo Stato di 
Castro erano e sono di pieno e assoluto 
dominio della Sede JpostoUca^ da vari 
Papi in tempi diversi dati in vicariato a' 
Vicari temporali (^.), ocon altro lito* 
lo equivalente di Feudo {F,) a' signori 
della casa Farnese , e per lo più sino a 
3.* generazione, o sino ad altro tempo a 
beneplacito de'rispettivi Sovrani Ponte- 
fici; con obbligo di pagare in certi deter- 
minati giorni alla rev. Camera Jpostoli^ 
ca un annuo censo o tributo per ciascu- 
no de' medesimi luoghi , per alcuni de' 
quali facevano ancora il giuramento di 
fedeltà alla Chiesa Romana ed a' Papi, 
come feudatari della medesima, alla qua- 
le perciò rimaneva sempre il supremoyW 
e dominio dell'alta Sovranità^ che si ri- 
servava; ed i Farnesi pagarono annual- 
mente il censo o tributo ogni anno, sino 
air erezione del ducato di Castro. Tutto- 
ciò consta da legali e ineccezionabili do- 
cumenti, citati dal Valente nella disser- 
tazione, De Ducato Castri et Roncilio- 
nis. Per la ragione del dominio supre- 
fiìo, rimasto sempre nella Chiesa Roma- 
na, del ducato e de' suoi paesi, eziandio 
dopo Paolo III, non volle Innocenzo X 
accordare a'Farnese duchi di Parma, Pia- 
cenza e Castro , la nomina del vescovo 
di Castro eh' essi duchi pretendevano, 
ed allora Ranuccio II, che non voleva 
cbe fi vndasse l'eletto dal Papa, se ne 

VOL. CI. 
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vendicò atrocemente. Imperocché consi^ 
derava Innocenzo X sé ed i suoi success 
sori veri padroni e signori supremi di Ca- 
stro e suo ducato, ed i Farnesi qua'meri 
feudatari, subordinati alla s. Sede. — Pri- 
ma che fosse distrutto Castro dalle fon- 
damenta, già Innocenzo X avea tra«fe« 
rita la sede vescovile ad Acquapendente, 
luogo allora della diocesi di Orvieto, da 
cui la dismembrò, dichiarando il nuovo 
vescovato, come il soppresso, immediata- 
mente soggetto alla s. Sede, e lo é tutto- 
ra. Tuttociò dispose Innocenzo X col- 
l'autorità della bolla In supremo militane 
tis Ecclesiae Throno^ de' 1 3 settembre 
i649i ^"^^* Rom,^ t. 6, par. 3, p. ig8: 
Suppressio Ecclesiae Castren,, et erectio 
Episcopatus AquaependenUs, Elevò Àc« 
quapendeule al grado di città con resi* 
denza del vescovo, e vi fece trasferire da. 
Castro colla cattedra episcopale le ss. Re- 
liquie e tutte le cose sagre e ogni altra 
suppellettile, ed il capitolo, dichiaranda 
cattedrale la chiesa del s. Sepolcro. Nel- 
l'esordio della bolla , oltre il riprovarsi 
l'orrendo deplorato delitto, é detto: Es- 
sere necessario, che la residenza del pa- 
store , donde veglia sulla diocesi, sia ia 
tutto idonea. Castro riusciva incomoda 
per l'intemperie dell'aria , e per le loca- 
lità anguste, il vescovo era costretto nel- 
la maggior parte dell'annodimorare fuo- 
ri di essa, con grave pregiudizio della sa- 
lute dell'anime. Mentre la vicina Acqua- 
pendente, tanto pel sito ameno, quanto 
per l'aria salubre, non che pel complesso 
del suo contenuto sì civile e sì ecclesia- 
stico, meritava d'essere eretta al rango di 
città, e decorata della cattedra e residen- 
za vescovile. Innocenzo X a' io gennaio 
dell'anno santoi65o nominò i.^ vescovo 
d'Acquapendente l'ottimo mg.' fr. Pom- 
peo Mignucci d'Offida diocesi d' Ascoli, 
già arcivescovo di Ragusi, religioso pro- 
fesso dell'ordine Gerosolimitano, e com- 
mendatore di s. Giovanni di Pola e di s. 
Nicola di Gradisca, virtuoso e prudente» 
che servì di esempio e modello a'paslori 

'9 
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tuoi successori. Seppe egregiamente so- 
pire il riseotiroento de'castrensi, addolo- 
rali della distrutta loro patria, e gover- 
nare paternamente con zelo. Morto il de- 
gnisnimo vescovo nel i655, Alessandro 
VII a' 24 giugno gli surrogò Nicola Leti 
nobile spoletido, già lodatissimo procu- 
ratore io Roma de' monasteri e di altri 
luoghi pii. Amiriinistiò encomiato la sua 
chiesa, tenne il sinodo diocesano, ed af- 
franto dall'età e nella salute, rinunziò il 
vescovato nel 1674» per chiuder gli occhi 
tranquillamente in patria. Noterò che non 
pochi attribuirono Acquapendente per pa- 
tria di Gregorio Leti d'infelice fama, uno 
de'più laboriosi storici e mendaci scritto- 
ri del secolo XVII, e tanto indefesso ch'e- 
gli stesso ci assicura nel suo Teatro DcL 
gico, che per 3 giorni la settimana impie- 
gava 1 a ore a scrivere, e 6 ore negli altri 
giorni, quindi si ha di lui un numero pro- 
digioso d'opere, ma zeppe d'errori ereti- 
e«tli, calunniose e satiriche. A me basta 
qui d'avvertire, avendole già riprovate in 
più luoghi, che neir//i(i«X librorum prò- 
hibitontm si legge: Gregorio Leii^ Opera 
omnia, dect, 22 decem. 1 700. Quanto al- 
la patria si confuse la nascita colla dimo- 
ra, a motivo che lo zio Nicola era vescovo 
d' Acquapendente. Gregorio nacque in 
Milano a'29 maggio 1 63o, d'una famiglia 
originaria di Bologna, quindi nel 1644 
lo zio lo chiamò in Roma proponendogli 
lo stato chiericale, ma non aderendo tor- 
nò a Milano, e facendo poi viaggi passò 
per Acquapendente, ove suo zio era di- 
venuto vescovo, e vi si trattenne. Tenen- 
do egli , nel sij^o soggiorno, proposizioni 
molto lil>ei*e circa la religione, il vesco- 
vo gli disse i» presenza del suo vicario: 
Dio voglia, nipote mio, che un gualche 
giorno voi non diveniate un gran ere ti- 
doj in quanto però a me^ non vi voglio 
più in mìa casa, Gregorio parti e verifi- 
cò il vaticinio del savio prelato: professò 
il calvinismo. Al vescovo Nicola successe 
il I .° ottobre 1 674 il P* m. fr. Lodovico 
Uagoi milanesei pi ocurutore generale de' 
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suoi minori conventuali in Roma. Anche 
esso fu assai loilato pastore, morì nel 1 680 
e fu seppellito nella chiesa del suo ordi- 
ne. A'9 dicembre vi fu trasferito d'Ana- 
gniGio.LorenzoCasliglionì nobile d'Ischia 
diocesi d'Acquapendente, e di questa già 
vicario generale, dotto e ornato di virtù; 
ma le speranze concepite del suo solleci- 
to e amorevole governo, furono tronca- 
te nel 1682 dopo due anni e mezzo di ve- 
scovato, morèndo in Ischia, e tumulato 
nella chiesa de' serviti con bella iscrizio- 
ne sepolcrale. A' 12 giugno 1 683 termi- 
nò la sede vacante, coll'elezione di Gio. 
Battista Febei nobile d' Orvieto, già re- 
ferendario , uditore della nunziatura di 
Spagna, e governatore di Todi , chiaro 
eziandio per altri uffizi lodevolmente so- 
stenuti. Egli era fratello del celebre mg.' 
Febei arcivescovo di Tarso , commenda- 
tore di s. Spirito e i.o de'roaestri de'ce- 
remonieri pontificii. Tosto eoo sommo 
impegno si die' a beneficare e governa- 
re tutta la diocesi , e quindi a guada- 
gnarsi Tamore de'suoi diocesani. Allorché 
prese possesso lo segnalò con copiose li- 
mosine a'poveri, e dotò i o zitelle bisogno- 
se per agevolar loro il matrimonio. Nel- 
la cattedrale spese 800 scudi per fare gii 
elegantissimi stalli del coi*o pe'canonici, 
lastricò di bel marmo il pavimento, ed 
ornò la cappella di s. Maria del Fiore. 
Restaurò dalle fondamenta il cadente e- 
piscopio, fu munifico coi monastero del- 
le monache di s. Chiara, ridusse in mi- 
glior forma la chiesa di s. Stefano del so- 
dalizio delta Misericordia: in breve, tutti 
i luoghi pii d'Acquapendente provRtono 
gli effetti di sua diffusa generosità. Si era 
proposto di fondare il seminario, ma i 
cittadini ricusarono di concorrervi. Morì 
a' 14 aprile 1688 assai piantole secondo 
la sua disposizione fu tumulalo nella col- 
legiata di Canino, in cui con 1000 scudi 
fondò unacappeliania per la perpetua ce- 
lebrazione di messe. A' 17 aprile 1690 fu 
vescovo Alessandro Fedeli nobile d'Ur- 
bino e canonico di quella cattedrale, già 
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vicario generale e apostolico di piò. chie- 
se, ornato d'eccellenti cpìalità e di felice 
sperienza, meritando d'esser traslato a Je« 
si a'io febbraio 1696. A'2r maggio gli 
fu sostituito Nicola Nardinì di Capranica 
diocesi di Sutri, esaminatore sinodale, vi- 
cario generale , e canonico penitenziere 
della cattedrale di Viterbo; ma mentre 
si sperava da luì un p\h lungo governo, 
morì nel 1697 innanzi di compiere il 2.° 
anno del suo vescovato. Gli successe a' 
20 novembre Ambrogio Angelini nobile 
di Fano, già lodat issimo vicario generale 
di Far&i di Velietri, d'Orvieto, di Sutri 
e Nepi, non che vicario apostolico d'Imo- 
la ed allora dì s. Severino, per le sue e« 
gregìe doti e molta erudizione: rinunziò 
a'9 dicembre 1 7 1 o.Nel seguente a'26 gen- 
naio ne occupò la cattedra Bernardino 
Egidio Becchi da Castignano diocesi di 
Montalto, già avvocato in Boma, udito- 
re di piti cardinali, fra 'quali del cardinal 
Corsini poi Clemente XII, ed anche go- 
vernatore dì Bertinoro: dopo 1 7 anni sì 
dimise. Gli successe l'S marzo 1728 fr. 
Ferdinando Agostino Bernabei d'Ancona 
domenicano, celebrò nel 1729 il sinodo, 
ed a' 23 dicembre fu traslato ad Osimo 
e Cingoli. Nello stesso concistoro Bene- 
detto XIII dichiarò vescovo d'Acquapen- 
dente i 1 nobile veneto Simone Gritti, na* 
to in Prolose diocesi di MacnrsLa, trasfe- 
rendolo da Ferentino. Ma prima alla sua 
chiesa nel 1741 fu dato per ammini- 
stratore Giacomo Filippo Consoli di Vis- 
so diocesi di Spoleto, vescovo di Germa- 
nopoli in partibusj poscia gli venne so- 
stituito a'28 novembre 1746 il p. m. fr. 
Bernardo Bernardi di Bologna, già mini- 
stro generale de'mìnori conventuali, mor- 
to ili." settembre 1758. A'22 novembre 
gli successe Gìo. Domenico Santucci di 
Montalto , nato a Cassignano diocesi di 
Bipatransone, lodato pastore che finì sua 
vita a'i5 giugno 1763. A' 18 del seguen- 
te luglio gli fu surrogato il p. d. Clemen- 
te Maria Bardi ni di Firenze, monaco di 
Valloo^brosa: soggiacque a dispiaeevoli 
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vicende e calunnie, finché dichiarato in- 
nocente morì in pace a' 4 luglio 1 790. 
Nell'elezione del vicario capitolare insor- 
sero divergenze nel capitolo^ onde assun- 
se l'amministrazione della chiesa il car- 
dinal A ntamoro vescovo d'Orvieto, e quin- 
di Pio VI deputò a vicario apostolico Pan* 
lo Bartoli di Terni, già vicario generale 
in patria, che meritò a richiesta della cit- 
tà e diocesi d'Acquapendente d' esserne 
dichiarato vescovo a' 21 febbraio 1794* 
Nel 1 798 invaso e democratizzato da'fran- 
cesì lo stato pontificio. Acquapendente e 
la provincia soggiacque pure alla venula 
de*napoletani per cacciarli, onde il prela- 
to in tempi cosi deplorabili si rese al 
sommo benemerito non meno di sua re- 
sidenza e diocesi, ma eziandio di tutta la 
provincia, come dirò ragionando di Vi- 
terbo. Biferisce mg/ Muzj nelle ricorda- 
te Memorie ecclesiastiche di Città di Ca» 
Stello^ t. 3, p. 14I9 che questo vigilante 
e prudente pastore, ristabilito il governo 
pontificio, pe' disturbi provati e per V a- 
rìa, soggiacque a gravi incomodi, onde 
implorò e ottenne da Pio VII d'esserne 
rimosso e destinato a miglior clima , e 
quel Papa a' 1 3 dicembre 1 80 1 lo trasfe- 
rì a Città di Castello, da dove in tempo 
della 2.' invasione francese essendosi por- 
tato in patria, ivi mori nel 1809. Inoltre 
narra lo stesso storico, t. 5, p. 227, che 
a'20 settembre 1802 Pio VII promulgò 
vescovo d'Acquapendente il filippino Flo< 
rido Pierleoni di Città di Castello, bene- 
merito postulatore della canonizzazione 
di 8. Veronica Giuliani, dotto ed energi- 
co, reggendo la sua chiesa per 28 anni 
con sommo zelo e vigilanza pastorale. Fu 
promotore ches' introducesse in Boma il 
tanto lodevole istituto delle monache A" 
donatrici perpetue del ss, Sagr amento^ di 
cut anco in altri articoli, la fondatrice es- 
sendosi resa celebre in Ischia, terra disua 
diocesi. Gl'imperiali francesi, invaso Ip 
stato pontificio, nel 1809 detronizzarono 
e deportarono prigioniero Pio VII, come 
-già dissi, e fra' vescovi deportati pur da 
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loro fi fu il Pierleooi in Francia. In ta- 
It tempo diresse due bellissime omelie a' 
suoi diocesani, una latina al clero, feltra 
italiana al popolo, ambo stampate a Bour- 
gebresse. Altre sue omelie videro la luce 
in Roma, in Monte Fiascone e in CiVita 
Castellana. I suoi due libri di meditazio- 
ni pe'sacerdoti e pe'Iaici , si stamparono 
in Roma e ristamparono a Napoli. Più 
▼olte visitò la diocesi, celebrò il sinodo e 
lo fece imprimere a Roma nel 1 8 1 8, eh 'è 
quello in vigore nella diocesi. Celebrai già 
altre sue benemerenze, come Tìstituzione 
del seminario , sebbene mg.' Muzj dica 
soltanto d'averlo restaurato e ampliato^ 
non che composte e fatte stampare le re- 
gole pel medesimo. Infine per le sue spe- 
se e assidue cure^ fu edificato il vago tem- 
pio sotto l'invocazione di s. Donnino nel- 
la villa omonima, frazione di Città di Ca- 
stello,eretta in contea a' 1 9 dicembre 1 8af5 
da Leone XII, in favore del nipote Vin- 
cenzo Pierleoni. Pieno dì meriti morì a' 
2g dicembre 1839. Pio Vili nel conci- 
storo de'i 5 marzo i83o gli die'in succes- 
sore Nicola Belletti di Cesena, canonico 
curato della patria cattedrale, ov' erasi 
distintocon dottrina, prudenza e zelo, nel- 
la predicazione, nelle sagre missioni e in 
altre opere: più volte intraprese e compì 
la vìsita pastorale. Gregorio XVI nel con- 
cistoro de' 19 giugno i843 lo trasferì a 
Foligno, e nel medesimo promulgò ve- 
scovo d'Acquapendente mg.*^ Felicissimo 
Sai vini nobile di Nocera, già suo came* 
riere d'onore, canonico teologo della cat- 
tedrale dì Foligno, e poi di essa fregiato 
della 2." dignità di decano , rettore del 
seminario, vicario generale e capitolare, 
ed esaminatore pro-sinodale, gravi uffizi 
tutti esercitati con somma lode, per la 
sua dottrina, probità, zelo e matura spe- 
rienza. Curò l'incremento del seminario 
e il rifiorimento de' suoi studi, eseguì la 
Tisi la diocesana, ed in tutto si mostrò sol- 
lecito e provvido pastore. Nel 1 846 pas- 
sato Gregorio XVI a miglior vita , V il* 
'hfttre prelato con analoga petstorale ne 
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die' il triste annunzio al suo gregge, or* 
dinando le solenni esequie in ogni chiesa 
collegiata e parrocchiale della città e dio- 
cesi; non senza eccitare la pietà de' fedeli 
a suffragare di fervorose preghiere l' a* 
nima benedetta del supremo gerarca. In- 
di nella mattina de'9 giugno nella basi- 
lica cattedrale il vescovo pontificò messa 
solenne di requie,accompagnata dalla mo- 
sica de'filarmonici. Lo zelo affettuoso del 
popolo, accorsovi in gran copia , venne 
vieppiù promosso dall'intervento della 
magistratura, non che da tutto il ceto de* 
gl'impiegati dell'ordine giudiziario, am- 
ministrativo, politico e militare. £ per- 
chè alla solennità del sentimento rispon- 
desse eziandio quella dell' esterno fune- 
rale apparalo, sorgea per le cure del Rev." 
capitolo, in mezzo al tempfo maestoso 
feretro decorato dall'effigie deL defunto 
Papa^ di statue significanti le più cospi- 
cue virtù che lo resero al mondo sì vene- 
rato, degli emblemi pontificali, e infine 
di varie epigrafi, fra le quali, come quel- 
la in cui la filiale tenerezza del lodalo 
mg.' vescovo riepilogò i grandi pregi del 
magnanimo tra passato,pi acque a'rappre- 
sentanti del popolo renderla a pubblica 
notizia, con quanto ho riferito^ col sup- 
plemento al n. 49 del Diario di Roma, 
Il Papa Pio IX nel concistoro de' 1 2 apri* 
lei847 promosse mg.' Salvini ad arcive- 
scovo di Camerino e amministratore di 
jyeja (/^.)i che paternamente governa. 
Quindi in quello de' i4 del susseguente 
giugno trasferì dalla sede di Segni (f^.) 
a questa l'odierno vescovo mg.' Gio. Bat' 
tista Pellei di Castignano diocesi di Mon- 
talto, encomiandolo peraver egregiamen- 
te amministrato la detta chiesa, e per la 
gravità, prudenza, dottrina e zelo; virtù 
tutte sperimentate pure da questa dioce- 
si^ da lui paternamente governata e con 
benemerenze. Il medesimo Papa Pio IX 
a'29 novembre 1854 lo dichiarò veseovo 
assistente al soglio pontificio, in occasio- 
ne che si portò in Roma ad assistere alla 
promulgazione solenne della deGninoQe 
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dogmatica deiriaimacolato Concepì mea- 
to di Maria Vergine. Ogni nuovo vesco- 
¥0 è tassato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini 1 33, ascendendo le rendite 
della mensa^ a tenore deirulti ma propo- 
sitione concistoriale, a circa scudi a,5oo. 
Il circùito della diocesi si estende quasi 
su 4o miglia di territorio, contenendo i 
7 luoghi, che progressivamente descrive* 
rò ne' paragrafi de'governi in cui trovan- 
ti, cioè Canino, Cellerc^ Farnese, Ischia^ 
OnanOyPianano, Procedo, oltre altri pic- 
coli luoghi. Le vicarie foranee sono 4i l« 
parrocchie 1 6. — « Acquapendente ha nel 
suo governo per appodiati Torre Alfina^ 
ed a 5 miglia distante Treyinano, il qua- 
le ultimo ha V annesso Caslelluzzo, 

Torre delfina, Àppodialo eh* è nella 
diocesi d'Orvieto, lungi 6 miglia da Ac- 
quapendente, sotto la parrocchia di s. Ma* 
ria, con 83 case, 88 fdmiglie e 4^3 abi- 
tanti. Giace in colle, e in assai gaio oriz- 
zonte; ottimo n'è il clima, dominato da 
tutti i venti. La festa popolare per la Ma- 
donna del Divino Amore, si celebra la 
j.' domenica di settembre. Vi sono due 
ricchi; monti frumentari, e una mola. La 
fiera si tiene il a 5 agosto. Dice il Palmie- 
ri, derivare il nome da alcune torri dal 
paese, situato nel piano deirAlfine; e che 
di Torre Alfiaa furono i celebri Monal- 
deschi della Cervara, del Cane, della Vi- 
pera : sqrà forse meglio il ritenere con 
Monaldeschi, Commentari hislorici/Iof 
re Alfina, castello antico e nobile pel do- 
minio , che lungo tempo vi ebbero i si* 
gnori Monaldeschi della Cervara, trovar- 
si sul .fiume Paglia. Aggiunge il Palmie* 
ri, esservi una preziosa sorgente d'acqua 
salutare termo minerale, analizzata nel 
i85o dal colto chi mico-formacista Fla- 
vio Folchi di Viterbo. 

Trevinano e Caslelluzzo. Trevinanoè 
un appodiato delia diocesi d' Acquapen- 
dente, secondo il Palmieri, o meglio di 
Città della Pieve , come si legge nel Ri' 
fuirlo territoriale deli 833. Trovasi so- 
pra una collina esposta a' venti scirocca« 
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li, ne'oonfini della Toscana , non molto 
distante da'bagni di s. Casciano. La chie- 
sa parrocchiale di s. Lorenzo conta 87 
case, 88 famiglie e 4?^ abitanti. Il lem* 
pio è bello e con volta, non grande, ma 
con 3 navate e 7 altari: vi sono le com- 
pagnie del ss. Sagramento e della Ma* 
dopna del Carmine. Poco lungi dal pae- 
se sono le chiese filiali di s. Rocco e di s. 
Antonio abbate. Al sud-ovest, circa un 
miglio lontano vi é la chiesa detta della 
Quercia, alquanto umida ma bella, ove 
nell'altare maggiore è un tronco natura- 
le di quercia con un piccolo quadretto di 
coccio antico, rappresentante la sagra Fa- 
miglia. A' 7 settembre ed a' 2 1 novem- 
bre si tengono fiere, ciascuna durando 6 
giorni. Nel territorio si raccolgono copiosi, 
cereali. Di Trevinano e annesso Castel^ 
Zfizzo, diocesi di Città della Pieve, con 60 
abitanti, secondo il Riparlo territoriale 
del 1 833, non essendo ricordato dalla ^i^- 
tistica del i853. 

Grotte di Castro o Grotte s. Lorenzo ^ 
Castrum Cryptarum, Comune della dio- 
cesi di Monte Fiascone, CQn territorio io 
colle e in piano, con molti e buoni fab- 
bricati (con borgo), come attesta il Ca- 
lindri , distante a miglia da s. Lorenzo 
Nuovo, e 3 al nord del lago di Bolsena. 
Ma il Sarzana dice che s. Lorenzo Nuo- 
vo é distante da s. Lorenzo antico, co- 
me chiama la terra ragguardevole delle 
Grotte (benché altrove la nomini Grot- 
te s. Lorenzo), circa un miglio e uu 4*** 
verso Acquapendente e 8 da Bolsena, 
suir antica via Clodia. Giace a capo di 
tutto lo stato del già ducato di Castro, 
come disse il castrense Zucchi neirZ/t/or- 
mazione della città di Castro e di tutto 
lo Stato suo, riprodotta con eruditissime 
note dal p. Annibali da Latera nelle iVo* 
tizie storielle, ove nella par. 2, p. 129, è 
l'articolo Grotte, £' posta in salubre col- 
lina, donde si gode la vista e si specchia 
nel delizioso lago di Bolsena ,' non che 
quella pure amena di buona parte de' 
suoi rinomati vigneti. Trovo che lutti gli 
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scrittori sono concordi a dirne il clima 
non poter essere oiigliore. Ha 3 chiese 
parrocchiali, s. Gio. Battista, s. Pietro e 
s. Maria. La maggiore è s. Gio. Battista, 
come si legge anche in un antico libro 
battesimale, Eeclesiaes, Johannis Bapii' 
siae terrae Cryptarumi ed osserva il p. 
Annibali. Questi poi narra, che nel 1 635, 
col permesso del cardinal Odoardo Far- 
nese signore delleGrotte(ma egli era mor- 
to nel i6a6« come dissi nella biografia, 
anzi allora ninno de'cardinali Farnese fi* 
TCfa; e ricavo da memorie particolari lo- 
cali, che la fabbrica si cominciò nel 1 629, 
con disegno del celebre architetto Rai- 
naldi; probàbilmente Girolamo o il suo 
figlio Carlo, per quanto ho letto nel Mi* 
lizia, e così non pare giusta neppure la 
data del 1 685 del cav. Palmieri), e del ve* 
«covo di Monte Fiascone, essendo pieva- 
no d. Tiberio Mattei, fu demolita la chic* 
sa antica del s. Precursore, e nel silo me- 
desimo fu dato principio alla nuova che 
riuscì bella egrandiosa. Aggiunge,in quel- 
l'anno medesimo Uibano Vili mutò al 
suo curato il nome di pievano in quel- 
lo d' arciprete, ed in seguito accrebbe il 
numero de'canonici. Imperocché dessa é 
collegiata, il cui capitolo si compone del- 
l'arciprete e di 3 canonici , oltre io so- 
prannumerari , i beneficiati ed altri sa- 
cerdoti per l'uffiziatura. Ricavo dal Bull. 
Boni. conLy 1. 1 a, p. 66, aver Pio VII col 
breve Quantum splendoris^de* 20 settem- 
bre i8o3, per l'antichità della collegiata, 
lodevole clero e splendore di culto di essa^ 
accordato in perpetuo all'arciprete ed a' 
canonici, in luogo dell'insegna corale del- 
l'almuzia di cui erano decorati, il rocchet* 
to e la cotta sopra neirestate,e nell'inverno 
la mozzetta violacea sul rocchetto, etiam 
sericam cum globulìs^ et asulis cremesi- 
nicoloris^ tam in Ecclesia praedicta^ 
quam extra eant in quihusvis proccssio' 
nibus, aliisque functionibus ^ et actihus 
publicis (fuihuscumque pestare, illisque 
uti libere^ et licite passini, et valtant etc. 
Il Umpio è ornatOj con altari carichi di 
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dorature, ricco a dovizia di utensili e sup* 
pellettili sagre, e ben provveduto di ar- 
genterie. Racconta pure il p. Annibali, io 
esso venerarsi il corpo di s. Flavio mar- 
tire, che i deputati delle Grotte neh 656 
portatisi a Roma, per mezzo del caHioal 
Farnese (cioè Girolamo de'duchi di La* 
tera , ma cardinale nel segueote 1 657), 
ottennero da Alessandro Vll^il quale re- 
catosi in persona al celebre cimiteriodi 
s. Calisto, aprì un deposito io cui erano 
queste lettere: FI, M, morto per la ve- 
ra fede; iscrizione che il Papa interpre- 
tò: Flavio Martire (noterò per coinci- 
denza ch'era il nome del suo cardinal ni- 
pote Chigi)^ morto nel 290 nella perse- 
cuzione in tempo di Diocleziano e Mai- 
simìano. Ebbero i grottesi le ossa del 
Santo e un' ampolla del suo sangue, tut- 
to portando alle Grotte con allegrezza 
grande a' 1 6 ottobre 1 657 ; lo pi*esero per 
loro protettore, ed ogni anno in tal gior- 
no solennemente ne celebrano la festa. Il 
Palmieri errò la data riportando il mar* 
tirio al 280, poiché Diocleziano comin- 
ciò a regnare nel 284 > associandosi nel 
286 Massimiano. Avendo il Zucchi ripor- 
tato, trovarsi nella collegiata un'imma- 
gine della Madonna fatta di rilievo, di 
molta divozione per le molte grazie 
che faceva, e tenendola coperta, si mo* 
strava poi alla venerazione delle genti ac- 
correnti dello Stato di Castro e di fuori; 
il p. Annibali ci disse: nel Breve compen- 
dio delle Memorie e prodigi di questa 
ss. Immagine ^ stampato in Monte Pia* 
scone nel 1 790, si racconta. Nel 1 6 1 5 pre' 
dicendo nella Quaresima nella terra del- 
le Grotte il p. Angelo da Ronciglione cap- 
puccino , ordinò che in Roma si facesse 
la detta Immagine in forma di statua; e 
si aggiunge , che dopo finita fu portala 
alle Grotte e collocata nell'antica chiesa 
di s. Gio. Battista, ove poi nella nuova, 
a'23 maggio 1728 dal capitolo Valicano 
fu coronata solennemente con corona d'o- 
ro, col titolo della Madonna del Suffra' 
gio (e de* Miracoli, pe'molti operati). Di 
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questa ss. Vergine, ogui anno i grotta ni 
con poinpu ne celebrano la festa^nel gior- 
no sagro al ss. JNuiue di Maria, con molti 
segui di pubblica esultanza e concorso di 
popolo, e Hera cbe dura 16 giorni. L'au- 
uiversaria festa della coronazione ha luo- 
go in quella della ss. Trinità, e più so* 
lenne ogui 1 5 anni a spese della popola- 
sione: l'ultinio periodo quindicenne cad- 
de a'29 maggio 1 858, e tanti furono gli 
accorrenti da non potersi tutti ricevere 
nell'abitato, poiché ne fu il movente, ol- 
tre la particolare divozione, la taga e de- 
corosa paratura della chiesa, eseguita da 
artisti romani; V armoniose e scelte mu- 
siche, dirette da'valenti maestri Pacini di 
Lucca, Capocci di Roma e Corticelli di 
Perugia, eseguite da celebri cantori , e 
da orchestra composta di scelli professo- 
ri di varie città dello stato e stranierii 
mediante ragguardevoli emolumenti. An* 
tichissima è la memorata chiesa di s. Pie- 
tro, dicendola il Zucchi anch'essa bene 
ufliziata dall'ai ci prete e da vari preti di- 
pendenti da quello, il quale godeva buo- 
na rendita e veniva onorato quasi come 
un vescovo, all'usanza di quello di Gra- 
doli. Mella festa del 6. Apostolo, come in 
quella del s. Precursore, a veano luogo 
corse e lotte cou palii. Riferisce il p. An- 
nibali. Nella serie de'vescovi d' Orvieto, 
stampata in fine del sinodo di mg.' della 
Corgna (deli 656), e detto che il vescovo 
Guglielmo neli 1 18 celebrò un sinodo in 
Val di Lago, ed in quest'occasione in Ca- 
stro Gry pianini s, Pe tri EccL paulo an- 
te ereclam consecravit» Del vescovo Al- 
dobrando olldcbrando si dice: A^nno 1 1 49 
controversiam cornposuit interPUbanum 
Gryplarum ab novani plebernsub s. Pe- 
tri nomine erectam^et Abbatem et Mo- 
nacos s, Sepulchri Àquapendentis. Il 
narrato del vescovo Guglielmo , trovasi 
ancora nel codice Avviamonziano, presso 
i Piermattei d'Orvieto, dove è narrato, 
cbe nella guerra degli orvietani e acqua- 
pendeutani, cominciata verso il 1 144 ^ 
durata i o anni, fu distrutta la villa di Ro- 
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sano» adiacente alla terra delle Grotte, 
la di cui chiesa di s. Gio. Battista nel 1 284 
fu unita a quella di s. Agapito di Bi««u« 
zo. Nella ricordata serie de' vescovi d'Ojr* 
vieto si racconta. Sotto il vescovo Gual- 
fredo (dell i55), successore immediatodì 
Aldobrando, Urbtvetani armis destru^ 
xerunt Plebern s, Stephani extra Ca» 
ilruni Gryplarum , quia illius Incolae 
in spretai II Gaufredi^ cujus ditionisub*' 
jaccbant^ ab Episcopo Suanensi sacro 
Crismatis oUo inungi passi sunt , rice- 
vendo la cresima. Vi fu lite tra' vescovi 
d'Orvieto e di Soana, pretendendo que- 
st'ultimo, che fossero di sua diocesi Gra- 
doli, le Grotte, s. Lorenzo, il borgo d'Ac* 
quapendeuteealtri luoghi,e quello d'Or- 
vieto sosteneva appartenere alla sua Pro* 
ceno, Moutorio e la terra di Guinesca. 
Nel 1 194 continuando la lite i due ve- 
scovi, quello di Soana aggiunse all'anti- 
che ragioni quelle ancora di volere la ri- 
fazione della chiesa di s. Romana extra 
Caslrum Griplaruin in ipsius met odili m 
ab Vrbevetanisdeslructae,\ncota l'ablja- 
te di s. Sepolcro d'Acquapendente pretese 
d'aver giurisdizione sulU chiesa dis. Pie* 
tro delle Grotte, escludeudone il vescovo 
d'Orvieto Ranieri. Questi però nel sinodo 
del 1228, celebrato nella sua cattedrale, 
scom unico l'abbate^il quale 5ecii^/i^</a ^c- 
desia et cuins, Pelri Griplaruin etcya- 
clans ab Urbevetana Ecclesiastica die lio» 
ne exemptum^ Episcopalibus insigniis in 
contemptum tilebalur. Finalmente la de- 
cisione della causa tra' due vescovi liti- 
ganti prima fu rimessa da Onorio III al 
vescovo di Chiusi,e poi daGregorio IX net 
1228 al cardinal Egidio de Torres, che 
decise a favore de' vescovi d'Orvieto, nel- 
la cui diocesi la terra delle Grotte segui- 
tò a stare pacificamente sino a Urbano 
V che nel 1 869 l'incorporò al vescovato 
di Monte Fiascone. Il Palmieri parla del- 
la chiesa suburbana di s. Caterina ver- 
gine e martire, in aria non buona, un 4** 
di miglio lungi dal paese; ed aggiunge, 
a capo de) borgo vi é il cuuvealo e chie- 
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M di s. Marflo de'fnioori contentuali. In 
vece leggo nelle Notizie storiche del p. 
Aooibaliy pubblicate nel 1 8 1 7- 1 8. Era? i 
•ocora il eoo vento e la cliiesa di s. Mar- 
eo de'mioorì conventuali in ama al bor- 
gOy di cui tratta il Tbeuli ntW Appara- 
to Minoritico^ lib. 3, cap. i o, non ricor- 
dato dal Zucchi, forse per averlo allo- 
ra (!' Infornunione la inviò al duca O- 
doardoy con lettera de' io novembre 
>i63o) abbandonato i frati, poiché leg- 
feti in un mss. anonimo che i conven- 
tuali stavano a s. Caterina, chiesa rurale 
un 4'^ di miglio lontano dalle Grotte, e 
lo dice eziandio il Theuli, luogo incomo- 
do e d'aria cattiva; aggiungendo che 
verso il 1 55o ottennero di passare a s. 
Marco, e dopo alcuni anni, non potendo 
campare l' abbandonarono, onde il con- 
vento fu convertito in casa da affittarsi 
• secolari, benché poi essendo stati do- 
nati a' conventuali alcuni beni, nel prin- 
cipio del 1700 vi tornarono. Però nel 
1810 il convento fu soppresso dal gover- 
no francese, con tutti gli altri conventi 
e monasteri dello stato papale. Ristabi- 
lito poi il goverao pontificio nel 18149 
Pio VII con suo breve Io riunì al semi* 
Dario di Monte Fiascone. Attesta pure 
il p. Annibali, esservi lo spedale pe'pove- 
ri, di cui ne'libri della cancelleria vesco- 
vile d'Orvieto si nota : Anno i354. E- 
rectio Hospitalis pauperum in Castro 
Cryptarum cum censu annuo solvendo 
Episcopo Urhisveteris mediae libris pi' 
peris. E poi : Anno i355. Licentia pe» 
iita prò conslruc Lione dicli Hospitalis» 
Tuttora esiste, né mancasi di scuole pel 
pubblico insegnamento. DiceilCalindri, 
cheuon lungi dal paese vi sono delle cata- 
combe, non dissimili da quelle di s. Se* 
bastiano di Roma (di tombe etruscbe e- 
•istentinel territorio, parlo nel paragrafo 
Bolsena)ied il Palmieri, che vi sono mol- 
ti palombai scavati nel tufo, ove vanno 
molti piccioni con utile del paese, ed al- 
trettanto ci avea detto il Zucchi. Questi 
iiol«iidO| dlQ eitiQf i 4 faniiglie possidenti 
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d' annua rendita da' 5, 7, i o ai 5,ooo 
•cudi.Soggiunge ilp.Annibali^che in que- 
sta terra sempre vi sono state delle fami- 
glie facoltose e signorili, e tuttora esister- 
ne. Ira le quali distinguevasi la Maltei, 
imparentata co' Tolomei di Siena (si e- 
•tinse nel 1821 il ramo maschile, con 
Giuseppe cavaliere di s. Stefano I) ; la 
Pandolfi, ascritta da qualche anno alla 
nobiltà d' Orvieto, ed io scrissi la bio- 
grafia del cardinal Francesco Maria 
Pandolfi Alberici (V,)^ nato in Orvieto, 
ove la famiglia erasi trasferita, e fu pro- 
tettore di s. Lorenzo Nuovo ; la Cordelli, 
che tuttavia conserva nella propria casa 
il diploma in pergamena di Ottavio du- 
ca di Parma e Placenta, dato nel 1 547» 
e diretto ad Antonio Cordellio de Ca- 
stro Cryptarum Aulae Sacri Latera* 
nen, Palatii Corniti, MiUti, ei Equiti 
Aurato (fiorisce in Roma oag/ Flavio 
cameriere d' onore del Papa, sostituto 
della t. Congregazione concistoriale e 
del Sagro Collegio) ; la Virgulti da cui 
uscì il d/ Andrea nel 1667 vice-duca di 
Latera pel cardinal Girolamo Farnese, 
e nel 1668 governatore di Latera per 
la s. Sede: illustrò tal famiglia e la pa- 
tria il p. fr. Lorenzo Filippo Virgulti do- 
menicano, predicatore in Roma per glie- 
brei,e come peritissimo della loro lingua, 
compose tra gli altri libri : L'Ebreo ca* 
tecumeno: La vera idea del Messia. Al- 
tre famiglie degne di special menzione so- 
no : la Noccioli, dalla quale Liberata pas- 
sò nella nobile Missini d'Orvieto. La Ca- 
renzi, che die' mg.' Bonaventura de'mi- 
nori conventuali, di cui parlai in tanti 
luoghi, come nel voi. XCIX, p. 99, e qual 
vicario apostolico di Moldavia e vesco- 
vo di Bacow, donde fu trasferito a' 26 
settembre 18 §4 a Città della Pieve, nelle 
cui Notizie isloricke l'egregio Giuseppe 
Bolletti lo dice consagrato da Pio VII 
vescovo, morto a' i3 novembre 1817 e 
tumulato in s. Francecco de'conventuar 
li, lasciando tutto il suo, tranne alcuni 
legali, alla cattedrale per reslaurarai. Al- 
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tre famiglie distinte per oiiiltà e riccbea- 
sa sono la Catanei, la Fedi, la Veoturì 
ec. Il p. Selfi compose diverse opere, e 
fa teologo di mg/ Gazzoli ?escof o di To* 
di, morto decano de' vescovi, per cui 
commissione compilò il sinodo diocesa* 
no. 11 p. maestro Ruspantini minore con- 
ventuale, teologo del celebre cardinal Ga- 
rampi vescovo diocesano, ampliòe ridus* 
se a miglior forma il convento e chiesa 
del suo ordine in Monte Fiascone (F,)» 
Il Zuccbi lodò gli abitanti industriosi e 
faticatori, belle le donne; e gli fece eco 
di recente il Palmieri, qualificando i 
grottani di bel sangue, ed assai cortesi 
co' forastieri (e ad uno di essi qui ras- 
segno il mio ossequio e grato animo che 
resterà sempre vivo neirillustre sua pa- 
tria per queste pagine, il can. d, Filippo 
Ruspantini Borghese, per la singoiar be- 
nignità colla quale riguarda questo mio 
Dizionario f di cui è onorevole associato). 
Registra la Statistica io Grotte di Ca- 
stro 491 case, 556 famiglie, 2648 abi- 
tanti, de'quali in campagna 187,6 sono 
io via di notabile incremento, Giova asr 
sai alla popolazione la nuova strada pro- 
vincia le da ultimo compita, che toccando 
diversi luoghi della Maremma, entrando 
quindi in Civitavecchia, profitta di quel 
porto pel commercio de' cereali ; ed es- 
sendo legala con quella similmente pro- 
vinciale d' Orvieto, con essa esercita uo 
attivo commercio di grano e di ogni al* 
tro genere di commestibili, e si dirama 
con altre strade, così comunicando colle 
Provincie superiori. Il territorio è sparso 
di casali, e assai ben coltivato, feracissi- 
mo, e abbonda del famigerato e squisito 
vino delle Grotte^dì cui parte si traspor- 
ta a Roma, e di altra se ne provvedono 
i limitrofi non che i lontani paesi della 
Maremma. Inohre produce gran copia 
di saporose frutta, di canepa scelta e li- 
ni, di legumi e in ispecie di fava, che i 
grottani cambiano col grano de' vicini 
paesi. Il Zucchi a suo tempo celebrò il 
suolo fertilissimo, l'abbondanza di tutto^ 
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i vini bianchi e rossi| l' indùstria di far 
tini, botti, bigonzi e cerchi, in vigore, « 
la concia del corame. In breve, la disse 
terra buona, grossa, popolata, frutliferai 
e migliore di tutte le altre dello Stato di 
Castro in servizio del duca, con lodevole 
podesteria, la migliore dello stato duca- 
le. Somministrava 4oo soldati arrotati 
e 3o cavalleggieri con casacche nere, bea 
ordinati. Nota il p. Annibali, che errò 
il Cesarini nel suo ms., pel testo sba<v 
gliato di Plinio, con asserire che non mol« 
to lontano dalla terra delle Grotte era 
la città di Folaterra^ in una collina che 
guarda il lago di Bolsena, ed è ora chia-r 
mata Civita^ e meglio vuoisi parte deU 
l'antica città di TVro, perchè questa era 
molto grande e si estendeva alla colline 
di Civita, là errore fu per prendersi il 
fano di Volturnia per Volaterra, ed i 
Volturreni per Volterrani ; Volterra 
fu ed è una sola nell'attuale granducato 
toscano. Aggiunge che Lalera tua pa« 
tria appartenne a' Volturreni. — >- Que« 
sto paese cospicuo è dagli scrittori dene* 
minato Grotte^ Grotte di Castro^ Grot* 
te s. Lorenzo, Casttllum Cryptarum. 
Il Calindri dopo il 3." di tali nomi, sog« 
giunge è chiamato pure Grotte di Ca^ 
strOj forse perchè nel territorio sono vi 
molte grotte antiche, originarie abita- 
zioni cavate nel masso, allorché una por- 
zione del popolo, che fuggiva dalla di-» 
strutta Tiro, quivi si fermò, oltre le par-» 
late catacombe. Tiro fu città, non posta 
entro il lago come vuole il Palmieri, ma 
meglio presso il lago di BoUena, e vi ia 
martirizzata s. Cristina, il cui nome pre* 
se il lago, come dirò al suo paragrafo, 
riparlando di Tiro etrusca, che però ora 
il eh, p. Tarquini sostiiene essere stata 
anco dentro il lago e sulle sue sponde. 
Osserva il Sarzana, essereindubitatoche 
la Santa fosse nativa di Tiro, città non 
molto discosta dal lago, cui col suo ter- 
ritorio giungeva, il martirio essendo co- 
minciato neir isola Maiiana di detto la- 
gO; eh' ebbe anco il nome di Lacus s. 
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Chrislinae. Bolseua e le Grotte, una 
dair altra distante non più d' 8 miglia, 
il terreno delie quali è adiacente al la* 
go, ciascuna di loro contende propria 8. 
Cristina. Ciò procedere per non essere 
concordi i moderni geografi ueirassegua- 
re sui detto breve tratto litorale del lago, 
quantunque ninno per altro trascorra 
i dati limiti, il sito preciso ove sorgesse 
Tiro patria della gran verginee martire. 
Il che nondimeno è argomento della con- 
cordia in cui tutti sono d' aver per fer- 
mo, che in quella parte, e in quel tratto 
Tiro vi è stata, e che coll'agro suo per- 
veniva all'acque del lago. L'antica terra 
di 8. Lorenzo, tra le Grotte e Bolsena , 
era a questa distante meno di 5 miglia, 
e tuttora la nuova estende anch'essa il 
suo territorio sino al lago, fra quelli de' 
detti due luoghi. Il suo popolo, ioloruo 
alta questione di qual luogo fosse s. Cri- 
stina, la sente co'grottani contro de'bol- 
senesi. Ma Bolsena, ripiglia il Sarzana, è 
favorita dagli scrittori e geografi che no- 
mina, cominciando dal Cluverìo, il quale 
la reputò l'antica Tiro etrusca, ed altri 
che fosse stata assorbita dall' acque del 
lago,anibo opinioni ch'egli impugna. So- 
stiene in vece, che il sitoove giaceva Tao* 
tica Tiro , consiste nel breve tratto , in 
cui stanno s. Lorenzo e le Grotte ; e che 
le genti dell'una e dell'altra terra, assai 
propinque, sieno gli stessi cittadini di Ti- 
ro, i quali, poiché fu perita la loro citta, 
si ripartissero in que'due siti vicini en- 
tro l'agro della medesima. » L'assorbi- 
mento fatto dal lago d'una città situata 
in parte ove le sue acque non ponno cre- 
scere, perchè alla parte poco meno che 
opposta hanno la declività al mare, non 
merita fede alcuna. Né segno si fa vede- 
re d'assorbita città in quelle sponde, ne 
éntro l' acque, né sulla riva : e neppur 
sula sarebbe stata a perir Tiro, quando 
tale e tanta escrescenza del lago in detta 
parte non fosse stata impossibile ad av- 
venire; ma sarebbe perito ogni menomo 
avQozo deiraotka:^o/#e/t0| e sarebbe li- 
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masta totalmente disfatta la terra àiMar- 
Compresso cui esso lago discarica le sue 
onde, colle quali forma ti fiume del me- 
desimo nome". Peri Tiro, dopoché avea 
avuto già fine il regno de'Ioogobardi, il 
che avvenne nel 774i uè trovasi che pri- 
ma di questo tempo tali due terre esi- 
stessero. Le medesime procedono non so- 
lamente coetanee, ma concordi oel sen- 
timento, ches. Cristina appartenga loro, 
non già aBolsena.l paesani de'due luoghi 
sono i cittadini dell' antica Tiro, patria 
della gloriosa s. Cristina , e se è estinta 
la città , restano i cittadini, poiché seu- 
teoziò Pompeo Magno : riris CìvUatem 
constare , non aedificns. Ed ancorché 
non si voglia riconoscere iu quelle genti 
gli stessi tireiisi, afferma che Tiro deb- 
ba riconoscersi dove sorge s.LoreuzoN uo- 
vo, dal qual sito si dilatava e stendeva 
verso il lago a mezzogiorno , e verso le 
Grotte piegando a garbino^ end' é fal- 
so che restasse Tiro assorbita dal lago. 
Quindi offre le ragioni per provare il suo 
asserto, fra le quali i rinvenuti avanzi di 
Tiro, e il fondo Torano indicante il no- 
me di quella città, e spettante a s. Loren- 
zo. Il nome di Grotte dunque, la terra 
sembra averlo preso dalle discorse grot- 
te, e l'aggiunto di Castro^ quando fu 
compresa nel suo ducato e le rimase. 
Non trovai giustificato perchè alcuni la 
dicano Grotte dis, Lorenzo,£orse fu così 
detta dalla viciuanza dell'omonima ter- 
ra. Se dunque è cosi antica l'origine del- 
le Grotte, va corretto il Zucchi, che nella 
Informazione presentata al duca Odoar- 
do nel suddetto i63o la disse colla cro- 
naca antica» fondata da»li orvietani, che 
sono anni 4^4 '• ^^ sopra, col p. Anni- 
bali, già dissi che esisteva neliiiS col 
nome di Castruni Gryptaruni, ed altro- 
ve egli lo conferma dicendo che il vesco- 
vo d'Orvieto Guglielmo tenne il sinodo 
neli 1 18 co'suoi caste IU s. Lorenzo, le 
Grotte ec, appartenenti alla piccola prò* 
vincia della Valle di Lago, che enumero 
uelparagrafb Gradali Beusi aolò il Ca- 
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lìndri, e ripetè il Palmieri, che oeli 191 
dagli orvietaoi fu cinta di mura. Aocheil 
p. Annibali conviene che le Grotte furo- 
uo soggette ad Orvieto c|uando fti gover- 
nava a repubblica, ma che nel pontificato 
di Clemente IV del 1265-68, con altri 
paesi di Val di Lago, si sottomisero, o a 
dir meglio, ritornarono airimmediato do- 
miuiodellas. Sede, sottraendosi dagli or- 
vietani, i quali inutilmente fecero alti e 
lunghi clamori, anzi furono puniti colle 
censure ecclesiastiche, dalle qtiali vennero 
prosciolti da Bonifacio VIU nel i2g6, al 
modo che dirò nel detto paragrafo Gra^ 
doli. Però tanto i grottaui,quanto gli altri 
castelli di Val di Lago, ebbero a soste- 
nere lunghi htigi contro Orvieto per la 
loro indipendenza^ cessando le molestie 
Dell 359 per opera del cardinal Albor- 
Doz legato d' Innocenzo VI ; e fu allora 
che le Grotte tornarono nel pieno do- 
minio della f. Sede, ed al beneplacito de* 
Papi, insieme a' memorati castelli , non 
senza successive pretensioni d' Orvieto 1 
che narro al paragrafo Latera. M'io- 
atruisce il Borgia, Memorie di Benevento^ 
t.i,p. 3749che Giovanni XXII I deli4io 
inTendò Leoncello di Francesco degli Or- 
tini, per il censo unius asturis^ Gradoli e 
le Grotte. Apprendo dal Ratti, Della fa- 
miglia Sforza^ t. 2, p. 2^5, parlando di 
quella de' Conti di Segni, che Martino 
V nel 14^5 investi delle Grotte e di al- 
tri castelli, lldebrandino Conti , i quali 
feudi per sua morte passarono nel figlio 
Alto fatto dal Papa Maestro dtl sagro 
05j9/z/o. Narra il p. Annibali, che questa 
terra fu decorata colla presenza del Som- 
mo Pontefice Pio 11 (nel 1462, probabil- 
mente ni$l fine di giugno, o ue'priini di 
luglio), poiché nel fine del lib. 8 de'suoi 
Commentarii, dopo aver detto d' essere 
stato all'isola Bisentina, per la Natività 
di s. Gio. Battista, segue a dire l'autore, 
che tornato il Papa a Capodimonte, do* 
pò pochi giorni pa!i«ò da qui alle Grot- 
te, e de' gruttani ( Crlptcnsinm antiqua 
fidelitas^ li trovo qualificati uell' indice 
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del testo) fa questo bell'elogio. In perse- 
culionibusy guae nostra ^vel Patrummc' 
moria Romanani Ecclesiam vexavere^ 
nunquam ad hostes dtfecere Crypien* 
tesfidem inconctissam Sumniis Pontiji-' 
cibus servavere, propter quam rem di' 
gnos censuit Pius^ quos sua praesentia 
consolarelur. Indi segue a dire : Incre* 
dibilisfuit tjiis papali laetitia, qui nun-- 
quam aniea Chris ti F'icarium viderat: 
cuncti suasopes ostenderc^ ut transeunti 
Pontifici viasornatas redderent.Ille a^ 
pud veterem amicum , ejus loci Parrò* 
chi anum^frugi hominem, et meliori pru^ 
denlia, quam vultu , divertii ad pran* 
dium,quod Oppidani prò tempore splen* 
didum apparaveranl. In eo dum sedei 
cum Cardinalibus, tanta imbrium de 
Coelo vis cecidi t , ut valles impletura 
propinquas videntur, et ipsum(quamvi^ 
sublime) Oppidum submersuraj sedces» 
savit cum prandio, et Pontifex ad A* 
quapendentem ipsa die se contulit, ibi* 
que pernoctavit. L'ospizio che ricevè da 
un suo antico amico, si vuole che fosse 
ragguardevole persona , capace di al* 
loggiare un Papa, i cardinali, i prelati 
e altri del seguito pontificio. L'autore de* 
Commentarii Pii II, e óeWEpistolde ia 
essi pubblicate, é il celebre cardinal Ja* 
cupo Ammannati detto di Pavia dal suo 
vescovato, e Piccolomini per averlo Pio 
Il annoverato alia sua famiglia, onde ia 
que'3 articoli e altrove ragionai di lui. 
Ma quanto a' Commentarii non è vero 
che la prtncipal parte la scrivesse Giovan- 
ni Gobelino segretario di Pio II, perchè 
furono scritti dal Papa, e pubblicati col 
nome del segretario copista di essi. Nar- 
ra il Carotila, 3Iemorie storiche de* Car» 
dinali,U 3,p. i54- ** Il cardinal Amman- 
nati per ignoranza d'un medico del pae- 
se, che a guarirlo dalla quartana gli die- 
de senza le dovute cauteie l'elleboro, sor- 
preso da profondo sonno, lo congiunse, 
appunto coaie si legge sulle scritture di 
Sisara, con quello della morte, che cou 
grave danno non menu della Chiesa ro- 
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manai che della repabbliea letleraria, lo 
rapìairauredi Vita (a'io oi i settembre) 
nel i 479> nel castello detto delle Grotte 
di s. Lorenzo presso il lago di Bolseoa, 
in un piccolo casino, che con alcune pos- 
sessioni vi avea compratOi ritrovandosi, 
come vogliono alcuni, ivi accidentalmen- 
te di passaggio, nel ritornare da Siena a 
Roma,richiamato dal Pontefice Sisto IV, 
in età di 57 anni (6 mesi e 1 1 giorni) e 
j 8 di cardinalato. Trasferito a Roma fu 
sepolto, non si sa come, nella chiesa di 
s. Agostino , in un magnifico avello di 
marmo , che di presente e sitaato nel 
diiostro di quel convento, con un'iscri- 
zione in versi (che leggo nell' (Jghelli, /• 
talia sacra, t, i , p. 1 1 04* dichiarandosi 9 
Oblìi apud Laurent /-75/ae/a5eiii). Dissi, 
non si sa come, mentre nel suo testamen- 
to avea disposto d'aver la tomba a piò 
del mausoleo di Pio II suo benefattore 
nella l>asilica Vaticana (ora in s. Andrea 
dellaValle,de'7<fa^/).&facosì volle ilPa- 
pa, derogando senza riguardo alle sue io* 
leniioni". La nobilefamosa famiglia Far^ 
ne^e divenne pi(ìi potente nel pontificato 
di Paolo III. Il suo figlio Piertfuigi cora* 
prò Frascati da Lucrezia della Rovere, 
e Io diede in cambio alla camera aposto- 
lica, per la città di Castro, col castello 
delle Grotte di s. Lorenzo, permuta av- 
venuta a'7 marzo 1537, onde ampliare i 
Farnesi le terre e i feudi numerosi, che 
già possedevano nella provincia, conces- 
si da'Papi, o dallo stesso Paolo IH. G>n 
questa unione di terre e feudi Paolo ili 
nell'istesso anno formò ed eresse a favo- 
re del .figlio e suoi discendenti, il du* 
coto detto di Castro dalla sua capitale , 
al quale fu poi unita la coalea di Ron- 
ciglione, che i Farnesi aveano conseguita 
ili vicariato per aooo ducati d'oro da 
Clemente VII, a vita del cardinale che 
gli successe col nome di Paolo 1II,jei^zc/o 
recUmendi, come nota il Borgia, ch'egli 
pure ripQi'ta. Dominio che ces!»ò ne'Par- 
9esi nel 1649 a'7 ottobre e 19 dicembre 
pel narralo oel paragrafo Acquapendctin 



V IT 

le. Ritornata ancora una volta Castro al 
diretto e assoluto dominio della t. Sede, 
segui i destini della provincia di Viter- 
bo. Ora nell'inaudite dimostrazioni rese 
al Ficariodi Gesù Cristo (F,)^ Gontro le 
usurpazioni del suo principato tempora- 
le, le Grotte di Castro unirono le sue, me- 
diante affettuoso e riverente indiriszo del 
clero e del municipio al Papa Pio IX, u* 
miliato da una scelta deputazione d'ec- 
olesiastioi e laici, per contestare Tantica 
e costante fedeltà de'grottani alla sovra- 
nità della s. Sede , nelle prospere , non 
meno che nell'avverse fortune ; per cui 
meritò d'essere testimone d'una gloriosa 
azione, che seppero eseguire un pugno 
di prodi difensori del piò sagro de'prin* 
cipati, contro numerosa masnada lava- 
ditrice. Riporta il n.°ii6del Gionudc 
di Roma del 1 860. Un'orda di cirea 35o 
de' così detti volontari o corpi franchi 
della rivoluzione italiana, denominata co- 
lonna del colonnello Callimaco Zlambian- 
chi, violando contro il diritto delle genti 
il confine, dalla Toscana osò invadei*« il 
territorio pontificio, spingendosi fino a 
Latera e saccheggiandola, al modo che 
narrerò al suo paragrafo. Alle ore^oe 
antimeridiane di sabato 19 maggio, per- 
venuta notizia del criminoso attentato al 
nobilissimo colonnello Giorgio de la Val- 
lee de Rarécourt marchese di Pimodan, 
che trova vasi in Monte Fiascone m qoo 
esitò un momento a muovere, alla testa 
di 6a gendarmi pontificii a cavallo, con« 
tro gl'invasori, mentre spediva ordini op- 
portoni alle truppe pontificie stanziate a 
Viterbo. Arrivava egli sulle ore 10 anti« 
meridiane in Latera, ma qui apprende- 
va che i facinorosi erano già pi^rtiti per 
Grotte, paese distante circa due leghe. 
Immediatamente colà si diresse, e potè 
sorprenderli mentre in numero di ben 
duecento stavano gozzovigliando sulla 
piazza e ne'caffé. I gendarmi piombaro« 
no loro addosso, slanciandosi con tale ar- 
dore e coraggio da renderne attoniti 
quanti furono spettatori della tremenda 
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mischia che ne seguì, nella quale da o* 
gnì parte non'udivaosi che il fischiare 
delle palle e i colpi d'altre armi. In bre* 
Ye i faziosi furono dispersi, lasciando 
sul terreno nove cadaveri, tra*quali fu ri- 
conosciuto quello di un Orsini (aiutante, 
a cui furono trovate carte compromet-^ 
tenti il governo sardo , dimostranti che 
agivaqoper esso), fratello di colui che ten- 
tò l'assassinio dell'i m pera tore de'france- 
si. I loro feriti non sono meno di venticin- 
que. Da parte de'gendarmi si hanno a de- 
plorare due morti , un brigadiere e un 
coGiunepl tenente Cacchi gravemente fe- 
rito, e due altri soldati pure feriti. Se il 
battaglione cacciatori che da Viterbo 
giunse alle Grotte sulle ore 5 pomeri- 
diane del giorno 19, si fosse trovato colà 
al momento dello scontro, nessuno de- 
gl'invasori si sarebbe salvato. Il colonnel- 
lo Pimodan, che con tanta sagacia e bra- 
vura compì co'soli gendarmi questa ope- 
razione, mentre nel suo rapporto onora 
i nomi de'mililari che più specialmente 
si distinsero , dichiara essere egli stesso 
entusiasmato del valore che contraddi- 
siingoe il corpo de'pontifieii gendarmi". 
Un. 117 del Gìormi/e confermò i par- 
ticolari del narrato, ed altri ne aggiunse 
intorno agli avvenimenti posteriori, do- 
po aver fatto sperare la guarigione del te* 
Dente Cacchi. Le orde facinorose, poco 
dopo il brillante fatto d'armi delle Grot- 
te, retrocedettero verso il confine Tosca* 
no, passando per Onano, di dove mena* 
rono seco 3 finanzieri di quel picchetto 
con tutti gli armamenti del quartiere; né 
di quelle s'ebbe più traccia. Dopo l'ardi- 
to colpo di mano alle Grotte di s. Lo- 
renzo , Il colonnello Pimodan , soldato 
tanto sperimentato quanto coraggioso, 
non volle spingersi oltre co'soli geodar« 
mi senza essere sostenuto dalla fanteria» 
Perciò si ricondusse a Valentano, ove tro- 
vò arrivato il 2.^ battaglione de'cacciato- 
ri indigeni. Alla vista de'gendarmi, che 
soli a veanocombatiutOj questo battaglio- 
ne fu preso da tale entusiasmo da non 
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potersi descrivere. Venutala notte, il co- 
lonnello si pose alla testa del medesimo 
per andare a sorprendere il resto delle 
bande che dicevansi ritirate verso s. Lo^ 
renzo. Disgraziatamente durante la mar* 
eia udissi un colpo di fucile senza poter 
conoscere donde partisse. 1 cacciatori che 
marciavano animatissimi, non seppero 
allora trattenersi; e una parte di essi nel- 
l'oscurità della notte, credendo d'aver di 
fronte il nemico^ fece una scarica contro 
i propri compagni. Da questa esplosione, 
avvenuta soltanto per un fatale equivo* 
co, rimasero colpiti il capitano aiutante 
maggiore Gorelli, il tenente Gomez e 5 
comuni. Il cadetto Manarì fu leggermen- 
te contuso. La truppa nulla soffri nel 
morale per questo deplorabile incidente* 
Le apprensioni destatesi all'apparire del- 
l'orda de'malviventi,chesi facevano ascen- 
dere da 400 a 5oo, quantunque avesse*- 
ro indotto parecchie famiglie delle Grot- 
te, massime nella classe povera (sic), ad 
allontanarsi dal luogo, non tardarono per 
altro a calmarsi , sicché successe la più 
grande irritazione nelle campagne, con- 
tro le bande medesim^; ed i contadini uc- 
cisero a colpi di bastone uno de'predonì 
di Latera. Gli abitanti di Canino doman** 
darono armi, e 1* ebbero regolarmente. 
E siccome il coro de' gioroah rivoluzio* 
nari, sul fatto delle Grotte, . cantò vitto- 
ria per la sconfitta e fuga de' volontari 
invasori, e da vinti li trasformarono in 
vincitori, il n.iaS del Giornale cU Ro' 
ma^ riproducendo le calunniose e men- 
zognere relazioni , colle più assurde in- 
venzioni, pienamente le confutò e ripro- 
vò. Pubblicò poi la Cmllà Cattolica^ se* 
rie 4**» t. 7, p« I o3: «» lo mezzo agli ap- 
plausi del popolo che corse a riceverli fi- 
no a Ponte Molle e poi li accompagnò 
giulivo eplaudente fino alla caserma del- 
la Piletta, giunsero in Roma , il giorno 
25 giugno verso le 5 pomeridiane, i gen* 
darmi pontificii che. prèsso le Grotte a- 
vevano teste posto ip fuga le orde gari- 
baldine delZambianchi. Non ostante Torà 
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cftlclitsimay popolo t figuori in gran fili- 
la si trovarono sul loro ingresso in città 
e per tutta la via da loro percorsa : e 
plaudendo a' bravi gendarmi, f*iceauo 
sempre meglio intendere di quali affetti 
sia compresa Roma verso il partilo che 
pretende liberarla". Il marchese Piroo* 
dan fu promosso a generale. Egli appar- 
teneva ad una delle più onorevoli e ri- 
spettate famiglie di Marsiglia, fedele al 
motto ond'erano gloriose le sue armi gen- 
tilizie , mori potiiis quam foedari, lm« 
|iarò l'arte militare alla scuola del conte 
Radetzky, e si distinse nelle prime guer- 
re contro il Piemonte, e in Ungheria a 
lato dell'imperatore Francesco Giuseppe 
1; dopo aver prima dichiarato di non mai 
sfoderare la spada contro la Francia, da 
lui amata sempre con affetto di figlio. 
Avendo ripatriato, spo4Ò la virtuosa da- 
ma Coronnel-lVlontmorency. Viveva fe- 
lice e padrone d' una fortuna d' 80,000 
franchi di rendita , quando a difesa de' 
sovrani diritti della s. Sede, offrì spoo« 
taneamente la sua spada al glorioso La* 
moriciére generale in capo delle miliiie 
pontificie. Ma assalito da forze straboc- 
cbevolmente superiori dell'esercito pie- 
montese, allorché inaspettatamente voi* 
le estendere l'occupazione dello stato poo* 
tificio, cadde da prode dopo 3 furiose ca« 
fiche, e dopo essere stato 3 volte ferito, 
presso Castel Fidardo a' 1 8 settembre, ma 
guadagnando una corona di gloria im- 
mortale. L' illustre cadavere, accompa- 
gnato dal principe de Ltgne, uffiziale de' 
cavalleggieri pontificii, fu portato a Ro* 
ma, ed il Sommo Pontefice dopo avere 
Del concistoro de' a8 settembre nuova- 
mente detestato le nuove uiurpazioni del 
governo Subalpino, per lu crudele e in- 
giusta invasione delle provincie del Pice- 
no, dell'Umbria e del Patrimonio, ed en- 
comiati altamente i volati a difesa de' 
diritti della a. Sede , e pianto i valorosi 
•peoti» a'qttali io s. Andrea della Valle 
«vai fitlo suffragare con quelle pompo- 
it dtfoia diicritta nel n. 3 1 6 del Gior^ 
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naie; anco al general Pìmodan fece ce- 
lebrare solenni onorevoli funerali nella 
basilica di s. Ilaria in Trastevere a' 1 
ottobre, descrìtti nel n. »6 del Giorna- 
le di Roma. Ma io debbo solo conten- 
tarmi di rìlevare, che durante la messa 
pontificata dal titolare cardinal Barberi- 
ni, a'4 lati del feretro erano 4 generali 
pontificii, facendo ala que* valorosi gen* 
darmi col capitano Luigi Evangelisti (to* 
sto promosso a grosso maggiore), che sot- 
to il comando dell' eroe defunto respin- 
sero gl'invasori alle Grotte, insieme a Do- 
menico Orsetti tenente de'dragoni e uf- 
ficiale d' ordinanza del Pimodan, onde 
anch'esso era presso il feretro (indi pro- 
mosso a capitano); e che l' iscnsìone se- 
guente fu posta sul portico del maestoso 
tempio: Giorgio de Pimodan - ^iro no* 
bilìmmo - Onci fortissimo - Quempro 
Sede Apostolica - Magnae animae prò» 
digtim - Catholicus Ortis lugei - Piiis 
IX Pont. Max, - «Sirio et Romanae Ee^ 
clesiae nomine- Solemnefunus - Tantae 
virtuti et ptetati debitwn • Moerens per- 
soWit, Nella sera fu trasportata la bene- 
detta salma, secondo il desiderio manife- 
stato dall' invitto defunto, alla chiesa na- 
zionale di s. Luigi de'francesi per esser- 
vi deposta, con isplendidi^sima, imponen- 
te e commovente pompa funebre , de- 
scritta nel n. 237 del Giornale di Ro* 
ma. Procedeva il feretro circondato da' 
gendarmi, che sotto la condotta del ma- 
gnanimo estinto aveano vinta la faiione 
delle Grotte, reggendo i lembi della col* 
tre 4 generali pontificii. Giunto nel tem- 
pio, la gente che l'empiva si strìnse al fe- 
retro, e ne disciolse le corone d'alloro e 
le ghirlande di fiori, gittate sopra lungo 
la via, agognando ciascuno di conservar* 
ne una foglia, o un brandello della fune* 
bre coltre, qual preziosa memoria dell'e- 
roe che prodigò generosamente la vita al- 
la più santa delle cause, e nella piii giù* 
sta delle battaglie. Faccio eco al cao. Ro- 
manelli: La sua tomba è nel cuor d o* 
gni cristiano, loolireil Papa, appena eb* 
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be notizia deiPesser caduti in battaglia 
non pochi de'suoi difensori e figli, tosto 
si propose d'istituire sudragi perpetui per 
l'anime loro; quindi fondò una capptl* 
lania perpetua, intitolata da Castel Fi* 
clardo^ nel santuario della Scala Santa 
all'aitare di s. Lorenzo^ per l'annua ce* 
lebrazione di cento messe, cooimetten* 
done il pietoso uHicio a'religiosi passioni- 
sti che l'hanno in custodia. Si può vede* 
re l'opuscolo: Poche parole a* Romani in 
occasione dell* Esee/itie che nelle chiese 
parrocchiali di Roma si celebrano a'mor* 
ti in sennzio della Chiesa nel settembre 
i86o,Romai86o.Quiornaaia me none 
dato dir di piti, tutto però è già nel domi- 
nio della storia. Egli si acquistò negl'im- 
mortali fasti della Cliiefia una perenne 
rinomanza e benemerenza, poiché mori 
da eroe in una lotta affatto sproporziona- 
ta/vero tipo della cavalleria francese cat- 
tolica. Laonde solo ricorderò, che si può 
iredere il Giornale di Boma dello slesso 
1 860. A p. g 1 8, in cui il vescovo di Poi- 
tiers proclamò fortunate quelle madri 
che han dato i giorni a' generosi caduti 
per la verità, per la giustizia, pel diritto, 
per la Chiesa, per Ge>ìi Cristo, e sono in 
cielo; e dove m.' Bitlot fece le condoglian- 
ze all'onorevole vedova a nome de'catto* 
liei del 3.*' circondario delle Bocche del 
Rodano. A p.gag, il vigoroso e mirabile 
linguaggio de' vescovi di Nantes e di An- 
gers. A p. g3 1, il gravissimo articolo: La 
Battaglia di Castel Fidar do ^ di Agosti- 
no Cochin. A p. g33, le solenni esequie 
celebrate in Francia, in molte città, e po- 
scia da per tutto, in suffragio de' valorosi 
che per difendere la causa del Papa,ch'é 
quella di Dio, della Chiesa, della s. Sede, 
della giustizia e della società umana, e- 
roicamente profusero il sangue e la vita. 
Nella metropolitana di Parigi pontificò 
l'arcivescovo cardinal Morlot, a mezzo 
d'una generale commozione, d'innumera- 
bili uomini d'ogni grado e di tutte le 0- 
pinioni. » All'uscir della metropolitana, 
«I giovane figlio di Pimodan, nel mentre 
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si riconduceva alla sua carrozza, si strin- 
se attorno la folla, volendo ciascuno ve* 
derlo ed abbracciarlo. Pallido, commos- 
so , il nobile giovanetto accoglieva con 
dolorosa riconoscenza queste condogUan* 
ze miste di lagrime. Ben si pareva aver 
egli la coscienza della sua sveutura e del- 
la sua gloria". La provincia di Viterbo, 
vantando con giusta gloria l'appellativo 
per eccellenza di Patrimonio di s. Pie» 
trOf io doveva a suo onore, almeno con 
poche parole, segnalare le primizie del- 
le prodezze esercitate dal celebrato fran- 
cese Pimodan, nelle Grotte di Castro suo 
|)aese ragguardevole, uno de'cam pioni deli 
cattolicismo e la più illustre di sue vitti- 
me, per la difesa non solamente di que- 
sta celebratissima provincia, ma di tutto 
quanto 1' antichissimo e sagro Patrìmo* 
nio della s. Sede e della Chiesa Roma^ 
na^ ì cui diritti interessano tutti i catto- 
lici. Indi la Civiltà Cattolica de'ao ot* 
tobre 1 860 ci die' il prezioso articolo: TI. 
Trionfo della Chiesa ne* suoi disastri! 
Dì più fece opera meritoria di pubblica- 
re nel medesimo quaderno la traduzio- 
ne italiana della maggior parte delPeroi- 
co e veridico articolo, riguardante la ver- 
gognosa storia contemporanea,scritto dal- 
la celebre e poderosa penna cattolica deU 
l'aureo conte di Falloux, ed intitolato: 
Questione Romana: Le cause e gli effeU 
fi, E finalmente l'eccellente articolo : / 
Morti per la Chiesa^ a Dragonara il 
10 53, e nel Piceno il i86o , riscontro 
storico. Anche la saggia poesia fece moU 
teplici omaggi agli eroi difensori della 
pontificia dominazione. E la provincia del 
Patrimonio ha nel eh. can. d. Giovanni 
Romanelli di Toscanella l'autore del bel 
sonetto pel Pimodan, pubblicato dall' ^Z- 
bum di Roma, t. 27, p. 334* 

OnànOf Aunanum. Comune della dio* 
cesi d' Acquapendente, con territorio in 
colle e monte, con molti fabbricati, e con 
mura in parte diroccate, come narra il 
Cahndri;distantecirca 6 miglia d'Acqua» 
pendente I e confina eolie Grotte di Ca» 
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Siro. Temperato n'è il clima, e piuttosto 
tendente al freddo, con mediocre quan- 
tità d'acqua, al dire del Palmieri. Tra gli 
edifizi 8Ì distingue il palazzo baronale de' 
Monaldeschi della Cervara,i quali signo* 
reggiarooo la terra per 23 1 anni. Nota- 
bile è la primaria chiesa parrocchiale di 
8. Croce, decorata di organo, in cui si Te- 
nera il corpo della protettrice i. Colom- 
ba. Altra chiesa parrocchiale è quella di 
8. Maria del Fiore, che possiede il corpo 
di 8. Trifone martire egualmente protet- 
tore del luogo (parte del medesimo sagro 
corpo è in Roma sotto l'altare maggiore 
della Chiesa di s, j4gostino^ trasportato^ 
TI dall'antichissima Chiesa di s, Trifo- 
ne^ come attesta il Piazza nell'^mero^- 
gìo di Rontaj il quale però col Baronie 
aggiunge, che la maggior parte trovasi 
sotto la mensa dell'altare maggiore del- 
la Chiesa di s. Spinto in Sassia, In O- 
nano dunque sì venererà forse il corpo 
d'altro 8. Trifone, sebbène il Martirolo- 
gio romano ne registri uno solo, ovvero 
di nome imposto). In ambo le chiese 
parrocchiali vi sono 4 confraternite. Vi 
sono i minori osservanti, che hanno la 
chiesa della ss. Concezione, con suo or- 
gano e contiguo convento. Dice il Pal- 
mieri I essere in Onàno un ss. Crocefis- 
so^ due quadri e il ciborio della distrut* 
ta città di Castro, senza indicare ove esi- 
stano. Le feste popolari si celebrano a' i o 
novembre per s.Trifone, e nell'ultima do- 
menica di maggio pers. Colomba. Non 
manca di pubbliche scuole pe'ma8chi,e di 
maestre pie per l'istruzione delle fanciulle; 
ha la congregazione delle sorelle della Ca- 
rità,epeipio legato Piiielli si dispensano 
alle zitelle 4 annue doti; di più vi é lo 
spedale per gl'infermi. Intorno al paese 
esistono 4chiese, cioè della Madonna del- 
le Grazie, della Madonna del Piano, del- 
la Madonna del Soccorso^ e di s. Rocco. 
Riporta il n. 86 del Giornale di Roma 
del 1 853, che se grandi furono i segni di 
giubilo d' Onàoo per la promozione alla 
sagra porpora del cardinal Prospero Ca- 
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terini, come già <)isst illustre concittadi- 
no, non furono minori quelli per averlo 
ottenuto dal Sommo Pontefice a patrio 
protettore. A celebrare sì memorabile av- 
venimento, il municipio destinò domeni- 
ca IO aprile, la cui alba fu salutata da 
copiose salve di mortari, quale annunzio 
di giorno fasti vo^ Poscia nel maggior tem- 
pio si cantò la messa accompagnata da 
scelta musica, coll'assistenza della magi- 
stratura e di tutto il popolo, ciascuno in- 
nalzando voti di grato animo pel Papa, 
per aver cosi bene guiderdonato il me- 
rito, e perla lunga conservazione dell'C* 
minentissimo protettore. In varie parti 
del paese, per tutto il giorno fa rallegra- 
to il popolo dalle soavi melodie del mu- 
sicale concerto, le quali accrebbero la 
pubblica comune esultanza; manifestata 
pure in vari luoghi con epigrafi, celebran- 
ti le virtù, il sapere, i gravi carichi soste- 
nuti valentemente dal cardinale, e quanto 
si lusmgavano i concittadini dal suo pa- 
trocinio. Nella sera brillante e generale 
fu la luminaVia, chiudendosi tante liete 
dimostrazioni , coli' innalzamento d' un 
globo areostatico, con analoghe iscrizio- 
ni, e coll'incendio di graziosissimo fuoco 
artificiale. Si trae dalla Stalisiica^ tv&t" 
reioOnàno453 case,48i famiglie, ao35 
abitanti, de'quali solo io sono in campa- 
gna. Vi si tengono mercati settimanali, e 
la fiera di 1 6 giorni comincia dal ag a- 
gosto. Il territorio produce copiosi generi 
necessari al vivere, massime vino, olio^ 
grano, granturco. Essendo il paese lungi 
6 miglia dal Toscano confine, vi è la do-^ 
gana di bollettonedi 2.' classe, con guar- 
die di finanza, poiché attivo n' é il com- 
mercio, e per esercitarvi gli ebrei il con* 
trabbando. -'— Antichissima è V origine 
d'Onàno, e secondo il Calindri ne' primi 
tempi si chiamò Ontano^ poi Unagnot 
in fine Onàno, Anche il Palmieri convie- 
ne, che l'odierno nome derivi dal prece- 
dente Un Agno^ a motivo che lo stemma 
del comune formasi d'un Agnello, ed an- 
che in memoria d'un' antica chiesa fab- 
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bricatavi da un discepolo di s. Gio. Bat* 
lista ed oggi devastata. Aggiunge il Ca- 
lindriy che possedeva un forte di molto 
pregio^ il quale dopo l'assedio del re O- 
doacre o de'suoi eruli, fu ridotto ad abi- 
tazioni private. Indi nel 4^ i dice che i 
goti distrussero e rovinarono interamen- 
te la terra, e con questa le 4 castella del 
suo territorio, ma poco dopo fu riedifi- 
cata. Non é esatto, circa la data, quan« 
lo soggiunge, e ripete il Palmieri, che nel 
I i8i fu nuovamente in parte atterrata, 
per avere sofferto molte rovine da Enri- 
co III (meglio IV o V), da Federico I, e 
da Enrico VI. Imperocché escluso Enri- 
co III, Enrico IV morì neli io6, ed En- 
rico V nel I ia5. Ben&ì l'epoca degli altri 
due imperatori corrisponde in parte, per 
esser morto Federico I nel i igo, e gli 
successe il figlio Enrico VI, altro invaso- 
re de' dominii della s. Sede. Ooàno erasi 
governata colle sue leggi, ed in seguito 
si sottopose alla protezione della repub- 
blica d' Orvieto, la quale dominata tal- 
volta da' Monaldeschi, fu investito della 
signoria d' Ooàno Ermanno Monalde- 
schi della Cervara. Morto nel 1 368 Cle- 
mente IV, i paesi e castelli della piccola 
provincia di Val di Lago, a cui appar- 
teneva questo pure, si sottrassero dalla 
dominazione d'Orvieto, e tornarono al- 
l' immediata della s. Sede. Però gli or- 
vietani li vessarono in ogni modo per sot- 
tometterli, ne bastò l'intervento autore- 
vole di Bonifacio Vili, la lite soltanto 
cessando nel iBSg per opera dei cardi- 
nal Albornoz, ed allora la provincia re- 
stò nel pacifico possesso de' Papi. Di ta- 
li gravi vertenze ragiono ne' paragrafi 
Gradoli e Latera^ in odo alle successive, 
enumerando i luoghi formanti la detta 
provincia. Riferisce il p. Casimiro nelle 
Memorie istorichey che essendo i Monal- 
deschi di parte guelfa, e in conseguenza 
parteggiando pe' Papi, Alessandro V del 
1 409 confermò a Corrado e Luca, figli 
di Berardo, non solo Bolsena e altri ca- 
stelli, ma la metà del castello d'Onàoo. 
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Qòindi Martino V del i4t7i adendo da- 
to la nipote Aurelia Colonna in isposa a 
Paolo Pietro, figlio di Corrado, lo creò 
col fratello Luca, conte palatino, ed eres- 
se in contea Bolsena, con Onàno, Cerva- 
ra, Meano e Fighine; i quali luoghi però 
non molto dopo ritornarono al diretto do- 
minio della s. Sede, per essersi estinta la 
lineadi Paolo Pietro, colla morte imma- 
tura del suo unico figlio Corrado, avve- 
nuta nel 1452. Ma per quanto dirò, O- 
nano da altro Papa, e forse da Nicolò V, 
fu dato in feudo ad altro Monaldeschi 
della Cervara. Intanto narrerò il saccheg- 
gio patito da Onàno, con incendio e ro- 
vina di molti suoi edifizi, nel 1527 per 
opera d'un generale dell'esercito dell'im- 
peratore Carlo V, epoca che coincide col 
fatalissimo sacco di Roma. Riporta il Bus- 
si, che il Borbone condottiero dell' eser- 
cito, marciando su Roma ove tosto perì, 
non recò danno al territorio di Viterbo, 
tranne alcune chiese e conventi suburba- 
dì bruciati forse da' soldati eretici , de' 
quali lo gran numero, e ferocemente fo- 
natici, si componeva il suo esercito racco- 
gliticcio, ladroneccio e crudele. Ma ci as- * 
sicura il p. Annibali, che dopo la presa 
di Roma, avvenuta a'6 maggio, non con- 
tenti i suoi spogliatori di due mesi di or- 
ribile saccheggio, usciti da essa diedero 
il guasto e depredarono molti paesi del 
Patrimonio, ed eziandio della Sabina e di 
altre provincie. Imparo dal Ratti, DeUa 
famiglia Sforza, par. i, le seguenti no- 
tizie. Il Papa Pio IV dopo aver privato 
di Onàno Luca Monaldeschi della Cer- 
vara reo di gravi delitti verso la s. Sede, 
con suo moto -proprio de'3 ottobre! 56 1 
ne investi ilcardinalGuid'Ascanio Sforza 
( ^.) per sé e suoi eredi e successori qualun- 
que usque ad quarlam ipsorum genera» 
iionem^etcu/uslibet eorum^aceUam cui, 
vel qui bus tu illud dederis , donaveris^ 
vel concesseris etiam ex causa plurium 
serviiiorum per te Nobis, et dictae Sedi 
impensorum, ac in signum aliqualis eó\ 
rumdem servitiorum recognitionis, Es- 
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sendo poi stato lo stesso Luca Monaldeschi 
dichiarato eretico dalla tf. Inquisizione, 
e perciò confiscatigli tutti i beni ed appli- 
cati a quel s. Tribunale, affinchè non si 
reputasse nulla per tal motivo Tanzidet* 
ta investitura, lo stesso Pio IV ne die'al- 
Ira nuova al cardinal Guid'Àscanio (me* 
gliodel fratello cardinal Alessandro^ poi- 
che lo stesso Ratti registra la morte dì 
Guid' Àscanio a'7 ottobre i564; ed ag- 
giunge, che Pio IV elevò Alessandro alla 
porpora a' 12 marzo 1^65, dopo cioè la 
morte del fratello, poiché la s. Sede non 
soleva ammettere nel sagro collegio chi 
y'ì avesse un fratello vivente, sebbene lo 
meritasse), a* 1 8 marzo 1 565, sub annuo 
ctnsu unius librae cerae albae. Dopo la 
morte del cardinale (Alessandro e nel 
maggio 1 58 1), da'fratelli Sforza fu asse« 
guato il feudo d'Ooàno a Paolo I Sforza 
marchese di Proceno. Non è chiaro ab- 
bastanza, pel rilevato anacronismo, se al 
cardinalAlessandro,oomedovrebb'essere, 
ovvero a Paolo I, spetti questa disposi- 
zione. M Paolo I rimasto solo al possesso 
del feudo di Ooàno, dopoché nei 1 568 
* fu assoluto dalla -pena capitale Luca del- 
la Cervara antico padrone del medesimo, 
sebbene nel decreto di assoluzione (di s. 
Pio V) si fosse espresso, che s'intendesse 
valida ed in niente pregiudicata la con- 
fisca de'suoi beni, pure ad oggetto di e- 
vitare qualsiasi li te, sborsò a Ilo stesso Lu- 
ca scudi 1 2,000, affinchè gli cedesse qua- 
lunque sua ragione, diritto o pretensione 
sopra Onàno, come fece *'. Moiì il mar- 
chese Paolo 1 nel 1597 , e non avendo 
successione, i di lui beni feudali e allo- 
diali si devolsero alla discendenza del 
conte Mario I Sforza, ossia dell'unico suo 
figlio Federico, in cui si era riunito il co- 
gnome Conti e la' ducea di Segm\ passati 
propriamente nel figlio Alessandro , e 
quindi nel figlio di questi Mario II Sfor- 
za duca di Segni. Mario II portò ne'pri- 
mi anni il titolo di conte di s. Fiora , e 
dopo il cospicuo matrimonio con Renata 
di Lorena, concluso nel 1612^ quello di 
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duca di Onkno, essendo stata^ questa ter« 
ra eretta in ducato a di lui favore da Pa- 
pa Paolo V, e tale titolo restò a'primo- 
geniti di casa Sforza (finché la medesi- 
ma s'innestò colla Cesarini^cioètìeiiS'jì 
quando Federico terzogenito di Paolo II 
Sforza marchese di Proceno, sposò d. Li- 
via Cesarini, eziandio ereditiera de'iSti- 
velli e de'Peretti), Mario II ebbe da Re- 
nata il solo figlio Lodovico duca d'Ooà- 
no, il quale fu condotto dalla madre in 
Francia, quasi bambino, quando si sepa- 
rò dal marito pe' cattivi trattamenti. C* 
ducato a Parigi, passò poi la sua gioveo- 
tin nelle Fiandre, ove ricevè distinzioni 
singolarissime; altre n'ebbe in Inghilter- 
ra, altre in Francia dal re Luigi XIV qual 
suo parente, di cui ne godè la costante 
protezione. Il granduca di Toscana gli 
usò gli stessi onorifici riguardi. Tutto que- 
sto a cagione di sua madre, imparentata 
alle principali sovrane case d'Europa.Di* 
venne conte di s. Fiora e duca di Segni 
nel i658, e fu fatto solennemente dece* 
rare dell'ordine dello Spirito- Santo da 
Luigi XIV, indi nel 1682 l'investì de' vis- 
contati di Canet ed Evol nel Rossiglione, 
i quali poco godè per esser cessato di vi- 
vere neh 685 in s. Fiora, ove fu deposto 
nella tomba col padre, la coi discenden- 
za finì in lui per mancanza di prole. Pao- 
lo Il Sforza marchese di Proceno, secon* 
dogenito del duca Alessandro Sforza, eb- 
be da Olimpia Cesi, unica figlia del ce- 
lebre principe fondatore della cospicua 
accademia de'Lincei, il primogenito Fran- 
cesco, che alla morte del duca Lodovico 
ereditò i feudi e i titoli di conte di s.-Fio- 
ra e di duca d'Onàno. Morì nel 1707 in 
Napoli, lasciando una sola figlia, e con lui 
terminò la linea de'duchi d'Ooàno. Per 
le notizie di essa, per la relazione che ha 
con quella de'marchesi di Proceno,è bene 
tener presente quel paragrafo. Affermano 
Calindri e Palmieri, che il feudo d'Onàno 
dopo averlo posseduto gli Sforza 1 5i an- 
ni, ritornò al diretto dominio della s. Se- 
de. Laondci calcolando che fu dato a ti- 
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le nobilissima casa nel 1 56 1 , essa lo per- 
H 4 circa nel 17 12, epoca appunto della 
morte di Federico duca Sforza Cesarioi. 
Trovo nel B e petti, Dizionario geogra^ 
fico della Toscana^ nell'articolo Soana^ 
che nel 1786 la parrocchia di Manciano, 
situata nella Toscana , fu staccata dalla 
diocesi d'Acquapendente/ già di Castro^ 
e permutata col popolo d'Onàno, che spet* 
lava alla diocesi toscana di Soana. 

Proceno, Procenum. Comune della 
diocesi d'Acquapendente, con territorio 
in colle, secondo il Calindri| con estesi e 
mediocri fabbricati cinti di mura, il cui 
circuito ealcolò Palmieri a circa un mi* 
glie, ma é più vasto. Giace in forma se- 
milunare sopra un colle, presso il ponte 
Centino, non molto distante e a destra 
del fiume Paglia. Questo, a detto del 
Palmieri, pe' diversi suoi marazzi, e il 
gran fosso di Stritolooe, pregiudicano la 
salubrità dell' aria, sebbene vi riconosca 
un clima temperato, soggetto a poche ne- 
vi e a molte tempeste, e che di preferen- 
za vi spirano lo scirocco e la tramontana. 
E distante un miglio dal confine Tosca* 
no, 6 da Beisene e 36 da Viterbo. Il ma- 
gnifico palazzo baronale, ragguardevole 
edificio, anco per le pitture attribuite a' 
fratelli Zuccari, lo fece edificare il cardi* 
naIGuid' Ascanio Sforza (f^»)^ come risul- 
ta dalle memorie dell'archivio d' Acqua- 
pendente, per averne altro fabbricato in 
quella città, il che apprendo dal Ratti, 
Della famiglia Sforza, par. 1. E di pre- 
sente pt'oprietà de' Dal Monte da Bolse- 
na, ivi stabilitisi, essendo una delle pri- 
marie famiglie, oltre i Cecchini e i Ou- 
raui, come si ha dal Palmieri. La fortez- 
la poi, egli soggiunge, la fabbricò Paolo 
1 Sforza mai<chese di Proceno^ si eleva 
da una parte del paese, ed ebbe i suoi 
castellani. La Staiislica registra due 
chiese parrocchiali, la principale sotto 
r invocazione del ss. Salvatore, altra con 
quella di s. Gio. Battista : nella prima vi 
sono due stimabili quadri, e nella chiesa 
del Giglio piltuie de'Zuccari. Ricavo da 
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memorie particolari, che in Proceno vi 
sono pure le chiese di s. Bartolomeo, di 
s. Martino, dis. Agnese, di S.Caterina, al- 
cune delle quali furono un tempo parroc- 
chiali. E che nel contado esistono altre 6 
chiese, tutte sagre alla B. Vergine eoa 
varie denominazioni, cioè del Giglio, del* 
la Pace, della Pranedella, delia Stella e 
della Salce. La festa principale del popolo 
e quella del protettore s. Vincenzo Ferre- 
ri, e si celebra nel giugno. Presso la chic* 
sa di s. Martino fu già il monastero de' 
benedettini, cui successero i minori con* 
ventuali, e nel colle s. Paolo fu il con- 
vento de' cappuccini. Narrai nel para- 
grafo jécquapendente^che per l'isti tuzìo* 
ne di quel seminario vescovile, Pio VII 
soppresse il convento di s. Martino de' 
conventuali di Proceno, disponendo che 
in esso vi si trasferissero i minori osser- 
vanti della suddetta città, per essersi nel 
loro convento stabilito il seminario. Eh* 
be altresì monasteri di religiose, uno per 
le agostiniane presso la chiesa di s. Pie- 
tro, altro per le domenicane di cui fu 
fondatrice e superiora s. Agnese da Mon^ 
tepulcianOj la i.* claustrale dell' ordine 
di s. Domenico, indi per lo splendore di 
sue virtii richiamata iu patria nei mo- 
Inasterò appositamente edificato, ove vo- 
lò al cielo nel 1317: Benedetto XI II già 
domenicano, la canonizzò nel 1726. La 
chiesa contigua al monastero delle dome- 
nicane prese e porta il nome della Santa» 
Non manca di benefiche istituzioni, cioè 
4 confraternite, di due delle quali col p« 
Casimiro parlerò nel paragrafo Farne» 
scy le scuole comunali, e gli ospizi per 
gì' infermi e i trovatelli, pe* pellegrini sa- 
cerdoti, e pe'pellegrini secolari. Proceno 
avendo sempre avuto notabili famiglie 
(dette del Mantello da quello paonazzo 
che indossava la magistratura alla quale 
esse sole aveano il diritto d' essere elet« 
te), come la Lambertini riconosciuta da 
Benedetto XIV, qual diramata dalla pro- 
pria, dalle medesime uscirono diversi il- 
lustri, e nel voi. LXI1I| p. sSg lodai fir. 
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Antonio Guerreschi de' minori eonveo* 
tuali,nel i583 inquisitore a Siena, e nel 
i6o3 veicoifo di Segni. Leggo nelle ri- 
cordate nieuiorieparticolari| che nel con- 
cento patrio di i. Martino rese 1' anima 
a Dio il b. Tobia da Proceno, di cui fu 
scritto, spirita prophtlico radiatus mul- 
toties praedicavitj in coque jaceL Altri 
illustri e dotti minori conventuali furo- 
no: Alessandro Gamburrini autore d' al- 
cune opere teologiche; Girolamo Ange- 
lucci, e Filippo Salvatori anco vaiente 
predicatore e versato nella lingua ebrai- 
ca. Zucconio Guerreschi si segnalò nel- 
le battaglie coatro i turchi, e fu capita- 
no del memorato Paolo I marchese di 
Proceno^ il quale ivi ebbe i natali (si vuole 
dal Ratti nato probabilmente nel i535), 
per soggiornarvi la lioea di sua nobilissi- 
ma famiglia, fino alla sua estinzione. Dio- 
nisio Cecca ntelli valente legista fu giu- 
dice in Siena (Pel dichiaralo in princi- 
pio, non posso parlare de' viventi, come 
del commend. Girolamo Petri minutan- 
te di segreteria di stato, le cui opere ri- 
cordai a' suoi luoghi, oltre i Canoni del- 
la giurisprudenza criminale. La sua fa- 
miglia, da non molto tempo stabilitasi in 
Roma> venne ascritta alla cittadinanza, e 
lo è pure alla nobiltà di Siena e di Spo- 
leto). L'esteso fabbricato di Proceno è 
certo indizio che un tempo fu assai po- 
polata^ avendosi per tradizione cliegìun* 
se sino • contare 8000 abitanti, che a' 
tempi di Clemente VII, per le sofferte vi- 
cende, eransi ridotti alla metà, e poi per 
quelle guerresche e le pestilenze diminuiti 
ulteriormente. La ^'/^(/^/ica deli 853 no- 
stra 116 case, 243 famiglie,! 167 abi- 
tanti, de' quali 601 in campagna. Ogni 
mercoledì vi ha il mercato, e fiere d' un 
giorno la a.* domenica dopo Pasqua, d'8 
giorni cominciando da' 5 agosto (il Pal- 
mieri checiò riporta nesegna altra a'aS di 
tal mese), ed a' ^5 ottobre. 1 principali 
prodotti del territorio, oltre i pascoU, so- 
uo grano e ghiande , al riferire di Ca- 
Undri. — J^roceoo anticamente si disse 
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Procena^ Procenae Oppidum, e siccome 
sono concordi il Monaldeschi ne' Com- 
mentari historici, il Ratti e il Palmieri io 
riportare la tradizione che la vaole ori- 
ginata ed edificata dal famoso re d'Elru- 
ria Porsenna , così si dice aver scritto 
Giovanni Villani nelle Cronache^ essersi 
chiamato quel re Procena e non Porsea- 
na, laonde da lui u'ebbe pure il nome. Cre- 
de il Calindri che neh 019 vi sìa stata 
guerra tra questo paese e Acquapendeatei 
per motivo di confine turbato, ripoitau- 
do ili.* la vittoria. Si trae dalle Cro/uf* 
che d^ Orvieto che fin dalio83 si gover* 
nasse con libero reggimento, narrando il 
Caliudri averla incendiata nel i ogS gl'ioi* 
periali d' Enrico IV persecutore della 
Chiesa e invasore de'suoi dominii, iadi 
tosto restaurata 0^1097. Nel secolo se- 
guente altri gravi daoui e devastaziooi 
provò dalle armi dell'imperatore Fede* 
rico I, questo pure acerrimo nemico de 
Papi. Trovo nel Borgia, Memorie di Bt» 
nevenlo, L 3, p. 1 5^ scrivere il biografo 
d'Adriano iV delii54i aver quel Papa 
ampliato di territori! il Patrimonio dis. 
Pietro, e tra gli acquisti fatti da Bernar* 
do figlio d' Ugolino comitis de Calmai^ 
giare^ si legge medietate Proceni^ forse 
l'altra parte già possedendola la s. Sede. 
Alcune memorie particolari asseriscono, 
risultare da un documento dell'archivio 
Vaticano, che quel Papa lasciò che Pro- 
ceno si govei*nasse con proprie leggi, me- 
diante annuo censo alla camera apostoli- 
ca d'8o fiorini d'oro ; quindi il paese li 
divise in quartieri, con due ordini di cit« 
tadini, podestà, consoli e capitani. Nar- 
rai nel paragrafo Acquapendenie , che 
Guglielmo del Nero oppresse quella sua 
patria verso quel tempo : tal potente &- 
miglia era pure in Proceno, ed un An- 
tonio fu sindaco d' Orvieto. Dissi pure 
che i ghibellini fuorusciti d'Orvieto l'oc- 
cuparono e danneggiarono, con Proceno. 
Prima di tal disastro, di altro fa menzio- 
ne il Calindri oeli 166, per opera de'ri- 
belU d'Orvieto, uniti a'Tolomei di Siena, 
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a'pisani edfa'Iucchesi, s'intende altri fuo- 
rusciti. Il Bussi neWIstoria di Fiterbo, 
p. 5o, e Gaetano Coretini, Brevi notizie 
gii fiterbOf a p. i3 e i4i riferiscono col 
patrio concittadino cronista Juzzo da Co* 
'^ell uzzo, che Proceoo già nel I225 o 
1255 era del dominio de' viterbesi. Il 
citato Borgia, t. 2, p. 283, riporta l'at- 
to col quale Onorio III, presso il Ri- 
naldi ali anno 1227, per sostentamen- 
to del già re di Gerusalemme Giova n- 
dì di Brenna , gli die' in governo fo- 
tum Patrimonium^ e vi è nominata pure 
Precenam. Verso quel tempo , secondo 
le memorie particolari. Proceno avea il 
gonfaloniere, e dominava sui castelli di 
Saggine, Buceno e sulla Borgata di Cen- 
teno ; e per aver nelle guerre seguito le 
parli de*Papi, in loro difesa^ Bonifacio 
Vili deli2g4, con suoi brevi la decorò 
di speciali privilegi. 11 comune conserva 
gli atti di federazione con Monte Pulcia* 
DO, Bolsena, Acquapendente e altri note- 
voli vicini, oltre l'aggregazione alla cit- 
tadinanza d' Orvieto. Imparo dal Ratti, 
che si trae da un indice mss. de'vicariati 
e iofeodazioni delle città e terre dello sta- 
to pontificio, composto sui libri dell' in- 
vestiture dell'archivio di Castel s. Ange* 
Io, da Michele Leonici , che Proceno fa 
concesso in vicariato da Urbano VI del 
1 878 a Martino de Gipsiys , e da Gio- 
vanni XXIII dell 410 a Bertoldo Orsini 
conte di Pitigliano. Le memorie partico- 
lari riferiscono avere il conte Francesco 
Sforza verso il i433 occupato Proceno^ 
il quale liberatosi presto da lui , tornò 
airubbidienza della s. Sede, ricevendolo 
Eugenio IV con atto intitolato s Nobili- 
bus Firisquatuor Anlepositis{iu quello 
magistrato ponno vedersi i voi. LXXV, 
p. 279, LXXXI V, p. 57), et Comunità- 
ti Oppiai Procenae. E si soggiunge, fii 
solo da quell'epoca che i presidi della pro- 
vincia del Patrimonio cominciarono a 
intitolarsi anche presidi di Proceno, ti- 
tolo mantenuto sino alla riorganizzazio- 
ne delle prò viocìe del 1816. Però mi 
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istruisce il p. Casimiro, Memorie istori* 
chCf p. 3, parlando d'Acquapendente, nel 
pontificato di Martino V. » Dopo questo 
tempo godette qualche riposo , essendo 
stata conceduta in Ficariatum, insieme 
con Proceno e s. Lorenzo, al padre di 
Francesco Sforza (Muzio Attendoli detto 
Sforza il Grande ^ morto nel 14^4)9 ì' 
quale lungo tempo la possedè pacifica- 
mente ; e così ad esso, come a'suoi figli, 
fu confermata da Eugenio! V, sotto l'an- 
nuo censo di 900 fiorini. E nel i443 
Francesco la rese di nuovo alla Chiesa". 
Tutto fu riprodotto pure dal Ratti. Di 
più apprendo dal Borgia, t. 3 , p. 357 , 
eguale conferma. Imperocché racconta, 
come nel 1 433 Francesco Sforza, venuto 
nello stato pontificio , t con lettere finte 
del conciliabolo di Basilea, s'impossessò 
della Marca, dell'Umbria, e d'alcuni luo- 
ghi del Patrimonio nel 1 434i onde Eu- 
genio IV in quell'anno si trovò costret- 
to dargli in vicariato la Marca e altri luo- 
ghi ; e con investiture a parte concesse 
a lui e suoi figli , ed in mancanza di essi 
a'fratelli,invicariatoAcquapendente,Pro- 
oeno e s. Lorenzo col censo annuo di 900 
fiorini d'oro; inoltre dichiarandolo Gon- 
falomere di s. Chiesa. Il Ratti, citando 
i Commentarii di Pio 11, lib. 4t P* ^oo, 
dice che quel Papa in poche parole fa la 
storia di Proceno. Piti completo ne rife- 
rirò il testo, per celebrare quando Pio 
li onorò di sua presenza Perceni^ che ri- 
cavo dall'edizione di Francofurti 16 14} 
ma dal lib. 4} p* no. Pio II nel 1460, 
dopo essere sta^o a Siena, ed a Corsigna- 
no sua patria , da lui perciò chiamata 
Pienza, per Radicofàni e per VAbbatiam 
ad Percenuni iter. Si legge duDque:Pon- 
tijèx quoq; recessu ex Corsiniano wm- 
turatoRadicoJanum appulit : deinde per 
Abbatiam^ cuius loci anioenitatem infra 
describemus (cioè la celebre badia di s. 
Salvatore di Monte Amiate , parlata in 
piti articoli, ove Pio II dimorò poi col* 
la corte nell'estate deli462, e quindi la- 
sciò ne'suoi Commentarli un'esatta de- 
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scriiione della località e del cospicuo mo- 
nastero , siccome la più ricca , se non la 
più antica abbadia de' regolari fondata 
io Toscana, poiché già esisteva nel 74^» 
piima de'benedettini neri, poi de'cister* 
densi, al tempo de'quali fu soppressa nel 
1783), et Plani (ossia PiaoCastagnaiOy 
denominato aochesemplicementePidfzOy 
nella valle della Paglia, le cui copiose no- 
tizie si trovano nel Bepetti : lo scrittore 
de' Commentarii di Pio II , celebrò le 
sue annose abeti, di cui il Papa si servì 
pe'travi di Pienzai non meno le maravi- 
gliose sup piante di castagni , che die- 
dero l'aggiunta al nome di Piano) oppi' 
dum ad confinia transivit Ecclesiae , 
quae medio spatio intra Percenum , et 
Planum reperiuntur. Ibi Percenates in 
prato viridi non procul a Rivo perenni 
ex ramalibus tabernaculafecerant ; in 
quis smini dominum^ miro clamore at^j 
ingenti laetilia exceperunt, per egre re- 
deuntem , eique prandium paraverunt. 
Quo peracto Percenum itum est : no* 
bile clim Oppidum et vix expugnabile^ 
altis undi(fiterupibuscinctum: saepe in 
manibus latronum Juit , saepe mutavit 
dominoSf et multis subiacuit calamita^ 
tibus, modo direptum^ modo incensum : 
sub Eugenio iP^ ad Ecclesiam rediit , 
cum ante a Francisci Sfortiae praesi' 
dio teneretur^nunc respirat sub Pio Pon- 
tifice^ et opibus augescit et populo. Quo 
benedicto Pontifex ad AquampendeU" 
tem se contulit : locum instar Urbis ha» 
bentem^ et quem Antoniuscuiutdam Pe- 
trucii filius natione senensis prò Fran» 
cisco duca Mediolanensis guhernans ^ 
Eugenio IV vendidlt^ cuifuerat armis 
ablatus: hicnocteperacta, seguenti die 
ad FulsiniosperventumydonóepBMÒ ad 
Orvieto. Pio li ne'suoi frequenti viaggi 
in Toscana ed a Siena, nell'andata e nel 
ritorno, più volte rallegrò di sua ponti* 
ficia presenza Proceno e Acquapenden- 
te, come leggo ne' medesimi suoi Co/ti- 
mentarii. Paolo IH dopo aver a' 18 di- 
cembre i534 creato cardinale il nipote 
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Gold' A Scanio Sforza ^ nato da Costanza 
sua figlia, lo ricolmò dì autorità e di l)e- 
neficii^ col governo a vita dell* antica di- 
ta di Proceno j come la qualifica il Ratti, 
morto a*7 ottobre i564* Però il mede- 
simo Ratti racconta ancora, che vivente 
Paolo IH, il cardinale cede al Papa suo 
avo il governo della terra di Proceoo, 
e questi concesse Proceno a quarta gene* 
razione agli altri suoi nipoti e fratelli del 
cardinale , Mario , Alessandro e Paolo 
Sforza prò acquali^ e colla ftoslituzioDe 
di uno all'altro nelle rispettive porzioni. 
Paolo III avendo riguardo , quod Ca* 
strum^ sive Oppidum ipsum limitaneum^ 
et infinibus Status ejusdem Romance 
Curiacy et Sedia ApostoUcae existit^et 
quod Status Sanctae Florae (dì cui nel 
voi. LXV, p. 86 e seg., ed altrove)^ cu' 
jus una cum dilectis filiis Sfortia et Ca- 
rolo (altro fratello de'nominati e nipote 
del Papa, gran priore Gerosolimitano di 
Lombardia, che il Ratti noQ;avea nomi- 
nato nel testo, benché pure da lui rics- 
vo questo brano dell'atto di concessione) 
ejus fratribus Marius , Alexander^ el 
Paulus fratres praedicti sunt Domini^ 
nec Romanum Poniificem^ nec Impera- 
iorempro tempore existentem^aui aUum 
quempiam in Superiorem recognoscunt^ 
una cum suis terris , territorio et distri' 
dui dicti Castn\setiOppidi Proceni prò- 
ximus est^ et illi con/inat , et quod me- 
diante concessione dicti Castri^ sive Op- 
pidi Proceni ipsis AlexandrOj Paulo ti 
Mario fratribus praedictis Jlenda , ul 
praefertur , ipsi^ et sui, et ab ipsis de» 
scendentes in devotione efusdem R, Ec" 
clesiae et Sedis Apostolicae persevera- 
bunt etc. Lo concesse a quarta generazio- 
ne a'suddetti tre fratelli Sforza (ma dal 
contesto dell'atto sembrano 4f forse il 
Ratti non comprese Carlo, qual professo 
cavaliere Gerosolimitano), recepta prius 
solutionequatuormillium scutorum anri 
ad rationem juliorum decem prò quo- 
libet scuto absque alicujus servitiionere^ 
sub annuo tamen censu recognitivo unim 
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cerei ceraeaìbae lahoratne unius librae 
Camerae AposloUcaein Urbe, prout per 
alios censuarios solvitur singulis annis 
infesto ss. Petri et Pauli de mense junii 
persoh^en. etc La bolla è data nonisju- 
///(senza dirsi dal Ratti l'anno), ed a'20 
settembre dello stetso anno i summeoto- 
▼ati Ire fratelli Sforza ne fecero prende- 
re pubblico possesso da Bernardino Bo- 
dìzìo deputato loro procuratore , il cui 
documento è nell'archivio Sforza. Il Ratti 
osserva altrove, che a riguardo del car- 
dinal Guid'Ascanio, fu data in porzione 
ed a quarta generazione la terra di Pro- 
ceno a'fratelli> e l'altra di Onàno^ di che 
è a vedersi il precedente paragrafo. Quin- 
di racconta, che nella divisione de' beni 
tra'suddetti e gli altri loro fratelli (qui il 
Ratti , dopo aver inteso parlare di Ma- 
rio I, Alessandro poi cardinale e Paolo 
Ij per altri fratelli credo intenda del car- 
dinal Guid'Ascanio,di Sforza Sforza con- 
te di s. Fioraie diCarlo gran priore Gero- 
solimitano), seguita a' 1 4 febbraio i555«, 
sì assegnò a Paolo I l'intero marchesato 
di Proceno, col Castrunt Proceni, e que- 
gli altri feudi e signorie espresse nell'atto 
per intero esibito dal Ratti, e per tal mo- 
tivo solo assunse il titolo di marchese di 
Proceno, e fu ili .*'di sua famiglia a por- 
tarlo. Nelle notizie biografiche degli Sfor- 
za,scritte dallo stesso Ratti,sidice che nato 
Paolo I nel pontificato dell'avo Paolo III, 
pare che inonor suo gliene fosse imposto 
il nome. Col grado di generale si distin- 
se in guerresche azioni per la Spagna con- 
tro i turchi e nella battaglia di Lepanto, 
presentando le insegne conquistate a s. 
Pio V, e per la Francia contro gli ugo- 
notti. Ne* pontificati di Gregorio XiVe 
Innocenzo IX fu luogoteneute generale 
di 8. Chiesa. Perciò nel voi. LY, p. 240 
dissi che venne annoverato ìvb Principi 
assistenti al soglio pontificio, onore pur 
goduto dal fratello Mario I ; e nel voi. 
XX VII» p.i63, che vendè la villa Rufi- 
uà di Frascati al cardinal Gonzaga. Si- 
guore assai riccO| potè fare molli nuovi 
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acquisti di ragguardevoli possidenze nel- 
le due terre di Proceno ed Onano, non 
che altrove. Mori in Proceno nel 1 597, 
ed a tenore di sua disposizione restò se* 
polto nella chiesa di s. Paolo de'cappuc» 
cini. Privo di successione, i di lui beni 
feudali e allodiali si devolsero alla di* 
scendenza del fratello Mario I, a lui col 
figlio Federico premorto, e perciò al suo 
pronipote Alessandro I Sforza duca di 
Segni , nato da Federico ; tranne i suoi 
beni liberi, de'quali erasì fatta reciproca 
donazione inter vivos col suo nipote car* 
dinal Francesco figlio di Sorza Sforza. 
Alessandro I vivente Paolo I ebbe da lui 
ampia donazione de'beni e feudi, così dal 
cugino cardinal Francesco , in occasione 
del suo matrimonio con Eleonora Orsini- 
Medici, cugina di Maria de Medici regi* 
na di Francia. II suo secondogenito Pao- 
lo II Sforza a' 12 giugno 1602 nacque in 
Proceno, indi investito di questo marche- 
sato: fu generale de' veneziani, e morì in 
Proceno a' 1 2 settembre 1 669,sepolto nel- 
la chiesa de'cappuccini d'Acquapenden- 
te. Sembra con lui terminata lalineaSfor- 
za investila di Proceno, il quale tornò al- 
l' immediata sovranità della s. Sede. Il 
suo primogenito Francesco fu duca d'O- 
nano, ed il terzogenito Federico mari* 
tatosi con d. Livia Cesarini, questa gli 
portò in dote nel 1673 i ricchissimi pa- 
trimoni Cesarini, Savclli e Peretti, di 
cui era ereditiera; e così seguì l'innesto 
della famiglia Sforza con tali nobilissi- 
me case. Tale trattato si attribuisce al 
cardinal Pai uzzi Altieri, per fare un ri- 
picco alla casa Colonna, la quale perde 
così la pingubsima eredità. Quanto al* 
la giurisdizione ecclesiastica, si trae dal 
Dizionario geografico della Toscana 
di Repetti, nell'articolo Soana, che la 
parrocchia di Capalbio nel 1 74? appar- 
teneva alia diocesi di Castro in Acqua • 
pendente, la quale fu permutata nel 1 786 
con la parrocchia o sia col paese di Pro- 
ceno dell'antica diocesi di Soana. 
4$*, Lorenzo Nuovo^ Fico Laurentio. 
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Cornane della diocesi di Monte Fiatoone, 
con terrilorio io piano» con belli e sim- 
metrici fabbricatii non molto numerosi, 
e notabile ed ampia piasza. Vi transita la 
iria corriera che conduce in Toscana, qua- 
si in egual distanza da Bolsena, e da Ac- 
quapendente che n'è lungi 6 miglia. E' 
fabbricata nella sommità d' amena colli- 
na siliceo-calcarea» dove trovasi una va* 
sta pianura; è di forma ottangolarei este- 
so per 1000 metri, ed oltre all'essere gra- 
zioso il paese, presenta al di sotto nel suo 
piii trago aspetto il pittoresco lago di 
Bolsena e le sue belle e fertilissime cam- 
pagne. Esposto a tutti i venti, giocondo 
n'é l'orizzonte: vi sono acque potabili e 
vicine, ed a mezzo miglio la copiosa sor- 
giva detta delle Vene, che poi forma un 
rivolo che inaflSa tutta la valle, come de- 
scrìve il Palmieri. Vi è una sola chiesa 
parrocchiale sotto l'invocazione di s. Lo* 
renzo martire, la cui i.' pietra fu getta- 
ta a'4 ottobre 17 74» secondo il Calindri. 
Essa è collegiata con capitolo composto 
dell'arciprete, di 7 canonici e di 5 bene- 
ficiati. La festa principale del popolo si 
celebra a' io agosto del s. Arcilevita, e 
nel di seguente vi è fiera ; altra pili ri- 
nomata e antica si tiene fin dal 1570 a' 
a4 giugno, oltre il mercato d' ogni gio- 
vedì. Vi è lo spedale comunale, che an- 
co sussidia i poveri al domicilio, e scuo- 
le pe'fanciuUi e perle fanciulle. Ha 4 mo- 
le o montani a olio, e 3 a grano. E' pa- 
tria d'alcuni illustri, come del cardinal 
Lorenzo Cozza (/^.) minore osservante, 
e non conventuale, come dissi nella bio- 
grafia, autore d'opere dotte, fra le quali: 
' Historiapolaemica deGratcorum sohi' 
smate ex eccUiiasticis monumentisi Ro- 
mae 1719. Commentarla historico-dog» 
malica in librum s. Augustini de hac" 
resibus ad Quod Full Deum^ Romae 
1707. Tractatus dogmatioomoralis de 
jejunio ecclesiastico iripartitus^ Romae 
1734. Dubia selecta emergentia circa 
sollicitationem in confessione sacrarne n- 
fa /i,Romaei 709. P'iia s.Dyonisii Areo' 
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pagitae^ cum adnotationibus prò pa- 
risiensi episcopatu. La Statistica regi- 
stra 1 90 case, ^5 1 famiglie, 1 1 5& abitan- 
ti, de'qualii6o in campagna. Sono suoi 
principali prodotti, abbondanza di tutti 
i cereali, di vino^ d'olio, di canapa e li- 
Jio, e di legumi. — Siccome le GrotU 
di Castro^ come dissi in quel paragrafo, 
da alcuni si denominano Grotte s, Lorai- 
zOf cosi per distinzione questo paese fu 
appellato anco s. Lorenzino, e s. Loren- 
zo delleGrolte, per la vicinanza di quel 
luogo, o per le grotte parlate in detto pa- 
ragrafo, ovvero per la comune origine, la 
quale avendola descritta, qui dirò sola- 
mente. L'antico paese, non più esistente, 
era situato in malsana ubicazione e in 
aria morbosa, un miglio e un 4-** lungi 
dall'odierno , ma in luogo meno alto e 
quasi a pie del colle , nell' ascenderne il 
quale trovansi i rottami e le sue vestigia, 
cioè nel sito detto s, Lorenzo rovinalo e 
f. Lorenzo vecchio. Ebbe origine dalla 
distrutta e antica città di Tiro d'Etrurìa 
verso la fine dell' Vili secolo, i cui abi- 
tanti parte si rifugiarono nel luogo io 
discorso, e parte in quelloora delle Grot- 
te di Castro, nello stesso loro territorio, 
ambedue vantando a concittadina s. Cri- 
stina vergine e martire di Tiro, il cui 
territorio si estendeva, come Inattuale, al 
lago di Bolsena, la quale pretende sua 
la Santa , e di essere succeduta a Tiro, 
però confutata dal Sarzana e da altri. 
Questi sostiene ancora che Tiro stava 
ove ora sorge s. Lorenzo, da lui ezian- 
dio chiamata Lorenzopoli. Ivi negli sca- 
vi , oltre le altre materie di vetusti e- 
difizi, furono trovate ossa umane, trafori 
antichi di opera costosa, che dalle Grotte 
ad essa si prolungavano , poco più di 2 
miglia, e da Lorenzopoli verso le stesse 
Grotte distanti circa mezzo miglio. Ciò 
avvenne quando si cercò l'acqua per al- 
lacciarne le sorgenti per condurla alla nuo- 
va terra, ripartita in 7 parti. I quali tra- 
fori eùstono sulla possessione che declir- 
na verso il lago, di pertinenza della cauf 



V IT 

toria di s. Lorenzo , la quale si protrae 
per quasi un miglio , ed in cui sono a* 
"vanzi d'antiche fabbriche costruite a fog- 
gia saracinesca con superstite vetustissima 
chiesa. Appellandosi il fondo Tbrn/io, io- 
dica apertamente la derivazione da Tiro, 
secondo l'etimologia spiegata dal Sarza* 
na. Dalla parte di Torano vi é altro am- 
pio luogo detto s. Ippolito, di cui è fama 
presso il popolo di s. Lorenzo, che ivi un 
tempo fosse una parrocchia,nelIa cui chie- 
sa fu trovato il ss. Crocefisso, il quale por- 
tato in s. Lorenzo Vecchio, poscia fu tra- 
sferito in s. Lorenzo Nuovo con grande 
Tenerazione, e di popolare divozione per 
la tradizione ch'egli parlasse. A s. Ippo- 
lito si osserva una gran torre di fortissi- 
ma struttura, assai antica. Le quali cose 
tutte , afifeima il Sarzana , mostrano la 
grandezza, la fortezza, il sito della città 
di Tiro , che nel suo posto migliore ri- 
sorse in 8. Lorenzo Nuovo o Lorenzopo- 
li, patria della gloriosa s. Crìstina,'come 
ritengono i grottani ed i lorenzani. Fab- 
bricata da'tirensi s. Lorenzo Vecchio, la 
cinsero di mura e munirono di fortini, co- 
me riferisce Galindri. Tultavolta ilBor- 
già. Memorie di BcneventOy t. 3, p. 474> 
riproduce l'asserto dal Manente, Hislo- 
rie d'.Orvieto, Questa città tornò all'ub- 
bidienza della s. Sede, allorché vi dimo- 
rava neh i57 Adriano IV, nel qual tem- 
pò il Papa: *» fondò la rocca di RadicoCani, 
e ampliò di mura Monte Pulciano, luo- 
ghi dello stato e dominio della Chiesa. 
Ampliò il castello di Bolseoo, e fondò il 
castello di s. Lorenzo, e Gradoli intorno 
al lago di Bolseno. In Orvieto fondò il 
palazzo papale, presso s. Bernardo, e la 
torre del castello di Soano, e la chiesa 
di s. Pietro della Canonica, e fece il pon- 
te di Rigo Chiaro sotto s. Lorenzo in vi- 
gna ec. '' Apparteneva s. Lorenzo alla 
provincia di Val di Lago, la quale si sot- 
tomise agli orvietani. Ribellatasi nel 1 268 
ritornò ai diretto dominio de^Papi. Però 
Orvieto non cessò molesta ria sino al 1 SSg, 
io che la provincia restò nel pacifico pos* 
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sesso della s. Sede , non seaaa persecu- 
zioni orvietane. Tali gravi diiGsreoie de- 
scrivo ne' paragrafi Gradoli e Latera 
specialmente. Si trae dallo stesso Borgia 
a p. 357, che il conte Francesco Sforza nel 
1433 34 avendo occupato la Marca a 
parte dell'Umbria, Eugenio IV l'investi 
della prima e di altri luoghi ; e con in- 
feudazioni particolari concesse a lui e fi- 
gli, ed in mancanza di essi a'fratelli, in vi- 
cariato temporale Acquapendente, Pro- 
ceno e s. Lorenzo, col censo di 900 fio- 
rini d'oro. Altrettanto riporta il p. Casi- 
miro nelle Memorie istorichea p. 3, con 
aggiungere, che l'ingrato Sforza ribella** 
tosi a Eugenio IV, questi nel i443J<> co* 
strinse a restituire il vicariato, ritornan- 
do così s. Lorenzo all'immediata e diret- 
ta signoria della s. Sede. Nondimeno è 
bene vedere il paragrafo Acquapenden' 
te. In processo di tempo , rovinando le 
fabbriche del paese, anzi minacciando ca- 
dere tutto intero nel pontificato di Cle- 
mente XIV, il quale già ne avea porta* 
to if nome, e d'altronde vieppiù gli abi- 
tanti sperimentando i nocevoli effetti del- 
la cattiva e insalubre posizione, quel Pa- 
pa ne decretò la distruzione, e la fabbri- 
ca d' un nuovo paese collo slesso nome 
di s. Lorenzo, un miglio e un 4-^ piU di- 
stante, ma in sito più sicuro, elevato e 
di miglior aria, nel piano cioè del colle 
ove trovasi, verso Acquapendente. Fa 
preposto all'edificazione della nuova ter- 
ra Luigi Licca d'una primaria Simiglia 
dell'antica, il qua le vi corrispose con amor 
patrio e se ne rese benemerito, come ri- 
cavo dal Sarzana. Ma Clemente XIV mo« 
ri a'22 settembre 1774» «d a' 4deisus* 
seguente ottobre, in mezzo al perimetro 
dell'area assegnata, si gettarono i fonda- 
menti della chiesa parrocchiale, presso il 
luogo ove fu trovata una gran pietra in- 
cisa d'un piccolo segno della s. Croce, in 
poca distanza costruendosi dipoi il cimi- 
terio. Per felice ventura degli abitanti e 
del luogo, a'i5 febbraio 1775 fu eletto 
Papa Pio VI, il quale da prelato tesorie- 
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re De avea promosso la fabbrica. Per Te- 
secuuone ne assunse T impresa Filippo 
Prada di Viterbo, avendo il Papa inca- 
ricato il tesoriere mg/ Pallotta di veglia- 
re all'edificazione, onde piii volle di par- 
tona si recò sul luogo pel suo progredi- 
mento, anche da cardinal prò -tesoriere, 
e così prosperosamente fu compito s. Lo" 
remo Nuovo ^ o la Nuova Lorenzopoli 
come allora fu detta, in meno di 4 ^n- 
ni, onde fin dal 1779 cominciò ad abi- 
tarla il popolo di s. Lorenzo vecchio^ che 
"venAe atterrato. Tutto riferendo il Sar- 
tana, che ne celebra l'opera, anche nella 
dedicatoria a Pio VI, della sua Capita- 
le de' TuscaniensL Ma in essa equamen- 
te, e benché intitolata a quel Papa, co* 
me esige la Storia ^ non ommise rendere 
il dovuto merito a Clemente XIV. Non 
così fece lo scrittore del r£]^/7teriiie let- 
terarie di Roma ^e/1791, a p. 234« col 
vezzo di quella numerosa e spregevole 
genia d'ingiusti e inverecondi adulatori, 
i quali incensando il principe vivente tac- 
ciono l'operato del defunto, pienamente 
Doto a' contemporanei I Quello dunque 
soltanto scrisse: m Alle vastee benefiche 
ideediPio VI deveinfatli /dfU£i/>ri/7i£io- 
rigine e il suo ingrandimento il delizioso 
castello di s. Lorenzo Nuovo". Inoltre Pio 
VI vi fece fabbricare il convento e la 
chiesa pe'cappuccini. Nel libro, «Serie de' 
coni di Medaglie Pontificie^esistenti nel- 
la pontificia zecca^ a p. 149 e descritto 
quello della medaglia esprimente Pio VI 
eon roozzetta e stola, e 1' epigrafe: Pius 
FI Pont, Max, A, ///. Nel rovescio del- 
la medaglia si vede la pianta di s. Lo- 
renzo Nuovo alle Grotte, fabbricato io 
luogo più salubre con le mura intorno 
alla chiesa del Castello. Vi è quest'iscri- 
aione: Oppidanis Servatis; neil' esergo: 
Opp. s. Laur» iti sai, locunt transL 1777. 
Nella Relazione dell'avversità e pati/nea- 
ti di Pio VI, composta da mg,' Baldas- 
sari, t. 3, p.i4 e 8eg.,si legge, dopo nar- 
ratala prepotente detronizzazione di Pio 
Vl| operata da'repubblicani francesi, che 
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prigione a'ao febbraio 1798 lo strascina- 
rono a iS/e/ta, pernottando la sera a Mon- 
te Rosi, e in quella de'ai a Viterbo. Ne 
partì la mattina de'22, e bello e teneris- 
simo fu lo spettacolo che videsi, quando 
egli passava presso Monte F iaacone. Gli 
abitanti di questa città, per ordine del 
vicario generale, col suono di tutte le 
campane furono avvertiti del passaggio 
del Papa. Essi tosto si vestirono a festa, 
e colla moltitudine coprirono ioterameo- 
te il dorso del monte , con tragbissima 
mostra. A pie del monte, le finestre, i tet- 
ti, gli alberi erano ingombri di persone 
bramose di vedere il Papa. Si fermò egli 
pel cambio de'cavalli,oel sobborgo ov'i 
la posta, e quivi la calca de'fedeli d*ogni 
condizione era moltissima , gridando a 
gran voce e lagiirnHodo: Fiva il Papa ! 
Benediteci Santo Padre! Il fece con pa- 
terno affetto , e la carrozza continuò il 
cammino per Bolsena, a s. Lorenzo Nuo- 
vo, ove giunse felicemente. Quale luogo 
di fermata, Pio VI fu alloggiato in casa 
Licca, come la piii benestante della ter- 
ra, il cui capo fu premurosissimo di pre- 
stare servigio ed ossequio ad un ospite 
tanto augusto.e venerabile. Abbiaroodue 
iscrizioni del Morcelli, Oper. Epigraph,, 
t. 4i p- 18 e 27, che portano in fronte 
questa indicazione di luogo : P^ico Lau- 
rentio in aedibus Liccarum,»* Ancora tut- 
ti gli abitanti di s. Lorenzo diedero chia- 
re dimostrazioni di venerazione e di af- 
fetto al fondatore di quella loro bellissi- 
ma borgata. Vero è , soggiunge il Bai- 
dassari,che questi borghigiani, come tro- 
vasi notato nel Morcelli , loco citato, p. 
18, passarono da insalubre a salubre luo- 
go, per beneficenza diClemente XIII (cioè 
XIV); ma Pio VI tanto fece a continua- 
zione di quella lodevolissima intrapresa, 
che ho voluto chiamarlo fondatore di 
8. Lorenzo Nuovo ". Il medesimo Mor- 
celli a p. 3^5 , annoverando con brevi 
iscrizioni alquante tra l'opere di Pio VI, 
gli tributò lo stesso elogio colle seguenti 
pafrole: Ficani FiciLaurentii" Salubri 
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loco et idoneo - Collocali Laonde il Pa- 
pa, rultima notte che dimorò ne* domi* 
oiì , che gli erano stali rapiti, dormi in 
un borgo il quale era uno de' tanti e lì 
chiari monumenti della sua magni6cenr 
za. Nella mattina de'aS febbraio, aven- 
do egli ascoltata la messa in casa del suo 
onorevole albergatore, volle visitare in- 
sieme con mg/ Caracciolo maestro di ca- 
mera, la chiesa a eonvento de'cappucd- 
ni, da lui fatti costruire, i cui religiosi 
gli baciarono i piedi e riceverono la be- 
nedizione apostolica, ed ove si fermò fin« 
che ogni cosa fosse pronta per la parten- 
za per Acquapendente. Il paese fu lieto 
nel passaggio di Pio VII, a'3 novembre 
1 8 o4, nel recarsi a Parigi; ma rimase 
rattristato quando a'6 JuglioiSog lo ri- 
vide transitar prigioniero degrimperiali 
francesi, occupatori dello stato pontifìcio. 
Ancora una volta gli abitanti di s. Lo- 
renzo riceverono la benedizione di Pio 
Vn,a'23 marzoi8i5, nei recarsi da Ro- 
ma a Genova^ come nel ritorno a'5 giù 
gno. Mentre si credeva da' fazioni conti- 
nuare la sede apostolica vacante, a'4 feb- 
braio! 83 1 insorsero a Bologna, e propa- 
garono la rivoluzione. Me prese parte Giu- 
seppe Sercognani faentino e già tenente 
colonnello dell'esercito italico, trovando- 
si a passare l'inverno a Pesaro. Il comi- 
tato rivoluzionario gii conferì subito il 
grado di colonnello, e il coniando di tut^ 
te le guardie nazionali e delle truppe di 
linea di quella città e della provincia. E 
■ tosto marciò per diffondere la ribellione, 
con un ragraoellato corpo di circa 3,ooo 
faziosi. Il governo intruso di Bojogna 
(che prese il titolo di Governo provvi- 
sorio delle prò vmcie Unite ltaliane,di cui 
fu ministro dell' istruzione pubblica il 
professor Francesco Orioli) lo incaricò 
d' occupare tutta la riva sinistra del Te- 
vere sino al ponte Felice, da dove il Ser* 
cognaui con audacia tentò di solleva- 
re i romani con un soldatesco procla- 
ma, prendendo stazione a Terni, Ma a'a 
febbraio era stato eletto Papa Gregorio 
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XVI (la notizia giungendo alla ribellata 
Bologna nella notte del4>e fu intesa con 
indifferenza), il quale alacremente si die'a 
reprimere gli sconvolgimenti politici an- 
che colle armi, e ne in viò a Civita Castella- 
na col colonnello Lazzarini, a Corese in 
Sabina col general Resta comandante in 
capo le truppe pontificie,^ed à Viterbo 
con 200 uomini il general Vincenzo Ca- 
lassi. Rietitì difese valorosamente, e sca- 
ramucce accaddero a'ig febbraio ad O- 
tricoli, a'24 a Ponte Felice, ed a' 28 a 
Configni in Sabina. Il tutto narrato dal 
Coppi, Annali d'Italia^ all'anno i83f. 
Riporta il n. 22 del Diario di Roma del 
1 83 1 .» & Lorenzo alleGrotle 1 7 marzo» 
Dall'alba di questa mattina fino alle ore 
1 3 e mezza, le truppe pontificie, sotto il 
comando del cav. generale Ga lassi (avea 
militato nell'esercito di Napoleone I, an- 
che nella campagna di Russia) , hanno 
fatto un vivo fuoco contro i ril>elli che 
aveano'ardito di qui penetrare. Essi han- 
no dovuto, in seguito di questo combat- 
timento, abbandonare la loro posiziona, 
lasciandovi buon numero di morti e di 
feriti. Il general Calassi gl'insegne, seb- 
bene essi tentino d'evitare un nuovo ci- 
mento. Le popolazioni circostanti corro*- 
no ad investirli da ogni parte, e finiranno 
di circondarli d'ogni intorno, se essi non 
giungano a salvarsi con una precipitosa 
fuga al di là del Tevere, profittando del- 
le tenebre della notte vicina". Il Calassi, 
distintosi con altre azioni , fu fatto dal 
Papa commendatore del suo oi*dine di «• 
Gregorio I. D' altro scontro de' ribelli, 
sconfitti il 31 dalle milizie pontificie, fa- 
rò parola nel paragrafo di Castiglione 
in Teverina, 

Governo di Bagnorea. 
Bagnorea^ Balneum Regis, Città eoa 
residenza del vescovo e del governatore, 
con borghi. Il suo articolo essendo cadu- 
to nel voi. IV, ossia innanzi Tampliazio- 
ne, che poi mi proposi ed effettuai, di 
questa mia opera , debbo supplire alle 
debite proporzioni , profittando del pre- 
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sente paragrafo. Trof ati in sitolo etrusco, 
in agro Urbevetano , in suo unius fere 
milliari ambi tu, come leggo nell'ultima 
proposisione concistoriale, lungi 8 miglia 
da Orvieto e altrettante da Monte Pia- 
scone, 7 dal Tevere, 35 dal mare, e da 
Roma poste 9 e 3 quarti , come asseri- 
scono Palmieri e Galiudri. Situata sopra 
amena collina , le pendici vengono sol- 
cate da profondi dirupi, ne'quali per un 
solo accesso dalla parte di levante si en- 
Ira nella città, mediante l'ingegnoso pon- 
te attribuito al Vignola, che passa sopra 
al torrente Chiana o Chiaro (come lo 
chiamano Palmieri e Castellano), il qua- 
le con altro torrente (forse il Rio Torbi- 
do) scorre a*suoi piedi, e poi dopo mol- 
le tortuosità hanno foce nel Tevere. Il 
clima è temperato, l' aria molto buona, 
ma umida e alquanto fredda, e Vi spira- 
no I venti di mezzogiorno a di tramon« 
lana. Abbonda d'acque potabili, tanto vi- 
cine, quanto lontane. Al sudest della cit- 
tà, nella contrada dell'Uncino, ve ne so- 
no di sulfuree e vetrioliche, utili alle cu- 
tanee affezioni, ma non curate. Tra'det- 
li dirupi tuttora si osservano le vestigia 
d'uno spento vulcano, che inabissò le de- 
cantate e grandiose pubbliche terme, le 
•quali secondo alcuni diedero il nome al- 
la città di Balneo Regiam^ e al dire d'al- 
tri innanzi chiamata Novem Pagi^ come 
ricorda Plinio. Riferisce il Castellano, che 
il colle su cui posa questa città, non che i 
tuoi dintorni sono assai rimarchevoli al- 
lo sguardo de'geologi. S'ammirano ovun- 
que ì prodotti d'un estinto vulcano; la-* 
pilli, pozzolane, ceneri, tufi^ lave, basalti 
rappresentano fuori di dubbio la com- 
bustione, che hanno subito, d'un attivis- 
simo fuoco. Al sud , e precisamente dal 
lato di Civita, si apersero piti vaste che 
altrove, e piii profonde le valli, onde av- 
iriene, che solo un istmo riunisce a Rho- 
da quella contrada, che sembra l'imma- 
gine d'una natura rosa e decrepita. Que- 
gli abissi però sono a vedersi, assai vaghi 
p€*vari ammassi isolati di materie arscj 
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che ergono qua e là le loro creste, e che 
facendo bizzarra mostra di élratl oriz- 
lontali paralelli vario-colorati, rapiscono 
il riguardante di meraviglia. Tali rovi- 
ne hanno diroccato e sotterralo Tantiche 
terme, da cui si crede derivalo il nome 
di Bagno Regio: resta sola una polla d'ao- 
qua acido-sulfurea pe'mali cutanei. L'an- 
tica città era piti grande, essendo formata 
di nove borghi, chiamati Novem'Pagi{t 
non Flovempagi , come per fallo tipo- 
grafico è detto nel mio articolo, la JV con- 
vertita in Fl)f di cui restano soli 4» Civi- 
ta, Rhoda, Lubriaoo e Mercatello, gli al- 
tri avendoli abbattuti i terremoti, da'qua- 
li la città più volte fu notabilmente de- 
teriorata. Riuscì funesto soprattulti,quel- 
lo terribile de' I o giugno iSgS, danneg- 
giando gravemente pure i paesi e le città 
Gonvicine : si alzò il lago di Bolsena , e 
inondò all'intorno per 3 miglia il terri- 
torio. Ne fu conseguenza per Bagoorea, 
che soffrendo principalmente la contrada 
di Civita, ove colle primarie abitazioni 
erano la cattedrale, Tepiscopio e il semi- 
nario, il vescovo si trovò necessitato di 
trasportarli nell'altra di Rhoda piti sicu- 
ra, al modo che poi dirò. Né meno tre- 
mendo fu il terremoto del 1 743t costrio* 
gendo i cittadini a fuggir alla campagna, 
e ad abitare sotto tende e baracche. Nel 
terremoto poi del 1 7649 si rovinò k stra- 
da tra Civita e Rhoda, e fu allora che la 
città rimase divisa in due parli, restan- 
do Gvita diminuita, e a poco a poco isola- 
ta tutta all'intorno per le frequenti fra- 
ne del colle ove trovasi, le quali caden- 
do nella sottoposta ampia e profonda val- 
le, seco precipitarono tutte le fobbriohe, 
fra le quali, non sono molti anni, rovinò 
ancora buona porzione della casa pater- 
na di s. Bonaventura, la quale era stata 
convertita in chiesa. Laonde il suo ri- 
stretto perimetro è sempre minacciato 
di ulteriori rovine. La 'contrada di Civi- 
ta, al vedersi dalla sommità d'un cono, 
piantato sopra la detta valle, offre a' ri* 
guardanti uno spettacolo d'orrendo pre- 
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oipitio. Nel narrato disastro del 169$, il 
vescovo Degli Atti» col beDeplactto d Io*, 
noceozo XI 1» tratferì la cattedrale, l'epi- 
scopio e il seminario, entrambi ad essa 
contigui, da Civita a Rhoda. La cattedra- 
le era sotto rio vocazione di s. Donato ve* 
scovo e martire , di antica struttura ed 
architettura ,di gusto gotico e di belle 
forme, e tuttora esiste l'edifizio. L'Ughel- 
li distingue fra le ss. Reliquie che posse- 
deva, il capo di s. Vittoria* In Rhoda e- 
ravi la collegiata di s. Nicola di Bari con 
capitolo composto del priore e di 7 ca- 
nonici, e questa fu eretta in cattedrale. 
Ed avendo V antica il capitolo formato 
dell'arcidiacono e di 7 canonici^ si unirò* 
DO i due capitoli, formandosi piii deco- 
roso con 2 dignità ei4 canonici. Succe- 
duto al ricordato vescovo nel 1698 l'a- 
retino Nardi » restaurò con molta spesa 
la cattedrale di s. Nicola, la consagrò so* 
lennemente, e ottenne al capitolo dallo 
stesso Innocenzo XII V insegne corali del- 
la cappa magna nell' inverno, e del roc* 
chetto e cotta nell'altre stagioni. Poscia 
Dell 778 il vescovo Aluffi generosamente 
restaurò e quasi rifabbricò la medesima 
cattedrale, per aver as^ai sofiCerto l'edifi* 
zio dalle commozioni della terra , ed al 
precedente suo titolo aggiunse l'altro di 
8. Bonaventura. Da ultimo il vescovo 
mg.' Baluffi, ora cardinale, rifece il pro- 
spetto esterno della cattedrale. Dichiara 
la citata proposizione concistoriale, essé- 
re la chiesa cattedrale sagra a Dio, sotto 
l'invocazione di s. Donato vescovo e mar- 
tire, di 8. Nicola vescovo , e di s. Bona- 
ventura cardinale e dottore di s. Chiesa, 
ipsiusque concivis et praecipui patroni. 
Vi è la cura d'anime affidata al capito- 
lo, che la fa amministrare da due canoni- 
ci curati, non che il battisterio. Fra le ss. 
Reliquie sono in grande venerazione, Il 
braccio destro di s. Bonaventura, ed il ca* 
pò di 8. Ildebrando vescovo della stessa 
città, ipsìus Civitatis Episcopi. Si trae 
dall'ultime cinque proposizioni coocisto* 
rialii il capitolo comporsi della i.' digni- 
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tà dell'arcidiacono, della 1.' dignità del 
priore, di 16 canonici, comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere , € 
d'alcuni cappellani beneficiati, oltre altri 
preti e chierici inservienti alla uffitiatu* 
ra divina. L'episcopio, buono edifizio, è 
prossimo alla cattedrale. Vi sono altre 
chiese nella città , ma non parrocchiali* 
Praeter cathedra lem in dieta civitale 
nulla parochialisexlatEcclesiatnecCol" 
legiata. La Statistica registra le parroo- 
chie: S. Donato prima, s. Donato secon- 
da, porzione della quale é sotto Celleno 
e Viterbo, ss. Annunziata frazione della 
cura di Serm ugnano e di Ci vitella d' A* 
gliano , 8. Nicola prima , e s. Nicola se- 
conda. Vi sono i conventi : de'cappuccini 
di 8. Bonaventura , fondato nel secolo 
XVI, e dotato di buona biblioteca; e da' 
minori conventuali di s. Francesco uno* 
vo» Di quest' ultimo tratta il p. Theulì, 
apparato M montico della provincia di 
Roma. Ne'primordii dell' ordine france- 
scano, in Civita gli fu offisrto l'antico mo- 
nastero de' cistcrciensi, quindi V abitò il 
fondatore s. Francesco d'Asisi, secondo la 
tradizione; certo è ch'egli si trovava ia 
Bagnorea quando per le sue orazioni gua- 
ri da mortale malattia il fanciullo Gio* 
vanni Fidanza, esclamando: O buona ven* 
tura! Laonde entrato nel suo ordine, Gio- 
vanni assunse il nome di Bonaventura, 
e nel resto si verificò il vaticinio del^n<p 
to. Nel convento vi studiò s. Bonaventu- 
ra, esìstendo la grotta ove si raccoglieva 
alla preghiera. Era vastoe bello, con chie- 
sa a 3 navi decorata di marmi pregevoli; 
ma dopo il terremoto fatale del 1 764 i re- 
ligiosi si trasferirono a Rhoda, vi edifi- 
carono il convento e la chiesa di s. Fran- 
cesco, e l'abbellirono co'ricchi marmi del- 
la precedente, che diroccarono. Vi é il 
monastero delle monache clarisse,fonda- 
to dal vescovo Candiotti. Il seminario-col- 
legio con alunni fiorente , è nell' antico 
convento degli agostiniani, che originato 
avanti il secolo XI, fu ingrandito e mi- 
gliorato dal concittadino e suo priore p* 
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Pietro P«olo J«iiiii , nel pontiGeatd di 
Paolo IV deh 555. L' «difisio stabilito a 
vantaggio del seaiinario, Del 1816 Tin- 
graudì e aumentò di reodite il vetoovo 
Jacopioi , ed è vasto e comodo, come ti 
trae dal d. i^j del Giornale di Roma 
del 1 854, diceudost pure che il vescovo 
mg/ Giotimorri vi aggiuose ouove cat- 
tedre, perché ristruzione della ouroero* 
8a gtoveotti, la quale d'ogoi parte ivi ac- 
correva, qual semioario-collegio o con- 
vritto , fosse più estesa j facendo sorgere 
dalle fondamenta un nuovo braccio col 
proprio peculio , ed ancora disponendo 
quanto occorresse al suo compimento^ e 
destinandone una parte agli esercizi spi- 
rituali uppoi*tunamente stabiliti per gli 
ecclesiastici. Il primitivo seminario l'isti* 
tui nel i636 a Civita, sotto l'invocazio* 
ne di s. Donato, il vescovo Febei, da do- 
ve nel terminar di quel secolo fu traspor-* 
tato io Rhoda. Non mancano sodalizi 
laicali, l'ospedale pergrinfermi,due . ton- 
ti di pietà, uno de' quali, oltre i pegni, 
aoccorre alla circostanza i bisognosi. Un 
pio istituto concede dotazioni caritative 
alle zitelle. La munificenza del Papa Pio 
IX, riferisce il Palmieri, stabili copiosa 
provvisione per le istituzioni a favore de' 
poveri vecchi, edell'educazione delle fan- 
ciulle, cominciate da mg.' Cantimorri. 
Tali fanciulle sono istruite dall' istituto 
delle suore di s. Anna di Torino. La pia 
società di s. Vincenzo de Paoli, aggre- 
gata a quelle centrali di Parigi e di Ro* 
ma, è assai benemerita. Vi è un teatrino 
ed un moderno concerto musicale. Negli 
scavi di quando in quando si trovarono 
anticaglie, e dell' anello d' oro parlai 
nel breve ai lìcolo a cui vado supplendo. 
Si rinvennero altresì medaglie e monete 
antiche, sepolcreti e altro. La Chiesa, il 
foro, le lettere, le armi ebbero chiari per* 
Bonaggì in questa città , come accennai 
nel suo articolo, segnalando il cardinal 
8. Bonaventura (F,) F'ìdamBf prlncipal 
gloria di Bagnorea, di cui anco nel voi. 
XXVI I p. 80 e seg.^ ed altrove in piiH 
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luoghi , la patria celebrandone la festa 
con grande e popolare solennità, ed il sa- 
git> collegio la Cappella Cardinalizia di 
3. Bonaventura [y.)y Tona e l'altra a'i4 
luglio; non che s. Bernardo dell'esistente 
famìglia Janni, ultimo vescovo di Vuleia 
e poi di Castro, onde ne riparlai nel pa- 
ragrafo Acquapendente^ per essere suc- 
ceduta a quella sede. Apprendo dal p. ab. 
Ranghiasci, che si ha di Pietro Romani: 
Di Bagnorea^ e de* suoi grandi uomini, 
Ext. nella Pentalitologiae del medesimo, 
stampata in Orvieto nel 162^2. Sì legge 
nel Giornale di Roma del 1859 a p. 61 
e 79, a' 20 gennaio munito de' conforti 
di nostra s. Religióne passò aireterno ri* 
poso mg.' Stefano Scerra. Nato nel 1 775 
lu Bagnorea, bentosto manifestò perspi- 
cace e svegliato ingegno, e non ancorqua* 
drilustre potè reggere con plauso la cat- 
tedra d'eloquenza nel patrio seaiinario. 
Ordinato sacerdote, si dedicò eoo molto 
amore e sollecitudine alla cura dell'ani- 
me, e poco stante fu nominato canonico 
teologo della cattedrale. Intermise l'eser- 
cizio del ministero , per attendere allo 
studio della civile e canonica giurispru- 
denza nell'università di Perugia e ne ri- 
portò la laurea dottorale. Mg.' Canali, 
poi cardinale, vescovo dxSpoleto ( ^.), nel 
1 8 1 8 lo elesse suo vicario generale, dio* 
cesi allora vastissima , ed egli corrispose 
pienamente all'espettazioue di quel pre^ 
lato, con attività, prudenza e zelo, onde 
meritò nel 1820 che Pio VII lo dichia^ 
rasse vicario apostolico della stessa dio- 
cesi, e nel 1823 di quelle unite d'Urba" 
nia e s. Angelo in Fado (^.), quindi gli 
conferì un canonicato nella basilica di s. 
Maria in Via Lata. Eletto nel fine di 
settembre di detto anno Leone Xlf, cui 
era accettissimo, poi lo chiamò in Roma 
nel seguente e gli affidò la 'vicaria apo* 
stolica dell'allora badie unite di Farfa e 
di s. Salvatore maggiore, dove avea eser- 
citato l'uffizio di rettore nel seminario e 
lasciato gran desiderio di sé. inoltre Leo- 
ne XIl nel 182 7 lo.fecè vescoTo ù^Orope 
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^y.) in partibus e i.^ commissario apo« 
stolico di Loreto (/^^), nel quale articolo 
ne celebrai le benemerenze^ massime per 
aver contribuito al rislabilimenlodel col- 
legio lllirico-Piceoo (dipoi modeslamen- 
la occultando il suo nome, a monumen- 
to di sua eterna riverenza a quell'insigne 
santuario, pubblicò il pregevole libro, che 
lodai con grato animo nel voi. LXVI, p. 
279: La venerazione alla s.^Casa di 
Loreto promossa con un Compendio 
storico e con una pia istruzione da un 
divoto di Maria Santissima. In Loreto 
dalla tipografia de' fratelli Rossi i853). 
Gregorio XVI nel 1 834 '^ nominò prio- 
re del capitolo della memorata basilicBi 
ov'era stato canonico, e segretario della 
8. congregazione della disciplina regola- 
re, e poscia di quella dell'immunità ec- 
clesiastica. Finalmente aggravato da^i 
anni, neh 85 1 domandò e ottenne d' es- 
sere esonerato da quella segreteria, onde 
il Papa Pio IX lo promosse ad arcive- 
scovo d'Ancira in partibus, e lo notai nel 
voi. LI, p. 325, cioè a'io aprile (Ripar- 
lando del (Seminario Pio , istituito dal 
medesimo Pontefice^ di cui anche nel voi. 
LXXXV, p.195, nel voi. LXIV, p. 22, 
rilevai che il Papa deputò l'illustre pre- 
lato a presiedere a' lavori deli' edifizio). 
n Tra le molte e rare virtù che lo rende- 
vano a tutti caro e venerando, ricorde- 
remo soltanto la sua tenera divozione 
verso la R. Vergine, a onor della quale 
volle edificare a proprie spese una chie- 
sa nella tenuta di s. Caterina presso la 
città di Viterbo (3 miglia, e dalle terme 
viterbesi a un 4*** di miglio , da lui be- 
nedetta a' 1 4 ottobre 1 858. La chiesuola 
è in forma di croce greca con cupola, di- 
segno del celebre cav. Gagliardi, del qua- 
le è anco il quadro dell'unico altare, rap* 
presentante l'Immacoiata Concezione, ed 
i ss. Rocco e Isidoro agricoltore a'quali 
e dedicata la stessa chiesa capace di 3oo 
persone. Ne fu pio scopo il bene spiritua- 
le de'campagooli della tenuta, ch'é pro- 
prietà della famiglia Scerra , non meno 
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di querelle tenete limitrofe , a tale ef* 
fetto istituendovi una cappellania perpe- 
tua coir obbligo della messa in tutte le 
feste dell'anno, stabilendo la nomina del 
cappellano ad nutum della lodata fami- 
glia). Le sue esequie furono solennemen- 
te celebrate il di 22 nella basilica di s. 
Marco coH'intervento del collegio de' ve- 
scovi assistenti al soglio,al quale apparte- 
neva l'illustre defunto (dal 29 novembre 
i854i in occasione della definizione dog- 
matica dell'Immacolato Concepimento 
di Maria, a cui assistette)". Ricavo inol- 
tre dal Giornale di Roma deh 858, p. 
268, clieelevatoal cardinalato a' 1 5 mar- 
zo 1 858 mg/ Enrico Orfei d'Orvieto ve- 
scovo di Cesena, a' 18 di detto mese per- 
ciò giubilante Ragnorea, dalla quale la 
di lui famiglia è oriunda (trasferita a Or* 
vieto da circa un secolo, ove pure è a- 
scritta al patriziato, vi possiede il palaz-^ 
zo e molli beni rustici, e nella chiesa par- 
rocchiale ha la cappella gentilizia con se-* 
poltura), ed è nell'albo de' patrizi, mg.' 
Rrinciotti amatissimo vescovo in unione 
al capitolo e all' intera magistratura re- 
se per tale circostanza azioni di grazie fl 
Dio nella .cattedrale, con solenne messa e 
canto del Te Deum, Si aggiunsero V e- 
sterne dimostrazioni di gioia colle sinfonie 
del municipale concerto, colla spontanea 
illuminazione nella sera, co'fuochi artifi-» 
ciali, e soprattuttocoll'elegante poesia del 
florido seminario-collegio da rendersi di 
pubblico diritto (lo fu oo'tipi romani deU 
l'A jani, ed é Un'elegante Elegitt,dìcetìòo%ì 
nella dedica: Seminarii Collegiique Bah 
neoregien* Alumni ex classe rhetorica 
plauduntgratulantur, auspice Cajetano 
BrincìoitiBalneoregiensiumjéntistitepa' 
trono studiorum optimo), e coll'unisona 
acclamazione d'ogniordinedicittadioi.Ri- 
ferisce il Palmieri, che il villaggio Bocca 
di Porco, distante 2 miglia a maestro di 
Ragnorea e 4 > greco , posto in ameno 
colle, ed a' cui piedi ha le sue fonti Rio 
Torbido, co' dintorni abbondanti di ce- 
reali e di viti , fu patria di quel Pietro 
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Bocca di Porco, che molti dicono roma* 
no, il- quale nel 1 009 eletto Papa^ io ve- 
nerazione al principe degli Apostoli non 
ritenne il nome, ma prese quello di 
Sergio IF{J^.\ onde derivò il cambiar- 
si il Nome de Papi (F.) nell'assun* 
zione al pontificato. Noterò , che già , 
come altri dissero^ Giovanni XI F nel 
984 adottò tal nome, prima chiaman- 
dosi PietrOy in ossequio a quello portato 
dal i.*' de' Romani Pontefici. In ciò con* 
viene anche il eh. arciprete di Palo d. 
Carlo Ripandelli a p. 3i2 de'suoi: Ri* 
tratti poetici de* Romani Pontefici ^corre- 
dali di note storico-critiche^ Roma 1 860. 
Opera meritamente lodata dalla difilla 
Cattolica^ serie 4*\ t. 7, p. 35o. Tutta- 
volta io non posso tralasciare, quanto al 
nome, oltre altre gravi notizie, di qui ri- 
cordare ciò che su Giovanni Xi V pubbli- 
cai nel voi. XCVII, p. 91 e seg., aven- 
dolo imparato dal eh. cav. Ferrucci, nelle 
due edizioni deW Investigazioni sopraBo' 
nifacio Fllf delle quali riparlai nel ci- 
tato voi. a p. 88 e seg.| il cut tenore non 
conobbe V encomiato arciprete, nel So- 
netto e note di Bonifacio Flh Del re- 
sto, tornando a Sergio IV, sulla sconcez* 
sa àe*Nomif può vedersi 1' eruditissimo 
Bicci, Notizia dellafamiglia Boccapa* 
dulif^ik Bocca di pecora{Rinunziò ilPon» 
tificato nel 1 124 i ^ cardinal TeobaldoBoc- 
ca di pecora^ a cui era stato sublimato), 
a p.i eseg.ei7, ove parla di Boccaporco 
che si volle chiamare Sergio IV, per la 
sconcezza del nome, senza far menzione 
di quello di Pietro , ma citando il Ciac- 
conio, Fitae Pont, Roni.^ t. i,p. 764, ove 
leggo : Petrus vulgo Bocca di Porco ro- 
manus^come cardinal vescovo d'Albano. 
E qua! Papa : Sergius IF^ Petri Mar- 
lini filius^ ronianus, Bucca porci antea 
dictus, ex Castro Lunae . . • Sergio an» 
te Pontificatum indecorem nonienfuit, 
Ditniarus enim lib. 6 scribit, vocatum 
Juisse Bucca m porci, quod nomenhaud 
impositum fuit puero , quibus pulchra 
nomina parentes infantibus imponunt : 
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sed adulto oh aliquam, occasionem. In 
Fictoriano quoque codice idipsumenar- 
ratur, Tunique institutum, ut omnes qui 
inreliquum tempus SummiPontificesde- 
signarentur , in consacra liane nomina 
mutarent : licei enim^ inquii idem Dii- 
marusg aliquorum nomina fuerant mu* 
iata^ non tamen omnium^nequc hoc eroi 
ex institutione generali. Ratio aulem 
kuius inslitutionis fuit triplex : Una 
quod DominusB. Petro in Jtpostolorum 
eleclOy novum nomen imposuil j altera, 
quia mulari debent Pontificeg in perfc' 
elione vitae^elfamae^ ideo et in nomine; 
tenia, quod lurpe esset, ad tam decorum 
dignilatis ujjicium electum, aliquo no* 
mine turpi, et inhonesto appellari. Hos 
igilur auclores secuti,praecipue Ditnui' 
rum, qui Sergio IF aequalis tempore 
fu^l, mutatio nominis tribuenda^ non su* 
perioribus, qui Sergio cognominis fuere» 
Ma si rilorni a Bagnorea. Non molto at- 
tivo vi è il commercio, secondo il Palmié* 
ri, sebbene siavi ogni lunedì il naercato. 
Le fiere si tengono a' 1 5 giugno, ed a' aa, 
a 3 e a4 agosto, oltre quella dc;lla domeni- 
ca che segue alla denominata in Aìòis,^ 
la festa dellaB.VerginedelBuonConsigiio. 
La popolazione viene distribuita òM^StO' 
tislica del i853 cosi : case 576, famiglie 
6 1 a, popolazione 34^8 « della quale in 
campagna I i8a ; degli altri comuni del 
suo governo 7566 , totale complessivo 
del governo ii,oa4* H territorio è fé- 
rfice e produce tuttociò ch'é necessario, 
massime l'ottimo vino, il quale come al- 
tri de' dintorni viene chiamato di Orvie- 
to, — L'origine di Bagnorea già la dissi 
remota, e il Calindri riporta V opinione 
di quelli che la vogliono fondata da Vo- 
lunnio capitano de' falisci, 748 anni avan- 
ti la nascita del Redentore. Dopo esser 
stata invasa da' goti, il Calindri la dice 
qualificata città fin dal 600 di nostra 
era, laonde non meritano credenza que' 
che la credono (ondata da'longobardi do- 
po la loro calata in Italia, e che Deside* 
rio loro re ne unì le due parti Civita e 
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Rhofìa e volle si cliiamassero Balneum 
rrgium^ eoi suo famoso decreto. Ma il 
Turriozzi, Memorie diTuscanìaoraTo' 
scanet/a, a p. 97, dichiara la sua sorpre* 
sa pel sedicente decreto , in cui si dà il 
nome di Bagnorea alle due contrade di 
Civita e Roda^ quando assai prima di 
Desiderio diceva si Bagnorea^ come può 
vedersi ne' Commentarii storici di Mo- 
nnlde^chiy nel Sigonio, nel Borghinì, nel 
Biondo^ ed altri con Paolo Diacono, e si 
leggerà il nome di Bagnorea assai prima 
di Desiderio del 756. Il Sigonio, lib. 2^ 
all'anno 6o5 scrive: Longobardi Eihru- 
riae duo oppida ex Romana ditione 
Orbilnm et Balneum regium invasere. 
Paolo Diacono scrittore di que' tempi , 
De gest. Longobarda, lib. i5, cap. 33, 
pone l'invasione d'Orvieto e di Bagnorea 
nel 5g5. L' anonimo Ravennate, lib. 4» 
§ 36, che scrisse e visse circa il 636, de- 
scrive Bagnorea vicino a Roma : Ilem 
foro Casi, Beterbon, Balneonregis. Pa- 
pa s. Gregorio Iscrivendo al vescovo di 
Chiusi fa menzione di Giovanni diacono 
eietto vescovo di Bagnorea nel 600. Fi- 
nalmente il concilio romano del 680 ci 
presenta sottoscrittoli vescovo di Bagno- 
rea Clavense ( Clarensis e Clarenlius, 
onde Clarenzio lo chiamai tra' vescovi di 
Falve e Sulmona con l'Ughelli, avver- 
tendo col Lucenzi doversi rigettare, e ri- 
tenerlo vescovo di Bagnorea : dovrb ri- 
parlarne). Il Turriozzi quindi stringe il 
suo dire, m Non voglio io qui tesser la 
atoria di quella città , dovendo esser ca> 
rico di que' cittadini difender le glorie 
dell' illustre lor patria ; a me sol basta 
aver provato, che la medesima molto e 
molto prima che Desiderio pubblicasse il 
decreto, fosse chiamata Bagnorea". Fa- 
cendo parte del ducato di Roma^ si può 
credere che fosse compresa nella dedizio- 
ne ch'esso fece de'suoi popoli alla Sovra^ 
niià de' Romani Pontefici e della s. Se» 
de (^.), Del 726 circa, nella persona di 
Papa 8. Gregorio II, riconosciuta e con- 
fermata da PipioO| e dal suo figlio Carlo 
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Magno verso il 774 dopo aver debella- 
to Desiderio e dato termine al regno it' 
longobardi,trovandosi espressamente no- 
minato ne'monumenti di riconoscimen- 
to, donazione e restituzione, anche pres* 
so il Cohellio orvietano, Notitia Cardi*' 
naUitus, p. 1 1 7 : Ducatus vero Tusciae 
Longobardorum amplectitur^ Orbitum 
{Urbemveteremhodie dictum), Balneum 
Regium etc. Ed a p.i 19 riferendo il di- 
ploma dell' imperatore Lodovico I deU 
l'8i 7, figlio di Carlo Magno, di ricono* 
scimento, conferma e ampliazionedido* 
minio, si legge Urbevetum, Balneum Re» 
gis etc Indi a p. 1 20 ofire il diploma deb 
l'imperatore Ottone I del 962, in cui 
confermando alla Chiesa Romana I suoi 
dominii temporali, espressamente sono 
Dominati Urbtm Feterem e Balneum 
Regis, Sì può vedere il vol.LXXVlII, p; 
io4 e seg. Il Monaldeschi registrò ne' 
Commentarii : Bagnoreggio città, molto 
tempo fu sotto il dominio d'Orvieto e do' 
Monaldeschi della Cervara guelfi, dopò 
avere ciò riconosciuto, come si ha d*U 
VHistorie e dagli Annali éC Orvieto* Sì 
crede dal Palmieri, che Ottone II la cod«* 
cedesse a'Monaldeschi, ma nel 983'assuo^ 
to all'impero il suo figlio Ottone ili, la 
restituì alla s. Sede. L'imperatore Fede- 
rico I occupatore dello stato pontificio , 
e sostenitore dello scisma degli antipapi 
coDtroiI legittimo Alessandro III, al qua<« 
le fatalmente aderì il vescovo,se ne impa- 
dronì nel 1 1 62, spogliandone i Monalde- 
schi. Nondimeno nel 1 163 pacificatisi ia 
Orvieto i ghibellini imperialico'Monalde* 
sebi, per l'intervento e mediazione de' Vi- 
co, Bagnorea fu restituita a'guelfi Monàl* 
deschi. Questi nel pontificato di Bonifacio 
Vili divennero più potenti, siccome favo-» 
riti da quel Papa, il cui nipote Benedetto 
Gaetant die' una sua figlia in isposa ad. 
Ermanno Monaldeschi , onde Lanfraa^^ 
co, altro nipote del Papa, fu aiutato da 
loro nella cootea di Soana , sulla quale 
aveano pretensioni grildebraDdini conti 
di $. Fiora. latanto.a' Monaldeschi nel 

21 
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i3o3 si teolb rapirt Bagnorct da* Pi* 
lippeichi gbibellioì onrieiani ^ ma inu- 
lìlmente pel talore de'Monaldetcbi e lo- 
ro seguaci guelfi, respingendoli vigoro- 
aamente. Ma poi profittando dell'assenza 
d' Ermanno eh' era andato in Soana a 
aoccoiTere il suocero e il di lui fi*atello, i 
Filippeschi co' loro partigiani fecero in- 
sorgere Bagnorea , e così poterono en- 
Irarvi^ Breve però ne fu il dominio, poi- 
ché portatosi Ermanno ad assediarla, to* 
alo la ricuperò. Leggo nel Bussi, che la 
famiglia lldebrandina signora di Bisen* 
BO neliSiS si usurpò il dominio di Ba- 
gnorea e di Monte Fiascone. Dopo varie 
vicende, finalmente Bagnorea ritornò al 
.diretto e Immediato dominio della s« Se- 
de,e seguii destini della provincia. Ebbe 
talvolta a govei*natori de prelati ed anche 
de'cardinali, e di 3 parlai al suo articolo, 
finché venne uniformata al sistema go- 
irernativo dello stato papale. Dimorando 
gli antichi Papi con tanta frequenta e 
lungo tempo in Viterbo e in Orvieto, 
certamente avranno decora lo di loro pra* 
lensa Bagnorea. Trovo ne' Commeniarii 
dì Pio Ilf che nel 14^3 da Viterbo si 
recò nel suo territorio. Plus II hinc di- 
seedens cum inagrum B ahieor egli per ' 
vtnissel^ in ipsis Jinilimis Umilibus rur» 
^us periculum adiiL Vrbevetanis^ et Re» 
giensibus sedem ejus^ concitato tumul* 
Utf invadentibus j erat eniftì inter illos 
de finibus controversia : nec por tari 
Ponti/iees in agro suo, nisi a suis lata» 
ri videbantur. Certatum est et inermi^ 
et armata manu^ et tandem iagiitis ali» 
qui vulnerati sunt^ aliqui gladiis. Cohors 
(juae Pontificem praesidii causa seque* 
batur, pugnam diremii^ et acceplam se^ 
dem longe ultra contentionis locum cum 
Praesule asportavit^ ubi Regienses viri 
feminaeque cum parvulis excurrentes 
xenia obtukrunt^ ciboque ac pota o« 
mnem Pontificis comitatum rccrearunt. 
Deinde ad Montemjlascoms etc. Notai 
nel proprio articolo, che Sisto IV si re- 
cò a Bagikorca a' aa agosto 14761 donde 
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partì per Asisi. Accennai nel voi. XLVI, 
p. a 19, come Gregorio XVI a'a ottobre 
1841, recandosi da Orvieto a Monte Fia- 
scone, al luogo detto la Capraccia, fu fe- 
steggiato da molti abitanti del contado 
di Bagnorea, ansiosi di venerare il co* 
mun Padre e Sovrano, la banda musica- 
le facendo rendere un eco esultante alls 
vicine colline^ e come dal Papa furono 
benignamente ricevuti i loro omaggi^ 
soddtsfiicendo ripetute volte, e con amo* 
revole trasporto alle domandate benedi* 
zioni, e fece consegnare al cappellano ru- 
rale venti scudi pe' poveri. L ottimo ve- 
scovo mg.' Baluffi era assente, quale io- 
ternunsio e delega toapostolioo della Nuo- 
va Granata. Trovo poi nel Giornate il 
Roma del 1857, a p. 869, il seguente ar- 
ticolo, scritto in Bagnorea. Il giorno 3 
settembre sarà mai sempre di lieta ri* 
oordansa a' bagnaresi, per l'avventoroso 
passaggio del Papa Pio IX. Già da Bo- 
logna erano con paterno aflfetlo assicurati, 
che se non veniva in mezzo a loro colla 
persona,vi veniva collo spirfto,8pandefldo 
le sue benedizioni sul pastore e aul greg- 
ge. Ansiosi però stavano di tributargli al- 
meno nel proprio territorio il dovuto 0- 
maggio di divozione e sudditanza. Nella 
mattina pertanto di detto giorno trassero 
a gran folla 3 miglia fuori di eittà, nel 
punto dove spiccava un gaio e spazioio 
padiglione a forma di tempietto, in cai 
l'amato e zelantissimo loro vescovo mg.' 
Brinciotti,il R.mo capitolo, il governato- 
re, la magistratura e le corporazioni sUi- 
vano preparati pel ricevimento solenae 
di A augusto viaggiatore, che da Orvie* 
to recatasi a Monte Fiascone. Già scoc- 
cavano lei o antimeridiane, quando l'an- 
siosa moltitudine che in beirordine avea 
gremito tutto quel luogo a foggia di an- 
fiteatro, proruppe ad un tratto in lieti e 
fragorosi evviva, resi piii comroouffti 
da' festosi suoni del patrio concerto de- 
corato di nuova elegante aniforme. Era 
quello il momento avventurato in che 
videsi vicino il desiato arrivo del Santo 
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t'adre» che io qùdia colliaa Yolle degna'» 
re del suo gradi mento alcune villerecoe 
dimostrationi. Giunto al tempietto in 
mezzo agli applausi, che lungo lo stra- 
dale facevano echeggiare l'aere dintor- 
no, discese di carrozza, e benignamente 
condiscendendo alle preghiere del vesco- 
yfOf benediceva dal trono, bellamente a* 
«lorno, a quel popolo commosso, il quale 
co* segni della più alta venerazione stava 
prostrato al grand' atto di Lui, che in ter- 
ra tiene le veci di Cristo. Degnossi quindi 
ammettere al bacio del piede ilcapitolo^ 
il governatore, la magistratura, i tari ec* 
clesiastìcì secolari e regolari accorsi an- 
che dalla diocesi, nonché il numeroso se* 
minario e collegio, che deponeva a' suoi 
piedi alcune poetiche produzioni, nell'at- 
to chealtri di loro in armonioso coro can- 
tavano un inno. Distribuiva poi di sua 
mano alcune limosine, ed altre ne lasciava 
al prelato pe'campagnoli della Capraccia, 
di cui nel voi. XC VII, p. 260, descriven* 
do in breve questo Fiaggio, e pe'poveri 
della città. Così con quel dolce e incan- 
tevole sorriso, eh' è proprio dell' uomo 
del cielo, si dipartiva il Papa da'bagna- 
resi, penetrati da' piii vivi affetti di ri- 
conoscenza e d'amore, che sciolsero poi 
a Dioy con solenne Te Deum nella catte* 
drale, quando furono accertati del pro- 
spero di lui arrivo nel centro della catto- 
licità. Scrissero di Bagoorea 2 Leopoldo 
Boncompagni nel t. 3 delle iVb//zfeJe/- 
U città df Italia, dell' Orlandi. Ab. Pie- 
Irò Arterai canonico della cattedrale, già 
prof, d' eloquenza nel Seminario Pad* 
cano (/^.j, Memorie storiche della città 
di Bagnorea e sua diocesi, Bjoma i9^i. 
Ne feci cenno nel voi. LIV, p. 34 e 38. 
Ughelli, Italia sacra, t.i^ p. 5i4: BaU 
neoregienses Episcopi, colle note del Lu- 
c:enzi e del Coleti. Con tale opera e con 
altri procederò alla seguente serie de' 
irescovi, e la compirò colle annuali No* 
tizie di i{oiit<i.-— Sulla predicazione del- 
la fede in Bagnorea, scrisse V Ughelli, 
Quamquam non constet hactenus quis 
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primus ante s. Àntintum anno saluUs 
219$, illic E\>angelium evulgaveritj cot^* 
jectura tamen, et quidem hominum cor» 
datorum est^ Christi lamine fiUsse illu» 
straiam^ cum circumvicinae caeterae 
tivitates abApostolorum discipulis chrU 
stianis sacris initiataefaere. Tuttatolta 
in Bagnorea è comune credenza, che la 
promulgazione in essa del Vangelo risalga 
a' tempi apostolici, quindi diffusa da 8« 
Ansano dell'illustre romana famiglia A- 
nicia, il quale in Roma di i a anni si fece 
battezzare. Quando ciò seppe Tranquil- 
lino suo padre, lo accusò all' imperatore 
Diocleziano, che lo fece carcerare, ed es* 
sendogli venuta l'occasione di fuggire^ 
si recò a Bagnorea. Altri dicono che ivi 
fu il luogo di sua reclusione, la quale ven* 
ne convertita in casa dei Signore, e si 
Tuole essere quella piccola chiesa che 
troTasi fuori di porta Albana, e perciò 
denoofinata la Madonna delle Careeri. 
Dopo avere s. Ansano colla sua predica- 
sione e virtit illustrato Bagnorea, passò 
a Siena (V.) e ne divenne l' apostolo e \\ 
patrono, dopo che predicato Cristo, dal 
proconsole condannato alle fiamme, que- 
ste mirabilmente lasciando illeso il santo 
giovanetto, il carnefice gli tronca il ca-* 
pò nel 3o3. Essendo stato racchiuso in 
una torre alcun tempo, prima di riceve- 
re la palma del martirio, nel luogo detto 
Castel Vecchio, in questo i vescovi sana- 
si fecero la loro primitiva residenza, e vi 
eressero una chiesa sotto la sua invoca- 
zione, rinnovata per la sua vecchiezza 
nel 1437. Come a propagatore della re- 
ligione cattolica nelle contrade senesi, in 
tMt col SUO Utolo furono costruite chie* 
se ed altari, ora nominati basiliche, ora 
monasteri. Ne celebrò la solenne trasla- 
zione in Siena, il vescovo Gualfi*edo If, 
nel pontificato di Pasquale II nel 1099. 
Il Peoci> Storia del vescovato di Siena, 
ne offre la descrizione, e ragiona del suo 
apostolato, culto e patrocinio. Affermai! 
Piazza, oeWEmerologio di Roma, ivi ve- 
nerarsi sella chiesa d| •• Mareeib un 
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braccio di s. A osano martire. Inoltre, ri- 
p^^rta V Ughelli, che la sede vescovile di 
Bagnorea derivò noo mollo tempo do* 
pò gli Apostoli, come asserisce il Galle- 
sini in vita s, Bonavcnluraet ma disperso 
e bruciato V archivio di sua chiesa, si 
perde la memoria de'suoi primi pastori. 
Il vescovato fu sempre ed è immediata- 
mente soggetto alla s. Sede. Di più ad 
esso fu congiunta l'antica e celebre dio- 
cesi di Polimarzio (^•), T odierno Bo- 
marzOy dopo il ioi5, la quale nel pon- 
tificato di s. Gregorio I era stata aumen- 
tata, con I' unione di quella prossima di 
Perento (^.), da me riparlata ne'Iuoghi 
analoghi (ne furono vescovi: nel 269 s. 
Dionisio, nel 487 Massimiano, nel 5ig 
s. Bonifacio, nel 56o s. Redento, nel 
SgS Marciano, nel 649 Bonito anche di 
Foli marzio). Sebbene nel suo articoloi 
col Sarzana parziale di Viterbo, a vea ne- 
gato tal riunione, dipoi col eh. polimar- 
ziese arciprete Vittori, Memorie sulla 
c'uià di Polimarzio^ in quest'articolo ne 
dichiarai vera la congiunzione, insieme 
notando, che la diocesi di Polimarzio ser- 
vi anco a ingrandire quelle pur limilro* 
fie d* Orte e Viterbo. Tornerò a ragio- 
nare di Ferenio, parlando del territorio 
di Viterbo, a cui appartiene nel civile 
l'annesso Magagnano o Magagnano, 
che vuoisi occupare il sito di Perento, il 
quale però nello spirituale è ne'limiti del- 
la diocesi di Bagnorea. Altri luoghi della 
diocesi di Bagnorea, che in questo arti* 
colo descrivo in breve ne'governi in cui 
trovansi, ed a' loro paragrafi, sono : Ca» 
stel Cellese, Castiglione in Tei'crina, 
CiviteUa d'jégUano, Graffignano^ Grot- 
te s, Stefano, Lubriano, 5. Michele, Mon- 
te Calvello, Magnano, Rocca del Fec- 
ce, Sermugnano, Sipicciano^ Soriano^ 
baiano, Cetriolo, Fitorchiano, e di* 
Tersi villaggi. Apparteneva a questa dio- 
cesi Monte Fiascone, ma Urbano V nel 
1369 la dismembrò formandone un ve- 
scovato con diversi paesi delle circostanti 
diooefi. 11 1.° vescovo di Bagnorea di cui 
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si trova menzione, è il summentovnto 
Giovanni del 598 o del 6oo,il quale eiet* 
to dal suffragio del popolo, s. Gregorio I 
commise ad Eulogio 4> Ecclesio vescovo 
di Chiusi, di esaminarne le qualità e 
quindi ordinarlo, fndi Clarenzìo del 680, 
se realmente non fu di Valve, pel nota- 
to di sopra. Imperocché il Cenni ni-l Coti' 
cilium Laleranense Slephani III an, 
769, in cui chiarì eruditamente le sedi 
de' vescovi che v' intervennero, olTre 
quella di Balneo Regiensi. Alifredo fu 
all' altro sinodo romano delTS^G. Leone 
Intervenne a quello dell' 853. Romano 
parteggiò neli' 855 per 1' antipapa Ana- 
stasio, contro il legittimo Benedetto III, 
a cui scandalosamente fece riprovevoli 
oltraggi; del quale scisma riparlai nel 
voi. XCI, p. 1 00 e seg. Il Coleti nell'^^- 
denda riporta Aldualdoche fu al conci- 
lio romano deir86i, i cui atti si leggono 
Della stessa Italia sacra, in Ravennen- 
sibiis Archiepiscopi, t. a, p. 35o: AU 
dualdus Balneregiensis, ¥or&e si chiamò 
pure Aldovrando, anzi 1' Ughelli antici- 
pandolo, corretto dal Coleti, lo nomina 
s. Aldovrandus sive Aldihrandus, È s. Il- 
debrando, il cui capo^già dissi venerarsi 
nella cattedrale, protettore della città e 
diocesi, che ne celebra la festa a' a 2 ago- 
sto. E neir articolo BAGiroREA (ove il ti- 
pografo al suo nome pose un arbitrario 
Fedi, come ne dessi la biografìa, il che 
m'era vietato seguendo il Butler), lo di- 
chiarai intervenuto neir 868 o meglio 
neirSGg al concilio di Roma, io cui con 
ardente e robusta eloquenza dipinse gii 
errori dell'empio Fozio, pseudo- patriar- 
ca di Costantinopoli, li confutò e condan- 
nò ; onde per la 3.* volta il concilio ne 
sentenziò col Papa Adriano li la deposi- 
zione e la scomunica, che sottoscrisse con 
altri 28 vescovi, oltre il Pontefice. Altri 
non si conoscono sino a Giovanoi, il qua- 
le fu al sinodo romano dei i o i5 di Be- 
nedetto Vili, e sottoscrisse ud suo pri* 
vilegio per la badia di Fruttuaria. Mon 
Girberto, ma Isidoro, meglio Ingoile 
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sottoscrisse ì canoni- del concilio di Ro- 
ma dei loSg, dii Nicolò 11 celebrato. 
Giofanni, nel 1066 pose la sua (Irma al 
privilegio da Papa Alessandro 11 accor- 
dato nel concilio di Laterano al mona- 
stero di s. Dionisio. Alberto donò alla ba- 
silica Lateraoense la chiesa di s. Clemen- 
te fuori delle mura di Bagoorea. In fatti 
trovo nell'elenco delle diocesi delle chiese 
soggette alia medesima, esibito dal Can- 
cellieri, IMtntorie delle ss. Teste ^ p. 64i 
registrata ^^//ifore^/e/t. Tuttavia non si 
può assegnarne Y epoca, e quindi succe- 
de una lacuna di cui s' ignorano i pa- 
stori. Il vescovo Marsilio segui lo scisma 
contro Alessandro III del i iSg e fu as* 
solto dal Papa nel sinodo e pacificamen* 
lo celebre di Venezia vieX 1 177. Ricavo 
dal Turriozzi, Memorie di Toscanella, 
p. 65, che alla solenne consagrazione di 
quella chiesa di s. Maria Maggiore, ese* 
guita a'6 ottobre 1206, intervenne Bur- 
gaudio Balneoregese, Rustico di Monte 
Fiascoue del 1 255, poco dopo eletto per 
proprio vescovo anche dal capitolo d'A- 
melia : mori nel 1270. Gregorio X gli 
surrogò^' 28 agosto 1272 Simone ca- 
nonico della cattedrale, e per piii anni 
fu pure vicario generale della provincia 
del Patrimonio di s. Pietro per la s. Se- 
de; per tale noi conobbe il Bus^ii, nella 
serie de'presidi della medesima, e fini di 
vivere ne' primi del 1295. Il capitolo e- 
lesse in sua vece il diocesano fr. Matteo 
minorità di Castel di Pietro, al presente 
6. Michele, il quale allora non volle accet- 
tare, onde gli sostituì fr. Stefano Tasca 
domenicano, che postulato a Bonifacio 
Vili venne confermato a' 2 [gennaio 
dello stesso 1 295; fu consagrato in Roma 
dal vescovo di Frascati, e mori nel 1 3o6. 
avendo i canonici eletto fr. Monaldo da 
Orvieto de'mìnori. Papa Clemente V ne 
cassò l'elezione ed invece nominò Simo* 
De canonico GorentìnoTi i giugno di det- 
to anno, morendo nel i328. In questo 
d'2 settembre gli successe fr. Tramo Mo- 
naldeschi d' Orvieto domeDÌcaaO| figlio 
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di Corrado, ma fuiraslato tosto alla pa- 
tria a'5 delseguente ottobr^e da Giovanni 
XXII. Tal Papa in quel giorno dichia- 
rò vescovo di Bagnorea quel fr. Matteo 
che non volle accettare il vescovato nel 
1295; indi a' 33 dicembre 134^ Cle- 
mente VI lo trasferì ad Acerra, dalla 
qual sede contemporaneamente traslatò 
in cpiesta fr. Giovanni altro minorità. 
Gli successe a' 1 5 dicembre i348 il cor- 
religioso e altro fr. Giovanni da Civita 
Castellana. A' i5 dicembre i35o fu ve- 
scovo Alano o Alemanno; Indi nel i362 
fr. Bonaventura, al cui tempo Urbano V 
C0II9 bolla Cum illius,de3i agosto 1369, 
Bull. Rom,^ t. 3, par. 2, p. 328, dismem- 
brò da Bagnorea ed eresse in vescovato 
Monte Fiascone, e ne assegnò i termini. 
11 vescovo fr. Bonaventura governò-circa 
23 anni fino al 1 385, anzi più ancora 
per trovarsi nel registro delle prò viste 
de'prelati di Bonifacio IX del 1 389. Ap- 
prendo dal p. Valle, Storia del duomo 
(T Orvieto, p.4ii che gli successe fr.* Mat- 
tia francescano d'Orvieto, preclaro teo- 
logo, il quale essendo vescovo di Bagno- 
rea nel 1 395 : Curiae Episcopalis Ur» 
bisveteris sede vacante vicariusj omni' 
bus tamen Episcopalibus redditibus si' 
bi àltribiuis^ post alìquot annos ad E' 
piscopatum eumdem, relieto Balneo- 
reg.f est promotus: nel 1399 vacata la 
sede d'Orvieto nuovamente, a'5 settem- 
bre divenne vescovo della patria. Gli suc- 
cesse a' 20 dicembre 14^9 P^'* nomina 
d' Alessandro V, eletto contro il vivente 
Gregorio XII, imperversando il lungo 
Scisma d'occidente, Angelo già canonico 
della cattedrale di Bagnorea. Quindi ne 
occupò la sede nel i4i4 almeno Antonio 
da Avezzano, dottore in teologia, forse 
già monaco di Monte Cassino, poiché leg* 
go nel eh. p. ab. Tosti, Storia della ba* 
dia di Monte Cassino^ t. 3, p.[33, che 
morto a'6 agosto 1 4 > 4 Ladislao re di Na- 
poli, e succeduta a lui la sorella Giovanna 
11, l'abbate di s. Maria della Ferraria, pò* 
stodaLadislaoa governare ladettabadiai 
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spedì alla regina fr. Antonio da Afetxano 
▼escof o di Bagnpregio a far buoni uQicii 
perchè non Taf esse rimosso della carica, 
che forse ben gli giovava ; e la regina con 
lettera de' 1 3 dello stesso agosto, rassicu- 
rò l'abbate, che l'avrebbe lasciato iopa- 
oe fino a nuovo ordine, e questo fu spe- 
dito nel i4iS> con dare a Monte Gissi- 
no per abbate Pirro Tomacelli da Napo- 
li, k* IO maggio 1438 l^ugenio IV da 
Aria neir isola di Candia, vi trasferì fr. 
Benedetto Poconeti domenicano» il quale 
intervenne al concilio genera le di Ferra- 
ra. Gli successe il i.* ottobre i44S f^* 
O)rrado da Matelica francescano, gÌ9 cu- 
stode della provincia di Jesi, come m' i- 
struisce TAquacotta, ^/e/7ior/e di Mate' 
lica^ p- 14^* *' quale non giunse a com* 
pier Fanno nel regime di sua chiesa, ra- 
pito dalla morte. A' ^7 maggio i446fr* 
Nicola de Ruggieri dell' istesso ordine, 
morto ne* primordi! del i449> ^' ^"^ ^^^ 
parola neirarticolo che vado rifond£n4p. 
Ivi notai pure, che Nicolò V upi questo 
vescovato a quello di Viterbo, ma l'unio- 
ne durò poco tempo, poiché nello stesso 
giorno e anno in cui fu dato il vescovo al- 
le due unite chiese (cioè promulgato per 
tale quello che reggeva la chiesa di Vi* 
terbò), i bagnaresi ottennero il proprio, 
come si afferma nel Bull. Basilicae Fa* 
iìcanat^ t. a, p. iqo. Ora riscontrandolo^ 
trovo il diploma col quale Eugenio IV 
nel 1443 ^^^^ rieletto penitenziere della 
basilica Vaticana il detto Ruggieri, pro- 
fessore di teologia, chiaro per virtii e me- 
riti, e commendevole per la reputazione 
che godeva. Ed in nota i collettori del 
j9£i//.,citaqdo ilAYadingo e l'Ughelli, ag- 
giungono che lo stesso Papa nel i44^ '^ 
fece vescovo di Bagnorea, iodi morto nei 
1449* P®^ c^i Nicolò V unì la diocesi a 
quella di Viterbo. Ai vinculum illud 
^reyi discUsum est; eodtm quippe die 
quo utrique Ecclesiae unus Pastor fue* 
rat constitutuff Balnéoregienses prò* 
prium oc pcct$liarem EpUcopum ab eo- 
dfsmNi^U^ Pontifice offlirmerunl.Scrì^' 
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se rUgheUi, aver Nicolò V a* 4 febbraio 
1449 ui^ì^o ì due popoli bagnaresi e vi- 
terbesi sotto un sol pastore e un solo o* 
vile colla condizione, ui qui Piterbiensi- 
bus Jus dicerety etiam Balneoregieruit 
appellaretur Bpiscùpus» Ferum hujus* 
modi Ecclesiarum foedus haud muU 
tam tulit aetatem j siquidem idem Pan» 
tìfex^eodemqueahno unionem illamdis^ 
solviti cum eadem die Balneoregienstm 
Episcopum creasset. Ed a Bagnorea l'as- 
segnò a' 1 7 ottobre 1 449* Nella serie de' 
vescovi di Viterbo disse in breve altret- 
tanto, ma la sede avea il pastore fin dal 
i43o e morì nel 1460. 11 Turrìoxzi nul- 
la scrisse nella serie de' vescovi di Viter- 
bo e Toscanella. il 9ussi, Istoria di VU 
terbo, p, 34^1 ■'ipct^ il riferito dall'Ughel- 
li, e conferma che l'unione non fu di mot 
ta durata. Mei BulLRom, non trovai sa 
di ciò alcun diploma. Adunque nel detto 
giorno 17 ottobre i449» Nicolò V nomi- 
nò vescovo di Bagnorea fr. Agostino ere- 
mitano agostiniano, educato nel conven- 
to della stessa città, che mori nel i4S9* 
In questo Pio II elesse Gio. Filippo de 
Landolfi. Gli successe nel 1464 Angelo 
Pisani. Sisto IV a' 1 5 novembre 1 478 
condecorò la patria con darle a vescovo 
il bagnarese Pietro Bocca, amministrato- 
re delle Provincie di Marittima e Campa- 
gna, per le sue virtù amato da tutti, co- 
me lo fu da' concittadini e diocesani pel 
suo provvido e lodevole governo. Nei 
1493 il toscano Antonio da a. Miniato, 
vicano della basilica Vaticana, Appren- 
do dal libro, De Fipariis Basilicae Fa* 
ticanae^ P* 7 ^ 1 che lo era del cardinal Ze- 
no e da' :t6 mai*zo 149^: F'icariatum 
moderatus est adannum 1 497> qw> ohni 
supreilìum die, Sepultusfiiit in ss. Basi' 
fica Faticarla, Alessandro Vi l'S mano 
1497 die'in «mmipistrazione la chiesa di 
Bagnorea allo spagouo)o concittadino 
cardinal Bartolomeo Martini (F,), giti 
suo Maggiordomo (F,), morto in Roma 
il i.° febbraio i5po, epoca contrastata, 
la quello a'4 maggio, il detto Papa crei) 
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veseovo Ferdinando diCastiglia canooieo 
di Toledo; ioterveane nel 1 5 1 2 al concilio 
generale di Laterano V, e naorìi nel 1 52 1« 
In questo a'ao settembre gli successe Cor* 
rado Menili alessandrino, uditore di Bo* 
ta, cognominato Manlio dal Bondini, Dtl 
tribunale della s. Rota^ p. 118, ma nel 
seguente anno cessò di fitere. Neh 522 a' 
I o dicembre, il successorCi ricavo dal Ma* 
riniy Archiatri Pontificii^ t. i, p. 326, si 
chiamafa Ugone, citando Acta Consista 
t. 108, p. 91» e r Ughelli Ugo, uditore 
di Rota, dal iSig dice il Bondini, eguaU 
mente denominandolo Ugone, Adriano: 
VI lo fece vescovo di Bagnorea, e con 
breve vescovato morì nel i523. Conviea 
dire che non fosse promulgato in conci- 
storo, per appellarlo il Marini eletto di 
Bagnorea, ed aggiunge che morendo sen- 
za testamento, la sua roba si devolsealla 
camera apostolica. Però Adriano VI vo- 
lendo retribuire Tarchiatro Francesco 
Fusconi da Norcia de' suoi servigi, eoa 
moto-proprio del susseguente 8 maggio 
i523, ordinò che gli fosse venduta una 
casa fabbricata dal prelato nel rione di 
Begola per 2000 ducati di 10 carlini. E 
Clemente VII dovette confermare al Fu* 
sconi tal vendita con altro moto- prò* 
prio, e frenar così gli uditori di Rota, i 
quali pretendendo di ior diritto la casa 
e tutta la sostanza d' Ugone, morto A- 
driano VI Taveano espulso da essa. A- 
driano VI a'23 marzo i523 surrogò al 
defunto Spina, Gio. Mercurio Vipera no« 
bile di Benevento, assai erudito e giusto 
uditore di Rota dal i5i7, e ritenendo 
l' uditorato ne divenne decano, non che 
reggente della penitenzieria apostolica 
per molti anni. Ma fa una delle infelici 
vittime del tremendo sacco e devasta- 
mento di Roma del i527,e perì pe'cru- 
deli ed avidi di ladroneccio, infami sol* 
dati, a'26 maggio. Tumulato nella chie^ 
sa di 8. Stefano del Cacco, il fratello Pie- 
tro scrittore de' brevi gli pose onorevole 
epitaffio, pubblicato dall'Ughelli, insieme 
ad altro eh' egli col prelato aveano ivi 
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collocalo al coroun (rateilo Traiano. Cle- 
mente VII a' 28 gennaio i528 nominò 
vescovo Francesco de Salis spagnuolo, ca- 
valiere di s. Giacomo della Spada, morto 
nel 1545. In questo a'22 maggio gli suc- 
cesse Nicola Verneey o Venceys o Vi* 
neus lorenese, arcidiacono di Metz, Da» 
tario (F.) di Paolo IH e poi anche di 
Giulio III : amministrò con lode di pru- 
dente, e rinunziò nel i563. A' i5 otto* 
bre Pio IV gli surrogò il suo datario, ca- 
nonico Vaticano e refendario, Galeazzo 
o Galeotto Gegald francese, il quale an* 
eh' esso abdicò nel i568 (nel voi. XI ^T, 
p. i34, rS per fallo di stampa è 3). In 
esso a'5 aprile s. Pio V fece vescovo fr. 
Uberti Locati di Piacenza domenicano, 
già inquisitore a Pavia del s. Uffizio, ed 
allora commissario generale del medesi- 
mo in Roma, dotto autore di opere. Nel- 
la chiesa di s. Sabina del suo ordine itt 
Roma, curò lo stabilimento d' una sepol* 
tura per que' vescovi domenicani che 
morissero nell' alma città, collocandovi 
due iscrizioni recitate dall' Ughelli. Ri- 
nunziata la sede nel 1 5^^ morì poi net- 
la patria Piacenza a' 1 7 ottobre 1587, e 
fii deposto nella chiesa de'domenicani di 
s. Giovanni in Canale, presso l'altare 
maggiore, colla seguente iscrizione che 
copio dall' Ughelli. A. A. A, Tu Cut 
Superatis - Scop. Frater Ubertus - Lo* 
catus - Episcopus Hic Locari - Foluit^ 
Leggendo nell' Ughelli, che Tommaso 
Sperandio Corbelli fanese dal vescovato 
di Trau era stato a' i g maggio 1 58 1 trat* 
lato a Bagnorea, volli riscontrare quel 
mio articolo e trovai che col p. Farlato, 
Illyrici sacrif t, 4i P« 4'^ ® *^8*> l'aver 
detto trasferito a Bagnorea nel i574t 
laonde così qui a tale anno posi la rinuu- 
sìa del predecessore. Ripreso il Farlato, 
vi leggo eletto il sticcessore allo Sperane 
dio a' I o marzo per la di lui libera dimis* 
sione della chiesa di Traù, il quale sue* 
cessore è provato da un documento chd 
già fungeva l'episcopale uffizio a' io mag- 
gio 1575, Ma il critico FarlatO| come 
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rijJgheUi, lo disse, cognomen avitum' de 
Corbellisi maternum Sperandio, Inol- 
tre consultai i' Amiani, Memorie isteri- 
che della città di FanOy par. i^ p. 202 
e 2ig, e da esso appresi. Tommaso Spe- 
randio, dottore in legge, dall' Ugbelli, e 
dal Marchesi nella Galleria dell' onore^ 
fu detto discendente da'Corbelli, il che è 
abbaglio, in ?ece derivando dalla estinta 
famiglia Sperandio. Dopo aver servito 
lungo tempo il cardinal Giacomo Savelli 
per uditore, sMmpiegò nella corte roma* 
na in servigio della s. Sede, acquistandosi 
ja benevolenza di s. Pio V, che nel 1 567 
)o promosse al vescovato di Traù, indi 
trasferito da Gregorio XIII a Bagnorea 
nel 1 58 1 . 1|» quest'ultima epoca errò pure 
l'Amiani, anche a tal anno nel riferire 
r effettuato passaggio, però bene qualifi- 
candolo uomo di gran letteratura e mol- 
lo caro a Gregorio XIII. Dal sin qui det- 
to, in alcuna cosa, errarono come Uomi- 
ni {^^*) tre dotti e benemeriti storici, e 
r Amiani, nel voler correggere gli altri, 
fallò egli stesso. Grave lezione per mode- 
rarsi nelle censure, non essendo agevole 
in tutto conoscere la precisa verità. Spes- 
so mi avviene, e di frequente o quasi 
sempre senza notarlo per moderazione, 
vedere censori meritevoli di censura e- 
glino stessi. Giova il ricordare quanto di? 
chiarai nel voi. XC, p. iSg. Adunque 
sembra potersi stabilire: Tommaso Spe- 
randio, da Trail nel 1 574 fu traslato a 
]Bagnorea; e siccome la chiesa di Traù fu 
provvista per la sua rinunzia d'altro pa- 
store a' 10 marzo, in tal giorno o prima 
Bagnorea lo ebbe nello Sperandio, poscia 
decesso nel i5qo. A' 16 luglio gli succes- 
se Francesco Cerini toscano di s, Gemì^ 
niano, e di quella terra preposto e abbate 
de' ss. Abondio e Abondanzio nella dio- 
cesi d'Arezzo, morto in Ferrara a'6 set- 
teoihre 1 5g8, e sepolto in s. Spirito de' 
francescani. A'g del seguente ottobre 
Clemente Vili gli sostituì Carlo Trotti 
I3pbileferrarese,zelante e dotto,che tenne 
il siaodp|i cui pregevoli atti furono ioi* 
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pressi nel 1600 : cessò di vita a^ 27 set- 
tembre 1612 e venne sepolto in catte- 
drale. Nello stesso anno Paolo V lofece 
succedere da Lelio Ruini bolognese, re* 
ferendario delle, duesegnature e suo nun- 
zio in Polonia: fu consagrato in Craco- 
via da Alberto arcivescovo di Goesna, as- 
sistito da Andrea vescovo di Posnania e 
da Simone vescovo di Warmia. Beneme- 
rito per indefesse fatiche sostenute per 
la s. Sede, si recò a Bagnorea, ed ivi mo- 
rì a'3i diceoibre 1621, deposto nella 
cattedrale. A'24 del seguente mese ean* 
no fu eletto da Gregorio XV il suo af- 
fine, e già suo vicario generale nella co- 
mune patria Bologna, Carlo Bovio, il 
quale resse prudentemente la chiesa, ed 
a' 29 gennaio i635 fu traslato a Sarsi- 
na: uel 1623 dallo stesso Papa ( morto 
rS luglio) era stato fatto inquisitore di 
Malta^ ed esercitò l'uffìzio anche in par- 
te del 1624» date che ricavo dal Pozzo, 
Hiòtoria della ReUgione detta di Malla^ 
par. I , p. 7 1 8 e 726, il quale lo chiamaBo- 
vio vescovo di Bagnorea. .Urbano Vili lo 
fece succedere a'g luglio i635tla Pietro 
Paolo Febei nobile orvietano,' assessore 
del s. Uffizio : riportai di sopra che fondò 
il seminario, onde la sua meoooria è io 
benedizione, e lodato per le sue virtìi 
vide il suo finea'4 agosto 1649, e giace 
in cattedrale, secondo l'annotatore del- 
l' Ughel li. Ma leggo nelle Brevi notizie 
della chiesa collegiata dis. Anastasia 
di Roma del caiu Filippo Cappello^ a 
p. i5, che essendo stato anche canonico 
di essa, commendatore di s. Spirito inSas- 
sia, arcivescovo di Tarso, 1/ maestro 
delle ceremonie pontificie^ e canonico 
Vaticano, eruditissimo, e d'animo pio e 
splendido ; per ('affezione che portava a 
tal chiesa, vivente e dopo morto, con lar- 
go dispendio la ridusse allo splendore 
moderno (scriveva nel 1 722). A contras- 
segno d'amore, dispose col suo testamen- 
to di esservi sepolto, e che si abbellisse 
il coro, la tribuna e l' altare maggiore, 
come io buona parie esegui il suo fra- 
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téllo mg/.Gio. Dattista erede, già Teseo- 
To d'Acquapeodente. Indi |>er la morte 
di questi, tutto volle terminare Tab. Do* 
tnenico Cappello 2." maestro delle cere- 
monie |)ontincie e zio dello storico, fa* 
cendo mettere in più luoghi 1' arme di 
mg/ Febei, attribuendo tutto a lui. Pe- 
rò il nipote Filippo avanti l'altare mag* 
giorecon memoria sepolcrale gli rese giu- 
stizia, non senza in essa celebrare mg/ 
Febei arcivescovo di Tarso e vescovo di 
Cagnorea. Per ultimo nota, che i due de* 
posili di bronzo de' due prelati Febei, 
esistenti con epitaffi nella tribuna, sono 
invenzione di ci. Gio. Francesco Ripoli. 
Laonde il corpo di detto vescovo riposa io 
8i A nastasia di Roma. A'6 del susseguente 
dicembre gli successe Carlo Azzolini nobi- 
le di Fermo, il quale dopo circa 3 anni 
si dimise, laudato nella Series Actorutn 
omnium in Canonizalione s, Tliomae a 
F'illanovay celebrata nel i658 da Ales- 
sandro VII. Ritiratosi in Roma, ed ivi 
recatasi a stabilirsi la celebre regina Cri- 
stina dì Svezia (^•), essa lo dichiarò suo 
cappellano maggiore, a cooleinplaztone 
del suo amico favorito cardinal Decio Az- 
zolini, di questi parente, il quale ottenuta 
da Clemente IX per la sua nazione Picena 
la Chiesa di s. Salvatore in Lauro, in 
questa fu sepolto nel 1671 il vescovo. A 
lui avea già surrogato Innocenzo X a' j 8 
agosto i653, Vincenzo Gandiottì di s. 
Angelo in Vado (della quale meglio nel 
voi. LXXXV, p. 3oa), che superiormen- 
te dissi beneièierito del monastero delle 
Clarisse, lodato per prudenza e altre vir- 
tù contribuì alla canonizzazione di s. Pie- 
tro d'Alcantara e di s. Maria Maddalena 
de'Pazzi, celebrata nel 1669 da Clemen- 
te JX, e morto a' 22 gennaio 1680 fu 
umato nella cattedrale. Gli successe a'29 
agosto del medesimo anno Gio. Paolo 
Meniconi nobile diParugia, patiio arci- 
diacono, morto d'apoplessia nel 1694 e 
deposto in cattedrale^ Sei 1695 a'24 S^o* 
uaio Innocenzo XI 1 gli surrogò Vincen- 
zo degli Atti viterbese, dottore io teoto* 
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già, referendario e già governatore di To- 
di, Orvietoe Spoleto, al cui tempo segui 
il luttuoso deplorato terremoto, onde il 
vescovo fu costretto, coll'autorità di detto 
Papa, trasportare dalla contrada di Ci- 
vita all' altra di Rhoda la cattedrale, il 
seminario e l' episcopio. Questo provvi- 
do pastore ne'primi di gennaio 1696, co- 
me dice il Valle, fu trasferito ad Orvieto. 
Cessò la vacanza della sede a' 2 i luglio 
1698, colla nomina d'Ulderico Nardi 
nobile d'Arezzo, di sopra celebialo pel 
I estauro econsagrazione della cattedrale, 
e onorificenze ottenute al capitolo, mo- 
lendo nell'aprile 1705. L' 8 del susse- 
guente giuguo Clemente XI gli sostiCul 
Onofrio Elisei nobile di Foligno, della 
congregazione di s. Girolamo della Cari- 
tà, di quella segreta della ss. Trinità de' 
pellegrini, e deputalo della dottrina cri* 
sliana, in Roma: celebiò il sinodo nel 
1710, che meritò la slampa, dicendolo 
. le Notizie di Roma Iraslato a Orvieto a' 
6 settembre 1721, ove pure tenne il si- 
nodo. A' IO di detto mese gli successe O- 
nofrio Pmi nubile di Osimo, arcidiacono 
di quella cattedrale, in occasione che re- 
catoci a Roma in deputazione del capito- 
lo, per le gratulazìoni col nuovo Papa 
luuocenzo XIII, stato vescovo d' Osi mo, 
venne esaltato alla sede bagnarese, come 
si trae dal Compagnoni, Memorie <f O- 
simo^ t. 4} p* 35o. Dopo lungo vescova- 
to, mori nel 1754* A' 16 settembre di 
tale anno Ubaldo Baldassini patrizio di 
Jesi barnabita, lodato da Girolamo Bal- 
dassini, Memorie di Jesi^ p. 3^3 e 33o, 
per profonda dottrina, dolcezza, e amo- 
re pe'poveri e per la giustizia ; laonde do- 
po aver egregiamente sostenute le cari- 
che più onorevoli di sua congregazione, 
e quella pure di vicario generale, meritò 
là dignità vescovile. In disprezzo deli' u* 
mana vanità, nelle sagre e preziose sup- 
pellettili colle quali arricchì la cattedra- 
te, non volle che vi si ponesse alcuna 
sua memoria (Se tale uso e lodevole, il 
fare altrimeoli, meno divieto, non è dis- 
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approvato per «vere i suoi ▼aotaggi. Di 
tale argomeoto l'agìoaai nel voL LKVI» 
p. 71 e seg.) Indi a' 9 aprile 1764 fu 
traslato alla Mia patria Jesi. L' 1 1 dei 
seguente maggio gli sueceise Giuseppe 
Aluffi patrizio di Rieti, riedificatore della 
cattedrale, come in principio notai. A'3o 
marzo 1 789 Pio VI nominò Martino G)r- 
delia patrizio di Fermo, il quale sventu- 
ratamente si trovò alla duplice invasione 
francese repubblicana e imperialci del 
1 798 e del 1809, e quindi bersaglio alle 
persecuzioni e deplorabili circostanze che 
ne furono le conseguenze. Ricusò viril* 
mente il vietato Giuramento^ ed il vir-^ 
tuoso capitolo ne imitò l'eroica condotta, 
punita oell'uno e nell'altro con penoso 
esilio e reclusione in fortezza. In tale mi* 
serando tempo morto il vescovo, e glo- 
riosamente tornato alla sua sede Pio VII, 
poco dopoa'26 settembre 18 14 provvi« 
de a quella di Bagnorea, eleggendone a 
vescovo Gio. Battista Jacobini di Genza* 
no, già canonico teologo della diocesana 
cattedrale d'Albano e rettore di quel se- 
minario, benemerito pastore, di cui par* 
lai altrove, e superiormente dicendo del 
seminario che tanto gli deve. Per sua 
morte, Gregorio XVi qel concistoro de' 
a luglio i83!4 preconizzò vescovo di Ba* 
gnorea Luigi de' conti Carsidonj ili Ca- 
merino, di quella metropolitana arcidia- 
cono, rettore della patria uqì versila, esa- 
minatore pro-sinodale, prelato domesti- 
co ; encomiandolo nella proposizione con* 
cistoriale, che mi sta davanti, per gra- 
vità, prudenza, dottrina ed esperienza, lo- 
di lo stesso Papa a' %g luglio |833 lo 
trasferì a Fano, ove nel dicembi*e i856 
oes^ di vivercr Contemporaneamente, in 
tal concistoro, Gregorio XVI gli surrogò 
nella chiesa di Bagnorea per le beneme- 
renze riferite nel voi. LXXXIIi, p, 64 
e 66, mg.' Gaetano BaluflS d'Ancona, 
dottore in utroque ji^re^ ed in patria c^- 
Hodìgo della cattedrale, esaminatore pro- 
sinodale e prò- vicario geoerale,eooomian* 
dune la probità, la dottrina, la felice spe- 
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rienza( e quindi, come già notaio nel 
1 836 l'inviò oell' America aaeridioDala 
per internunsio e delegato apostolico pres- 
sp la repubblica della Nuova Granata. 
Durante la sua assenza, il generoso pasto- 
re applicò le rendite della mensa alla 
suddetta restaurazione della facciata di 
sua cattedrale. Inoltre Gregorio XVI lo 
promosse a'27 gennaio 184^ ^à arcive* 
scovo di Camerino e amministratore di 
Treia^ e nel 184S alla cospicua carica di 
segretario de' vescovi e regolari, che suo- 
le portare al cardinalato, col titolo arci- 
vescovile di PirgL Finalmente il Papa 
Pio IX pel f .^ lo creò cardinale a'2 1 di* 
cembre 1 846, dopo avergli a'2 1 del pre- 
cedente settembre conferito la già stessa 
sua chiesa d' Imola. Celebrai in piii luo- 
ghi gli eminenti pregi di questo vero or- 
namento del sagro collegio, e le dotte a 
(iregevolissime opere pubblicate; Bagn<^ 
rea vanta di averlo ascritto tra' suoi pa- 
trizi, Nel concistoro de'a7 geoociio 184^1 
e in conseguenza senza che vacasse la 
chiesa di Bagnorea, Gregorio XVI gli arr 
segnò a pastore {V. Giovanni Ferrini mi- 
nore conventuale di Recanatì, di cui dice 
la proposizione concistoriale, professore 
di teologia oell' ordine suo, segretario e 
procuratore generale del medesimo, pio, 
dotto,probo, prudente, rerumtfuc perìtiOó^ 
testimonia. Pubblicò una apologia sulla 
reqdite ecclesiastiche, di coi mi giovai a 
suo luogo. Dipoi rinunziò il vescovato 
nel dicembre 18461 ed a' 91 di tal mese 
il Papa Pio IX lo confeiì a fr. Felice 
Cantimorri cappuccino di Russi diocesi 
di Faenza, maestro in filosofia e teologia, 
zelante predicatore e del bene dell'anime, 
definitore della provincia di Bologna, e- 
saminatore pro-sinodale dell' nrcidiocesi 
di Ravenna ; lodandolo per gravità, pru- 
denza, dottrina e molteplice esperienza^ 
li n. 147 del Giornale di Roma del 
1854 pubblicò la seguente descrisione 
del da lui operato, innccasione sbe II Pa- 
pa a' a 3 giugno lo trasferì alla sede di 
Parmai come accennai nel voi, LX Villi 
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p. 108. La partcDu di mg/ Caotimorri 
eletto al governo della diocesi di Par- 
ma, fu per la città di Bagoorea di co* 
mune rincretàmeoto ; ma le opere di 
pubblica Utilità e beoeficensa da ti de* 
gno prelato compiute io meo che 8 ao* 
Di| ne' quali tenne con grande zelo ed a- 
more la tede di Bagnorea, ne renderan- 
no indelebile e perpetua la memoria. 
Imperocché, oltre quanto ho già riferito 
del seminario-eollegio, e di altro, a «uè 
spese fece fare nella cattedrale in marmo 
in gran parte il pavimento, e nuove chie- 
se parrocchiali nelle terre di Lubriaoo e 
Vetriolo. Sotto i suoi auspicii fu aperto 
in conveniente locale, donato all' uopo 
dal cardinal Baluffi suo predecessore, 
una scuola per le fonciulle, affidandone 
h direzione alle suore della Provvidenza 
fondate a Torino dalla Barolo; volle an* 
che giovare alla vecchiezza de'poveri, fa- 
cendo acquistare una casa annessa all'o- 
spedale, dove ponno essere ricoverati e 
nutriti. Nel medesimo anoo in discorso, 
tanto penorioso, non solo largì straordi* 
nari soccorsi, e distribuì agi' indigenti li* 
mosine, ma colla mediazione del com- 
mend. Jacobini di Genzano ministro de' 
lavori pubblici, ottenne dalla beqeGceoza 
sovrana di fiir eseguire il restauro dell'u- 
nica strada, per la quale in mezzo a pe- 
ricolosi burroni si accede alla rocca di 
Civita (parrocchia di 400 e piii anime), 
ed in tal modo pane e lavoro venne ap- 
che giornalmente somministrato a buon 
numero di braccianti. Per tutto questo 
il capitolo, e il popolo di Bagnorea e della 
diocesi, manifestò pubblico rincrescimen- 
to nel vederlo allontanare, non senza 
spargimento di lagrime, specialmente i 
giovani del numeroso seminario e con- 
vitto cui prodigava continuamente le 
cure d'un vigilante pastore, associate al- 
l' amore di padre. Il Papa Pio IX gli 
die' un degnissimo successore, eh' è l'o- 
dierno pastore monsignor Gaetano Brìo- 
ciotti di s. Angelo in Puntano arddiocesi 

di Feripo. Dottore in teologia e gius Qa^t 
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nooicoy successivamente era stato vice* 
rio generale del cardinale Cagiano de 
Azevedo vescovo di Sinigaglia (ora pe« 
nitenziere maggiore), e canonico di quel- 
la cattedrale; esaminatore pro-sinoda- 
le di sua arcidiocesi, e predicatore nelln 
medesima e nella patria ; vicario gene* 
rale di Civita Vecchia del cardinal Lam* 
bruschini, e per la sua dottrina, gravità^ 
prudenza e altre virtU morali, il medevi* 
mo Papa lo dichiarò nel concistoro de' 5 
settembre i85i vescovo in partibus di 
Leuca, e suffraganeo di Civita Vecchia e 
sua diocesi stessa, del medesimo porpo- 
rato, come ricavo dalla proposizione con* 
dstoriale. In quella poi del concistoro 
de'a3 giugno i854i ossia lo stesso della 
traslazione di mg.*^ Cantimorri, leggo che 
venne trasferito a Bagnorea, encomian- 
dolo il Pontefice per aver egregiamente 
in tutto amministrato il sufTraganeatOr 
Recatosi in Roma ad assistere alla so* 
lenne pontificia definizione dograaticn 
dell'Immacolato Concepimento di Mann 
Vergine, in precedenza a' 29 novembre 
1854 fu decorato della qualifica di ve* 
scovo assistente al soglio pontificio. Ce* 
lebrai il commovente avvenimento, eoa 
quanto il precedette e seguì, nel voLr 
LXXIll, p. 4^ a seg., ed a p. 91 in bre- 
ve narrai, come mg.' Brinoiotti tornato 
a Bagnorea, solennizzò in molteplici mo-p 
di il sospirato decreto. Come l'eseguì ia 
Cwitclla (Tagliano, Iodico in quel pa* 
ragrafo. Vigile e zelante pastore, cura in» 
defesso anche lo splendore del seminario^ 
collegio, e già si è acquistato piU bene* 
merenze colla sua diocesi. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne' libri della cameni 
apostolica e del sagro collegio in fiorini 
i34i corrispondenti alle re udite delle 
mensa che ascendono a piU di 1800 scu- 
di, senza gravame di pensioni. La diocesi 
si estende per circa ^5 miglia e contiene 
i 16 luoghi summentovati, e suddivisi ia 
6 vicariati foranei, ed in 23 parrocchie, 
1 quali luoghi e paesi, e gli stemmi di tutti 
{'vescovi si vedono oggi orUinatamento 
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ritraili nella mia maggiore dell' epiico- 
pio per cura del tullodato attuale pa- 
sture. 

• Castel Cellese, G>fnune della dioce- 
si di Bagooi*eay eoo territorio in colle, 
piccolo paese cinto di mura con borgo lo 
elice il Caliudri, e grande un 6.^ di oii- 
glio lo qualifica il Palmieri. Giace eie- 
Tato in temperato clima, ove spira aqui« 
Ione e ponente, distante 6 miglia da Ba- 
gnorea, 2 da s. Michele e 5 dal Tevere. 
L' acqua potabile trovasi circa 1 00 passi 
lungi dal paese. Ha la cliiesa parròcchia* 
1« di s. Girolamo. Le feste popolari si ce- 
lebrano a'3 maggio ed a' 1 5 agosto. Sul- 
la cima del delizioso colle propinquo è 
!•« chiesa del s. Sepolcro, a cui si giunge 
per uo bel viale fiancheggiato di cipres- 
si, e il suocappellaoo fa scuola elementare 
aTanciulli. La SlaU'sUca registra 94 case, 
97 famiglie, e 444 abitanti. Il territorio 
é fertile con pingui pascoli , ma essendo 
ristretto e eoo iscapsa raccolta di generi, 
lianne i prodotti da'pascoli e dalle viti, 
gli abitanti, oltre l'occuparsi ne' campì, 
fabbricano tegole e mattoni. — Il paese 
fu edificato ne'primi anni del secolo pas* 
•ato, e porta il nome del suo fondatore, 
il nobile pistoiese ab. Girolamo Cellesi. 
Egli acquistò dal comune di s. JVf ichele 
e dal barone di quel luogo Si moncelli pa- 
trizio d'Orvieto le selve, nella giurisdi* 
tìone della parrocchia di s. Michele, e nel 
suolo loro fece costruire il presente pae- 
se. 11 Papa permise a'Cellesi di farne un 
feudo, salvi i diritti territoriali del comu- 
ue di s. Michele. Indi fabbricò la chiesa 
sotto r invocazione del santo del suo no- 
me, e la popolazione continuò ad appar- 
tenere all' arcipretura di s. Michele^ fin- 
calie in s. Girolamo non fu eretta la cura 
d'anime per l'aumento degli abitanti; ma 
in segno dell'antica dipendenza, 1*8 mag* 
gio festa dell'Apparizione di s. Michele, il 
|»arroco e tenuto intervenire alla funzione 
che si celebra nella chiesa arci pretale del 
comune di s. Michele. La famiglia Celle- 
si è nobile e antica di Pistoia, e godè la 
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vetusta prerogativa d'aooompagnare alla 
patria cattedrale i nuovi vescovi pistoie- 
si, nel giorno del loro solenne ingresso e 
possesso , addestrando il cavallo da' lo- 
ro cavalcato. Vanta letterati, eblonnelli, 
cavalieri di Malta e di s. Stefiino I, pre- 
lati e fra'quali Luca Cellesi fu vescovo 
di Martorano nel 1627, e Tommaso Cel- 
lesi arcivescovo di Ragusi nel 16^9. Lu- 
crezia sposò d. Girolamo Rospigliosi du- 
ca di Zagarolo , generale di s. Chiesa, 6 
fratello di Papa Clemente IX del 1667, 
e fu madre de'cardinali Jacopo e Felice 
Rospigliost.LanfredinoCellesi avendo fon- 
data nel 1 586 in Pistoia una commenda 
di s. Stefano I pe'suoi discendenti, peli/ 
la godè il figlio cav. Teodoro, che la con- 
vertì in baliaggio e portò ti titolocdi 
gran croce dell'ordine. De Cellesi tratta 
il Marchesi nella Galleria ddC onore^ 
par. ^, p. 689. 

Castiglione in Te^^erina. Coai une del- 
la diocesi di Bagnorea,con territorio ia 
colle e in piano. Situalo in colle, nell'in- 
terno i suoi fabbricati occupano il perì- 
metro di meno d'un miglio, e le sue pria ^ 
cipali contrade sono denominate Orvie- 
tana e Teverina dal Tevere che gli è lon- 
tano due miglia , per cui il suo clima é 
piuttosto umido, e vi spirano venti sciroc- 
cali. Però gli è utile, lungi un miglio, a- 
vei*e i boschi di s. Benedetto, di Bompi- 
gliano e di Cerreta. £ distante da Ba- 
gnorea 8 miglia , 9 da Orvieto , circa 3 
dal suo appodiatotSbr/?iu^/s/z/ta e da par- 
te dell'annesso F'aiano, Le acque pota- 
bili vi sono a sufficienza e vicine. Ha la 
collegiata, secondo Caliodri, iutitolata a': 
Ss. Filippo e Giacomo, con capitolo com- 
posto di 6 canonici. Il Palmieri la dice a 
3 navi, con 9 altari e organo. La Stali" 
stica offre 3 chiese parrocchiali, compar- 
tecipanti con altri luoghi, cioè di s. Egi- 
dio, ch'é porzione della parrocchia orvie* 
tana pure di s. Egidio ; di s. Giovanni, 
porzione dell'omonima parrocchia di Ci- 
vìtella d'Agliano; e di s. Maria in Pater- 
nO| rurale chiesa che fa parte d'altra par* 
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roccbia pur di Civìiella, e vi si nota uo 
quadro dell' Assunta deti5oo della scuo- 
ia del Perugino. Altro superbo quadio, 
eziandio di tal epoca e d' ignoto autore, 
mirasi neiraltra lurale chiesa della Ma* 
donna delle Neve. Le principali febte po- 
polari si celebrano a'3 maggio ed a'5 a- 
gosto. Oltre le scuole comunali pe' fan* 
ciulli, per le fanciulle vi sono te maestre 
pie. Esiste un moute frumeotario, esi con- 
cede una dote Faroesiana di scudi 80. 
Registra la Statìstica, 10^ case, 208 fa- 
miglie, 967 abitanti, de'quali 20 1 in cam- 
pagna. Tra quelli del paese vi sono fab- 
bri ferrai, falegnami, negotiauti e mer- 
canti di campagna, con diverse primarie 
famiglie e nobili. Vi è mercato in tutti i 
mercoledì, e fiera a' 4 n^^SS*^ ^^ ^'4 &* 
gosto. Il territorio abbonda di lutto e di 
squisiti vini,gli altri principali prodotti so- 
no il grano e l'olio, oltre i pascoli. — Que- 
sta ragguardevole terra sichiamò Castel- 
lonCy perché ha la fi)rma d'un grande ca- 
stello, indi venne detta Castiglione col- 
l'aggiunto in Teverina^ per Tindìcata vi- 
cinanza al Tevere. Narra il Calindri, e 
ripete il Palmieri, che venne fabbricata 
circa il 1 337 da Berardo Bernardo Cor- 
rado, colle pietre della distrutta Paterno, 
che sta vale d' appresso. Forse quel Be- 
rardo era uu Monaldeschi della Cerva- 
ra , perchè si vuole che fosse suo feudo. 
Di un Castilionis esistente in questa pro- 
vincia nel secolo XJI, parla il Borgia nel- 
le Memorie di Benevento, ti 3^ p. \5^ 
di ragione della s. Sede, dato nella metà 
con censo a'figli di fiinaldo de Guardr ja. 
Nel i83i , pel narrato nel paragrafo s, 
Lorenzo Nuovo, ove vennero sconfitti i 
ribelli al governo pontificio a' 1 3 marzo, 
pubblicò il n. 23 del Diario di Fonia: 
M Nel giorno a i ì ribelli riuniti presso 
Castiglione soffrirono una nuova sconfit- 
ta, nella quale ebbero parecchi morti, e 
lasciarono io potere delle truppe ponti- 
ficie 8 prigionieri , fra'quali un ufficiale 
per nome Russi. Una bandiera, qualche 
quantità di munizione, ed una trentina di 
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fucili furono loro lotti da'vincitori.EsM so- 
no ora di là dal Tevere, proseguendo fa 
loro ritirata. Le comunicazioni di tuffa 
la delegazione di Vileibo, tanto colla ra- 
pitale quanto colla vicina Toscana, sono 
ora totalmente libere". 

Sernwgnano. Appodiatodi Castiglio» 
ne in Teverina, distante da essa a mi- 
glia e più, della diocesi di Bagnorea, con 
territorio in colle. La Statistica gli as- 
segna due parrocchie, di s. Silvestro , e 
della ss. Annunziata la quale forma par- 
te di quella di Bagnorea e di Civitelki 
d'Agliano. Bacconta il Calindri, che ne' 
tempi dell'erezione, Sermugnano era un 
vasto paese^ il quale si governò colle sue 
leggi e die' da parlare di sé nelle storie; 
ma come gli avvenne di tanti altri luo- 
ghi, non potè conoscer l'epoca di sua orì- 
gine: costituirsi il paese di pochi, bassi e 
antichi fabbricati. I precipui prodotti del 
suo territorio sono il grano, l'olio, il vi- 
no, la ghianda, le legna da fuoco, oltre: i 
pascoli. Inoltre la Statistica registra Sg 
case, Sg famiglie, 4 i^&hitanti, de'quali 
282 in campagna. -— Vaiano è un suo 
annesso della diocesi di Bagnorea. Diviso 
in 3 porzioni, appartiene in parte a Ser- 
mugnano td in parte a Bagnorea, ed an* 
che a Civiiella d'Agliano. il Riparto ter- 
ritoriale del t833 registrò alla i.* at>i« 
tanti 8g, alta a.* 34t alla 3.' 87. 

Celitno, Comune della diocesi di Mon- 
te Fiascone, con territorio in colle e in 
piano, paesi di non pochi fabbricati in 
buona forma, cinti di mura, con borgo 
maestoso. Ha le chiese parrocchiali di a. 
Donato a.* frazione di Bagnorea, e di 8. 
Donato(sic). 1 minori osservanti vi hanno 
la chiesa e il conventodis. Giovanni. Il p. 
Casimiro da Roma dice che fo di Celle- 
no il p. Vincenzo minore osservante,roor- 
to in Orvieto nel sabato santo 1 633, con 
opinione di gran servo di Dio: tumulato 
nella chiesa della ss. Trinità del suo or- 
dine, in quella città, dopo 1 4 anni ^" ^^^^ 
vato il suo corpo intero e spirante soa- 
vissimo odore. Altri illustri lì riporta il 
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CaiiDdri, cioè Giulio Bartolooci illustra- 
tore della Bibbia rabbinica, e Giovaoni 
Panzadoro poeta. La Statistica registra 
249 case, 264 famiglie, ii5o abitanti, 
de'quali 3i5 nella campagna. A.'^ agosto 
yì è una fiera di 3 giorni. 11 territorio ha 
pascoli, e produce principalmente grano, 
olio, ghianda e vino. Il cav. Belli ne'Di- 
porti villerecci^ rimarca la gran fenditu- 
ra del monte tra Gelieno e Viterbo, che 
formò le meraviglie del naturalista Broc- 
chi^ pel magico incanto e pel bello orri« 
do: dal sommo all' imo ha un perpendi* 
colo d'un 4** di miglio, e si discende con 
disagio nelle profonde latebre per uno 
scoscendimento iucespato dalla felce, a- 
ireilana e lambrusche: i terrasiani chia- 
mano quel sentiero la Fia del Lupo. -«^ 
Afferma il Galindri, che secondo Dioni- 
sio d'Alicarnasso, Celleno fu edificato da 
Italo discendente di Cnotro, in memoria 
della sua figlia Gilenia, e ciò molti anni 
prìma della guerra di Troia. Infinite ve- 
stigie si osservano della remota sua an- 
tichità. Piò nota, che nella Frigia gran- 
de eravi la metropoli Celenoe^ poi Cefè- 
no, e quindi Apamea, Allorché fu di- 
strutta Perento, dopo guerra, nel 1 173, 
•i cellenesi furono co' viterbesi all'atterra- 
mento di quella città. Narra il Bussi, nel 
suo indice, ohe il luogo fu donato nel 1 1 80 
da Alessandro 111 a Viterbo; ma nel te- 
sto é detto Celleri. Meglio dice a p. 5a, 
che Celleno, con Sipicciana evano ìtwt 
ài Viterbo, che avea impegnato alla casa 
Colonna per 1 7,000 fiorini d'oro, e dalla 
quale ricuperò nel 1292, restituendo ta- 
le somma. Fra alcuni paesi che nel 1228 
•doveano fai*e ogni anno segno di sogge- 
Jtìont a Toscanella, con offrire alcuni ce- 
rei a'ss. Protettori, il Turriozzi nomina 
■Cegliano. Ignoro poi s'è nome corrotto 
di Celleno. Soggiunge ilCalindrì,che sot« 
to Alessandro IV Papa del 1 254, ì cell^* 
nesi disfecero l'eretico barone Cappello di 
• Chia. Nel i3f6 Celleno venne distrutta 
dalla fazione ghilielllna , ed indi a poco 
riedificata dal popolo scampato da quel* 
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Teccidio. Avendola Martino V deli4i7 
impegnata pe'bisogoi della s. Sede, al ba- 
rone Frandotto Ursicìo, si liberò la po- 
polazione da sé stessa per beo due vol- 
le, somministrando la oorrispoDdente 
somma. Celleno quasi dalle fondamenta 
fu di nuovo abbattuta dal terremoto del- 
l' i I giugno 159^, e tosto risorse, ma con 
fasto assai minoi*e di prima. 

Civitella ìT Agliano .Comune della dìo- 
cesi di Bagnorea, con territorio in colle 
e piano, contiene buoni fabbricati , con 
un perimetro interno di mezzo miglio, 
ov'è una torre con annesso fabbricato del 
medio evo; ed è distante 9 miglia a le* 
vanta da Bagnorea, 8 a scirocco d'Orvie^ 
lo, 30 a settentrione da Viterbo. Giace 
in t)ella collina, composta di tufo e lapillo 
sovrapposti a creta, vicino a due con* 
fluenti del Tevere, Rio Torbido e Rio 
Chiaro, quel fiume essendo due miglia e 
mezzo lontano. Temperalo n'é il clims, 
e vi spirano vedti umidi. La terra scar- 
seggia d'acque potabili, ma esistono due 
prossime fonti nel territorio, il quale ne 
gode molte. La Statistica la dice divisa 
in 4 parrocchie, cioè s. Giovanni, frazio* 
ne d'altra di Castiglione io Te veri na; Is 
ss. Annunziata, pure frazione delle psr- 
rocchie di Bagnorea , di Sermugliano e 
di Castiglione stesso; s. Maria io PateraOi^ 
altra frazioue delle dette; e de'ss. Pietro 
e Calisto I parrocchia matrice. Nell'altra 
chiesa della Madonna delle Grazie si ve- 
nera la prodigiosa sua immagine rinte- 
nuta a caso. La precipua festa del popo- 
lo è a'9 settembre pel suo protettore s. 
Gorgonio martire. Vi sono le scuole in* 
fantili pe'due /«essi, ed il monte frumen- 
tario. 1 minori conventuali vi ebbero 
chiesa e convento. Sono primarie fami- 
glie i conti Piccoloroini d'Orvieto, i conti 
Venturini , il cav. Solis ec. Si ha dalla 
Statistica noverare Civitella d'Agliano 
3o2 case,3o2 famiglie,! 543 abitanti, de' 
quali 646 alla campagna. Vi è fiera a'to 
agosto ed a' 10 settembre, oltre il me^ 
calo io ogni martedì. Il territorio è k- 
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face d'ogni genere e abbonda assai di ti*' 
ti; fra' prodotti sono i maggiori il grano, 
cbe ba mole, Tolio, che ha mootanii frut- 
ta e fieno, oltre i pascoli. -^ Riferiscono 
Calindri e Palmieri, cbe Civitella d^ A- 
glia no prese il nome dalla vicina e di- 
strutta città di Gano,e cbe si crede edifi« 
cata neli024da'conti Bovaccioi, mentre 
altri rattribuiscono alla famiglia Monal- 
descbi nel 1 026. Il Turriofzi parla d'una 
Civitella, non dichiarando quale, nel se- 
colo X11I soggetta al comune di Tosca* 
nella. Il Giornale di Roma nel supple* 
mento de' 18 maggio i855, pubblicò il 
seguente articolo scritto da Civitellad^A- 
gliano. Essa, qual sagro retaggio de'suoi 
maggiori, tributò sempre culto a Maria 
senza macchia concelta^ein segno di ve* 
race pietà sin dal 1677 eresse alle di lei 
glorie un magnifico tempio^ quindi al prò* 
Dundamento del s. dogma deir//ii/7iacO' 
/tf/ii,deir8 dicembre i854i senti anch'el* 
la quella consolatione cbe si sparse nei« 
l'animo di t^tti i cattolici. E per festeg- 
giare tale avf enimeuto, venne giudicato 
opportuno il 39 aprile. Prjeceduta per* 
tanto da di voto triduo e da seenni ve* 
f peri, si annunziò quell'alba da replicate 
aalve di mortari. All'ora di terza mg/ 
^ Gaetano Brinciotti vescovo diocesano, ae- 
^ compagnato dalla magistratura e dal cle- 
ro , si avviò alla chiesa parrocchiale e 
prìorale per pontificarvi la messa solco* 
ne. Dopo la ^quale, il telante pastore co- 
ronò con argentea corona la più pura 
delle F'ergini, effigiata in magnifico qua* 
dro situato sull'altare maggiora. Quel sa* 
grò diadema fu offerto in dono dalla pie- 
tà della nobilissima Anna Febei -Piccolo* 
mini-Bufalari. 11 suono festivo de' sagri 
bronxi, l'armonico squillo delle trombe 
del concerto viterbese, ed una lunga sal- 
ire di mortari, pubblicarono anche a'ion- 
tani il compimento del sagro rito. Indi 
fu cantato il Te Deum. Nel pomeriggio, 
dopo il ^esperò, in cui la frequenza del 
popolo non bastò a capirlo la chiesa, d. 
Francesco Quartucci con panegirico oc- 
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lebrò il trionfo dell' Immacolato Conce- 
pimento della Madre di Dio, esaltandone 
le virtù anco con componimento stam- 
pato. » Il tempio posto a decorosa pom-< 
pa di addobbi festivi, per opera dell' in- 
gegnoso Pasquale Celestini della vicina 
Viterbo, a sera si vide in bella foggia e 
riccamenteilluminatoda non lasciar nul- 
la da. desiderare. La pioggia, che noi re* 
potammo special dono di Maria, volle 
sospese maggiori dimo«trazioni di giubi- 
lo e di allegrezza ". Quando mi si pre* 
senta Toccasione, in ogni luogo con divo* 
to animo, non lascio di celebrare il me* 
mora bile avvenimento , come ripetuta- 
mente dichiarai ed eseguii. Appartengo- 
no a Civitella d'Agliano gli annessi , e* 
gualmente della diocesi di Bagnorea: Ctf* 
se Nuo^e e Faiano in parte, parlato a 
Sermugnano. Il Riparto territoriale del 
i853 assegnò al i.* annesso 4^ abitan* 
ti, ed al ^.^ 87 abitanti. 

Graffignano, Comune della diocesi di 
Bagnorea, con territorio in colle e piano, 
paese dì pochi e mediocri fabbricati, co- 
me lo qualifica il Calindri. Giace in tem- 
perato clima, con territorio abbondante 
d'acqua. La chiesa parrocchiale è sotto 
l' invocazione di s. Martino. Vi ebbero 
convento i francescani colla chiesa di t. 
Maria in Paruta, ad essi donata nel se- 
colo XV da' Baglioni baroni del luogo, 
poiché prima abitavano a S.Leonardo, ed 
a loro apparteneva anche la chiesa del* 
la Madonna di Castellonchio , con casa 
contigua. La Statistica offre 1 4o case, 1 4 1 
famiglicelo I abitanti,8o de'quali io cam* 
pagna. 11 territorio produce copiosi rac* 
colli, i maggiori essendo grano e ghian- 
da , oltre i pascoli. — Si ha dal Bussi, 
che i castelli di Graffignano e di Castel 
Fiorentino erano di Viterbo, il che consta 
da un documento del 1 a86 , potendosi 
vedere il Manente , Historie étOrvieto^ 
all'anno 1274* Dipoi divenne feudo de' 
Baglioni nobili di Perugia, e de'principi 
Santacroce di Roma, 

Lttbriano, Comune della diocesi di Ba* 
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gnorea, eon territorio in piaiio, eoo po- 
chi rabl>ricatì. Giace presuole fonti dcl- 
l'Agliano, distante i miglia a borea da 
Bagnorea, e 5 a scirocco da Orvieto. Ha 
la chiesa parrocchiale di s. Gio. Battista, 
ed anticameote la parrocchiale era pure 
collegiata, ove si venera il corpo di s. Pro- 
colo. La Statistica gli assegna 1 60 case, 
160 famiglie, 866 abitanti, de'q^uali 807 
in campagna. Il territorio produce il più 
pregiato vino, abbondante grano e altro, 
oltre i pascoli. 

Roccalvecce o Rocca del Fecce, Co- 
mune della diocesi di Bagnorea, con ter- 
ritorio in colle , paese di estesi e buoni 
fabbricati, con mura. Rimane in piano 
non lungi dal Tevere, in clima tempera* 
to: l'interno circondario è di circa mezzo 
miglio , e scarseggia piuttosto d' acqua. 
Ha la chiesa parrocchiale'di s. Paolo, ed 
in essa si venera la Madonna del Nespo- 
lo, così detta per l'albero in cui la tro- 
varono due pastori. La Statistica regi* 
atra 14 1 case, i4i famiglie, 627 abitan- 
ti, 212 de'quali alla campagna occupati 
ne'lavorì agrarii. Il territorio abbonda di 
generi, massime di vino e olio , oltre i 
pascoli. — Probabilmente ebbe una roc- 
ca, da cui prese forse il nome, poiché in 
antico il paese dtcevasi /irx Alveliae^t 
quindi Rocca del frecce. Trovo nel Bas- 
si, che questo luogo fu ceduto a Viter* 
bo, da Corrado e Ugolino figli di Ulfré- 
duccio signore del medesimo, e da altri 
compadroni, nel 1 254; ^^ i" ^^^^ anno il 
comune di Viterbo ne infeudò la fami* 
glia lldebrandina signora di Bisenio. — 
Rocca del Vecce, oltre il seguente appo- 
diato di Sipicciano^ lia l' annesso s. An^ 
gelo, eziandio della diocesi di Bagnorea, 
a cui il Riparto territoriale del 18 53 
die' 57 abitanti. Il Bussi parla d'un ca- 
stello di s. Angelo donato nel 1 1 4 1 a Vi- 
terbo dal conte Farulfo , e confermato 
dalla sua figlia contessa Cleria neli i54- 
Sipicciano, Appodiato di Rocca del 
Vecce^ egualmente della diocesi di Bar 
gnorea, con territorio iu collei ed in colle 
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giace eon angusto orizzonte. Caldo è il cli- 
ma, per dominarvi lo scirocco. La chiesa 
parrocchiale é sagra alla B. Vergine As- 
sunta in cielo;' ed a'20 maggio il popolo 
solennizza la festa del protettore a. Ber- 
nardino da Siena. Prima del f447 ^i ^^ 
eretto un convento francescano, con chie- 
sa sotto l'invocazione de'ss. Sebastiano e 
Bernardino, tuttora esistenti; ma i mino- 
ri conventuali che l'abitavano, furono tol- 
ti nella genera le «oppressione francese dei 
1810, né piii vi tornarono, il principale 
possidente è il marchese Costa gu ti di Ro- 
ma. Registra la Statistica 58 case , 60 
famiglie, 226 abitanti. Il territorio ab- 
bonda di grano, e scarseggia d'altri ge- 
neri : poco lungi dal paese fi sono due 
mole, una a grano, l'altra a olio o mon- 
tano. — Riporta il Bus4Ì, come dissi nel 
paragrafo di Celleno, che questa e Sipic- 
ciano erano due terre del comune di Vi- 
terbo, impegnate a'Colonna per 1 7,000 
fiorini d'oro, che nel 1 292 ricuperò sbor- 
sando tal somma al cardinal Giabomo Co- 
lonna. £ che nel 1 338 il castello di Sipic- 
ciano venne da'con«oli di Viterbo infeu-! 
dato alla Aimiglia de Vico.Narra il Borgia 
nelle Memorie di Benevento^ L 3, p. 374 
avere Giovanni XXIll neli4i5 infeuda* 
to Sipicciano con annuo censo ad Angelo 
detto Tartaglia de Lavello; il che col p. 
Casimiro da Roma, già dissi nel Tol. 
LXXVIII, p. 292, con altre terre in vi- 
cariato temporale a 3.' generazione, aa^ 
che col titolo di conte, confermando il 
vicariato Martino V. Finché il Tartaglia 
ne fu primato, insieme alla fita^onde Ga- 
genio IV lo conferì ad quinquennium^ 
Francesco e Lorenzo Sforza. 

•9. Michele. Comune della diocesi di 
Bagnorea, con territorio in colle empiano. 
Giace sopra una collina , ed é un paese 
con alquanti buoni fabbricati, piii d'un 
miglio distante da Civitella d'Agliano, in 
clima temperato, dominato dalla tramon- 
tana e dallo scirocco. La chiesa parroc« 
chiale di s. Michele Arcangelo ha un ce- 
lebre orgaooi e le venerate immagini del 
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M. Crocefìsso, e del protettore & Barto- 
lomeo apostolo in rilievo e in carta pista, 
la festa del qual patrono a' 2 5 agosto è 
la più popolare. 1 minori francescani fi 
afeano il convento e la chiesa di s. Lu- 
cia , ed ì servi di Maria la chiesa di s. 
Maria: le loro rendite furono applicate 
ai seminario diocesano, col diritto al co- 
mune della nomina al posto gratuito 
d'un alunno. Vi è un istituto di carità 
pe' poveri, e quello pure di s. Vincenzo 
de Paoli, scuola pe'fanciulli, e scuola del* 
le maestre pie per le fanciulle. La Siati» 
stica riporta 1 28 case, 1 33 famiglie, 627 
abitantijde'quali 104 io campagna pe'ra- 
rali lavori. Vi si tengono 3 fiere annue, 
%*%S marzo, a' 25 e 26 agosto, ed a' 1 3 
dicembre. Produce il territorio princi- 
palmente vino, olio, frutta, granturco e 
legna. — Questo luogo dicevasi antica- 
mente Castel di Piero o di Pietro^ per 
averlo fabbricato neh 164 Pietro da Mu* 
gnano. Forse sarà quel Castel di Piero o 
Piaro, al riferire di Bussi, donato nel 1 1 yS 
a Viterbo da Conversano, Pagano e Gio- 
vanni di Vicemonle; col consenso di Ric- 
cardo, di Giovanni Scolari, di Pietro di 
Corambona , di Pietro Cerro e di Josa, 
tutti compadroni del castello. Leggo nel 
Turriozzi, Memorie di Toscanella^ fra' 
castelli dipendenti da tal città, il Castel 
di Pietro Co^. Essendo cooterritoriale a 
8. Michele il Castel Cellesi, quando fa 
fabbricato, come notai a quel paragrafo, 
per molto tempo la cura d'anime prò* 
seguì ad appartenere all' arcipretura di 
s. Michele, finché eretta la propria par* 
roccbia in Castel Cellesi, fu obbligato il 
curato a recarsi 1*8 maggio, per la festa 
di s. Michele, ad assistere nella chiesa o- 
mooima^ a dimostrazione d'antica dipen- 
denza del territorio e della giurisdizione 
ecclesiastica. 

Governo di Civita Castellana. 
Civita Castellana (Civitatis Castel- 
lan,). Città vescovile con residenza del 
irescovo'e del governatore. Al suo artico- 
lo y qui intendo aggiungere alcun altro 

VOL. CI. 
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cenno, qualche avvertenza, e la serie de' 
vescovi, poiché tranne ecoeziopi, nel si- 
stema che seguiva nel vol.'Xltl, ove lo 
pubblicai, non poteva aver luogo: ora in 
breve mi é un piovere. Io molti luoghi 
ne riparlai, e non é possibile ricordarli, il 
prossimo indice li riunirà tutti in un arti- 
colo. Come di quasi tutti i paragrafi, aa- 
codi questo dovrò riparlare ne'cenni sto- 
rici di Viterbo. E' distante, dice il Palmie- 
ri, da Viterbo 37 miglia,circa 8 da Nepi ; 
e da Roma 38 circa o 6 poste. Ha larghe e 
ben selciate strade, e vi transita nel mez- 
zo la via corriera, che passa nella qua* 
dra piazza piuttosto ampia, e ben forni- 
ta di tutto, decorata da una fontana va- 
gamente adorna, avente in un lato il pa- 
lazzo municipale costruito da Leone X. 
Della ragguardevole, solida e celebre roc- 
ca antichissima, ne parlai al suo articolo 
e altrove. Dice l'ultima proposizione con- 
cistoriale sulla situazione, haudprocul a 
Tyberis oris rrperiuntur, in plano loco 
aedifica tain suo uniusfere milliarii am- 
bita, n capitolo, aggiunge, una tantum 
archypresbiteratus constai dignitate ei 
quatuordecim canonicis^ non comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie* 
re, indossando Tinsegne corali della cap- 
pa magna nell' inverno, e del rocchetto 
e cotta neir altre stagioni; di 4 benefi- 
ciati per Tuffiziatura d^lle feste, e di al* 
tri preti e chierici inservienti alla basili* 
ca cattedrale, la quale ha 1' unico batU- 
sterio della città. L'episcopio é adiace»* 
te, dovendosi la i .' sua erezione al Papa 
Nicolò V, onde vi fu posto ìostemma che 
usava, cioè le chiavi pontificie incrocia- 
te, come riferisce Degli Effetti, e confer- 
ma il Palmieri. Questi osserva, che se la 
cattèdraleha piccolo portico d'ordine go- 
tico-rotondo e ristretta facciata, nell' in- 
terno é maestosa, ed ha un organo scd- 
to. I musaici si dicono fattiseli 2 io, ser 
condo l'anno che si legge, certo mancan- 
te d'altra figura, poiché attribuendosi a 
Giacomo cittadino romano, se questi ere- 
desi fr. Giacomo degli Altimanni daXor- 

22 
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rita, forte la detcritta nel voi. LVIII^ p. 
129, della diocesi di Nepi e Sutri^ egli 
tra già celebre nelissS^ sebbene lavo- 
rava ancora nel 1294 Della Chiesa di s. 
Maria Maggiore di Roma, Sì vuole suo 
li Salvatore esistente sulla porta a destra 
della basilica di Civita Castellana. Oltre 
la parrocchia di s. Maria Annunziata del- 
la cattedrale, lia due altre parrocchie nel* 
le chiese di s. Benedetto e di s. Gregorio 
di Corte. Vi è un monastero di monache, 
e il convento subuibano poco distante de' 
cappuccini^ i quali hanno pure più in al* 
to per ritiro un bel luogo solitario. Pio 
\lì collocò il seminario nell'antico con* 
vento di s. Pietro de'francescani, soppres- 
si nell'occupazione francese. Narra il p. 
Casimiro da Roma, che nel i33o a' mi- 
nori fu fabbricato presso la città il eoo* 
vento di s. Susanna, cioè dal p. m. Gio- 
vanni Parenti , il quale avea esercitato 
Tuffizio di podestà nella medesima, pri* 
ma di vestir l'abito di s. Francesco in Fi- 
renze. Ma nel pontificato di Leone X riu* 
scendo incomodo a' cittadini recarsi alla 
sua chiesa, per ascoltar la messa e le pre* 
diche, ed assistere a'divioi uffizi, ed a'fra* 
ti prò quaerendis eìeemosynis^ et aliis 
adeorum substentationvm^ ad istanza del 
comune il Papa a'5 giugno 1 5 1 9 conces- 
se facoltà d'incominciar la fabbrica d'ai* 
tro convento, dentro o fuori della città ; 
e per agevolar l'impresa, die' licenza di 
vendere l'ospizio di s. Jacopo posto in Ci* 
vita Castellana. Ma non ebbe effetto, ed 
i frati nel 1 571 abbandonarono il luogo. 
Aggiunge, che nella stessa città nel 14^3 
fu edificato un monastero di religiose del 
terz'ordine, col titolo di s. Cecilia, restau- 
ralo e ampliato dopo alcuni anni da suor 
Cecilia Fucci ; e da esso furono estratte 
le fondatrici del monastero di s. Croce 
sul Monte Citorio di Roma. Tuttora vi 
sonò il conservatorio per le fanciulle, 
scuole dirette per esse dalle maestre pie, 
scuole maschili, Por&notrofio, il monte 
firumentario, l'ospedale, a cui appartiene 
H palano Andosilla. Ha pure il concert 
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lo musicale. Vanta diversi uomini ilio* 
stri, il Palmieri ricordando Romolo Pa* 
radisi. Il cardinal Guido Tosco o da Ca* 
stello {f^''\ poi neli i43 Papa Celestino 
//(r.), Degli Effetti coltri l'attribuisco* 
no a Civita Castellana; suo lo volle la fii- 
miglia Castelli di Terni {P.) , onde so* 
stenne lite, come notai nel paragrafo di 
Acqua pendente j ed il dotto mg/ Giovan- 
ni Muzi arcivescovo-vescovo di Città di 
Castello^ a questa lo dichiarò appartene- 
re^ nelle bellissime e critiche da lui rac* 
colte Memorie ecclesiastiche di Città di 
Castello, ivi 1843, t. 3, cap.i4: Vita del 
Sommo Pontefice Celestino //.Dioe spet- 
targli non solo pe'natali, ma pure per es* 
sere slato canonico regolare di s. Flori- 
do; e che la denominazione de Castello 
data al cardinal Guido, fece nascerla qu^ 
stione tra'castellani e i ternani^ sostenen* 
do questi che Guido fosse della lor fami« 
glia Castelli, finché il cardinal Baronia 
decise in favore di Città di Castello. Si 
ha dalla Statistica dell anno 1 853, afere 
Civita Castellana 464 case^ 722 famiglie 
(fra le quali diverse nobili e illustri), 335o 
abitanti, de'quali 37 in campagna: inol* 
tre contare 33 studenti e 70 militari; nel 
forte esservi 197 carcerati. Gli altri se* 
guenti comuni del suo governo conta- 
re 3391 abitanti, e uniti a quelli della 
città, comprendere il suo governo 7341 
individui. Già celebrai il suo ferace te^ 
ri torio, ricco pure di cacciagione; ed ol* 
tre la fiera de' 1 6 settembre con festa pò* 
polare, in cui secondo il Palmieri venne 
ristabilita la discorsa caccia del bufolo, 
altra si^tiene nel 1 .^ novembre, protraen* 
dosi a 1 1 giorni. Vi si lavorano botti, do- 
gàrelle e potassa; evvi una filanda di se* 
ta, e fabbriche di stoviglie, per possede- 
re una cava d'argilla finissima, plaslica- 
bibula, colla quale si fanno maioliche e 
altre riputate terraglie. Civita Castellana 
ha per appodiato Borghetto, — Dichiarai 
nel suo articolo, non essere opi ninne abba* 
stanza approvata che nelle vicinanze diCi* 
vita Castellana fosse Feio (V)j né tacqai 
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l'altra che pone Fescenoia nel suo suo^* 
I09 e piuttosto doversi riconoscere nel ter- 
ritorio di Gallese (FJ); ma gli abitanti 
sostengono la toro patria succeduta al- 
l'antica Fescenoia. Più scrittori fanno de* 
ri vare il suo nome Civitas Castellana^ 
dal dominio eh' ebbe su varie castella, 
li Zaochi nel suo Veio illustrato , ne- 
gando che Civita Castellana ne occupi 
il luogo e che noi fu mai, siccome lon- 
tana dal Campidoglio 35 miglia, situata 
in pianura , sebbene i civitonici hanno 
scolpitoii nome di Few nella facciata del 
palazzo priorale e in altri luoghi della 
città, invece sostiene che fu l'antico Fé* 
scemilo^ secondo la più comune opinio- 
ne. Aggiunge il Palmieri, che la città per 
la sua topografica posizione, piacevole e 
comoda, di continuo frequentata da'moi* 
ti forastìeridi tutte le nazionichevi tran- 
sitano, fu in altro tempo sì ricca, che do- 
po 1*82 5 chiamossi Castrum Felicitatisi 
anzi anco* prima, come notai ne' voi. 
LXXVIII, p. io5 e seg., LXXIX, p. 3, 
quando già era divenuta Sovranità de* 
Romani Pontefici e della s. Sede (F,), 
I Papi la concessero in feudo ai Senato 
Bomano (F,), ed ancoa'^Vn^e/Zze altri. 
Per Fiaggio{F.)oper rifugio, molti Pa- 
pi onorarono di loro presenza Civita Ca- 
stellana (Innocenzo IV vi fu nel i ^44)^^'^ 
de passò a Sutri, fuggendo le trame di Fe- 
derico II ch'era in Terni j ne' quali due 
articoli rettificai il Novaes,che confuse Ci- 
vita Castel lana, con Città di Castello) t in* 
elusivamente al Papa Pio IX, che vi dor- 
mì la notte de'4 m8ggioi857, e poi de- 
corò del grado equestre il gonfaloniere 
(viacomo Franci. Ne descrisse il soggior- 
no e i festeggiamenti il Giornale di Ro* 
ma^ co' n. I o I e f 02, e meglio colla de- 
scrizione nei supplemento al n.io6. Ri- 
cevuto il Papa al suono delle campane e 
tra le salve de' cannoni della fortezza, 
frammiste all'acclamazioni dell'esultante 
moltitudine, sotto l' arco trionfale d'or- 
dine toscano per luì eretto, ricevè gli o- 
maggi di mg.' Roccaserra delegato apo* 
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stolico, della magistratura, il eui gonfa- 
loniere presentò le chiavi della città, e 
quelle della fortezza il comandante con- 
te Negroni. Alla porta deUa basilica l»t* 
tedrale, vagamente addobbata e illumi- 
nata,venne accolto dal vescovo mg.' Mea- 
gacci e dal capitolo, ed il prelato l'ospi* 
tò nell'episcopio, ove pernottò. Rimpet- 
to ad esso, la sera fu incendiato un gran- 
dioso fuoco d'artificio a forma di giran- 
dola, ove in un illuminato tempio bril- 
lava il pontificio stemma, col motto: Pio 
PP, IX - Senatus Populus Que Fescen* 
ni US, E Fescennia si leggeva pure nel- 
l'iscrizione del suddetto arco, ed in quel- 
la della cattedrale (in quelle pel soggior- 
nodi Gregorio XVI, egualmente era scrit- 
to: Fescenniae Municipes). Da per tut- 
to magnifica luminaria, e sulla piazza del 
duomo fu innalzato un globo areostati- 
co, tra le melodie di numerosa e sceltis- 
sima orchestra. Nella mattina seguente 5 
inaggio, festa onomastica del Papa, egli 
celebrò la messa nella basilica cattedrale, 
assistito dal vescovo e dal capitolo, alla 
presenza del magistrato e popolo, il qua- 
le nel partire rinnovò le sue festive dimo- 
strazioni. — La serie de' vescovi la rifa- « 
rirò con l'Ughelli, Italia sacra, t. i, p. 
596, Civitatis Caste llanae Episcopi, 
co' suoi annotatóri e continuatori, Lu- 
cenzi e Coleti, e con altri, e già la com« 
pii,dopo l'unione con Or te in quest'arti- 
colo, colle Notizie di Roma, al modo che 
dirò a suo luogo. La sede vescovile è im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede, e co* 
sì quella unita d*Orte ( F, )^ aeque pr inai* 
palUer^ e di Gallese {F,) qual concat- 
tedrale di esse. Si deve tener presente 
l'avvertenza fatta, col sullodato mg.' Mu- 
zi, nel ricordato pa ragrafo^c^fia/ie/t£Ìe/i- 
te, sulle diverse denominazioni colle qua- 
li si confusero i vescovi di Ci^^ita Ca* 
st&llana, di Città di Castello o Tiferno 
Tiberino (diverso da Tiferno Metauren*» 
se ora s. Angelo in Fado, città vescovi- 
le di cui meglio riparlai nel voi. LXXXV, 
p. 3o2 e seg*| 3i i e seg.), e di Castello 
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ossia Fenezia (F.)j anche per inesattez- 
se e abbagli degli scrittori de' vesco? i di 
Città dì Castello, sebbene patrii, come 
notò il Muli, t.i, cap. 8, poiché egli di- 
ce: L' Ughelli (F,) essendo stato il i .* ad 
accingersi alla grande impresa di descri* 
▼ere tutti i tescovi d'Italia, lasciò un gran 
campo ad altri di correggerne gli errori 
e di supplire alla lacuna che lasciò, h Per 
rendere al possibile perfetta l'opera del- 
t'Ughelli sarebbe stalo utilissimo, che in 
ogni città vescovile si fosse travagliato da 
uomini di vaglia a ricavare dagli archi- 
vi de' vescovati, delle cattedrali, de' mo- 
nasteri e delle comunità la storia della 
propria chiesa e de'rispettivi vescovi. Co- 
sì dalle storie particolari delle chiese d'I- 
talia si sarebbe compilata una storia ec* 
clesiastica intera dell'Italia tutta". Ma di- 
rò io, beninteso, previa collazione co'mo- 
numenti esistenti nel prezioso Archivio 
della s, Stde^ per renderla meno imper- 
fetta, a tale apice essendo quasi impossi- 
bile il giungervi, per molteplici motivi. 
Avverteallre» il dotto Muzi nel t. 2, cap. 
i3, che mg/ Fontanini, De Anlìquila- 
lìhus Hortae^ e. 4i n. 4} pcf ^^^^ un'an* 
tichità maggiore a' vescovi di Civita Ca- 
stellana sostieue, che le sottoscrizioni del 
.vescovo Falarilaoo si debbono riferire al* 
la città di Falena o Faleriona (F,) nel 
Piceno; e così anche opiuò il Baronio nel- 
le note al Mortirologio romano a' 12 a* 
gosto. Convenendo mg/ Muzi dell' esi- 
stenza ch'ebbe Falena o Falaria nel Pi* 
ceno, oggi Falerone, vescovato che fu u- 
nito a Fermo ^ osserva che la distruzio* 
ne di tal città è molto piti antica relati- 
va a' vescovi Falaritaiii di Civita Castella* 
Da,ossia airX I secolo,notando che il vesco- 
vato Piceno ne'concilii era denominato 
Faleronensis. Inoltre il Muzi ragiona nel 
t. 3, cap. 22: Di alcuni vescovi Castella- 
ni del secolo XV che non sono di Città 
di Castello. Erano di Venezia, e siccome 
risiedevano Dell'isola di Castello dicevan- 
8i vescovi Castellani ; però nel i45i ele- 
vata quella sede a patriarcale di Vene- 
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zia, cessò ogni equivoco di confusione. 
L'origine del vescovato e sede vescovile 
di Civita Castellana deinvò da quello 
di Falena (F,) deVomani o Falaro 
Falari capitale de' Falisci, per essersi il 
popolo col vescovo partiti da essa, porta- 
ti sul colle dove giaceva l'aotica argiva, 
da cui era come luogo forte stala tra- 
sportata da'romani all'altra nella piaou* 
ra distante circa un miglio, ove se ne ve- 
dono le vestigia io s. Maria de Fallane 
ove fu poi eretta un'antica abbazia, e con 
i fiilisci più non si mossero a guerreggia* 
re i romani. Il Palmieri la dice lontana 
da Civita Castellana 5 miglia, spiegan- 
do il vocabolo Falert, da Baal-erim, q 
Fal-eni, per voce caldea che significa 
posto delle Scolle. Che vi sono conser- 
vate l'antiche mura etrusche, e che den- 
tro la diruta chiesa vi é una perenne ac- 
qua ferrigna, la quale sebbeue trascura- 
la affatto, si trovò tuttavia utile nelle clo- 
rosi , viscerali ostruzioni e altri mali. I 
profughi di Faleria romana rifabbrica- 
rono nel suolo di Faleria argiva un ca- 
stello, la quale ripopolala e in segui- 
to ingrandita, fu detta Civita Castel' 
lana^ come sito forte per natura. De' due 
Falerii, di sopra dissi altre parole, nel 
paragrafo Fallerano. Sì vuole anco- 
ra, che distrutta Fescennia, de' cui ludi 
scenici riparlai nel voi. LXXIII, p.i56, 
per la sua vicinanza una parte degU abi- 
tanti passò a Gallese, altra a Civita Ca- 
stellana, e così ambedue si credono l'an- 
tica Fescennia, come dissi a Civita Ca* 
stellarla e articoli relativi, e di preferea- 
za si ritiene di civitooii. Ed in quello poi, 
colle precipue notizie di Faleria, col Co* 
leti. Ita Ha sacra, 1. 1 o, p. 90 : Falari' 
tanus Episcopatus, riportai la serie de' 
suoi vescovi, cominciando da Giovanni 
del 5g5 sino e inclusive a Crescenzio che 
viveva nelio33, col quale 1' Ughelli co- 
mincia la serie de' vescovi di Civita Ca- 
stellana, quando già da piò d'un secolo 
era succeduto il trasferimento della resi- 
denza vescolièleda Faleria romana aU'ao- 
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tici Faleria argi va.bencbiìl paitoreeonti- 
niiasse ad intitolarsene f esoovo^e per circa 
uo secolo proseguirono a ritenere il titolo 
i suoi successori. Si può vedere il p. Giu- 
seppe Ranghiasci-Brancaleoni agostinia- 
DO, Memorie isloriche di FaUrii antico, 
Todi 1847» massime: Gap. a. Monte Fia« 
scone non fu Tantico Falerìi. Gap. 3. Gal* 
lese non fu la città detta dal Massa Fa- 
lisca, e molto meno Falerii antico. Gap. 
4* Givita Gastellana non fu Falerii de' 
primi emigrati da Falerii antico il 867 
di homa. Gap. 5. Givita Gastellana luo- 
go dell'antico Falerii. Di tali opinioni di* 
rò alcuncliè nel paragrafo Gallese. In- 
nanzi di procedere» mi occorre avvertire^ 
che ne'li Oliti della diocesi di Givita Gastel* 
lana, fu la cittil vescovile di Acquaviva 
( F,)^ diversa da quella del Sannio, di cui 
si conoscono i vescovi Paolino che inter* 
venne al concilio di Roma del 4^^» ^^' 
nigno che sottoscrisse ad altro di s. Felì* 
ce 111, e Bonifacio a quello del 5o3. Ur 
ghelli, IlaUa sacraci, \o, p.i5. Diverse 
notizie si ponno leggere nelle Memorie dì 
Degli Effetti. Il Goleti e poi il Muti cor* 
ressero l'Ughelli che die'per successore a 
Crescenzio,chiamandolo Civilatis Cattel' 
lanae lEpiscopux, mentre nel sinodo ro* 
osano del I o 1 5 si sottoscrisse Episcopus 
Falaritanus ^ un Pietro sottoscrìtto al 
medesimo CaslellanaeEpiscopus^tderm 
invece di Gittà di Gastello. Poiché il ve* 
ro successore dì Grescenzto fu Benedi' 
clus Falariianae et Castellanae Episco* 
pus, come si sottoscrisse nel 1087 ad un 
privilegio di Benedetto IX, donde si co^ 
nosce che i nuovi vescovi di Givita Ga* 
stellana si sottoscrìvevano prima Falari* 
lani e Gastellani insieme; in ultimo per 
rò lasciato l'antiquato titolo di Faleri, usa- 
rono soltanlo quello di Givita Gastellana. 
Dopo il vescovo Benedetto, TUghelli re^ 
gistra Pietro Episcopus Castellanae Ci* 
vitatis, intervenuto nel i oSg al sinodo ro- 
mano, notando che in un codice Vatica- 
no è indicato colla lettera P, Soggiunge 
Lucemi|Chegià avea sottoscrìtto nel con* 
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cilio di Roma del io5o, e trovarsi ricor* 
dato nel privilegio accordato all'abbate 
di s. Dionisio nel 1066 nel concilio di La* 
teraoo. Ma crede che Pietro Castellentis 
che si sottoscrisse nel sinodo del loSg 
fosse diverso da Pietro vescovo di Gittà 
di Gastello detta Tìfernum. Petrus iste 
reperiatur subscriptus Petrus Castella* 
nensis^et Hermannus Castellanns^idesl 
Civitatis Caste Ili, hmbedoe riconosce per 
tali il Muzi. Nel voi. LXXXVI, p, 164, 
avendo parlato coli' A bati Oli vierì-Gior« 
dani, Memoria della badia di s. Tom* 
maso in Foglia , e detto che ivi a'q 
Qttobi<e 1047 morì Papa Glemente li, 
proveniente da Bamberga , lessi che ne 
scrisse la relazione /o/i/tn/ie Castfillanae 
Civitatis Episcopo^ dall'autore creduto 
vescovo di Gittà di Gastello , non cono* 
scinto dall' Ughelli. Invece a tale epoca 
trovo nel Muzi un vescovo anonimo, ri* 
preso acremente da s. Pier Damiano, on- 
de non pare probabile che osasse scrìve- 
re la relazione della morte d*uo Papa che 
lasciò buon odore di santità, e de'mira- 
coli da Dio operati a sua intercessione. 
Laonde o é il successore Pietro 111 e vir- 
tuoso del 1 048, ovvero un vescovo di Gi- 
vita Gastellana, come sembra, da antici- 
parsi al vescovo Pietro deirUghelli. Que- 
sto bensì sarà stato il successore di Gio* 
vanni, e intervenne al sinodo romano te- 
nuto da Nicolò 11 nel io5g. Si trae dal 
Muzi, che neli.^ ottobre 1071 interven- 
nero alla consagrazione della basilica di 
Monte Gassino, celebrata da Papa Ales- 
sandro II, Rogerio Civitatensis , cioè di 
Givita Gastellana, e Theohaldus Castel» 
lanuselectus^qui videitcet in Episcopfim 
(di Gittà di Gattello) altero post dedica* 
tionem die sacraius est. Dopo una lacu- 
na, r Ughelli riporta Pietro che sotto- 
scrisse neh 126 un diploma di Papa O- 
oorio 11 a favore della chiesa di Pisa. Gli 
successe altro Pietro che fu al concilio ge- 
nerale di Laterano Ili, tenuto nel 1 179 
da Alessandro 111. Quindi a'3 marzo 1 1 83 
coiisagrò l'altare de' ss. Martiri Cosma é 
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Damiano, eTommaso tescovo^ nella cliie* 
sa di 8. Maria cJeTallari nella sua diocesi. 
L'Ughelli offre l'iscriiione marmorea che 
ciò ricorda, of 'è dello Cmlalis Castella' 
nae Episcopus, il vescovo Romano, co* 
me si legge nella lapide prodotta dal Tur- 
rioui| Castellanusqae Romanus^ fu alla 
Gonsagrasione della chiesa di s. Maria 
Maggiore di Toscanella a'6 ottobre 1 2o6. 
Indi nel 1 2 1 o consagrò la chiesa di s.Cesa- 
rio martire di Vignali, ed i vescovi di Nepi e 
di Sutri consagrarono due altari. L'iscri- 
zione di marmo che da tal chiesa divenuta 
diruta fìi portata in quella di s. Chiara, 
ed esibita dall' Ughelli, nota Episcopus 
Komanus Civiiatis Caslellanae. Ad esso 
scrisse Onorio 111: dunque viveva nel 
12 16. N. da tal Papa fu consagrato ve- 
scovo nel 1 2 j 7 . 1 1 vescovoPietro nel 1 2 3o 
per divina rivelazione ritrovò i corpi de' 
ss. Marciano e Giovanni martiri nella 
chiesa sotterranea della cattedrale , ivi 
deposti nel 998 dal vescovo Crescenzio. 
Gregorio IX neh 288 trasferì il vescovo 
Nicola a Viterbo. Nel 1 252 lonocenzolV 
soppresse il vescovato di Gallese^ e l'as- 
soggettò a questo di Civita Castellana. 
Ciò da altri si attribuisce ad Alessandro 
IV, ed a'i8 frbbraioi255. Meglio é ve- 
dere il paragrafo Gallese, Avverte il Mu- 
zi, che rUghelli erroneamente introdus* 
se nella serie de'vescovi di Civita Castel- 
lana e insieme di Città di Castello, dopo 
il traslato a Viterbo, Pietro Bossi d'Ana- 
gni nelift53| Nicola abbate premostra- 
lense di s. Severina d'Orvieto nel 1265, 
e Giacomo canonico d'Orvieto nel 1 279. 
Nelle note all'Ughelli si tentò di dimo- 
strare che fossero vescovi di Civita Ca- 
stellana, perché lo storico ricavò la noti- 
zia di essi da 'registri Vaticani; ma ripi- 
glia il dotto Muzi , che tutti errarono, 
poiché allora la denominazione di vesco- 
vi Castellani conveniva a' vescovi di Cit- 
tà di Castello, e n'é prova incontrastabi- 
le gli atti della curia vescovile che i 3 ve- 
scovi ad essa soltanto appartengono. Dun- 
que conviene ommetterli, e registrare al 
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1270 fr. Giovanni Magnesi domenicano^ 
priore di s. Maria de Gradi , morto nei 
1 288. In questo Nicolò IV, cassata l'ele- 
zione fatta dal discordante capitolo dei 
loro arciprete Giacomo, e dell'arciprele 
di Viterbo Angelo, a'20 giugno elesse Ir. 
Monaldo de' minori in vescovo. Indi fìr. 
Godofredo pure de' minori, postulato s 
Clemente V, fu confermato a' 5 giugno 
1 3o6, e morì nel 1 824. A's i febbraio di 
quell'anno Giovanni XXII vi trasferì da 
Nemosia di Cipro fr. Guglielmo carme- 
litano, rigettando l'elezione fatta dal ca- 
pitolo discrepante, di Gregorio de Urbe 
scholaslici Morinensis , e di Gotofredo 
da Ci vitella chierico d'Orvieto; indi nel 
i33i lo traslocò al vescovato d'Isernìs. 
Gli sostituì a'5di dicembi*e deirannostes* 
so fr. Francesco Onii diGubbio agostinia- 
no eremitano, morto nel 1 348. In questo 
a' 16 dicembre Clemente VI Dominò Gio- 
vanni arciprete di Viterbo, decesso nel 
1 359. E nel medesimo a' 1 2 luglio su- 
bentrò fr. Stefano da Viterbo agostiniano 
eremitanaGli successe dopo l'aprile 1 877 
Giovanni. Il vescovo Marsilio trovasi ne' 
registri di Bonifacio IX del 1889. '^ *^' 
cessoreAngelo morì nel 1 895. Nell'ultimo 
d'aprile di tale anno, Giovanni Arcioni 
Marchioni romano, nominato nella fon* 
dazione della cappella di s. Nicola, fat- 
ta da Pietro Somma napoletano, essendo 
governatore e rettore di Civita Castella- 
na, e morì nel i4o6. la questo a' 7 lu- 
glio divenne vescovo della patria , tra* 
slato da Termoli, fr- Stefano de'minori, 
morto nel 1 4 1 4 dopo aver fatto testamen- 
to a' 17 aprile. A' 19 del susseguente set* 
tembre fr. Giorgio de'minori^ morto iu 
Bologna nel 1482. A' 19 marzo vi fu tra- 
slato da Or te Sante. Per sua morte Eu- 
genio IV nominò vescovo Giovanni Ber- 
nardino Scoti ni. Al suo tempo, e mentre 
era vescovo d'Orte Valentino di Terni, 
che il Coleti dice cittadino e canonico di 
Narni, considerando quel Papa avere le 
diverse calamità de'tempi diminuite sen- 
sibilmente le rendite delle mense vesco- 
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Yili delle chiese dì Oi te e di Civita Ca- 
slellansi onde i rispetti?! pastori ooo po- 
tevano sostenere col debito decoro la sa* 
gra dignità episcopalei da Bologna enaa- 
ijò la bolla Sacrosancla Romana Ecctc" 
sia, de'5 ottobre 1 43 7} riportata dall' U- 
ghelli, colla quale unì io perpetuo i due 
irescovati. Prescrisse che dovesse gover- 
nare le due chiese un medesimo pastore, 
il quale alternasse l'annua residenza in 
ciascuna delle due città, 6 mesi in Orte 
e 6 mesi in Civita Castellana, per l'am- 
mi Distrazione delle sacre ordinazioni e 
della cresima, celebrazione de'pontificali 
e del sinodo, non che in ciascuna tener- 
iri il proprio vicario generale e consueti 
ufficiali. Risiedendo in Orte s'intitolasse 
Vescovo di Orte e Civita Castellana, di' 
morando in questa s'intitolasse l'escovo 
di Civita Castellana e Orte. E siccome 
in ciascuna delle due chiese viveva allo- 
ra il proprio pastore^ dispose Eugenio 
IV, che alla morte ovvero traslazione 
ad altra sede di alcuno d*essi, l'altro su- 
perstite assumerebbe il titolo d'ambedue 
e ne sarebbe il vescovo. Ora avvenne , 
che neh 438 a'6 marzo essendo divenu- 
ta vacante la sede di Monte Fiascone e 
Corneto, Eugenio IV nello stesso i438 
^i trasferì Valentino vescovo d'Orte. Ma 
questo prelato riflettendo che con accet* 
tare ne veniva pregiudizio al vescovato 
d'Orte che dovea unirsi a quello di Ci- 
irita Castellana, dopo pochi giorni rasse- 
gnò il vescovato conferitogli, contentan- 
dosi di restare o ritornare nell' antico. 
Laonde interveune al concilio generale 
di Firenze qual vescovo d'Orte, e come 
tale si sottoscrisse nel i439- Intanto a' 
1 5 maggio di tale anno deposto Gio. Ber* 
Dardino Scotini dalla sede di Civita Ca- 
stellana, si effettuò l'unione di questa con 
Orte, e Valentino suo vescovo fu il i ." pa* 
store di Orte e Civita Castellana, co- 
nùnciando la nuova serte de* vescovi delie 
due chiese che riportai nell'articolo della 
1.* ossìa nel voi. XLIX, p. 190, comin- 
ciando da Valentino stesso. Traslato que- 
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tti a'g febbraio 144^ ^1 vescovado d'A« 
scoli del Piceno, Civita Castellana e Or- 
te nello stesso giorno ebbero a pastore 
Luca canonico di Bologna. Questi mo« 
rendo nel seguente i443i tosto gli succes- 
se Antonio Stella canonicoe cittadino di 
Civita Castellana, nella cui cattedrale 
giace. Ivi pur dissi, che Pio IV nel 1 562 
disgiunse Gallese da Civita Castellana ^ 
ripristinandone il vescovato, il quale do- . 
pò r ultimo vescovo de Alexandris, nel 
declinar del secolo XVI, come dirò nel 
paragrafo Gallese, tornò ad essa a riu- 
nirsi ; venendo cqsì alquanto aumentata 
di nuovo le rendite delle mense d' Orte 
e Civita Castellana. Nella detta serie, per 
brevità tralasciai nell'elogio del vescovo 
Gozzadini , che riposa nella cattedrale, 
di Civita Castellana nel sepolcra prepa- 
rato a sé e suoi successori , di riportare 
V addillo del Coleti, che ad onore del be- 
nemerito e immortale Ugheliiff^.) go- 
do qui reintegrare. Fir egregia viriate 
praeditus cum extremis Urbani Vili 
diebus oneris niincìum remitlerel Sum* 
mas Pontifex kasinfulas in nostrum U- 
ghellum rejicere decrevil, virumque per 
suum Auditorem, perque card, Fran* 
ciscum Barberinum admonuil, sic eum 
ab incoeplo Italia Sacra opere non de^ 
terrendum ducens , si Urbi , ubi anice 
prosequendum esset, propinquiori in lo* 
co Episcopali throno condecorarel. At 
subsecuta Urbani mors evenlum perdio 
dil, et Ughellus ad alias sedes vocatus 
oliar i in claustro maluit Romano cum 
beneficio studiorum, quam cum eorum-. 
'dem discrimine longius versari in Epi- 
scopali munere. Fu pel meglio che il 
grande Ughelli restasse libero a' suoi u- 
tilissimi studi , che vescovo di Civita Ca- 
stellana e Orte.Ut'bano Vili poteva prov- 
vedere queste chiese con altri , ma non 
poteva formare un dottissimo e laborio* 
sissimo Ughelli. Questa è esclusiva pre- 
rogativa di Dio, dispensatore dell'inge- 
gno e di altri gratuiti doni , come fece 
aU'Ughellii il quale die'a) mondo e ali*!- 
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laKa OD^opera TailiMima, con immenso 
vantaggio della storia ecclesiastica e pro- 
fana, aprendo e facilitando la via ad al- 
tri per migliorarla e continuarla. Ripor- 
tai ancora^neirarticoloeseriein discor- 
so , come Pio VII con sua bolla de' 20 
dicembre i8o5, restituì a Gallese W gra- 
do di catledralci confermando V unione 
e la conca ttedralità colle sedi di Civita 
Castellana e Orte, onde d'allora in poi 
il pastore s' intitola ? escovo di Civita- 
Castellana^ Orte e Gallese^ delle quali 
ultime città riparlerò ne'loro paragrafi. 
Terminai la serie con mg/ Zangari^ no- 
tando la riserva fiitta dal Papa Pio IX 
di provvedere sulla terra e parrocchie di 
Canrpina (rilevai nel voi. LXIX, p. 
i 18, essendo hllustre prelato intervenu* 
to nel 1849 all'assemblea sinodale di 
Spoleto, il motivo perchè vi assistette, a 
guarentigia di sue chiese unite. Dipoi il 
•uccessore^col medesimo Episcopato Um- 
bro, prese parte a quella Lettera Pasto» 
rale^ di cui feci cenno nel voi XCIX, p. 
44)>ciò che effettuò al modo detto in quel 
paragrafo, cioè che alla 1 .' vacanza delle 
aedi unite fosse dismembrata e unita a 
ViteriK). Il medesimo Papa nel concisto- 
ro de'5 settembre 1 85 1 traslatò mg/Zan- 
gari alle chiese unite di Macerata e To- 
lentino, che governa con zelo (di cui an- 
che ne'vol. LXXUI, p.gi.LXXVI, p. 
314)9 dichiarando nello stesso a vescovo 
di Civita Castellana^ Orte e Gallese, 
l'odierno mg.' Mattia Agostino Mengac* 
ci patrizio di S; Angelo in Vado, arcidia- 
cono dì quella cattedrale, come dissi nel 
voi. LXXXV, p. 3o6 eSi I, nel ripar- 
lar meglio di sua rispettabile patria. E 
detto nella corrispondente proposizione 
concistoriale, essere il degnissimo prelato 
dottore laureato//! utroque jure^ predi- 
catore, canonico arcidiacono e 1/ dignità 
della patria cattedrale, inoltre in essa e- 
aamìnatore pro-sinodale, professore nel 
seminario in teologia e nel giure ponti- 
ficio, vicario generale del vescovo mg.' 
Parigini peri4anniy non che vicario ca- 
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pitolare nella tede vacante^e ooo^pamente 
vicario generale del vescovo mg.' Boscari- 
ni, uflBzi tutti sostenuti con molta laude \ 
per cui il Papa l' encomiò per gravità , 
prudenza, dottrina , probità , rerumque 
experientiaespecinùna^utdignus eapro- 
pter sit censendus^ qui rtlatis JEcclesiis 
Civitatis Castellan,, Hortan.^ et Galle* 
tin,^ invicem perpetuo canonicc unitis in 
Episcopum praeficiatur. Inoltre dichia- 
rando, 7115 sibi reservavit aliler decer' 
nendi circa terram, cui nomea vulgo Ca- 
napina, quae ad dioecesim Hortan, per* 
iinet. Mg.' Mengacci recandosi in Roma 
ad assistere alla definizione dell* Imma- 
colato Concepimento di Maria, che poi 
solennizzò nella cattedrale, a'29 novem- 
bre 1 854 ^^ fatto vescovo assistente al so- 
glio pontificio ; e con zelo e saggezza go- 
verna le tre diocesi unite. Ricordai di so- 
pra, ch'ebbe l'onore d'ospitare nell' epi- 
scopio il Sommo Pontefice. Quindi nel 
1859 pose lai." pietra per la chiesa che 
il popolo di Bassano in Teverina, come 
dirò in quel paragrafo, sta erigendo alla 
ss. Immacolata Concezione. Ogni nuofo 
vescovo è tassato ne' libri della camera 
apostolica a fiorini 90 , ascendendo le 
rendile delle tre unite mense alla som- 
ma di 2,000 scudi aliquo onere grava* 
ti. Le tre diocesi si protendono a 60 mi- 
glia di territorio, e più luoghi contengo- 
no. Quella di Ci vita Castellana compren* 
de i seguenti principali luoghi , che de* 
scrìvo a' loro paragrafi, oltre altri. Ca^ 
prarola, Vallerano^ Fignaneiio^ Cane* 
pina, Carhognano, Corchiàno^ Fabri-» 
ca^ Stabbia, BorgheUo^ Calcata , e Ri- 
guano dì cui nel voi. LYIII, p.ia6, ed 
ove si rinvennero i corpi de'ss. Giovan- 
ni e Marciano martiri, nel 998 trasferiti 
nella cattedrale di Civita Castellana dal 
vescovo Crescenzo, ooirìntervento de' ve* 
scovi di Polimarz io e di Gallese, e protet- 
tori della citta e diocesi. Poscia rìnvenuti 
neliiSo dal vescovo Pietro nel sotterra- 
neo della chiesa ov'erano stati collocati; 
e quindi il vescovo Lauuocinel 1753 uno- 
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▼aulente Ir rin?eime e ne fece )• solenne 
traslazione tolto T aitar maggiore della 
chiesa superiore, costruito dalla pietà de* 
cif itonli. Le diocesi dì Cifita Castella* 
na e di Gallese hanno i5 parrocchie, e 
I g^ 1 34 anime. Quella di Orte 1 5 parroc- 
chie e 1 1,739 anime. 

BorgheUo. Appodiato di Civita Ca^ 
steUana^ nella sua diocesi, già mentova- 
to in quell'articolo. Dice il Marocco ne' 
Monumenti dello Stato Pontificio, 1. 1 3| 
p.109 , in prossimità del Tevere, 5 mi- 
glia di là da Civita Castellana trovasi Bor- 
ghetto, luogo d'aria catti va, situato in un 
fondo con istrada molto angusta che si 
passa nel meszo : l'antico castello di Bor- 
ghetto giace in un'eminenza rim petto al 
moderno, tutto diroccato. Meglio ne parla 
il Palmieri, con riferire. Dopo Civita Ca- 
atellana, si tragitta Rio Maggiore influen- 
te del Treia , su bel ponte o viadotto a 
5 arcate, fatto da Clemente XI. Quindi 
a' incontra a circa a miglia il casale det- 
to Ctise Ciotti, dopo la salita di Sassac- 
ci, e dalla detta città corse pia di 5 miglia 
discendendo, si giunge a Borghetto in sito 
basso, ed è un piccolo cumulo di casucce, 
circondate da ampie praterie, presso le 
barche e i piroscafi che navigano il Teve- 
re, da cui è lungi un 4»^ di miglio. Vi è la 
locanda, la stazione postale e due osterie. 
Lontano 8 miglia da Otricoli , si vede 
Magliano lontano 3 miglia di salita. Al di 
aopra della via corriera, é il diruto castello 
con basse mura merlate sur uno scoglio 
tufaceo, con torre quadra smezzata e suoi 
trabocchetti. Entro non vi sono che spi- 
neti, e grotte scavate nel tufo. Da altra 
banda su altro scoglio tufaceo è Castellac- 
elo o Castel delle Formiche, pochi passi 
dalla via corriera, che ivi è in salita. Ap* 
perisce rotondeggiante fortezza, con basse 
mura merlate. Dentro é grande come una 
discreta pi azaa, coltivato a orli, con capan- 
ne e l'abbandonata cappella dellaMadoo- 
na della Stella, sovrastati te alto fosso. Ha 
Borghetto una fontana d'acqua potabile,e 
la chiesa parrocchiale di s. Leonardo, cele* 
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brente la fissta popolare nella 2.*diPasqua, 
secondo Palmieri. La Statistica la chia* 
ma della ss. Annunziata^ e contenere l'ap* 
podiatoi2 case,i4'Jaroiglie, 68 abitanti. 
La vallata è bellissima, con prati sen* 
t'alberi, parte coltivata a grano, e inter- 
secata da un lato dalla via corriera, d'uo 
3o miglia di circuito. Ne'dintorni vege- 
ta molta filotacea o uvetta di Spagna. 
Poi si passa il celebre ponte Felice. Que- 
sto castello di Borghetto, dal Degli Ef- 
letti denominato di s. Leonardo, non si 
deve confondere con Borghetto dopo Pri- 
ma Porta, della via da Roaia,nè con Bor* 
ghetto al suo 1 4**' miglio della Flaminia, 
già villa di s. Bufine, de'quali egli ragio- 
na ; neppure con Borghetto, nel confine 
del territorio di Gradoli, Del Borghet- 
to dopo Prima Porta discorre pure il Nib-^ 
by nell' AnaVsi de* dintorni di Roma , 
detto anco Borgheitaccio e Borgo s. Ni- 
cola. Del Borghetto già villa di s. Rufi- 
no, ragiona il p. Ranghiasci Brancaleont 
neir Album di Roma-, 1. 1 7, p. 208. £d 
abbiamo del d.' U. P. Salmon, Mémoi» 
re sur unfragment de Basalte- Fulcani'^ 
que tire de Borghetto territoire de Ro- 
me. Del Borghetto di s. Leonardo, rac- 
conta Degh Effetti, posto tra [Civita Ca- 
stellana e Otricoli, si ha che Paolo 111^ 
con l'abbazia di Fallari e diversi castelli 
l'uni allo Stato di Castro e Ronciglione. 
Nel I 799 Borghetto molto soffrì e fu mal 
ridotto dalle truppe napoletane bellige* 
ranti co'francesi repubblicani. Anche nel 
1 83 ivi fu un piccolo combattimento tra 
le truppe poutificie,ed i ritielli al governo 
papale. 

Calcata. Comune della diocesi di G- 
vita Castellana (e non come dice l'/iti/ice 
alfabetico di lutti i luoghi dello Stato 
Pontificio, desunto dal Riparto territO' 
riale, a tulio l'anno i833, Roma 1 836, 
il quale a p. 33 nell'articolo Calcata, 
questa dichiara appartenere alla diocesi 
di Fiferbo,^rvore che da esso copiai nel 
voi. LVII, p.i 16, e correggo col libro 
Narrazione del ss. Prepuzio,p. Sa, di cui 
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dovrò parlare, ed ove emendai il fello ti« 
pografico dell'articolo Orte^ io cui Cal- 
cata è detta Calcata. Anche il Palmieri 
segui Tcrrorei di dire Calcata diocesi di 
Filerbo) , con territorio in colle , paese 
piuttosto pulito, ina di pochi fabbricali, 
(listante circa a miglia da Stabbia, e 3 
da Maziano, ili clima temperato^ con ac- 
qua'potabile poco buona. K posta sur una 
bellissima rupe di giro quasi circolare ben 
largamente estesa nel fondo a figura di 
acarpa. Nella di lei falda, che riguarda la 
montagna di Soriano, scorre quell'istes- 
•o canale che gira sotto Civita, detto vol- 
garmente da'paesani Tuvia. Ha per ogni 
parte il riparo di alte rupi, che in vaga 
naturai simmetria la circondano e danno 
il comodo ad ameno passeggio. A sinistra 
dell'ingresso, dove si va per una cupa 
strada scavata nel tufo, vi è la chiesa par- 
rocchiale de' ss. Cornelio e Cipriano, in 
miglior forma ridotta nel declinar dello 
scorso secolo dal suo barone marchese 
Sinibaldi. In essa vi sono 3 altari conti- 
gui, e nel maggiore ornato a lavoro di 
pietre e stucchi, fra le due colonne inve- 
ce di quadro vi è una custodia rabesca- 
la di marmi preziosi nel prospetto, sca- 
lcata nel muro al di dentro, chiusa con 
porticina di bronzo dorato, riguardata da 
3 chiavi, in custodia una dell'arciprete, 
Taltre del deputalo del signore del luogo 
patrono della chiesa. Dentro tal custodia 
conservasi amovibile il ss. Prepuzio del 
Bedentore, ricoperta sempre da ricco ve* 
lo, sostenuta da due Angeli in piedi del* 
l'altezza di mezzo palmo su base alta due 
dita e piana di massiccio argento dora- 
to con orletto d'oro, a figura di vaso ova- 
le con piede proporzionato che si apre a 
guisa di scatuletta, servendogli di coper- 
chio imperiale corona arricchita di gem- 
ine preziose. Nella concavità interna del- 
l'urua, foderata di taffettano bianco, sur 
un pulito cristallo si scorge a meraviglia 
il ss. Prepuzio di GesU Cristo, asperso di 
sanguigne stille e rosseggiante: il medesi- 
mo ss. Prepuzio é diviso in due particel- 
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le. Nel giorno della festa della Circolici* 
sione si celebra ogni anno festa solenne. 
A promuovere la divozione di questo ce^ 
lebratissimo sagrpsaoto tesoro, i Papi se 
De mostrarono zelanti fin da*prtaii tem- 
pi che n'ebbe Calcata il fortunato pos- 
sesso. Sisto V dell 585, ad istanza di E- 
milia Orsini cognata di Maddalena Stroz- 
zi Anguillara, accordò indulgenza plena- 
ria in detto giorno alla chiesa ad deceri' 
nium. Urbano Vili con breve deli64o 
concesse 7 anni d'indulgenza plenaria, 
prorogandola ad altrettanti il successore 
Innocenzo X nel 1 647* Indi nel 1 66 1 la 
rinnovò ad septennium Alessandro VII, 
finché Benedetto XIII del 1734 l'^cstese 
in perpetuo come si legge nella lapide 
marmorea alla porta della chiesa. Aven- 
do in più luoghi parlato di questa insi- 
gne ss. Reliquia, e promesso io questo di 
ragionarne, lo farò più avanti, precipua- 
mente col libro: Narrazione critico-sto» 
rica della reliquia preziosissima del ss. 
Prepuzio di N.' S. Gesù Cristo^ che si 
venera nella chiesa parrocchiale di Cai' 
cata diocesi di Civita Castellana^ Orte 
e Gallese^ e feudo dell' Eccma casa Si» 
nibaldi, ristampata ed accresciuta per 
ordine di S. E, il marchese Cesare Sini* 
baldi Gambalunga barone e signore di 
detta terra^ RomaiSoa. Manifesterò io, 
che ne fu autore il dotto sacerdote, che 
scrisse parecchie opere , Filippo Talenti 
di Cori, canonico di quell' insigne colle- 
giata de'ss. Pietro e Paolo; e che la com- 
pilò per espresso incarico del marchese 
Ce^re nominato, il quale la fece stam- 
pare. Nel libro di mg.' Marchetti , De' 
prodigi avvenuti in molte ss, Intaiagini 
specialmente di Maria ss.^ nel 1 796, a 
p. 920, si legge. In Calcata d'ordine del- 
la curia vescovile, dal vicario foraneo del 
luogo si fece il processo legale sulle due 
ss. Immagini esistenti nella. chiesa de'ss. 
Cornelio e Cipriano, le quali fui*ono ve- 
dute prodigiosamente muovere gli occhi 
più volte, aprirli e girarli amorosamente 
verso il po£iulO| e indi si richiusero. Quel- 
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la della B. Vergine della Salute eodiiii^ 
ciò il portento a'sS luglio e meglio a'24 
io occasione d'una pubblica processione 
di penitenza, e continuò sino a'ag, anzi 
alcuni testimoni rimarcarono eziandio 
mutazione di colore nel volto. A'Si lu« 
glio dello slesso 1 796 simile prodigio del- 
la moy-ione d' occhi fu ammirato pure 
nell'immagine del ss. Crocefisso dipiota 
in tela in uno degli altari della medesi- 
ma chiesa. 11 tutto venne poi pubblicato 
con Relazione stampata in Roma dallo 
Zempel presso il Poggioli, in data de' 12 
agosto 1 796, sottoscritta da Marco Colet- 
ta notaro pubblico e cancelliere di Civi* 
ta Castellana. La Statistica riporta 79 
iSBse, 85 famiglie e 4^0 abitanti. Il popò* 
lo è applicalo alla pastorìzia e alla agri- 
coltura del proprio territorio, il quale 
principalmente produce grano e ghiande; 
altri s' industriano nella pesca del pesce 
Del vicinissimo fosso. — 11 nome di que- 
sto paese, secondo il Palmieri , si ci*eda 
derivi dalla posizione depressa e nascosta^ 
il suo interno avendo un'estensione d'un 
3.^ di miglio. Degli Effetti assicura, che 
Pioli lochiamo Carcanum ne'suoi Coni' 
iTien^^riV. Ma nell'indice di quelli non tro- 
irai rilevato tal vocabolo. 'Fu feudo della 
nobilissima casa Ànguillara mancata nel 
conte Carlo figlio del conte Lorenzo e di 
ArfidiaSioibaldi.Passò poi a'romani mar- 
chesi Sinibaldi, estinti i quali ne'primor- 
dii del secolo corrente, pervenue in signo* 
ria a'romani Massimo duchi di Rigoa- 
no. — Ed eccomi alla digressione del ss. 
Prepuzio, tagliato nella Circoncisione del 
IV. S. Gesìi Cristo{P^,y Dichiara l'autore 
della iV^irr^s/o/ie, dopo la ss. Eucaristia^ 
nella quale vivo e vero ci fa adorare la 
fede il divin Salvatore, non vi é fra le al* 
tre sue ss. Reliquie, uua che più del sa- 
grosanto Prepuzio, col meritare speciali 
ossequi, debba egualmeule impegnare la 
gloria di chi lo possiede a farne suo reli- 
gioso vanto. E n'é ben deguo sì prezioso 
tesoro, essendo porzione di quel ss. Cor* 
pò , che con sublime artificio formò lo 
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l'Immacolata Vergine; e prima rimarco 
de'dolorii che per redimerci, cominciò a 
soffrire ancor bambino. Segue la discus* 
siooa teologica sull' esistenza del ss. Pre* 
pùzio, colla quale l'autore volle provare 
che la sua esistenza in terra niente ripu* 
gna airintegritàdella/{/5iirrez2onedì Ge- 
sù Cristo, cosicché può essere qui rimasta 
l'adorata Membrana, ed Egli glorioso a 
intero sia volato al cielo. Anzi é di feda 
che il divin Verbo^ cunt omni integrità* 
ti resurrexit. Tre modi tennero i dottori 
a sciogliere questa difficoltà. Il i.^è fon- 
dato sulla dottrina di s. Tommaso, il a.* 
da 8. Bonaventura intorno al preziosissi- 
mo Sangue di Gesù Cristo (^.)i il 3-* 
da Francesco Suarez. Qualunque delle 3 
sentenze si abbracci, non si può negare 
r esistenza del ss. Prepuzio , bastando a 
salvare l'integrità che Gesù Cristo risor- 
se qual visse. Là B. Vergine fu lai.* ge- 
losa custode del ss. Prepuzio reciso al di- 
vio Figlio 8 giorni dopo la di lui nasci- 
ta, nel luogo del suo nascimento, e non 
come lo rappresentano gli artisti nel lem* 
pio. Non tutti gli scrittori convengono, 
che prima di sua Assunzione iu cielo lo 
lasciasse in custodia a s. Maria Maddale- 
na , essendo più comune sentenza che I9 
raccomandasse al diletto di lei custode s. 
Giovanni apostolo, con quelle goccia dei 
ss. Sangue, che dalle venerande cicatrici 
dell'estinto cadavere asterse officiosa pri- 
ma di deporlo nel s. Sepolcro, Da lui la 
preziose ss. Reliquie passarono in altre 
pie mani, restando sempre nascoste a'per- 
secutori distruttori di quanto riguarda i 
misteri di nostra s. Religione. Vari sono 
i racconti, come pervenne il ss. Prepuzio^ 
col ss. Sangue nelle mani di Carlo Ma* 
gno. Moltissimi narrano, che rimaste le 
ss. Reliquie sepolte nelf oscurità per la 
calamità de'tempi, un Angelo spedito dal 
cielo a lui le portò in Gerusalemme, da 
dove il piissimo monarca le recò in Aqui- 
sgrana nella chiesa di s. Maria onorifica- 
mente ; e poi collocò il ss. Prepuzio io 
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Ciira«to nella diocesi di Poitiers hi una 
cliie«a da lui edificata con monastero che 
prese il nome fie Corrotto a Carne illa 
rircttmctsa, ideat Prneputìata niincnpa' 
vii. Altri pretendono che il nipote e sue* 
cessore nell'impero Carlo il Calvo levas- 
se d'Aquisgrana la venerata Pellicola, e 
la ponesse nella chiesa di s. Salvatore di 
Garoso, ovvero soltanto il ss. Sangue, in 
seguito trasportato in Anversa e creduto 
comunemente parte del ss. Prepuzio. Al- 
tri vogliono che Carlo Magno ripostolo 
in nna Croce d'oro adorna di giacinti, lo 
donò a Papa s. Leone Ili per la basili- 
ca Lateranense ossia del Salvatore, dopo 
esser stato da lui coronato iroperator« 
d'Occidente nel giornodi Natale deirSoo. 
jy allora in poi tutti gli scrittori del sa. 
Preposio sono concordi nell'asserlre cha 
i. Leone III lo collocò nella cappella o ora* 
Iorio di s. Lorenzo, detta Sancta San* 
ctorum del Patriarchio Lateranense^ co* 
me io pure descrissi nel voi. LXll, p. 6t, 
62, 64 a 69. 1 vi notai che il Papa ogni ao* 
ho a' 1 4 settembre nella fetta dell'Esalta* 
tazione della ss. Croce, faceva esporre la 
ss. Reliquia nella detta cappella , dopo 
essersi unto il ss. Prepuzio con balsamo, 
e quindi co' cardinali Av^ essa processio- 
tiairaente si portava nella propinqua ba* 
ailica Lateranense. Nel celebratissirao san- 
tuario di s. Lorenzo fu venerata la ss. Pel- 
licola per 7 e piii secoli. Ma. espugnata 
Roma a'6 maggio 1527 dalle feroci ed a- 
retiche miliaie di Carlo V» assediato Pa- 
pa Clemente VII in Castel s. Angelo, eoo 
diabolico furore per ben due mesi tutta 
quanta la saccheggiarono, non rispettan- 
do neppure le ss. Reliquie, ed i sepolcri 
che pure depredarono. Una squadra sa- 
crilega temerariamente rotte le porte del 
Sancta Sanctorum^ ed infrante le sagre 
custodie, nelle quali erano racchiuse mol- 
te insigni reliquie, ne rubarono quante 
più |)oterono. Nella divisione di esse toc- 
cò ad un soldato una cassettina d'acciaio 
ben chiusa, con cui sedati già della città 
i tumulti e calmato l'impeto ostile, parti 
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da Roma colf ampio proponimento di 
£ir uso a suo tempo dell'oro, argento a 
gemme che Ivi credevasi nascosti. Non 
▼olleDiocheil soldato si dilungasse mol- 
to da Roma coll'adorabile deposito, poi- 
ché l'iniquo fuggitivo dopo circa 20 mi- 
glia di cammino arrestato da alcuni con- 
tadini fu condotto a Calcata, dove in luo* 
go di carcere fu chiuso in una grotta sca- 
vata nel tufo. Intimorito il miserabile tra 
quelle angustie, che nel cadérgli sopra 
la punisioiie se gli trovasse indosso II sa* 
crilego furto, quivi lo nascose sotto al le» 
tame. Sarebbe di nuovo rimasto Ignoto 
il sagrosanto Prepuzio, se quel l'altissima 
Provvidenza , che segretamente V avea 
gnidato anco per opera d'un ìfidegno ad 
onori coapicoi, non a vessa ricondotto ver- 
so Roma l'involatore scellerato, dopo es- 
sere stato liberato da que'di Calcata. Qai- 
▼i malatosi, e nell'ospeiUle di s. Spirito 
venuto agli estremi del vivere, palesò al 
sacerdote il furto da se nascosto in un Ca* 
atello, di cui non ricordò il nome, ma sog- 
getto a' signori Anguillara. Portata tale 
notizia a Clemente VII (e non Vili co- 
me per fallo tipografico è impresso nella 
Narrazione) ordinò a Gio. Battista An- 
gnillBra (ramo degli Or^m/ signori d'/^/i- 
gitiUara, di cui oltre in que'due articoli 
riparlai ne' voi. LVIII,p.i 16, LXILVII, 
p ago) una diligente ricerca ne'suoi fea* 
di di Stabbia, Calcata e Mezzano (que- 
st'ultimo posto nei governo di Campa- 
gnano, di cui nel voi. LVIII, p.i 16). Il 
conte all' onorevole comando corrispose 
eon accurata premura, ma tutto invano. 
Finalmente nell'ottobre 1 557 (noterò che 
Clemente VII era morto neli534) toc-> 
co al degno parroco di Calcata la felice 
sorte di rinvenire il ss. Prepuzio , nella 
suddetta grotta congiunta alla chiesa sul- 
l'ingresso del paese a man sinistra. Il sa- 
eerdote portò il piccolo scrigno che lo con- 
teneva, lungo mezzo palmo e alto 4 dita, 
a Maddalena Strotsi moglie di Flami- 
nio Anguillara allora dimorante a Stab- 
bia. L'aprì la dama alla sua presenza, di 
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Clarice sue figlia di circa 8 anol (poi ma* 
ritata a Sciarra ColouDa, sigoore di Ca- 
stel ^uovo), e di Lucrezia Orsioi vedo- 
va del subnomiuato Gio. Battista, e vi 
trovò degriuvoltioi di tela ciascuuocon 
cartine co'propri uomi difficili a leggersi 
come logori dal tempo. Era do io esse 
irarie reliquie dì ^auti, e Ira le più rag- 
guardevoli uoa particella di carne di •» 
Valentino martire quasi fresca ; parte 
della mascella e uu dente di s. Marta, so* 
ralla di s. Maria Maddalena. Un Sgottino 
bianco avea scritto il venerabile nome di 
Gesii,roa inutilmente la dama tentò scio* 
glierlo, per due volte irrigidendosi le sue 
mani. Sorpresa deiravvenuto, pregò Dio 
a sua gloria di farglielo sciorre, ma le 
dite nuovamente divennero immobili.Ri- 
oiasti tutti i preseoti stupefatti, disse Lu- 
crezia forse contenere il ss. Prepuzio, la 
cui ricerca avea Clemente Vii commes* 
sa al defunto suo marito. A ppena ciò det- 
to, uscì dairiii volto tale uoa soave fra- 
granza e così acuta che loslosi diffuse per 
lutto il palazzo. Tutti smarriti pel nuo- 
To prodigio, consigliò il sacerdote di far- 
ne teotare l'apertura alla verginella Cla* 
rice, la quale felicemente sciolse il grup* 
pò, ed apparso il ss. Prepuzio lo depose 
io un bacile d'argento. Si trovò deuito e 
ae^po in figura d'uo cece rosso, e l'olez- 
zo che traniauciò di grato odore , durò 
due giorni nelle mani di Clarice e della 
madre. Da questa si collocarono poi le 
ss. Reliquie lu nuove borsette di seta, e 
ripostele nello scrigno le restituì al par- 
roco onde le riportasse a Calcala, e po« 
Desse alla venerazione de'fèdeli nella chie- 
sa de'ss.CorDelioeCipriano,ove prcstoDio 
ad onore del ss. Prepuzio operò strepitosi 
miracoli. I due principali prodigi raccon- 
tati nella Narrazione sono: il i .** quando 
la contessa Maddalena Strozzi recalasi a 
Roma per ragguagliarne Paolo IV, que- 
sti inviò subito a Calcata per riconosce- 
re l'identità del ss. Prepuzio, Pipinello 
(il Marangoni lo chiama Pioelli) e Atti- 
lio dtUa famiglia Cenci canofiici della 
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basilica Lateranense. Giunti a Calcata 
ed eseguito con atto pubblico il ricono- 
scimento, Pipinello Cenci provò a spre* 
mere il ss. Prepuzio per osservare se fos- 
se arrendevole, ma avendolo troppo com- 
presso si divise in due parti, rimasta l'u- 
Da grossa quanto un piccolo cece, l'al- 
tra d'uu granellino di seme di canapa. 
A quel fatto sembrò sdegnarsi il cielo (e 
benché fosse uno de'giorui più sereni di 
primavera) oscurandosi all'improvviso, 
accrescendo lo spavento di tutti con tuo- 
ni e folgori. Cessato il sagro terrore, la 
ès. Reliquia fu riposta a suo luogo. Il 2.* 
prodigio avvenne nel 1 SSg allorché ili.* 
gennaio alcune donne della compagnia 
di s. Orsola di Mazza no, un miglio di* 
stante da Calcata, si portarouo prucessio- 
Dalmeote a venerare il ss. Prepuzio, eoa 
molti uomini e fanciulli, portando torcia 
e candele accese. Ottennero di vedere il 
•s. Prepuzio, ma posto sull'altare dall'ar- 
ciprete, sorse istantaneamente ttna du* 
vola che lo ricoprì io uo al sacerdote u- 
scito di sensi, e si dilatò per tutto il tem- 
pio con tanta densità che ninno più vide 
il vicino, durando 4 ore. Nel quel tem- 
po qua e là scorsero stelle e lampi di fuo* 
co. Abbagliati e tra'gemiti, si suonarono 
le campane per invitare i paesi circostanti 
a vedere il portento, e non bastando agli 
accorrenti la chiesa , scoprirono il tetto 
per ammirare l'avvenuto miracoloso. Di- 
poi i canonici Laleranensi volendo ricu- 
perare l'insigne ss. Reliquia, commisero 
nel i6o3 a due de'loi'o colleghi di recarsi 
a prenderla a Calcata , e riportarla alla 
loro basilica, coirannuenza di Clemente 
Vili. Per buona ventura del. paese, nou 
ebbe effetto, e così esso. si gloria dì posse- 
dere un frammento dell'Umanità di Cri- 
sto. La Narrazione offre l'elenco di 37 
gravi autori, Sauti, l^api e Cardinali, che 
trattano della storia e dell' esistenza del 
ss. Prepuzio. £ siccome fra es»i é nomi- 
nato il vescovo Rocca, ricorderò dove 
ne ragiona : Opera omnia^ t.i , cap. 21. 
De Praepiuio Clwisti Domini iti Re», 
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svrreclione reassumpto , ei in basilica 
Lateranensi asservalo. Ne trattano in- 
oltre: Degli Effetti, Memorie del Sorat- 
te e deluogM convicini ^ p. 84) celebrao- 
do Calcata pel possesso di tanto sagro te- 
soro, rifereodoDe il derubainento, T in* 
veuzioiie e i narrati prodigi. Piazza nel 
Santuario Romano^ a p. 3 1 1 , dicendo 
della processione che con esso faceva il 
Papa. E meglio neir£V/iero/ogro di Ro- 
ma nella festa della Circoncisione di N. 
S. Gesù Cristo^ colla ricordata in queU 
l'articolo : Digressione del ss. Prepuzio 
di li, S. G. Cy corroborata da autore» 
voli testimonianze , fra le quali coli' /- 
storia della perdita e ritrovamento del 
Prepuzio di Gesù Cristo^ e sua venera^ 
zione presente nel castello di Calcata. 
Ne narra io breve l'esatta storia, e deplo- 
ra che non sia più nell'oratorio della Sca' 
la Santa {r.) sulla cui porta è scrìtto: 
Non est in toto Sanctior Orbe Locus, 
Il vescovo Sarnelli, Lettere Ecclesiasti* 
chCf t. IO, le(t' 78: Che il parto della 
ss. Fermine fu con somma purità e sen* 
za le sordidezze del puerperio; attesta 
che il ss.Prepuzio si conservò, eche se real* 
niente fosse vera la secondina che vide 
in visione s. Brigida , in cui le disse la 
B. Vergine avere come tunica ricoperto 
nel suo purissimo ventre il divin Figlio, 
si sarebbe conservata, come del medesi* 
mo conservò il ss. Prepuzio. Il Cancel* 
beri, Memorie delle sagre Teste de ss^ 
Pietro e Paolo^ p. 1 4* H Marangoni forse 
meglio di tutti, dopo l'autore della Nar* 
razione^ e in altro più diffuso di lui, anzi 
l'autore l'ignorò, altrimenti avrebbe reso 
piò pregevole il suo racconto. Egli è per 
questo che stimo opportuno dirne alcun- 
ché. Esso dottamente ne tratta nella bel- 
la Istoria delV Oratorio Cappella di 
s. Lorenzo nel patriarchio Lateranense^ 
p. 25o. Come in questa sagra cappella 
di Sancta Sanctorum serbavansi altre 
sagre Relìquie^ che più non vi sono: ed 
in primo luogo del ss. Prepuzio di N. 
S, Gesù Cristo* Comincia dal chiarire 
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l'equivoco che incontrasi ne'diversi ca« 
tologhi delle Reliquie di questo Santua- 
rio, e consiste nell' esporsi , in alcuni di 
essi, col titolo di Prepuzio ^ ed io altri, 
di Ombelico di N. S. Gesù Cristo, aven* 
do gli scrittori de'medesimi preso l'uno 
per l'altro. Sembra pel i.^il Panvinio, 
dopo avere riferito l'esistenza nel santua* 
rio del ss. Prepuzio^ riproducendo l'in* 
dice delle Reliquie notato da Giovanni 
Diacono, in vece di Prepuzio dice Ombe- 
lico. Da questa diversità di testi monian* 
ze del Panvinio, senza dichiarazione, gli 
scrittori di altri cataloghi, dal Marango- 
ni esibiti a p. 87 e seg. , crederono che 
due fossero questi sagri Pegni, cioè VOni' 
belico e lì Prepuzio^ come a vea scritto 
il Maoiacutj, Umbilici^ et Praeputium 
Circamcisioni pueri Jesu Chris ti ^ altri 
chiamandoli carne di Cristo S. iV. Lo 
segui ilPanciroli,ne' Tesori nasco sti.^eWt 
rivelazioni della B. Vergine a $. Brigida 
di Svezia (F,) , esaminate d' ordine di 
Gregorio XI e Urbano VI, iodi appro- 
vate e commendate da Bonifacio IX e da 
altri, essa non parlò dell'Ombelico; sib- 
bene che dopo la circoncisione del suo 
suo divin Figlio,8erbò appresso di sé, eoa 
molto rispetto e onore, il sagro Prepu- 
zio, sapendo ch'ella era carne da sé gè* 
nerata senza culpa ; e che approssiman- 
dosi il tempo di sua partenza dal mondo, 
ella stessa la consegnò a s. Giovanni apo- 
stulo suo custode , con alcune goccio di 
Sangue congelato raccolto nelle ^rite del- 
lo stesso suo Figlio, allorché fu deposto 
dalla Cioce. Le narrò ancora la B. Ver- 
gine, che quando terminò di vivere s. 
Giovanni , passò questa Reliquia nelle 
mani de' successori suoi vescovi dell' A- 
sia, da' quali fu con sìngolar diligenza 
custodita ; finché cresciuta la malizia del* 
le genti, né più assicurandosi di poterla 
couservaredal furore de'persecutori della 
fede, fu nascosta in un luogo sotterraneo, 
ed ivi rimasta sino al termine delle perse* 
cuzioni, per rivelazione d' un Angelo fu 
a'suoi amici dal Signore manifestata. Sog- 
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giunge il MarangoDÌ, come poi l'insigne 
Reliquia dall' Oriente venne trasferita 
nell'Occidente e in Roma, non è agevole 
rintracciarne il modo^esiendo varie lesto* 
rie, o se donata odala da un Angelo a 
Carlo Magno, e da lui posta nella chiesa 
della 6. Vergine d'Aquiegrana da sé fab- 
bricatale poi trastata a Carosìum^o^ vero 
da Carlo il Calvo. Narra il Bollando al 
i.^'di gennaio, che il ss. Prepuzio per 
molli secoli sì coui^ervò in Anversa, por- 
tatovi da Enrico Noesio cappellano mag- 
giore di Baldovino (forse il Vdeli i85) 
re crociato di Gerusalemme^ prevedendo 
la brevità del regno de'cristiani nella Pa- 
lestina, tradizione confermata con molti 
avvenimenti prodigiosi, le cui descrizio- 
ni si smarrirono nell'incursioni furibonde 
degli eretici calvinisti nel i566. Le due 
diverse versioni, crede RJarangoni poter- 
si conciliare, che quando da Gerusalem- 
me fu portato il ss. Prepuzio a Carlo Ma- 
gno, ne rimanesse alcuna particella a Ge- 
rusalemme, la quale poi a tempo di re 
Baldovino fosse recata in Anversa. Ma 
resta oscuro come la parte maggiore ven* 
ne condotta a Roma, mancandone i do- 
cumenti involati dairanlic-hilà, supplen- 
dovi però le rimote tradizioni e il culto 
che al sagrosanto Prepuzio da tanti se* 
coli prestarono i Papi, nel collocarlo nel- 
la Croce d'oro, nell'ungerlocol balsamo. 
Dell'adorarlo con tutto il clero, e nel mo- 
strarlo divotamente al popolo. Ma a s. 
Brigida^ihe mori inRomaneli372,laB. 
Vergine erasi lamentata, che Roma co- 
munemente non venerava il ss. Prepuzio 
come si sarebbe dovuto (daliSoS n' e- 
rano assenti i Papi,fatalmenle stabilitisi in 
j^vignone) e con dirle: Se Roma a vettse co- 
nosciuto il gran tesoro che possedeva, in 
altra maniera sarebbesi rallegrata; ed an- 
cora, che pianto ella avrebbe, perché non 
l'onorava. Forse allora per la condizione 
di Roma, agitata dalle sempre funeste fa- 
zioni per r ambizione di dominare (già 
•'intende, come a' tempi nostri, procla- 
mandosi la sedicente e blsa parola di li* 
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berta), e dal lacerante susseguente sci- 
sma, ristrette le papali funzioni nelle cap« 
pelle pontificie, si toccò il secolo XVI 
con essendosi quasi spenta la venerazio- 
ne e memoria di questa Divina Reliquia^ 
onde poi Roma ricevette il castigo di es- 
serne privata, quando fu rubata nel i Sij 
e portata in Calcata lungi circa 20 mi- 
glia da Roma. Narrato dal Marangoni il 
resto della già riferita storia,riporta pure, 
che quantunque Dio volle privare il san* 
tuario di Sancta Sanctorum di questa 
singolarissima Reliquia, nel comune fla* 
gello de'malviventi ed eretici depredato- 
ri, onde punirne i molti peccati di Ro- 
ma , nondimeno la divina misericordia 
si degnò a' suoi giorni di restituirne una 
piccola particella alla medesima città 
poco innanzi al pontificato di Benedet- 
to XIII. Monsignor Camillo Cibo pa- 
triarca di Costantinopoli e poi cardinale, 
divotissimo delle ss. Reliquie e veneran- 
done nella sua cappella domestica un nu- 
mero infinito da lui raccolte in varie par* 
ti, ornate da lui con oro, argento e pie- 
tre preziose magnificamente, volle recarsi 
in Calcata nel 1733 per venerare quella 
del ss. Prepuzio. Soddisfatta la sua di- 
vozione , restò sorpreso in osservare sì 
prezioso tesoro. conservato in un tenue 
vasetto d'argento di poco valore, soste- 
nuto da due simili Angeletti. Laonde si 
propofie di fare a sue spese un reliquia- 
rio molto piii decoroso^ per un tanto te« 
soro, null'altro bramando, se non che a 
lui fosse conceduto l'antico vasetto a fina 
di collocarlo nella sua cappella, conside* 
randoio anch'esso pt^ziosa Reliquia per* 
che santificatocolcontattodella Carnea»- 
gustissima del Redentore del mondo. Co- 
municato il pensiero al conte Anguilla- 
ra signore di Calcata, ed al ven. Tende- 
rini vescovo di Civita Castellana, gli fu 
accordato quanto bramava.Tornato mg.' 
Cibo'in Roma, fece tosto lavorare da un 
gioielliere il nuovo reliquiario d'oro, eo* 
parto di gioie preziose, per collocarvi la 
ss. Reliquia ; e^r doversi essa fermare 
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fra'dite Angeli, il veo. Tender! oi li recb 
a Calcata, e tolto dairaiitìco fasetto ar- 
geoteo la ss. Relìquia, eoa iscrupolosa di* 
ligcDza la depose io una pisside beo sigil- 
lata^ e mandò in Roma al patriarca da 
un sacerdote, e sigillata la cassetta anco- 
ra coirantico reliquiario. Ricevutasi da 
mg/ Cibo la cassetta che lo conteneva, 
e disigillata, tosto ne uscì un odore così 
veemente che quantunque soave non po- 
teva per la sua acutezza soffrirsi, lodi e- 
•trattone il vasetto d'argento, in cui era 
•tata la sagrosanta Reliquia , trasmesso 
cion tutto il cotone e raso bianco^ e poco 
velluto su cui posava prima, fra le 
fila del velluto scoprì un piccolo fram- 
mento del ss. Prepuzio, in tutto somi- 
gliante al rimanente , che poco prima 
avea attentamente osservalo io Calcata. 
A tal vista il piissimo prelato, sospeso tra 
le tenerezze di vote e gl'impulsi di grati- 
tudine, si persuase che il Signore non a- 
vrebbe sdegnato di lasciarsi adorare in 
quella sua Reliquia, nella propria cap- 
pella domestica, fra tante sagre memo- 
rie; e nel celebrare la messa, sentì- sug- 
gerirsi, che l'odore uscito dalla cassetta 
nell'api irla, fosse un segno speciale d'at- 
testato di verità. Terminato il s. Sagri- 
fjzio e riaperta la cassetta sentì di nuo- 
vo l'odore fragrante. Ad accertarsi se de- 
rivasse da odore posto nel bombace, ne 
scrisse al vescovo e al conte, i quali pron- 
tamente attestarono non avervi posto al- 
cun odore. Inoltre usando il patriarca 
maggiori diligenze nel reliquiario , rin- 
venne altri frammenti in tutto simili al 
primo, ivi rimasti nascosti tra la piccola 
fascia e il raso, quali uniti insieme furo- 
no riposti in un altro reliquiario d'oro 
tutto coperto di varie gioie,e quindi li col- 
locò tra gli altri tesori di sua cappella. 
Frattanto eletto Papa a'ag maggio 1 724 
Benedetto XIII Orsini, mosso du'riferiti 
prodigi e per essere Calcata d' un ramo 
di sua nobilissima stirpe, con abbondanti 
sussidii procurò il restauro della chiesa 
arcipretale^ e Tarriccbì pure di grazie spi- 
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rituali, concedendo la parlata indulgen- 
za plenaria ne'giorni della Circoncisione 
di Gesò e nella 2.' domenica dopo 1' £• 
pifiinia in cui celebrasi la festa del suo 
is. ^ome. Poscia Benedetto XIV nell'o- 
pera : De Sacris Imaginibus et nonnuL 
lis coniros^ersiis adeas pertineniibus^'ìb, 
49 p<u\ s^cap. 23, p. 220, n. i3, egre- 
giamente desciisse e riportò le notiziedel 
ss. Prepuzio , con dottissime riflessioni. 
Quanto al Cibo divenuto cardinale, con- 
siderando poi come i suoi tesori delle ss. 
Reliquie si potessero conservare perpe- 
tuamente io Roma» senza diminuzionei 
e con decoro e venerazione, giudicò col- 
locarli nella sua nuova titolare ( prìma 
esseudo s. Maria del Popolo) Chiesa di 
s. Maria degli Angeli (F.) alle Terme 
di Diocleziano fabbricate co' sudori de' 
ss. Martiri, ed ufficiata da' Certosini ; e 
per sicurezza effiettuò il dono nel 1 74^ 
ancor viveute, fece fabbricare da'fonda- 
menti una sontuosa cappella a lato della 
sagrestia tutta ornata di marmi, ora in- 
titolata delle Sagre Reliquie, facendo di* 
pingere il quadro dell'altare da Miche- 
langelo Ricciolini; la. quale con finestra 
munita di ferrata rispondente alla chie- 
sa , potesse esser veduta e venerata da 
chiunque entra nella cappella dell'altare 
maggiore ; ed a' lati dì tale finestra col- 
locò il prolisso catalogo delle %%• Reliquie 
che ivi si conservano, l nomi delle quali 
sono distribuiti per ogni giorno di ciascun 
mese in cui cade la loro Cestii o memoria. 
Indi le fece depositare intorno, sopra e 
sotto, e nel gradmo dell'altare, e d'ogni 
lato a tutta la cappella,alla quale eziandio 
donò tutte le sue preziose suppellettili per 
celebrarvi la messa, e con fondo sufficien- 
te per mantenervi accese lampadi giorno 
e notte. Inoltre non volendo partirsi an- 
che dopo morto dal suo inestimabile sa- 
gro tesoro, sotto la cappella altra ne £ib- 
bricò col suo altare^ ove volle celebrarvi 
il 8. Sagrifizio, e nel vestibolo di ossa e- 
resse alcuni sepolcri a guisa di casse, tutte 
di marmo, per sé e per alciini de'saoi la- 
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migliari nomiiiali (cioè 7 dè'6o che aveli 
ID clrcBi e fra'quali il servo di Dio Ste* 
fanelli suo cuoco, fiBUseodolo trasportare 
dalla chiesa de'ss. Angeli Custodi io cid 
era «tato tumulatoneli 737, e porre pres* 
60 il proprio sepolcro, tutto avendo cele« 
brato nel voi. LSiV, p. 164 e 238); e 
mi quello di olezzo , nel coperchio fece 
scolpirvi rumilissima iscrizione:-^ ^. O. 
ilf. - Haec requies mea - Hic habitabo - 
Quoniam elegi eam -* Immundus vermis* 
Camillus Cybo - Ut ubi erat thesaurus'- 
Ibi esset cor meum, E sembra appunto, 
ohe i Santi gloriosi, la venerazione de' 
quali erff stata si a cuore a questo virtuo-» 
aissinio cardinale, non volessera star lun- 
gamente separati dall' abitazione di lui, 
mentre non essendo ancor terminato Tao* 
«IO, gì' impetrarono da Dio il consorzio 
delle lor anime in cielo, come piamente 
può credersi, e colle ss; Reliquie iu terra 
il comune riposo del corpo suo ; mentre 
a' 12 gennaio 174^, giorno della dome-» 
nìca in cui era solito celebrare con poni- 
pa solenne e divotissima la memoria del 
ss. Prepuzio di Gesù Cristo, passò all'aU 
tra vita, e nella sera de' i4 il suo cada* 
vere fu deposto nel preparatosi umile 
avello. 

Castel s. Elia. Comune della diocesi 
di Nepi e Sutrì, con territorio in piano, 
oon mediocri fabbricali con mura, muoi* 
to di borgo grande e grazioso. Giace cir- 
ca un miglio e mezzo lontano da Nepi, 
nella regione dell'etrusca Pentapoli Né» 
pesina. La chiesa parrocchiale è sotto l'in* 
iroeazione di s. Antonio abbate. La festa 
popolare si celebra a'2 e 3 settembre per 
a. Nonnoso abbate del Soratte , e per s. 
Anastasio monaco e abbate del celebre 
inonaste&'odis. Benedetto nella Val le Sub* 
Pentonia, già antico tempio di Diana, di 
cui poi dovrò fare una digressione : per 
tal festa Incamera apostolica manda da 
Soma musica istromentale e vocale. Non 
solo per questo è rinomato il Castel s. E* 
lia, ma alii'esi pel santuario e -romitaggio 
della Madonna ad Rupes^ vicino al det« 
voL. cr. 
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to famoso tempio. Narra il cav. Palmier 
ri, fr. Giuseppe Andrea Rodio nativo di 
Luogo Rotondo in Puglia (cioè Locoro» 
tondo nella provincia di Bari , 8 miglia 
lungi da tal città), guardiano di pecore, 
recatosi in Roma si die' alle pratiche re* 
ligiose, insieme ai ven. Benedetto Giu^ 
seppe Labre (alla Cui biograQa qui agv 
giungo, che a'20 maggio 1860 si celebrò 
la sua solenne beatificazione nella basilk* 
c« Vaticana , colla pompa descritta nel 
n.i 18 del Giornale di Roma). Cercò vap 
ri luoghi per romitaggio, e decise fermarf 
si presso Castel 8.Elia nella solitaria Val- 
le Sub-Pentonia, ove ne'primi secoli del^ 
la Chiesa abitarono i monaci. Visitò prif 
ma i luoghi santi di Palestina, e ritorna* 
todal sagro pellegrinaggio, quivi alla rat 
dice d'una rupe, ove eravi T immagine 
della B. Vergine (bellissima, la tradfzio* 
ne dicendola dipinta da Cimabue, veo6« 
rata siccome miracolosissÌQ[ia),per visitare 
la quale si discendeva nel gran masso peir 
un viottolo impraticabile nel verno, CQOr 
oepi il disegno di salire per rioteruo (naSf 
so di tufa litoide sino alla pianura situar 
ta all'altezza della rupe. Così con un sol 
piccone, cominciando nel 1782, dopo i4 
anni di lavoro, vi giunse nel 1 796, e cprr 
se a sciogliere il voto alla s. Casa.di Lor 
reto. Ritornato alla Valle Sub-Pentonia, 
allacciò r acqua che filtrava net mas^o^ 
coHtruì un piccolo orto in fondo aUa Nir 
pe, e vi si preparò Fa tomba , ove tutto? 
ra riposa, dopo aver vissuto 4^ ^^^^ *& 
questo romitorio, morendo èlio gennaio 
1819. Nella pianura non si ve.de che 
una tettoia , ma giunti colà ove comiar 
ciano i44 gradini, si discende e si trovar 
no pensili giardinetti, artificiose fontane^ 
e da ultimo una cappella dedicata a)l« 
Madonna, e una colletta per la sagrestia^ 
Due iscrizioni marmoree celebrano V or 
pereto dal virtuoso, {penitente e laborior 
so romito, e la sua tomba. Questo ftaUf- 
tuario è in grande divosionede'citvostaià* 
ti paesi. Il cav. Belli lo visitò, sepibrn vi- 
vente il pio itimilo, e quindi lo 
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se oe'cuoi Diporti e Riposi villerecci^ a 
p. 73: Romitaggio di Castel s. EUa. Ri- 
ferisce trovarsi tra Civita GastellaDa eNe- 
pi, Castel 8. Elia, nella carta topografica 
di^ickler chiamato «Sii^/ieittoiiùi. II pel* 
legrioo divolo non meno che il solerte 
ipiandante, può recarvisi con piacere on- 
d'esservi convinto co'proprì occhi di che 
sia capace un'ingegnosa pazienza instan* 
cabile di tre lustri. Intende dire di quel 
riposto asilo della pace e della contem- 
plazione, scavato entro le viscere d' un 
monte, da un uomo solo senza l'aiuto d'o* 
perai : essendo verissimo che le superne 
cose non si ponno meglio meditare che 
dalla più profonda umiliazione. A fior di 
terra non vedesi che un' edicola o pove- 
ra tettoia che non richiama attenzione 
veruna; ma giunti laddove cominciano 
i44 gradini, si discende a pie franco, e 
s* incontrano agevoli stazioni di riposo, 
che già narrai. Entrato egli appena nel 
romitico abituro vide lo strame in cui 
coricava le membra affievolite il solita- 
rio pugliese ; pendevano da un lato pa- 
recchie funicelle ferrate pel ministero di 
tormento penitenziale, m II romito ci offrì 
• un orciuolo d'acqua, poco pane inferigno, 
e frutta secche: né altro aspettar si potea 
da chi non procaccia per la domane. Que^ 
ste cose ci risvegliarono l'idea delle cata« 
combe romane e dell'austere Xerofagie 
de'primitivi cristiani ". Offre l' iscrizione 
dell'operato dal romito, e l'epitaffio mor- 
tuario. La Statistica registra avere il Ca< 
stel s. Elia 1 56 case, 164 famiglie, 655 a- 
bitanti. Il temtorio produce e abbonda 
di generi d'ogni specie, specialmente gra* 
no, fieno, ghiande, oltre i pascoli. — 11 
luogo è assai antico e fu già munito e 
forte, onde si disse Castrum , e prese il 
nome dal celebre monastero di cui vado 
a parlare. Degli Effetti, che non poco ne 
ragiona, in uno a Pentoma ed a Suppen- 
tonia, insieme a'ss. Anastasio e Non noso, 
nelle Memorie di s. Nonnoso abbate del 
Sòratte^ e de* luoghi convicini^ dice che 
Alessandro IV dismembrandolo da'beoe- 
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del tini di Sab-Pentooia, ooocetse all'O- 
spedale di s. Spirito in Sassia di Roma 
il monastero di s. Elia , cutn Ecclesiis^ 
Castris et pertinentiis j e che più tardi 
Paolo III uni il castello di s. Elia ed al- 
tri luoghi allo Stato di Castro e Roo- 
ciglione, infeudandone Pier Luigi Fame* 
se. Furono gli altri luoghi Borgo s. Leo- 
nardo, oggi Borghetto, Corchiaoo, Vi- 
gnanello, Fabrica, Carbognaoo e tutta la 
badia di s. Maria di Fallari. Il castello 
con tale stato, nel pontificato d'Innocen- 
zo X, ricadde alla camera apostolica, ed 
ora si possiede da'Lezzani,GÌoèi beni. No* 
tai nel voi. XV, p. 69, 70 e 72^ eh' era 
precettore di s. Spirito in Sassia Paolo, 
quando Alessandro IV fece la detta con* 
cessione ; che a tempo del precettore 
commendatore Leliuzio da Castel s. £- 
lia, a motivo dello scisma, l'ospedale e sue 
possidenze patirono molti travagli; e che 
nel commendatorato di Francesco deLan- 
dis successe l' incorporazione di Castel s. 
Elia al ducato di Castro e Ronciglione. 
Parlando Degli Effetti di Lelluaio da Ca- 
stel s. Elia, dice che a questo tempo de' 
canonici e commendatori di s. Spirilo^ 
fiori per uomini insigni. —— Il oh. p. Giù- 
seppeRanghiasci de'conti Braocaleonì eu- 
gubino, nelle sue Memorie istoricJie del- 
la città di Nepi e suoi dintorni^ a p. 279, 
ci diede con 33 pagine la storica ed eru* 
ditissima narrazione, intitolata a d. Nico- 
la Pescitelli arcidiacono di Gallese: Del* 
V antico tempio di Diana ntllaf^alleSub- 
Pcntoniajindi monastero dis. Benedetto^ 
nella diocesi di Nepi. Ne darò un bretc 
estratto, per la sua celebrità ed impor- 
tanza. Io fondo della solitaria valle Sub- 
Pentonia, presso la terra di Castel s. £• 
lia, Nerone fece edificare da'nepesini ao 
tempio a Diana, quasi a tutela delle sa- 
gre selve convicine destinate alle cacce, 
poi convertito al culto del vero .Dio, sot- 
to l'invocazione del profeta s. Elia ed an- 
che del discepolo s. Eli^ieo. L'architrave 
della porta maggioi'e deir antichissioia 
chiesai che gli su^Kieis^^ è di marmo biaa- 
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€0, ha nel mezzo un'aquila in bassorilie* 
yiOf la quale come finsero i poeti era sa- 
gra a Giofe padre di Diana. Lateralmen- 
te all'aquila sono due cerve, animali con- 
sagrali a Diana, e per denotare il veloce 
corso de'suoi giri lunari. Alle due estre* 
milk si vedono , da una parte un orso, 
dall'altra una pantera, significanti la cac* 
eia. Nelle due soglie, che sostengono Tar* 
chitrave, sono scolpite due teste di ariete, 
con allusione a'sagrifizi de'pagani e alle 
ceremonie religiose. Dal suo complesso 
magnifico, copia e splendidezza di colon* 
oe e altri marmi, si può congetturare il 
particolare culto che professavano i nepe- 
«ini a Diana, alla quale si attribuì la pre- 
servazione e floridezza di Nepi, allora ca- 
pitale della Pentapoli, mentre l'altre cit* 
tà de'falisci versavano nella desolazione ; 
della quale divozione de'nepesini per la 
dea è testimonio l'iscrizione marmorea 
esistente nella pubblica piazza. Avanzi del- 
l'antico tempio restano due capitelli, il 
sarcofago scolpito di simboliche figure in 
un lato della chiesa, e la superba pila di 
marmo bianco esistente fuori della chie- 
sa, con due teste di leone in bassorilievo 
al di fuori, sembrando un'antica vasca 
detta Labrum , ove gli uomini solevano 
lavarsi con acqua calda. Sopra i ruderi 
di questo tempio nel Sio a cura di s. 
fienedetto si edificò un monastero e chie- 
sa pe' suoi monaci, santificando il luogo 
già dedicato all'idolatria, ed ove volon* 
lariamente si ritirò s. Anastasio abbate a 
menarvi vita angelica con altri 9 compa- 
gni, dopo a ver abbandonata la patria Ro- 
ma ov' era uno de' 7 notari del senato. 
Del monastero denominalo di s. Benedet- 
to non restano che pochi, avanzi , ma la 
basilica superstite e la sua vetusta mae- 
stà e soda costruzione mostrano l' inte- 
resse di que'monaci nell'edificarlae ab- 
bellirla colla miglior perfezione. Essa è 
lunga 143 palmi, largai 35, ha io colon- 
ne di marmo venato o bianco e nero di 
circa 3 palmi e mezzo di diametro, con 
capitelli d'ordine composito di marmo 
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bianco, le quali dividono la nave di mez- 
zo dalle due laterali, e sostengono ì muri 
con archi gittati sopra di esse negl'inter- 
colonni , a sostegno della travatura del 
tetto medio^e de'Iati. Erano queste colon- 
ne 12 in origine, ma nel 1607 ruotando 
un gran masso sfaldatosi dalla sovrastan- 
te altissima rupe, e caduto sul tetto, recò 
tanta rovina che ne infranse 3, onde il 
duca Ranuccio I Farnese vi fece sostitui- 
re due pilastri di materiale. Due colon-* 
ne di granito nero del diametro poco me- 
ne di 2 palmi, sostengono l'arco della na- 
ve traversa o presbiterio. Sono questi i 
primi ornamenti co'quali fu decorata la 
chiesa da qoe'santi monaci, che vedonsi 
usati per la prima volta a' tempi di Co- 
stantino 1 ; poscia in altre più recenti e- 
poche fu riformata. A queste appartengo- 
no il tabernacolo di marmo sorretto da 4 
colonne co'capitelli, una delle quali di fior 
di persico del diametro di circa un palmo 
e mezzo, altra di granito, e 3 di marmo 
bianco: esso forma il vago ornamento del- 
l'altare di marmo, al di dentro nel vuoto 
colle ss. Reliquie, situato in mezzo al pre- 
sbiterio. Due altre colonne di marmo di 
fior di persico, del diametro come le no- 
minate, sono nel sotterraneo,a cui si scen- 
de per comoda scala, una delle quali ven- 
ne affiancata di muro, per minacciare la 
volta. 11 piancito a musaico, composto dì 
pietre dure e rare , e diviso in 3 piani, 
secondo l'antica disciplina perle diverse 
classi de'fedeli, cioè pe' penitenti, per gli 
audienti e pe'comuni canti, è di leggiadro 
e armonico disegno. L'ambone collocato 
nel piano degli audienti a corna Evan* 
gelii^ di marmo bianco con bassirilievi, 
sul gusto del secolo XI, é mirabile. Ope- 
re tutte probabilmente del secolo XI o 
XII. Inoltre nelle pareti del presbiterio, 
della tribuna e del sotterraneo esistono 
pitture. Quelle del presbiterio sono divi- 
se in 3 ordini: le prime rappresentano i 
Profeti, con cartelli in mano con carat- 
teri gotici, l'altre gli Ebrei in atto di rac- 
cogliere con tazze la oiaona, le ultime i 
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fatti deirApocaliMe, e sono della maggio- 
re antichità. Le figure hanno il volto al* 
liingato alla gotica, occhi piatti e tirati 
cibliquamente airinsù , braccia pendenti 
e gambe paralelle. Tali pitture sono co- 
me quelle degli egizi, che avendo prece* 
dulo Giotto e Cimabue , non fecero in 
tanti secoli alcun progresso. La loro vec- 
chiezza e r umidità ne ha fatta perdere 
gran parte. Le ancor visibili della tribu- 
na furono copiate da' musaici di Romai 
masMme di s. Paolo d'Onorio 111, di s. 
Giovanni e di s. Maria in Trastevere, an- 
zi sprcialnr»ente da quelli de'ss. Cosma e 
Damiano, rappresentando il Salvatore, i 
ss. Pietro e Paolo, l'Agnello e il gregge, 
le Vergini del Vangelo colla B. Vergine, 
alle quali furono aggiunti i profeti s. £• 
lia e s. Eliseo titolari della chiesa. Ciò av* 
venne ancora di quelle figure esprimen* 
ti varie sagre immagini e la ss. Vergi* 
ne, forse fatte in più tempi dipingere da' 
fedeli per grazie ottenute. Ma queste 
furono pessimamente restaurate o dan* 
tteggiate dall' umidità e sebbene alcu- 
ne pregevoli , poche son quelle che an- 
cor conservano qualche tratto dell' ori* 
ginale pennello, del pari alle altre del sot- 
t<rrraneo. Tornando al s. abbate Anasta- 
sio, mentre egli spargeva per ogni dove 
la fama di sua santità , meritò da voce 
angelica d'esser chiamato, dalla sommità 
della precipitosa rupe (su questa è anco* 
ra la chiesa di s. Michele, nella quale l'ab- 
bnle liovoneli isGrinnovò l'altare mag- 
giore in onore della ss. Trinità, efomn/um 
JUeatorum SpiritHum ordinem, e s.Grego* 
rio I, come si trae dall* iscrizione recita- 
tii pure da Degli Eletti), alla celeste ma- 
gione, colle parole Anastasi veni , l' 1 1 
gf nnnio 55o , e in un con esso furono 
i'un dopo l'altro chiamati 8 de'suoi com* 
pagni, e finalmente scorso alcun tempo 
anco il 9.^, e a tutti si die'sepoltura nel- 
la chiesa di Sub-Pentonia. Oltre b* Dia- 
loghi di 8. Gregorio 1 scritti nel 594» sul- 
la morte di s. Anastasio, per relazione di 
Massimiano vescovo di Siracusa, e di Lau- 
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rione, ambo antichi monaci di Siib-Pen« 
tonia; eziandio ne sono irrefragabili testi- 
monianze l'antichissime pitture posterio- 
ri , quasi contemporanee , che ai Tcdono 
nel fianco destro della tribuna sulla pa- 
rete del presbiterio, nella qtiale è l'Ange- 
lo che chiama i ss. Monaci al cielo, la lo* 
ro beata morte e il trasporto di essi de* 
funti alla tomba. As, A oastaaio successe 
a. Nonnoso abbate, già priore del mona* 
atero di s. Oreste, ora della badia delle 
Tre Fontant(f\\ morto aantamente nel 
570, e quivi tumulato (Degli Effetti, con* 
tro le memorie mss. di Leonardo Rosa 
arciprete di s. Elia, sostenne che s. Meo- 
noso fu abbate di s. Oreste nel monte 
Soratte, avendolo chiamato a. Gregorio I 
abbate Monlis Soractis ; e che dopo la 
distruzione di quel monastero, fuggiti i 
monaci, ne portarono il corpo a s. Elia, 
come luogo fortificato da a. Gregorio 1, 
anzi il più munito de' luoghi conTicìni). 
Vi fu questione se il di lui corpo fu se- 
polto in s. Elia o altrove, e ae quindi per 
intero venne trasferito in Frisinga, come 
si pretese, per donazione fatta al vescovo 
Ittone da Papa Gregorio lY nell' 833, 
unitamente ad altri Corpi aanti, ocome 
da altri si vuole clandestinamente di not* 
te rapito fosse da vari monaci fiammin- 
ghi, inviati da quel vescovo all'uopo io 
Italia. Ma il p. Ranghiasci, esaminando 
le controverse opinioni, dimostra I'ìoh 
memorabile tradizione de' fedeli del Ca* 
stel di s. Elia, che hanno sempre avuto 
di venerare nel sotterraneo della basilica 
il sagro avello colle beate apoglie di s. 
Monnoso, cioè sotto l' altare di marmo, 
come denota un'antica iscrizione, presso 
quelle di s. Anastasio, ad onta che Degli 
Efletti opinò che il corpo di s. Nonnoso 
fosse trasportato intero a Frisinga (non 
senza confessare la tradizione de'citladi- 
ni del Castel s. Elia, che parte con gran 
venerazione esisteva nella loro chiesa, con 
quello di s. Anastasio, senza però saper- 
sene il luogo preciso, ed a p. 168 parla 
ancora di due traslazioni a Friainga). Pe- 
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ìii tale opinione fu distrutin qtinndo nel 
1776 in quella tomba si rinvennero le 
ossa di s. Nonnoso, col cranio in franto* 
mi e 32 denti, constatato da rogito. In* 
di confuta ulteriormente l'abbaglio, of- 
fì-endo testimonianze, dalle quali si trae^ 
che Gregorio 1 V donò a lUone vescovo 
di Frisiuga de' Corpi santi e altre ss. Re- 
liquie, non già il corpo di s. Nounoso, e 
di questo solo tre grandi ossa portò a Fri- 
ainga verso il 1040 il vescovo Nitgero, 
oientre il corpo si disse perito neli'iucen- 
dio della cattedrale nel 1 02 1 , a tempo det 
^e^ovo Engelberto, e che le tre ossa pò* 
terono sottrai'iii dall' incendio del 1 1 Sg, 
onde nel 1661 il vescovo dìFrisinga Al- 
berto Sigismoodomandò relìquie delSad' 
to a 8. Oreste, mentre abitavano il mo- 
nastero i cistcrciensi riformati. Nel mona- 
stero di Sub-Pentonia si mantenne l'isti- 
tato lienedetlino, professando la 2.* re- 
gola , i cui monaci per la loro vit«i soli- 
taria erano appellati anacoreti , sino al 
1 2 2!!^ e fors'anco al 1 258, dimorando pu- 
re nelle convicioe grotte ancor visibili 
della rupe, segnatamente in quella del 
celejjre romitorio descritto in versi dal- 
Fab. Pietro Artemi, stampati a Viterbo 
nel 184^ dalla tipografia Monarchi, ove 
si venera l'immagine della B. Vergine 
della Rupe, parlata di sopra. Alcuni di 
essi abitarono nella grotta denominata 
Ais. Leonardo, ove tuttora si vedono pit- 
ture, si legge parte del Vangelo di s. Gio- 
vanni; e vi è l'altare in cui celebravano. 
Che i monaci CMstevano nel monastero 
ijeli222, u'è prova l'iscrizione scolpita 
iu una pila di marmo (riferita anche da 
Degli Eflfelli, che la credè tazza d'un gran 
fonte già esistente nella piazzetta avanti 
la chiesa, poi trasferita per l'acqua santa 
dentro di qifella del Castel s. Elia), che 
dal Foutaniui si vuole fosiìe una fonte a 
5 cannelle, e dal p. Ranghiasci per uso 
del chiostro del monastero; la quale iscri- 
zione la dice fa tta da G uido vescovo d'Or- 
te a tempo dell' abbate Guglielmo nel 
1222. La pila trasportata nella chieda e 
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usata per ballisterio, si traifirì per l'ac- 
qua santa nella chiesa parrocchiale di s* 
Antonio. 1 monaci nella loro dimora e- 
ransi resi benemeriti della contrada, in* 
elusivamente a Nepi, anche nel proteg- 
gerla dall'irruzioni de'barbari. In quella 
di Agilulfo re de'lougobardi, per tentare 
l'eccidio di Roma , fu s. Gregorio I che 
nel 602 difese i monaci dalla lora fero- 
cia, e poco mancò che il Papà don ca* 
desse nelle loro mani presso Nepi, da lui 
munito di forze all'intorno del territorio. 
Inoltre il Pa()a recatosi a Castel a. EUa^ 
fece nascondere i corpi de'ss. Anastaéio^ 
^onnoso «Compagni, e nella loro. toai« 
ba fece sostituire altre ossa, per presero 
varlidal furore de'barbario derubamen-» 
to (Degli Effetti col Platina ciò attribèiir 
sce a Papa Adriano 1 del 772). Mon si 
può precisare quando i monaci lasoiaro* 
no la badia o se la permutassero colla s« 
Sede, dopo aver fatto edificare altra cliie- 
sina e poche casette sotto la Rocca (U 
quale il p. Ranghiasci crede originata a^ 
tempi di s. Gregorio I), per abitazione de' 
coloni del pròprio territorio, che estende* 
vasi a 1 370 rubbia (pare che l'autore in* 
tenda parlare del caseggiato, che die'ori-* 
gine al Castel s. Elia). Certo è, come già 
notai, che Papa Alessandro IV nel 1248 
(sarà errore di stampa, poidiè fu eletta 
ueli254i e siccome l'autore dice oel 4*** 
anno del suo pontificato, questo era il 
1258> e corrisponde all'epoca da lui ri< 
tenuta sulla cessazione de'roonaci),doQÒ 
la chiesa, il monastero e i beni ùìVOspe* 
dale di s. Spirito in Sassia di Roma. 
Quindi i canonici di quell'insigne ordina 
e nosocomio, nel 1 260 edificarono il bel 
campanile, essendo Bernardo loro precet* 
tore. Pensa il p. Ranghiasci che in tale 
occasione si restaurò pure il tempio, e 
ne'posteriori rista uri si chiusero le porte 
Idterali, e si posero in opera marmi anti* 
chi di lavoro bizantino, lu seguito au« 
inentaodosi sempre pili la popolazione di 
Castel s. Elia, i canonici rifabbricarono 
la Rocca del comune, ponendo ne travi 

23* 



34^ V I T 

la Croce (doppia biforcala, stemma <Iel* 
/l'ordine), le C8«e sino all' arco del Macel • 
lo, e la chiesa di •• Sebastiano; continuan- 
do essi ad amminiiìtrare i sagramenlt, pre- 
cipiiamente il battesimo, in quella di s. 
Elia da'medesimi uffiziata, a termini del- 
la conferma di donazione fatta loro da Ni- 
colò IV colla bolla Inter opera pietati*'^ 
data da Orvieto a'i i giugno i ag i, Bull. 
Eom,^ t. 3, pnr. 3, p. 64* Il nipote di Si- 
sto IV, cardinal Giuliano della Rovere, 
pii Giulio 11, donò alla chiesa di s. Elia 
parte della vera Croce con beli' ostenso- 
rio , in prova della premura e interesse 
che Bvea per quel U parrocchia, e divo- 
zione al santo luogo, qual commendato- 
re (veramente Commendatore di $. Spi» 
ritOf come riportai in quell'articolo nella 
loro serie, era allora Pio Medici della Ro- 
vere piacentino, altro nipote di Sisto IV, 
né trovai che lo fosse stalo Giuliano. An- 
co Degli ECTetli riconosce il commenda- 
ieralo di Pio, ed aggiunge che lo era sta- 
to Paolo 11, come io pur distia suo luo- 
go, e che il mio suroessore Sisto IV si glo- 
riò del titolo di Commendatore di s. Spi- 
rito- come dimostra il Saulmier). Poscia 
con autorità diGiulio] I a'ag ottobre 1 5o4 
si fece la traslazione de' corpi de'ss. Ana- 
stasio, Nonnoso e Compagni (il che col- 
l'autore accennai nel voi. XLVn,p. 383), 
dal luogo ove li avea fatti nascondere s. 
Gregorio I, e furono collocati nel sotter- 
raneo interno a'rispettivi altari, ove tut- 
tora si venerano, quello cioè di s, Non- 
noso nella I. a cappella entro un altare di 
marmo coperto da lapide di porfido, da 
cui formasi l'ara o mensa; l'altro di 8. 
Anastasio nella più interna, parimente 
sotto l'altare. Divenuta la terra del Ca« 
stel S.Elia giurisdizione abbaziale nulliits 
dicecesis <ie' commendatori e canonici <li 
s. Spirito, ed unita nel 1291 alla diocesi 
di Nepi, a poco a poco la riguardarono 
come luogo di semplice deliziosa villeg* 
giatura, né più attendevano alla coltura 
deli' anime , al quale effetto Alessandro 
IV in essa gli avea collocati; indi Paolo 
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II! determinò di riunire alla camera a* 
postolica questo feudo,con altri della pro« 
vincia de'medesimi, non ostante gl'impe* 
dimenti provocati da'canonici, al quale 
oggetto il Papa tenne triplici congrega* 
zioni, e l'effettuò colla permuta di s. Ma- 
rinella, nel territorio di Civita f^ecchia^ 
a'20 novembre i54o con fornsale istro- 
mento. Allora Paolo III, come ho già ri- 
ferito, incorporò Castel s. Elia, e gli al- 
tri feudi già dell' ordine e spedale di s. 
Spirito, allo Stato di Castro e Ronciglio- 
ne, il quale dipoi fuda'Farnesi neli649 
venduto alla camera apostolica .sotto In- 
nocenzo X, a motivo deMoro debiti, pel 
narrato nel paragrafo AcquapendenlCf 
ritornando così il paese sotto il diretto 
dominio delia s. Sede. Durante la signo- 
ria ducale, si fabbricò nella terra il bor- 
go, che fa termine alla porta maggiore, e 
la chiesa (li s. Antonio abbate,! duchi man- 
tenendo vi il cullo, così alla chiesa di s.Eiia 
nella Valle Sub- Pentonia.Nel 1 648 trasfe- 
ritasi la parrocchia dell'antica chiesa di s. 
Elia a quella di s. Antonio, ove il parroco 
d. Giuseppe Baschi amministrò ih." bat- 
tesimo nel i." dicembre» fu allora che 
cominciò il santuario di s. Elia ad essere 
del tutto abbandonato: non più sluffiziò» 
non più i fedeli mostraronsi zelanti di 
visitarlo, onde divenne luogo per la tu- 
mulazione de'cadaveri. E poiché l'umi- 
dità dei so tterraneo dava a sospettare si 
fracidassero le sagre spoglie di s. Anasta- 
sio, il clero del Castel s. Elia, di voto del 
Santo, pregarono (il vescovo di Nepi e 
Sutri) mg.' Viviani, d'impetrargli dal ce- 
lebre mg." Boldetti (custode de'sagri Ci- 
miteri di Roma) allora tesoriere (lo era 
invece mg." Bolognetti),ia facoltà di ri- 
muovere l'altare di marmo di s. Anasta- 
sio, soslituendovene altro di«tucco, il che 
ottennero a' 3o giugno 174^- Allora si 
trovò la cassa colle ossa dei Santo e di- 
verse monete di Giulio II, postevi nella 
traslazione, e quindi si racchiuse nell'al- 
tare di stucco. Poscia a' 27 aprile 1769 
alla presenza di mg/ Moroati (vescovo di 
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Nepi e Sulri), di vari sacerdoti, del no» 
taro, del medico e chirurgo, nuovamen- 
te si apri l'altare di 8. Anastasio ed estrat- 
te alcune sue reliquie, con indicibile le* 
tizia del popolo, processionalmente can- 
tando il Te Deuni, furono portate nella 
chiesa parrocchiale di s. Antonio abbate, 
€ collocale nell' urna ivi appositamente 
preparata. Finalmente a'5 marzo 1776 
venne aperta la tomba di s. Nonnoso, e- 
sistenle nell'altare sotterraneo, coll'assi- 
stenza dell' ordinario mg/ Mornati , di 
mg/ Riccardi vescovo di Nicopoli in par» 
tibus^ di d. Vincenzo Monti vicario ge« 
oerale, di molti sacerdoti del Castel s. E- 
lia, fra'quali Enrico Saetta vicario fo- 
raneo, di distinta e antica famiglia del 
luogo, del noterò e chirurgo, e si rinven- 
nero sotto l'altare a circa 3 palmi di pro- 
fondita, molte sue ossa, il cranio in pezzie 
32 denli,il tu Ito collocandosi da mg/Mor- 
pati in una cassetta sigillata, la quale fu 
riposta nel luogo medesimo, tranne il cra- 
nio, che ricomposto da mg/ Riccardi,ven- 
ne situato in un'urna e dato alla chiesa 
parrocchiale di s. Antonio, per la pub« 
blica venerazione (Degli Effètti narra a 
p. 201, che nel 1667 l'uffizio di s. Non- 
DOSO fu esteso, oltre il clero e monaci del 
Soratte, a tutti i monasteri e chiese ove 
fosse eretto il suo aliare. Ed essendove- 
ne anche in s. Elia , i cittadini a rinno- 
var la memoria di quel santo amico del 
loro protettore s. Anastasio, ottennero dal 
vescovo di osservarlo anche loro, per cui 
nel 1668 il comune e il popolo di Castel 
s. Elia ne solennizzarono la festa con 
processione e pompose dimostrazioni, de* 
scritte da d. Giuseppe de Angelis sacer- 
dote di s. Elia). Si conservano ancora con 
decenza de!due ss. Abbati , i paramenti 
sagri che usavano ne'pontifìcali. Essi con- 
sistono ini I camici, 6 pianete, 4 tuni* 
celle, 6 sandali, 2 mitre e una galea. 
Queste sagre vesti sono preziosi monu- 
menti ecclesiastici , sì per V antichità e 
come prodigiosamente sottratti dalle ra- 
paci incursioni; e servirono al Bolgeni. 
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per confutare con dissertazione un opu* 
scolo contro il preteso fasto dell' odier* 
na Chiesa, con tali nobili testimoni del- 
l'antica. Quindi d'ordine di Pio VII fu* 
rono portati in Roma, senza dire l'auto- 
re ove si conservano , sebbene asserisca 
un sacerdote portarli agl'infermi che ri- 
corrono al patrocinio de' ss. Anastasio e 
Nonnoso. Termina il p. Ranghiasci con 
deplorare, come il tempio e il s. Speco 
diSub-Pentonia, che ricorda le grandio* 
sita del romano impero cristiano, uà 
santuario antichissimo, l'abitacolo di sao- 
ti uomini benedettini, e che ispira divo* 
zinne, ormai minacciava rovina, il tetto 
già essendo smantellato; e insieme pro- 
vocandola pietàdegli onorati abitanti del 
Castel s. Elia a impedirne il crollamen** 
to al suolo, con vieppiU implorare dalla 
camera apostolica, che più volte lo ripa« 
rò, d'impedire l'imminente perdita d'un 
prezioso monumento cristiano; consolaa- 
dosi di speranze, per averne la magistra- 
tura e il clero di s. Elia supplicato mg/ « 
Antonelli tesoriere generale (ora cardinal 
segretario di stato), il quale ne avea già 
ordinata la perizia per l'opportune ripa** 
razioni. Infatti trovo utWAÌòum di Ro^ 
ma^ t. 23, p. 1 85, de'2 agosto 1 856, l'im- 
portante articolo, elegante ed artistico, 
di Luigi Meucci: La basilica di s. Elia 
del secolo Vly ed il Campo Santo del se « 
colo XIX, co' prospetti esterni di questo e 
di quella ben incisi. Eccone un sugoso 
sunto. Soggetto ad altissima rupe , che 
s'alza ricisa nel seno della Valle Sub- 
Pentonia,appre8SoCastel s.Elia,sta un an- 
tichissimo monumento della Religione e 
del culto cattolico. E un tempio a Dio 
consagrato in onore del Profeta onde il 
detto prossimo Castello ha il suo nome, 
edificato nel VI secolo, e già stanza nel 
contiguo cenobio de'ss. Anastasio e Non« 
noso. E' inoltre agli eruditi testimonio 
di più vetusta santità , mostrando tra' 
suoi cementi, avanzi di sagri monumenti 
del Ili o IV secolo, i quali fu uno certa 
fede, massime iJ grandioso sarcofago scoi* 
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pito dell' effigie del Pastor Buono , die 
airetà recuoiissiiìia la religione crtstiaoa 
santificasse que' recessi de'ansieri suoi, o 
vegliasse al riposo delle salme de'trapas* 
salì. L'interesse di così solenni tuemorie 
traefa fra quelle rupi la solerte couioais- 
sione romana d' archeologia sagra isti* 
luita dal Papa Pio IX (nel i85i come 
dissi ue'f ol. LVll, p. i ao, LXl V, p. 1 64)i 
a tutela delle reliquie venerande de*mo« 
Dumenti santificali dalla fede invitta de' 
lU'iuii figli dell'av venturosa rigenerazio- 
ne, e dal fecondo sangue de'Martiri. Lo 
squallore deliba bbandono copriva il vol- 
to dellediGzio, cui avea risparmiato l'in- 
satiabile voracità del tempo. La fronte 
grave, della più severa seu)plicilà, dalla 
destra parte ingombra dalTuiutile giun- 
la di nuova edicola; oppresse T antiche 
mura da un alto campanile, da' canonici 
di s. Spirito sollevatovi circa il secolo XII 
(cioè nel 1360, come già riferii); da sini- 
stra r una delle 3 parti del tempio , col 
tufo, conforme a tutto l'aspetto 'di esso, 
murata. Ntiriiiteriure, quanto più erano 
diilJcili i lineamenti delia magnificenza, 
tanto più desolante lo svisamento e la 
deformazione. I due primi de'7 archi del 
desti olalu chiusi rusticamente a sostene- 
re i soprastanti muri aperti e lacerati 
dalla posante torre: le due laterali navi, 
assiepate di ba»$o muro e riempile di pu- 
trido terreno , accoglievano i cadaveri, 
massime colerosi , che superficialmente 
coperti tornavano corrotti ad apparire 
infettando delf esalazioni loro l'aria, le 
pareti, i dipinti. Il musco e l'ortica sup- 
pliva all' oyi^f^a Alessandrina ond' era 
liello il pavimento, in pìccolo residuo ri* 
niauenle logoro e informe; per l'umido- 
re rose e uilrute le pareti, (>el tufo rim- 
piazzalo da sinistra il luogo di due co- 
lonne scbianlaie dairimpelo della frana 
rovesciata una volta dalla dominarne ru- 
pe con rovina deiredifiiio; tuila insom- 
ma la misteriosa sautilà del tempio ri- 
dotta a spavento e schifezza di sepolcro. 
Di taultt miseria^ più luae^ta era la mi* 
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naocia dì distruzione che, dopo una vita 
di tanti secoli, imponeva al sagro n(konu« 
mento l'incipiente dissoluzione degli ele« 
menti suoi, sollecitata dallo squiUbrio di 
potentissime forze. Sovvennero ad essa 
l'istanzedell'encomiata commissione mos- 
se replicataraente al suo presidente cardi- 
nal Costautino.Patrizi vicario di Roma ed 
al commend. Galli prò ministrò delle fi- 
nanze, sotto la cui dipendenza era anche 
questa delle proprietà camerali. Incari- 
calo il prof, architetto camerale conte 
Virginio Ve»pignani dell'esame de'danui 
e pericoli, e della composizione d'un pia- 
no di restauro basato suil' antica forma 
deli'edifizìfo, erano in trattato te cose, al- 
lorché sopravvenne la rovina predetta 
dal medesimo architetto, crollando la tor- 
re campanaria, cui soggiacquero le sot- 
tostanti mura e le aderenti parti del tem- 
pio. Approvato il progetto di restauro, 
secondate lesovrane disposizioni dalle cu- 
re sollecite di mg/ Ferrari tesoriere gc* 
nera le , per opera dell'encomiato conte 
Vespìgiiaui, f'j felicemente adempiuto nel 
1 856. Restituite le mancanze di colonne, 
supplito al pavimento, demolita ogni inu- 
tile e moderna inedificazione; riaperta la 
sinistra porta, ricostruita la parte rovi- 
nata della fronte e destro lato, nettate 
l'interne mura e dipinti, ristorate l'ester- 
ne, nella nativa semplicità per moderna 
opera accordate strettamente per l'ar- 
cheologica scienza dell'architetto, fra'oon 
molti di essa nobilmente adorno, ricom- 
parve a nuova vita la maestà vetusta del- 
la basilica del secolo VI; e le spoglie de' 
morti e il terreno che n'avean fatto se- 
polcro trovarono anch'esse il luogo loro 
in nuovo Cimilerio fondato su leggi di 
recente perfezione dell'arte igienica sosti- 
tuente a'sepolcri a pozzi, il terreno e gli 
avelli. E* la faccia del tempio priva d'o- 
gni ornamento, ad eccezione degli stipiti 
e cornici delle porte scolpite iu marino 
domali e figure ritraenti lo stile de'se- 
coli p'.ù antichi. L'interiore s'apre in 3 
navi, delle quah la media più ampia di* 
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«vidcsi dair alire per 7 archi da ciascuB 
feto poggiati tu doppio numero di co- 
lonne di bellissimo bigio a capitelli co- 
rimi) e basi attiche di marmo bianco»^ 
Terminano le navi con grandi archi che 
a'aprono nella nave traversa di superior 
livello. Nel centro di questa è la Confes- 
eione con 4 colonne di pietra e stile di- 
versOi e dietro ad esse l'abside decorata, 
.con le pareti della nave trasversale, d'in- 
teressanti pitture del secolo XII, in buo- 
na parte dall'ingiuria delle cause di gè*- 
aerale deperimento liberate. Il pavimen* 
to di questa e della media nave sono del* 
l'opera Alessandrina^ e dalla minore de- 
stra si scende ad un sotterraneo sostenu- 
to da due piccole colonne, tolto, al tem- 
po stesso, all'uso di ossuario. Il tetto del 
tempio, senza soffitto, è sostenuto da in- 
cavallature giusta lo stile de'tempi. Alla 
fronte della basilica s'allinea da destra 
quella del Campo Santo, il quale occupa 
per la lunghezza dell'area della basilica 
stessa il suolo delFantico monastero. Quc" 
8|to nuovo luogo é un'idea singolare del 
conte Vespìgnani, che generato dall'ispi- 
razione delle memorie architettoniche ri- 
flette la misteriosa severità del tempio e 
s'accorda a tutta l'incantevole disposizio- 
ne de'circostanti obbietti. Un lungo viale 
jn due scomparte il terreno, e tre traver- 
sandone a simmetriche distanze la lar* 
ghezza, lascian divisi 4 riquadri ad uma- 
zione de'catlolici cadaveri. Il salice e il ci- 
presso proteggono dell' ombre melanco- 
niilie e dolci il benedetto terreno; molte 
antichissime reliquie di sepolcrali monu- 
menti, sarcofagi, colonne ivi raccolte e 
disposte con arte speciale e sola spargo- 
no di maestà e decoro vetustissimo il nuo- 
"vo luogo di dormizìonej il vessillo della 
'Vita domina da alto, e consagra il campo 
della morte. L'encomiato autore termi- 
na con edificanti e morali riflessi, su quel 
luogo di quiete profonda, e con offrire la 
lapide celebrante la provvidenza del Pa- 
pa Pio IX (il cui stemma con epigrafe 
sovrasta la porta maggiore della basili- 
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ca), per l'esecuuooe dell'operato e com- 
pito nel i856, composta dal celebre p« 
Marchi gesuita. 

' Nepi (Nepesin.),C\iìa vescovile con re* 
•idenza del vescovo e del vice-governato* 
re, unita aeijne principaliter con Suiri^ 
onde in quest'articolo ne riparlai, oltre 
in altri qual già capitale della PentapoU 
Nepesina{F,)o di Toscana {V.y ÀI suo 
articolo occorre che io faccia alcune bre- 
vi aggiunte, mentre nel paragrafo Galle* 
se ricorderò l' operato da Sangallo. Do- 
po pubblicato il i .** de'ricordati articoli, 
vacate le chiese di Nepi e Sutri , imme- 
diatamente soggette alla s. Sede, per di- 
missione di mg.' Petochì, avvertendo la 
proposizione concistoriale pel successore^ 
modo vita functo^W Papa Pio IX nel 
concistoro de'òS settembrei855, gli so- 
stituì l'attuale mg.' fr. Lorenzo Signani 
cappuccino di Brisighella, già nel suo or* 
dine lettore, guardiano, defìnitore e pro- 
vinciale della provincia di Bologna, esa- 
minatore pro-sinodale della diocesi d' !• 
mola, quindi Predicatore apostolico (V,) 
e procuratore generale del medesimo or- 
dine; encomiandolo il Papa per gravità, 
prudenza, dottrina, probità e sperienza. 
Appartengono alla sua diocesi Campa^ 
guano coll'appodiato Magliano Pecora» 
reccio^Fiano, Formello^Scrofano^ Mor- 
lupOyFilacciano^ Mazzano e Castel s. E* 
Ha: di questo parlai nel precedente pa- 
ragrafo, degli altri nel voi. LVIII, p.x i5 
€ seg. Aggiungerò pure che vi sono le 
maestre pie per le fanciulle, e scuole pe' 
fÌBnciulli. La principale festa è pe'protet- 
tori i ss. Tolomeo e Romano a'34 ago- 
sto, nella vigìlia portandosi in solenne 
processione l'urna colle loro sagre Ossa. 
L' antichissima città giace in deliziosa e 
fertile pianura distante quasi 3o miglia 
da Boma e da Sutri 7, bagnata dal Tri- 
glia o Rodicano, che poi influisce nel Te- 
vere. Oltre la fiera per s. Romano, par* 
lata nel suo articolo, vi è pure nella do- 
menica in Alhìs^ e mercati in tutti i ve- 
nerdì e sabati. JKel palazzo comunale vi 
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è il teatro. La Statìstica del i853 regi- 
stra: chiese parrocchiali, s. Maria Assuu- 
ta cattedrale, aoche sotto l'iovocasioDe 
de'ss. Tolomeo e IlomaDo vescovi della 
medesima (sui quali va tenuto preseote 
l'importante avvertito nel voi. LXXVIII, 
p. 280, e quanto altro ne dirò ne' cenni 
storici di Viterbo ed etiandio di Nepi), 
s. Andrea, s. Croce, s. Eleuterio e s. Pie- 

tro;case 375,ramìglie444>Bl^i^An^i 208^1 
de'quali in campagna 139: inoltre conta- 
re 8 studenti e i5 militari. Tutto il suo 
governo ha 1 o, 1 1 5 abitanti. La diocesi di 
Mepi ha un vicariato foraneo,! 6 parroc- 
chie, e 9)270 diocesani; quella di Sutri 
3 vicariati foranei, 1 8 parrocchie,e 1 7,080 
diocesani. Descrivendo io breve il P'iag' 
gìo del Papa Pio IX, dissi che a'4 mar* 
Z01857 vi^i^ò la cattedrale di Nepi, gra- 
ia pel ricevuto ricco dono de'sagri arre- 
di, e poi anche un calice pregevole per 
•la materia e pel lavoro, e per l'operato 
nel sagro edifìzio. Il n. 101 del Giornale 
di Roma descrive i festeggiamenti e V e- 
sulta nza del popolo^ e le pubbliche di- 
mostrazioni. Nel tempio fu ricevuto dal 
.cardinal Roberto Roberti protettore del- 
ia città, dal cardinal Pianetti vescovo di 
Viterbo e Toscanella, da mg/ Jona ve- 
scovo dì Monte Fiascone, e da mg." Si- 
guani vescovo diocesano; nel cui episco- 
pio ammise benignamente al bacio del 
piede il capitolo e il clero, la magistra- 
tura del luogo e quelle de'circostanli pae- 
si. Indi per appagare l'universale deside- 
rio ne'nepesini, dalla loggia dei medesi- 
mo episcopio compartì la solenne bene- 
dizione, poi reiterandola da quella del 
-palazzo comunale. Il cav. Ortensio Flac- 
.chi patrizio nepesino, nel t. 34> P* '^^ 
•àtW* Album di Homa^ pubblicò le 3 bel- 
lissime iscrizioni latine dettate dal p. Mar- 
chi gesuita, e nella fausta circostanza col- 
locate nell'esterno della cattedrale, neU 
Tinlerno di essa e nell'arco trionfale. Ri- 
leva il d.' Palmieri, che Nepi dal 1284 
fu per 10 anni capo della provincia del 
>f atiiffiODios e che iiel territorio vi é una 
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miniera di solfo, ed a'a miglia della via 
Amerina a sinistra esistooo due scatori- 
gini d' acqua detta dal volgo forte , ma 
che è salino-ferruginosa, nairablle contro 
le ostruzioni viscerali e glandulari la- 
gorghi. Sonovi pure acque solfurce, aci- 
dule, e quelle epatiche perdonsi nel pon- 
te Nepesino. Avendo al proprio articolo 
fatto parole di esse, e di sue antiche ter- 
me , giova il rammentare quanto ne 
scrisse il p. Ranghiasci Brancaleoni, be« 
Demerito autore delle Memorie isteriche 
di Nepi, utW Album di Roma^ 1. 1 7, p. 
207, con l'articolo: Acque salutevolissi» 
me pe bagni ^ non die a beersi. Di esso 
feci cenno nel voi. LXXI, p. idi. 

Cerchiano, Comune della diocesi di 
Civita Castellana, con territorio io pia- 
no, di pochi e mediocri fabbricati. Il Pal- 
mieri la dice situata in rotonda forma so- 
pra un tufaceo monticello, a pie del qua- 
le è un fosso. L'orizzonte é affatto chiu- 
so da alte rupi tufacee,^ che sovrastano 
d'intorno il paese, e nelle quali rupi so- 
no grotte e antri profondi. Ma se ascen- 
donsi pochi passi sopra le stesse rupi, si 
vede estesissima pianura. Dalla parte di 
Civita Castellana , poco prima di giun- 
gere al paese, la strada o piuttosto viot- 
tolo imbocca entro una traforata e oscu- 
ra rnpe, quasi piccolo orrido Tunnel. Le 
vie sono anguste e non puhte, tutta volta 
non mancano alcune decenti case ; e vi 
sono mole da grano e montani da olio; e 
tanto ne'tempi andati era ricco Corchia- 
no, che denomina vasi il Sasso dOro, La 
chiesa parrocchiale è sotto l'invocazione 
di s. Maria, piuttosto grande, con orga- 
no. Secondo il Calindri, era prima colle- 
giata, grado che restò sospeso. Vi sono 
le maestre pie per l'istruzione delle fan- 
ciulle, ed uva buona banda militare per 
rallegrar^' il paese. Registra ia Statistica 
del 1 853, case 1 79, famiglie 1 80, abitanti 
852, de'quali 12 in campagna. La popo- 
lazione tiene fiere lai.* domenica di mag- 
gio per la festa di s. Biagio, e per s. E- 
gidiOi ^ ciascuna si protrae per 4 giorni. 
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Esistono molte fresche grotte , incavate 
nel tufo, che serrono a cantine. Princi- 
pali prodotti del territorio sono grano, o- 
lio, irino, biada e ghianda, oltre i pasco* 
Ih — D^li Effetti parla di Orchiano,di« 
strutto e vicino a Morlupo,così detto dal* 
la dea de' toscani Borchia, e dal Massa 
fu preso per G)rchiano e Vilorchiano, 
Oppidus sub CimmiOf Ficus Borchia' 
nus, 11 Borgia , Memorie di Benevento^ 
L 3, p. 1 54» riporta che il biografo d'A* 
driano IV narra aver quel Papa nel 1 1 56 
ampliato il Patrimonio di s. Pietro, an* 
co con Corchiano, nominato con altri vo« 
caboli: Comparavit enim Castrum Cor» 
clania Buccaleone (in altri codici é scrit- 
to Castrum Cordarti et Buctaleone) prò 
CXL libris afforcialis (denari battuti da' 
romani in quel secolo). Nel voi. XV, p. 

71, notai che Corchiano ne' primi anni 
del secolo XVI pervenne in proprietà del- 
l'ospedale di s. Spìrito di Roma; ed a p. 

72, che Paolo 111 avendo istituito pel suo 
figlio Pier Luigi Farnese il ducalo di Ca- 
stro nel 1537, indi smembrò dalle prò* 
prietà dell'ospedale Corchiano e altri ca- 
stelli, e l'unì alla contea di Ronciglione, 
la quale pure incorporò al ducalo di Ca* 
stro. Ricuperato nel 1649 dalla camera 
apostolica lo Stato di Castro, dipoi ven- 
dette Corchiano alla nobilissima fami- 
glia ($V2/2^^croce(^.).LeoneXII b' 12 luglio 

1827 innalzò Corchiano al rango di du* 
tato, in favore di d. Luigi Publicola San- 
tacroce romano. Morto tale duca, padre 
del vivente, nel marzo 1 847» il n. i5 del 
Diario di Roma ne pubblicò la necrolo* 
già, celebrandone il vivace ingegno, il 
sommo amore per le scienze, essendo sue 
delizie il conversare co'piU chiari italia- 
ni e stranieri, e nell'erudirsi in molte ore 
del giorno negli studi storici, che conser- 
vava con ferma memoria. Oa'Papi fu più 
volle onorato di pubblici carichi, e fu 
ornato d'altre virtù. Corchiano apparte- 
neva al governo d'Or/e, ma come notai 
in quell'articolo Gregorio XVI neh 844 
lo separò > e per vantaggio del paese lo 
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sottopose al governo di Civita Castel- 
lana. 

Stabbia. Comune della diocesi di Ci* 
vita Castellana, con territorio in colle e 
in piano, con 2 pìccoli sobborghi. Giace 
in piano con vicini fo>iSÌ , con numerosi 
fabbricati e diversi cattivi, cinla di mura 
e di fortini , il cui interno circondario é 
ristretto a circa 3oo passi, le cui contra- 
de diconsi del Borgo, Piazza Nuova e Piaz- 
za della Chiesa. £* di&tante 7 miglia da 
Civita Castellana, e circa due da Calca^ 
ta, nel qual paragrafo ne parlai. Il clima 
è temperato, vi spirano i venti sud e o- 
vest, e ben di rado vi si suscitano tempe- 
ste. L'acqua potabile è eccellente e non 
molto lontana. La chiesa parrocchiale e 
collegiata di s. Giuliano, ha il capitolo 
composto dell'arciprete, di 4 canonici e 
di alcuni beneficiali. Le reliquie del San- 
to titolare si venerano in un massiccio 
reliquiario d'argento. Vi è un bel qua- 
dro e buon organo. La festa principale 
si celebra a' 16 maggio, per s. Giuliano 
protettore del paese. Vi sono scuole ele- 
mentari pe'fanciulli, e quelle delle mae- 
stre pie per le fanciulle, ed il monte fru- 
menlario. haStadslicaoffre 1 79 case, 1 87 
famiglie, 766 abitanti, de' quali 53 in 
campagna. Vi sono alcuni dilettanti filo- 
drammatici, e si esercitano vari mestieri| 
come di muratore, fabbro ferraio e fale- 
gname, ed altri. Il popolo é attivo e do- 
cile, parte occupato nella pastorizia, e ne' 
lavori agrari! del proprio territorio, co- 
pioso di cereali, di vili, di fi'utta, d'olio, 
fieno, ghianda, e bestiame che ha i suoi 
pascoli. — Il paese è antichissimo, ed il 
suo nome si fa derivare, secondo il Pal- 
mieri, da Stabile^ cioè dalle sue sode fon- 
damenta e fortilizi. Per molto tempo fu 
feudo degli Orsini signori deirAnguiila- 
ra, uno de'quali uccise un drago smisu- 
ralo , come dicono Calindri e Palmieri, 
senza dichiarare se in Stabbia. Sono pe- 
rò più di 600 anni, al dire di Calindri, 
che appai tiene a' principi Borghese, il 
che credo troppo luogo spazio di tempo. 
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sembrandomi cloTeni d*aMai abbréf iirc^ 
pel riferito a Calcata, aUra loro signorìa. 
Degli Effetti nelle tue Memorie paria 
Doo poco di Stabia colonia di Castel Nno* 
TO, a pretende che foste pur sede vesco- 
vile , per aver trof ato un vesoof o Sta* 
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biente, il qnale invece appartiene all'ai 
tica Stahìa (F.) distrottn dal Yesnvi> 
la cui sede vescovile fu unita a Caste 
lamare. 

(G>ntinua l' articolo nel volume a 
gnente). 
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